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La  tavola 

Mte  cento  e  dieti  eontUeraatotf. 


Coaw  «i  Aa  da  tnietubn  che  Cwmo  fk  enalo  alia 
im»agau  s  limilitudne  di  Dio. 
Che  la  felicità  dell'uomo  cotuiila  in  conotetr  Dio, 
t  che  noH  foniamo  conoicer  Dìo  le  prima  non  eo- 
noMciamo  Critto. 

in  che  differitcMo  li  figlinoli  ii  Dio  dalli  fyliuoU 
d'Adam. 

Banda  proceda  negli  nomini  l'affetto  veniieadvo,  e 
che  effetti  fa  la  lollerania  con  la  quale  Dio  va  dif- 
ferendo la  vendetta  delle  ingiurie  che  gli  fanno  gli 
uomini. 

La  dif^eultà  che    i  iteli'  entrar  nel  regno  di  Dio, 
come  l'entra,  e  in  eh»  eontitte. 
Due  dtpravationi  deU'uomo,  una  naturale  e  l'altra 
aequitila. 

Che  Dio  vuole  che  a  lui  rimettiamo  feiecnxioni  A 
tntti  li  nostri  detideriL 

Li  patti  che  pose  fra  Dio  e  gli  nomini  Oeià  Cri' 
Ilo  nutro  Signor*. 
Dno  eectIUntt  prioiltgio  ieUa  pietà. 


10.  I*  eki  wumUm  i  miglior  ttato  ^mUo  (kUa  ptrtih 
na  CrUtiana  che  crede  con  UffeuUà,  eh»  di  putita 
ch«  crede  con  facHild. 

11.  in  cfe«  wumiera  tetter  Dio  gitulo  ridonda  in  hIìIÌ* 
Id  di  coloro  che  fer  revetatione  cr<dono  in  Crietó, 

13.  in  ch«  maniera  la  roffione  del  noetro  «omo  interio' 
re  ci  torve  di  quello  che  gli  occhi  nel  ttoitro  wmw 
etteriore. 

13.  tJna  comparatione  che  mottra  fn  che  conaiete  ilbe- 
neccio  che  ha  ritofuto  Fumala  generaiùme  da  Dio 
per  Criilo. 

14.  Frolle  eoee  che  et  obbliga  a  credere  la  pietà  Cri. 
(limo,  guai*  i  quella  che  co»  maggior  diffiaiità  ri 
crede, 

16.  Come  ti  debbano  governare  te  portone  Crittiant  nel- 
le loro  Iribnlationi  aff^aioni  e  tramagli. 

19.  Che  le  promeeee  di  Dio  toccano  a  colóro  che  le 
credono, 

17.  In  che  mmtiora  Cuomo,  per  eeter  vero  Crittiano,  tj 
deve  riioleer  col  mondo  e  con  ti  medetimo.  , 

15.  tn  che  cola  ti  debbo  ocettpar  la  pireona  che  pre- 
tende e  desidera  entrar  e  perteverar  nel  regno  di 
Dio  e  che  cola  Tvomo  et  pone  del  ino. 

10.  Che  la  vita  Criiiiana  coniitU  in  quello  che  Puomo 
H  Itimi  merlo  al  wumdo  e  pretenda  viver  a  Dio. 

30.  Che  nella  ii^ermilà  eonvaletcenta  e  eanilà  delt  ani- 
mo H  deWaMO  governar  gli  nomiMt  cmm  te  queOe 
del  corpo. 

21.  Differenia  di  peccati  e  di  pectaiori,  otbligagione 
di  pietà,  HiéiM  di  fttlà  e  M  impislà. 


32.  Per  eh»  emua  dà  Dio  mo  fgìbuio  ad  ima  peno. 
MA  pia  «  tvbito  glielo  togli». 

33.  Cht  a  colui,  ti  quale  Dio  ditinnamora  del  mondo 
ed  innamora  di  li,  avvengano  guati  (ulte  U  mede- 
tim9  cote  che  a  colui  che  ti  disinnamora  d'una  don- 
na e  t'imtaMora  d'tm'  altra. 

34.  Che  le  persone  che  «mio  governate  dallo  ipirilo 
satUo,  fnvmdo  a  Dio  pretendano  cretcer  neW  amor 
di  Dio. 

35.  In  che  maniera  tono  mosse  la  jiernme  pie  a  poner 
in  etecutione  la  giuttiiia  di  Dio. 

'26.  Che  la  carne  i  nemica  di  Dio  mentre  i  carne  non 
rigenerala,  e  che  la  rigeneraiione  è  propriamente 
opera  dello  spirito  santa. 

27.  Che  con  la  morlijScaiione  si  mantiene  l'uomo  Cri- 
stiano nella  ritolutione  e  che  con  la  ridutione  dell' 
animo  a  Dio  »  mantiene  nella  cerlificatione  della 
provvidenza  di  Dio. 

29.      Per  eertiftearti  l'uomo  della  tua  voeasione, 

39.      Che  il  creder  con  dif/icuttà  è  segno  di  voeasione. 

SO.  Che  Iddio  con  noi  nel  comunicarci  le  cote  spiri- 
Inali  fa  come  nel  darei  ti  frutti  della  terra. 

31.  Che  è  pii  dannosa  la  vivexxa  degli  affetti  che  degli 
appetiti,  e  che  bisogna  che  muora  e  qwetta  e  quella. 

32.  In  che  consiste  lo  abuso  e  in  che  consiste  l'uso  del- 
le immagini  e  delie  scriUure. 

33.  In  che  maniera  con  la  paiienia  e  con  la  consola- 
siane  delle  scritture  à  nantenemo  nella  sperania. 

.  34.  In  che  consiste  il  beneficio  che  gU  nomini  hanno 
contegvilo  da  Dio  per  Cristo. 


Doni*  prH*di  tutta  fertmu  pie  la  Uffleidlà  ncU» 

tiare  in   q\uUo    ehe  apparUtne  atta  pietà   a   atta 

gituHfUntion». 

In  eh»  eomitU  ìa  lAtrti  CritUana,  eome  ti  eotwice 


87.  Che  coloro,  che  emoteono  Dio  per  ta  relaxitme  di 
HomM,  A  ami  a  falia  openioH»  (U  lai,  t  che  eoJorv, 
eka'l  «raofcoM  per  ipirito  tmnU>,  f Aomia  huma. 
/  SS.  Per  ima  compariuione  si  mofira  M  che  eontitte 
l'crrwf  dem  folti  CritHatU,  e  che  tata  i  ^aella  ehe 
/anxo  li  veri  CriiHaiH. 

ilk  Che  atta  mortifieaximu  ritponde  la  vivi/ieaxiùne  e 
atta  viv^teaxioae  ritponie  la  gloria  della  rieurre- 

40.  Aie  volontà  ài  Dio,  wm  «eiiala  a  un'altra  imme- 
diala. 

41.  Che  Dio  mule  che  le  pirtone  pie  eonoteano  tntte 
le  cote  avere  d'ootimtre  da  Itti  e  ohe  pretendano 
averle  toHe  da  ini. 

43.  In  ohe  «lamiera  *j  deve  governare  ta  permna  pia 
Milo  ttato  MI»  protperità  •  »elle  aaertità  tnte> 
rtori. 

43.  Come  ti  patria  oerlifleare  tma  peetona  pia  di  anrr 
eoniegvil»  pieli  a  giMatiftomioae  per  tpiriéo  e  non 
per  pmdmia  «•owi' 

44.  In  che  aiamera  eonoeoeri  uno,  quanto  frullo  overd 
fallo  nella  morUfieotione;  <  quale  i  la  eauea  chM 
gli  applieali  alla  pieli  louo  ulleeitali  da  affetti  e 
appetiti  datti  quaU  non  orano  wuU  fiali  «oUscitali. 

46.     Donde  praotd»  il  tìmon  <Mte  awrW  mU*  pereone 


pff,  e  Ae  i  MgnaU  dt  preCsittiarioM  fi  oontoMor- 
•i  tmmo  ck4  d  aia  mi'allra  «ita. 
Oto  Misro,  eA«  eammitumo  per  lo  cammino  CrùttO' 
M  Mtua  la  I«M  telarior*  dello  tpiriio  emUo,  «me 
liwiti  a  coloro  cA«  ooMaijuiio  df  notte  eenxa  la 
Imeo  del  nlo. 

QnaUro  eontrattegni  da  mmumm»  coloro  che  pre- 
tendono j»f«l(l  e  «ptrilo,  «OH  teMNdo  ni  ftino  ni 
faUro. 

<3u  eottii,  the  ora,  opora  od  fatondo,  allora  or^ 
opira  ed  intende,  comò  eoneione,  quando  i  intpiralo 
a  orar»,  operare  ed  intendere. 
Donde  procede  che  la  pmdensa  UMona  non  vuole 
attribuire  a  Dio  Intte  te  cote,  e  in  che  modo  te  gU 
debbono  attribnire. 

In  che  coHiwIe  la  d(pra«asù»M  deU'  nomo  e  in 
che  eomiite  la  eaariparationo;  m  che  contitle  la 
per f exione  Critliana. 

In  che  MonJtra  li  fa  Dio  lentire  e  in  che  monte- 
rà ti  laicia  Dio  vedore. 

Che  il  Critliano  deve  poner  fin»  airaffetlo  dell'am- 
bilione  che  eoniitle  in  crescere,  e  ancora  a  quello 
che  eonsitle  in  coneercare. 

In  che  maniera  gli  Monu'nt  d«I  «ondo,  oJlendondo 
all'  onore,  eono  meno  vixioti  che  attendendo  atìa 
amtcienta. 

Che  la  ùraiione  e  la  comideratione  tono  dm  libri 
0  interpreli  per  tnlandere  la  tanta  lerilhira  mollo 
cerlì,   e  come  J'uomo  ti  deve  tervire  di  etti. 
Cantra  la  cnriotilà  e  come  ei  deve  leggere  la  ion- 
ia leriunra  tenga  mthonld. 


Qttai»  i  U9Ìa  pti  eerta  $  pUt  ttam  j>cr  wsfiiftlar 

perfetta  mortificattone. 

Donde  procede   che  con  la  cognirìone  e  tenUmeni» 
deUe  cote  di'  fHo  i  morlificala  ia  oame. 
Olio  differente  fra  ooloro  che  preieniono  e  proew- 
rano  di  wtorti/tearti  con  propria  imdaelria  e  coloro 
che  tono  morlt/lcalj  dolio  ipirito  eoHto. 
Che  nel  uummento  a  orare  lo  ipirUo  eerUfea  l'M- 
mo  che'l  impelrerà  quello  che  dimando. 
DoNd«  procede  eh»  li  tuperitiiioH  tono  tevert  e  U 
veri  Criitiani  ione  mumcordioti  e  pietoti. 
In  che  maniera  ti  governa  ttna  periona  pia  nelle 
cote  che  le  itUrmvengono, 

Che  nel  giv^eio  dell'  opere  di  coloro  che  tono  Uggio- 
li di  Dio  non  ha  pia  giuritditione  la  pntdensa  uma- 
na che  nel  giadieio  delle  proprie  opere  di  Dio. 
Che  la  ionia  jeriltwa  i  come  una  candela  in  im 
btogo  otean  e  che  lo  ipirtto  tante  i  come  il  tole, 
qvtetto  ti  atoilni  per  teUe  eonformilà. 
In  che  maniera  vuole  eteer  «p^fio  «I  imilMo  Geti 
&iflo  nodro  Signore, 

Come  t'inlende  quelio  ohe  dice  tan  Paolo  che  Criilo 
regna  e  regnarà  finehi ,   falla  la  riturrexione  del- 
ti giutti,  eontegni  il  regna  al  «ho  etemo  padre. 
In  che  Miniera  lo  ipirilo  wwligno  i  pt^  impeiuoto 
dello  epirito  tanto. 

Che  in  li  teli  rigenerati  per  ia  epMto  tanto .  et. 
tendo  etperienta  delle  co<a  di  Dio,  è  ancora  certi- 
battone  di  ette, 

Che'l  detiderio  di  tt^tre  è  imparfetion»  mU'  marno 
cantra  U  ftudieio  4$iU  prM4mtMa  mmu. 


Gka  Fmm»  int  umpr»  rieouMecrtf  tecrtMo  • 

difeUuo$o   tutta  fede,    e  che  bralo  è  ii  fede  neW 

•KHNO  qwMo  è  di  eognitione  di  Dio  e  di  Cristo. 

In  che  contUUmo   qiteUi  tre  doni  di  Dio  fede  tpe- 

ransa  e  carità,    e  tu  che  eontitte  la  loro  eminensa 

fragli  altri  doni  e  Peminenta  detta  cariti  fratti  tre 

doni. 

Sopra  la  iontitnwia  orostona  del  Patemotter. 

Che,   pretendendo   Cuoww    aeqniitar  la  parte  détta 

immagine  di  Dio  che  non  gii  t^tparleneva,  perdette 

la  patte  che  gli  apparteneva. 

Che  la  umoM  fra  Dio  e  Vnomo  ti  fa  per  amore; 

che  lo  amornatce  dalla  eogniiione;  che  caia  i  eogni- 

sione  amore  ed  untone. 

Che  alle  pertone  pie  interviene  nelle  cote  tpiritua- 

li  gnello  che  interviene  nelle  cote  esteriori  a  colui 

che  estendo  itato  cieco  comincia  a  vedere. 

Come  t'intende   che  Dio  ci  comunica  H  tuoi  divini 

tetori  per   Critto;    come  regna  Dio  per  Cristo,   e 

come  Critto  ì  capo  della  ehieta. 

Che    eota  è  teandalo  e  in  che  maniera  le  pertone 

Cristiane  ti  debbono  governare  nello  teandalo. 

Due   contrarietà  fra  coloro  che  vivono  fecondo  la 

carne  e  coloro  che  vivono  secondo  lo  spirilo. 

Dui  dolori,  uno  secondo  il  mondo  e  l'altro  tecondo 

Dio,  e  due  fiacchexse,  una  tecondo  la  come  e  l'altra 

secondo  lo  spirito. 

Quanto    etano   pericolati   gli  errori   che  fanno   gli 

uomini  pretendendo  pietà. 

Quale  è  l'inlento  che  ha  Dio  dimandando  agli  ho- 


muli  fiulbt  die  ptr  iè  ioli  w»  gtt  pomo  4an,   • 

«OR  gU  iàin  ima  volta  btUo  qmtl  eht  gU  vuol  Aire. 
Bl.      Dut  Jlacchei»  tu  Criito  e  tulli  membri  a%oi  tAt$ 

poteiut  »  lui  ed  in  loro. 
83.      In    che  prùpriamenU   coneitlt    l'agonia    ek»    tentt 

nella  tua  pattione  e  neUa  ma  morte  Gui  CritUt 

Koelro  Signore. 
8S.     Cinqne  eoMfderojtoni  nella  ritnrretione  H  Crieio. 

64.  Che  solamente  la  ineorporaxioHe  in  Crieto  è  quello 
che  mortifica. 

65.  Quattro  maniere  per  le  quali  ti  Criitiano  conotee 
Oio  per  mexMO  di  Critto. 

88.  Per  eonoieere  li  movimenti  interiori,  quando  tono 
a  spirilo  tanto,  quando  di  ipirito  maligno  e  quan- 
do di  tpirito  proprio. 

67.  Che  tutu  le  creadire  furono  guatte  nella  deprava- 
liane  dell'  uomo  e  che  laranno  rettauraU  nella  ri. 
paraxione  ieW  «omo. 

68.  Quale  è  la  cauta  che  Dio  comandò  all'  nomo  che 
non  mangiaate  dell'  albero  della  identa  del  bene 
e  del  male. 

89.  Sei  caute  per  le  quali  pare  che  fu  neeetiario  che 
il  figliuolo  di  Dio  viveste  nel  modo  e  nella  forma 
della  vita  che  viete. 

90.  In  che  eontitle  la  perfeiione  Crittiana,  il  dovere 
ed  il  decoro  CritUaMO. 

91.  Che  tolamenie  li  figliuoli  di  Dio  hanno  tatitfatione 
certa  in  ogni  cosa, 

93.  in  che  maniera  la  martifieoMione  i  U  conlratiegno 
per  U  filale  ci  conotcemo  figtìmoU  di  Dio. 


M.  Che  «IMI  pMiit  i  pH  CHOUmo  §  fM  gruU  a  JNé 

vohnià, 

94.  2V«  «orK  cH  eanseieiaa,  wm  p^r  la  Ugf9  noliirate 
é  VaUra  per  le  leggi  eerUU  e  Faltra  per  FEvtmgeUo. 

95.  Che  gK  «omM  seno  ineapaci  della  divina  genera^ 
xUme  del  figlinolo  di  Dio  e  della  ipiri$aale  rigene- 
roMione  dMi  figliuoli  di  Dio. 

90.  Che  allora  Vuomo  ti  eonoeee  pellegrino  nel  mondo, 
fuando^  perchè  Dio  Vama,  il  mondo  U  poreegniia, 

97.  Se  la  giustificazione  è  frutto  della  pietà,  e  se  la 
pietà  è  fruito  della  giustificazione, 

9S.  Come  si  ha  da  intendere  quello  che  dice  la  santa 
scrittura,  attribuendo  la  condennazione  ora  all'  in- 
fedeltà, ora  alle  male  opere,  e  la  salvazione  ora 
alla  fede,  ora  alte  buone  opere, 

99.  Donde  procede  che  gti  uomini  non  credono  che  in 
Cristo  furono  castigati  ttUti  li  nostri  peccati,  o'I 
credono  con  difficultà. 

100.  Che  li  frutti,  li  quali  nelle  persone  Cristiane  nel 
principio  detla  loro  incorporazione  in  Cristo  pare- 
no  di  spirito-  sono  di  carne. 

101.  Donde  procede  che  gli  tmpu  non  ponno  creder,  che 
li  superstiziosi  credono  con  facilità  e  che  li  pii 
credono  con  difficultà. 

102.  Che  la  fede  Cristiana  ha  necessità  d'esser  confer- 
mata con  la  esperienza;  quale  è  la  esperienza  e 
come  s^acquista* 

103.  Contra  le  immaginazioni  con  le  quali  è  perturbala 
la  nostra  fede  Cristiana. 


104.  Clte't  batUifmc  per  U  fede  dell'  EtoHgetto  Ì  effUaee 
etianOv  ttetli  ftmenUli  che  «Horono  iimanii  che  vfn- 
gono  aie  età  di  poter  approvare  d'eiter  baiiexfoti. 

lOft.  Tre  prineipti  donde  natcono  l'ignorante  con  le  quali 
gU  WMUfM  errano  cantra  Dio. 

106.  Che  gueUa  che  la  «mia  ifriltura  chiama  scienia 
del  bnM  e  del  male,  li  movi  del  mondo  f'Aonito  chia. 
mala  titme  naturale,  prudenxa  e  ripone  umana. 

107.  In  eke  macera,  dai  non  conoscer  l'uomo  ti  mede- 
limo  ni  JKo,  gU  i  cauiata  Fimpoteibilità  nello  ac- 
eeUar  la  graiia  ieìì'  Etiat^eUo. 

106.  In  che  modo  appartiene  a  tutti  il  male  della  dieub. 
bidienxa  di  Adam,  e  il  bene  della  t^bidienxa  di 
Cristo  tocca  a  tuUÙ 

109.  Il  concetto  cAe  come  Crietiano  ho  al  presente  di 
Cristo  e  di  coloro  che  tono  membri  di  Grillo. 

110.  Che  U  doni  tpirituali  non  (ono  inteei  /EticM  non 
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Carne  tà  ha  da  intendere  che  Fuomo  pi  eretdo 

aila  immagine  e  timiiiiudine  di  Dio. 

COMWDKBAaiOMB  miuu 

Motte  Tolte  lio  deliberato  intender,  m  che  con 
propriamente  consista  qnello  che  dice  la  sants 
■crittnra,  che  l'aomo  fd  creato  alla  immagine 
e  mmilìtadine  di  Dio  ;  e  mentre  che  ho  procn- 
Rto  intenderlo  per  la  lezione,  non  ho  &tto  pro- 
fitto alcuno,  perchè  la  lezione  ora  mi  tirava  ad 
tm  parer  e  ora  ad  un  altro,  ìnfinchè,  proemian- 
dolo per  la  considerazione,  mi  parerà  d'averlo 
inteso,  o  ahneno  d'averlo  cominciato  adinten- 
.  dere;  qnello  che  mi  mancfi,  tengo  per  certo  che 
mei  dai^  il  medesimo  Dio  che  mi  ha  dato  quello 
di'io  posseggo.  La  immagine  e  Bimilitodine  dì 
IMo  intendo  che  consiste  nel  suo  proprio  essere, 
in  quanto  è  impassibile  ed  immortale,  e  in 
9<ttnto  è  benigno  misericordioso  ^nsto  fedéle 
•  Terace;  con  queste  qualità  e  con  queste  pav 
"^oni  intendo  che  creò  Dio  l'nomo  nelParadìao 
~^)%stre,  ove,  innanzi  che  fnsse  disubbidiente  a 
*'io,  era  impassibile  ed  inmiortale,  era  buono 
'^erìcordioso  ginsto  fedele  e  verace.  Questa 
igine  e  similitudine  di  Dìo  intendo  che  per- 


dette  il  primo  uomo  per  non  ubbidir  a  Dio,  e 
così  rimase  passibile  e  mortale,  rimase  malvag- 
gio  crudele  impio  infedele  e  bugiardo.  Do- 
pocbè  ho  inteso  questo  per  la  considerazione, 
volendo  confrontarlo  con  la  scrittura  santa, 
trovo  che  si  conforma  molto  bene  con  quello 
che  dice  san  Paolo  Eph.  IV.  e  Col.  III.,  e  cosi 
tanto  più  mi  confermo  nella  mia  considerazione. 
£  passando  piti  oltra  intendo  che  questa  imma- 
gine di  Dio  era  nella  persona  di  Cristo,  quanto 
all'  animo,  innanzi  alla  sua  morte ,  onde  era  be- 
nigno misericordioso  giusto  fedele  e  verace;  e 
quanto  all'  animo  ed  al  corpo,  dopo  la  sua  risur- 
rezione, in  quanto,  oltra  aUa  benignità  miseri- 
cordia giustizia  verità  e  fedeltà,  possiede  an- 
cora la  immortalità  ed  impassibilità.  £  oltre 
a  ciò  intendo  che  coloro  che,  essendo  chiamati 
e  tirati  da  Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio,  fanno 
sua  la  giustìzia  di  Cristo  e  sono  incorporati  in 
Cristo,  nella  presente  vita  ricuperano  in  parte 
quella  parte  dell'  ìnunagine  di  Dio  che  appar- 
tiene all'  animo,  e  ricuperano  nella  vita  etema 
ancora  la  parte  che  appartiene  al  corpo  ;  e  in 
questo  modo  verremo  tutti  per  Cristo  ad  essere 
simili  a  Dio,  come  Cristo,  ciascuno  nelsuogrado: 
Cristo  come  capo  e  noi  come  membri.'  E  sera 
veramente  grandissima  fehcità,  vedere  negli 
uomini  bontà  misericordia  giustizia  fedeltà  e 


verità;  e  vederli  eziandio  impassibili  ed  inunor- 
tali,  vederli  liuAto  siinili  a  disto  e  vederli  molto 
simili  a  Dio  ;  e  vedere  che  con  questa  felicità 
degli  uomini  cresce  la  gloria  di  Dio,  e  cresce  la 
gloria  del  figliuolo  di  Dio,  per  lo  cui  mezzo  tutti 
riconosceremo  d'avere  conseguito  la  nostra  fe- 
licità, conoscendo  tutti  per  nostro  capo  il  me- 
desimo Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  felicità  delF  tumto  eontitte  in  eonoteer  Dio, 

e  cAe  non  possiamo  tonoteer  Dio  te  prima  non 

conosciamo  Cristo. 

CoifSIDEBAZIONE   SECONDA. 

Molti  uomini  si  sono  affaticati  molto,  desi- 
derando intender,  in  che  cosa  propriamente  con- 
sista la  felicità  dell'  uomo;  e  avendo  ciò  proca- 
rato come  uomini  con  prudenza  umana,  tutti 
hanno  errato  nelle  loro  immaginazioni,  come  er- 
rano quasi  in  tutte  l'altre  cose  che  procurano  di 
saper  per  la  medesima  via.  Questo  che  dico  che 
molti  con  molto  travaglio  hanno  desiderato  d'in- 
tendere, in  tma  parola  Io  insegna  Gesà  Cristo 
nostro  Signore,  dicendo:  Haec  est  vita  aetema 
at  cognoscant  te  verum  Deum  solum  et  quem 
miaisti  Jesum  Christum  [Jo.  XVH]  come  se 
dicesse  :  in  questo  consiste  la  feUcità  degli  oo- 
mini,  che  conoscano  Dio  e  Cristo.  Ma  quantun- 
que Cristo  lo  insegni,  non  lo  intendono  se  non 


qneUi  dw  laiatuio  d'essere  uomini,  cioè  coihwa 
«he  lassano  ìa,  immagine  di  Adam  e  pigliano 
1a  ìiumagine  di  CristO)  perchè  solamente  que- 
sti ccmoscouo  Cristo,  e  in  Cristo  e  pei  Cristo^ 
conoscono  Dio.  Vengono  bene  gli  ucrnùpì,  es:- 
sendo  ancora  tiomim,  ad  una  certa  cognizione 
di  Dio,  per  la  contemplazione  delle  creature,  1114 
in  questa  cognizione  ^on  trovano  felicità,  perchè 
nel  vero  la  felicità  non  consiste  in  essa,  consi- 
gtendo  solamente  nella  cognizione  ohe  acqui- 
stano di  Dio  coloro  che  hanno  lassato  d'esser 
uomini  e  conosccmo  Dìo  incorporatì  in  Crlstf^ 
conoscendo  prima  Cristo.  ^  a  costoro  intendo 
che  serve  la  lezion  della  scritturai  santa  e  la 
contemplazione  delle  creature  per  crescere  e 
augumentarsi  in  quella  cognizione  di  Dio  nella 
quale  si  trova  felicità  e  vita  etema.  La  cogni- 
zione che  acquistano  di  Dio  coloro  che  lo  co- 
noscono per  le  creature,  intendo  che  è  simile 
alla  cognizione  che  un  mal  pittor  acquista  d'un 
perfettiasimo  pittor,  vedendo  le  cose  che  ha  di- 
pìnte; e  la  cognizione  che  acquistano  di  Dio  co- 
loro chel  conoscono  per  le  sante  scritture,  in- 
tendo che  è  simile  alla  cognizione  che  un  ignor 
rante  e  idiota  acquista  d'un  famosissimo  lìtterato, 
leggendo  le  cose  che  egli  ha  scritto.  £  la  co- 
gi;Ù2Ìone  che  acquistano  di  Dìq  coloro  che  co- 
noscono Crisjto  e  s^o  incorporati  in  Cristo.,  io- 


tendo  isb.e  è  siimle  alla  cognùdonè  ohe  ho  io 
dell'  Imperatore,  per  aver  veduto  il  sao  ritratto, 
e  per  aver  molto  particolarmente  avnta  infomutr- 
ìeione  di  tatti  li  suoi  costumi,  per  relazione  di  per- 
sone che  sono  molto  intrìnseche  allo  Imperatore. 
E  colono  che  in  questo  modo  conoscono  DÌ(), 
intendo  che,  lèggendo  le  sante  scritture,  conoft- 
conoDio  come  conosce  un  uomo  dotto  im  grande 
lìtterato,  ledendo  le  cose  sue.  E  li  medesimi^ 
intendo  che,  cott^^plando  le  creature,  conoscono 
Dio  come  conosce  un  buon  pittor  un  perfettissimo 
pittor,  riagnardando  le  cose  che  egli  ha  dipinte. 
Avendo  inteso  questo,  intendo  in  che  cosa  con- 
sista la  felicità  dell'  uomo,  e  mi  trovo  felice,  e 
intendo  molto  meglio,  ch'ionon  faceva  innanzi,  la 
grande  obbligazione  che  gli  uomini  hanno  a  Dio 
ed  al  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

In  die  differùcano  ti  figliuoli  di  Dio  dtUli  figliuoli 
d'Adam. 

CommEBAZlONE   TERZA. 

In  tuito  siamo  figliuoli  di  Dio,  in  quanto  oi 
laeciuno  reggere  e  governare  da  Dio.  Cosi  dice 
san  Paolo:  Qui  spìrìtu  Dei  aguntur,  ii  sunt  filii 
Dei  piom.  Vni].  E  così  è  certo  che  colui,  che 
é  figliuolo  di  Dio,  si  lascia  reggere  e  governare 
da  Dio  e  che  colui,  che  si  lascia  reggere  e  go- 
Temare  da  Dìo,  è  figliuolo  di  Dio  ì  e  per  lo  con- 


trario,  coloro  che  si  reggono  e  governano  per  la 
pmdenza  mnana,  sono  figliuoli  di  Adam,  e  li 
figliuoli  di  Adam  si  reggono  e  governano  per  la 
prudenza  umana,  non  conoscendo  né  sentendo 
altro  r^gimento  né  governo.  Questo  reggimento 
e  questo  governo  intendo  tanto  in  quello  che 
tocca  al  corpo,  quanto  in  quello  che  appartiene 
all'  anima.  Li  figliuoli  dì  Adam,  reggendosi  e 
governandosi  per  laloro  prudenza  umana,  hanno, 
per  conservarsi  e  mantenersi  sani,  certe  regole 
di  medicina  e  ne  hanno  dell'  altre  per  racqnistar 
la  sanità  quando  sono  infermi,  avendo  corno 
hanno  erbe  e  radici  e  molte  altre  cose  che  gli  ser- 
vono a  questo  efiètto.  Ma  il  fatto  sta  che  essi 
sappiano  a  tempo  e  con  statone  servirsi  di  quelle 
cose;  il  che  è  quasi  impossìbile.  Questi  mede- 
simi figliuoli  di  Adam'  hanno,  per  conservar  e 
mantener  li  loro  animi  in  parità  e  simplicità,  la 
legge  di  Dio,  e  hanno  la  dottrina  di  Cristo  e 
delli  suoi  Apostoli,  n  fatto  sta  che  sappiano 
intender  questaleggee  questa  dottrìnaesappiano 
servirsi  di  essa  ;  il  che  tengo  per  più  impossibile. 
E  in  caso  che  e  l'una  cosa  e  l'altra  fìisse  pos- 
sìbile, per  avventura  direi  che  siccome,  sapen- 
dosi essi  servire  delle  creature,  sì  conservereb- 
bono  e  mantenirebbonosanì,  cosi,  sapendosi  ser- 
vire  delle  sante  scritture,  si conserverebbono  e 
mantenìrebbono  sam.  Ma  tenendo  l'uno  e  l'altro 


per  impossibile,  tengo  panmente  per  impossi- 
bile elle  ano  figlinolo  di  Adam  si  manteoga  con 
sanità  corporale  né  con  sanità  spirituale.  Li 
figliuoli  di  Dio,  come  vanno  mortificando  la  loro 
pmdenza  umana,  vanno  parimente  renonziando 
l'atUìtà  deUa  medicina,  con  tutte  le  cose  che  sono 
congiunte  e  pertànenti  ad  essa,  tenendo  sola- 
mente per  medico  il  medesimo  Dio,  il  quale  gli 
è  padre,  dal  quale  immediatamente  sono  gover- 
nati, e  mantenuti  in  sanità  corporale,  se  non 
tanta  quanta  essi  vorrebbono,  almeno  tanta  quan- 
ta basta  e  può  servire  alla  sanità  spirituale,  la 
quale  in  loro  è  principale.  Dio  li  lascia  cader 
in  infirmità,  ma  ora  per  mortificarli,  ora  per  ten- 
tarli, ed  ora  perchè  essi  conoschinoluiperpadre 
e  Signore;  e  quando  sono  infermi,  esso  molte 
volte  li  sana  senza  usar  le  medicine  che  usano  li 
figliuoli  di  Adam.  Questi  medesimi  figliuoli  di 
Dìo,  comesi  vanno  accostando  a  Dio,  vanno  di- 
ventando simili  a  quelli  di  Samaria  che  dice- 
vano alla  femmina:  Non  propter  tuam  loquelam 
[Jo.  lY] ,  dicendo  anco  essi  alla  santa  scrittura  : 
non  propter  tnam  loquelam.  Altra  legge  e  altra 
dottrina  abbiamo  noi,  che  ci  mantiene  e  conserva 
in  santità  e  giustizia  ;  questa  è  lo  spirito  di  Dio 
che  dimora  in  noi,  il  quale  ci  regge  e  governa  in 
tal  maniera  che  niuno  bisogno  abbiamo  d'altro 
reggimento  nh  d'altro  governo,  mentre  non  ci 


^^^^^^^^^m   f 


apparteremo  dal  nostro  padre  celeste.  E  «iccaiM 
è  posBÌbile  che  uno  sìa  figlinolo  di  Dìo  e  bì  lasct 
reggere  e  goveniar  di  Dìo,  così  è  possìbile  che 
mo  figlinolo  di  Dio  sì  cons^ri  e  mantenga  in 
sanità  corporale  e  spirituale.  Li  figliuoli  di  Dio 
si  serrono  bene  dalli  medici  e  della  medicina 
per  conservare  la  sanila  del  corpo,  come  sì  ser- 
vono ancora  della  scrittura  per  conservar  la  sa- 
nìtk  dell'  animo,  ma  il  fanno  senza  oonfidarnè 
in  questa  né  in  quella,  perchè  tutta  la  lora  fiducia  ^ 
sta  posta  in  Dia  Si  servono  ancora,  per  conser- 
var la  sanità  del  corpo,  dell'  osservazione  di 
luoghi  e  dì  tempo,  come  sì  servono  d'alcune  cere- 
monde  per  conservar  la  sanità  dell'  animo.  Que- 
sto fanno  pih  per  conformarsi  nello  esterìcnre  con 
lifigliuolì  dì  Adam,  che  perchè  si  sentìno  bisogno- 
si di  tali  osservazioni.  GonciosBÌacosachè,  essen- 
do essi  governati  da  Dìo  solamente,  osservano  la 
volontà  di  Dìo  e  solamente  dependono  da  essa. 
Queste  verità  le  intendono  coloro  che  isperimen- 
tano,  gli  altri  trovano  in  esse  molti  intrichi, 
perchè  Ammalia  homo  non  percìpit  ea  quae  sont 
gpiritoB  Dei  [I  Cor.  TI] ,  sempre  le  biasima  e  le 
condanna.  Per  esser  meglio  inteso,  pongo  questo 
esempio.  Sono  dui  uomini  che  vogliono  passar 
a  guazzo  un  gran  fiume.  Viene  a  loro  uno  che 
è  pratdco  del  fiume,  egli  dice  in  questo  modo: 
se  voi  volete  passar,  voi  soli  avete  ad  entrar  per 


qm  «  entrati  avete  dm  goremam  ctNft  e  goìA,  • 
n  Tt^te  che  io  vi  passi,  venite  dopo  me,  e  noa 
U)lnate  paura.  Di  questi  dui  nomini  l'ano  confi- 
dato nella  aua  prudenza,  con  quello  che  gli  <k 
■tato  detto,  si  mette  sedo  po'  Tacque  :  per  costai 
intendo  li  ^^inoli  dì  Adam.  L'altro,  confidatosi 
di  qael  prattico  di  fiume  va  dopo  Ini  :  per  costai 
intendo  li  figlinoli  di  Dio.  E  siccome  tengo  per 
certo  che  è  molto  ma^or  la  stultizìa  la  pre- 
sMuione  e  l'errore  delli  figliuoli  di  Àdam^  <^ 
quella  di  colui  il  quale ,  potendo  passar  il  fiume 
con  guida  e  a  salvamento,  si  mette  alla  ventura 
di  passarlo  solo,  così  ancora  tengo  per  certo  che 
è  molto  maggior  la  prudenza  e  la  discrezione 
delli  figliuoli  di  Dio  che  si  lasciano  regger  e  go- 
vernar dallo  spirito  di  Cristo ,  che  quella  deU' 
Qcmo  che  vuol  passar  il  fiume  piuttosto  con  guida 
che  solo.  %d  hassi  ad  intendere  che  in  tanto 
noi  siamo  figliuoli  di  Dio,  in  quanto  stiamo  in- 
corporati in  Geeh  Cristo  nostro  Signore. 

Donde  procede  negli  uomini  l'affetto  vendieativo, 

e  che  effellì  fa  la  tolleranza  con  la  quale  Dio 

va  differendo  la  vendetta   delle  ingiurie  che  gli 

fanno  gli  uomini. 

CoKSmEKAZIONE  QUASTA. 

Mettendo  da  una  parte  tutte  le  offese  che 
dal  principio  del  mondo  ìnfino  al  £  d'oggi  à 


hanno  fatte  gli  nomini  l'nno  all'  altro,  e  met- 
tendo dall'  altra  parte  solamente  qnelle  che  nn 
uomo  in  nn  sol  giorno  fa  a  Dìo,  mi  pare  di  ve- 
der, senza  alcuna  comparazione,  di  ma^or 
qualità  e  quantità  queste  che  quelle.  Passando 
■pìh  oltra  e  considerando  negli  uomini  gli  affetti 
vendicativi  tanto  estremi,  che  sono  molto  pochi 
ingiuriati,  li  quali,  potendosi  vendicare,  nonfa&- 
ciano  vendetta,  e  considerando  in  Dio,  che,  po- 
tendo egli  con  un  cenno  annichilar  tutti  coloro 
che  l'offendono,  non  lì  annichila,  anzi  li  tollera 
e  comporta  e  gli  dà  delli  suoi  beni,  mi  sono  po- 
sto ad  esaminare,  donde  procede  l'affetto  vendi- 
cativo negU  uomini  i  e  che  effetti  fa  la  pazienza 
di  Dìo.  E  tengo  per  certo  che  l'affetto  vendicar 
tìvo  negli  nomini  proceda  dalla  depravazione  del  ^ 
primo  nomo;  confirmandomi  in  questo  che,  se  la 
natnra  umana  non  si  fiisse  depravata,  gli  uomini 
sariano  stati  alienissimi  da  ogni  vendetta,  pra- 
che  essendo  stato  creato  il  primo  uomo  ad  im- 
magine e  similitudine  di  Dìo,  è  cosa  manifesta 
che  fu  !creato  con  affetto  alieno  da  vendetta, 
come  il  conosciamo  in  Dio.  Questo  è  quanto 
agli  uomini.  Dalla  pazienza  con  la  quale  Dìo 
tollera  le  ingiurie  che  gli  sono  fatte  ordinarìar 
mente,  considero  che  procedano  tatti  questi 
effetti,  degni,  secondo  il  mio  parere,  dì  gran 
considerazione.  Il  primo  è,  che  molti  d'ingin- 


natoli  ed  ìmpii  diventano  serrìtorì  e  pii,  n  che 
non  avverrebbe  se  inginrìando  fhssero  casti- 
gati. Il  necondol,  cbe  se  Dio  castigasse  l'impio 
mbito  cbe  egli  pecca,  io  breve  tempo  sarebbono 
consumati  tatti  gli  impii  cbe  sono  nel  mondo, 
e  non  ci  essendo  impii ,  non  arebbono  lì  pii  il 
modo  di  esercitare  la  loro  pie&,  la  quale  è  ne- 
cessario cbe  sia  esercitata  acciocché  purificata 
risplenda  a  gloria  di  Dio.  H  terzo  è,  cbe  consi- 
derando li  pii  quanto  Dio  è  alieno  da  vendetta,  - 
e  ricordandosi  cbe  qaello,  cbe  a  loro  appartiene 
nella  presente  vita,  è  rìcaperare  la  immagine  di 
Dio  con  la  qoale  U  primo  nomo  fìi  creato,  rì- 
dncano  li  loro  animi  a  lasciar  ogni  affezione 
d'ira  e  di  vendetta,  dicendo,  quando  sono  assa- 
liti, queste  ed  altre  simili  parole:  H  mio  intento 
è  ricuperar  la  immagine  e  similitudine  di  Dio 
con  la  quale  Ìl  primo  uomo  fii  creato;  questa 
era  àéì  tutto  aliena  a  la  vendetta,  conciossia- 
coaacbè  Dio,  potendosi  vendicar,  non  si  ven- 
dica; adunque  non  tocca  a  me  U  vendicarmi, 
ma  far  quello  cbe  fa  U  mio  Iddio  al  quale  pro- 
curo d'assimigliarmi  Questi  tre  effetti  trovo 
cbe  ritornano  in  utilità  delli  pii,  e  ne  trovo  altri 
dui  cbe  ritornano  in  danno  degli  impii.  Di 
quali  il  primo  è,  cbe  quanto  piti  giovano,  tanto 
pib  offendono  e  fanno  ingiurie ,  ed  in  questo 
modo  pih  si  vanno  cumulando  ed  accrescendo 
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etema  condannazitHie.  B  secondo  'è,  che  Con  là 
ìaqnìetadine  e  travaglio  che  patiscono  nelle 
loro  conscienze,  cominciano  a  sentir  in  questa 
vita  quello  che  sono  per  patir  nell'altra;  deai- 
derano  morire,  pensando  dì  essere  lìberi  ddla 
pena,  e  dall'  altro  lato  non  vorrebbono  morire, 
dubitando  ch'ella  Inon  gli  sia  aognmentata.  In 
maniera  che  nella  pazienza,  con  che  Dio  li  tol- 
lera e  differisce  la  vendetta  delle  ingiurìe  che  gli 
uomini  gH  fanno,  trovo  tre  utilità  dell!  pii,  e 
nella  medesima  trovo  dui  danni  degli  impìL 
Onde  mi  pare,  che  siccome  ancora  il  bene  ri- 
toma in  danno  degli  ìmpii,  cob\  ancora  quello 
che  par  male  ritorna  in  utilità  delli  pii,  che  ten- 
gono ed  abbracciono  la  pìelii  la  quale  si  acqui*- 
sta  per  la  fede  in  Gesh  Cristo  nostro  Signore. 

Aggiungerò  qui  tre  cose.  Prima,  che  co- 
mandandomi Dio  ch'io  perdoni  a  coloro  che  mi 
fanjio  ingiuria,  è  il  medesimo  che  comandarmi 
ch'io  sia  simile  a  lui,  e  ch'io  faccia  com'  egli 
fa.  Secondo,  che  l'affetto  della  vendetta  pro- 
cede da  animo  vile,  e  che  la  inclinazione  al  pa> 
donare  procede  da  animo  generoso.  Terzo, 
che,  vedendo  l'uomo  Cristiano  che  con  maggior 
facilità  può  perdonar  la  ingiuria  che  vendicarbif 
conosce  che  Dio  vuole  da  Ini  queDo  che  gli  è 
molto  facile  a  fare,  e  quello  che  più  gli  con- 
viene e  gli  è  pih  ntile.  £  in  questo  modo  cono- 


«^  quanto  è  grande  l'amor  che  poT^  Dio  9gji 
nomini,  per  li  qpj^  ha  esegnìto  il  rigore  della  _ 
a»  giustizia  nel  suo  unigenito  figliuòlo  GesJL 
Cristo  nostro  Signore. 

La  àjtffieylià  che  è  ruW  entrar  nel  regno  di  Dùf, 
c«me  Centra,  e  in  che  eoruÌMte. 

GOKBmEBAZIOHB   QOIHTA. 

Katuralmente  l'uomo  non  si  fida  dell'  altro 
uomo  se  non  in  quello  che  non  può  fare  per  sé 
stesso.  Né  ancora  confida  in  Dio  se  non  in 
C|nelIo  che  conosce  e  vede  non  poter  conseguir 
per  mezzo  di  creatura  alcuna.  Tanta  è  la  im- 
pietà deU'  animo  umano.  E  di  qui  procede 
che  con  maggior  difficultà  si  riduce  a  confidar 
in  Dio  colui  che  ha  maggior  favore  daUe  crea- 
ture. Che  ciò  sia  vero,  lo  possiamo  di  qui  in- 
tendere che  degli  infermi  si  riducono  solamente 
a  rimettersi  alla  volontà  di  Dio  coloro  che  non 
hanno  il  modo  di  pagar  medici  né  medicine,  e 
coloro  che,  quantunque  ahhianoU  modo,  sono 
venuti  a  termine  che  né  in  l'una  né  in  l'altra 
cosa  hanno  più  speranza.  Onde  considero  io 
la  perversità  dell'  uomo ,  considero  ancora  la 
bontà  di  Dio,  in  qu^ito  aiuta  e  favorisce  ancora. 
coloro  li  quali,  per  pia  non  potere»  si  rimettono 
alla  sua  volontà,  e  non  risguarda  nel  resto,  quanto 


siamo  pii  o  impii,  ma  solamente  a  quanto  che 
egli  ha  promesso  il  suo  aiuto  a  coloro  che  ri 
rimetteranno  a  lui,  e  che  a  lui  appartiene  man- 
tenere la  sua  parola.  Ohe  ciò  sìa  vero,  il  pro- 
viamo ognora,  non  solamente  in  quello  che  ho 
detto  dell'  infirmità,  ma  ancora  in  tutte  l'altre 
cose  che  agli  uomini  arrengono  nella  presente 
vita.  Questo  medesimo  die  per  isperienza  ve- 
demo  nelle  cose  esteriori ,  tengo  per  certo  che 
potremo  vedere  nelle  cose  interiori.  Conciossia- 
cosaché un  nomo  non  si  riduce  mai  a  rimetter 
a  Dio  la  sua  giustificazione  né  la  sua  risurrezione 
né  la  sua  vita  etema,  infinchè  non  conosce  e 
vede  che  questo  non  sì  può  conseguirper  mezzo 
delle  creatore.  Ora  considerando  che,  cosi  per 
le  cose  esteriori  come  per  le  interiori,  il  ricco  ha 
il  modo,  secondo  il  suo  parere,  da  potersi  servire 
delle  creatore,  senza  rimettersi  alla  volontà  di 
Dìo,  che  faccia  con  lui  secondo  che  gli  pare,  co- 
nosco la  cansa  perché  dice  Cristo  che  con  difficul- 
tà  entra  il  ricco  nel  regno  del  cielo  [Matth.XIX] 
cioè  viene  a  rimettersi  alla  volontà  dì  Dio 
ed  a  lasciarsi  reggere  e.govemare  da  Dio,  re- 
nonzìando  il  reggimento  e  governo  della  pru- 
denza umana  e  renonzìando  il  favore  delle  crea- 
tore. Onde  raccolgo,  che  a  colui  che  Dio  vuoi 
mettCT  nel  suo  regno ,  o  sia  ricco  o  sia  povero, 
prima  gli  apre  gli  occhi,  perchè  conosca  la  sua 


impossibilità  e  la  impoasibilità  che  hanno  le 
creatore  di  potergli  dar  quello  che  egli  pretende 
e  vorrebbe.  E  considero  che  la  differenza  ohe 
è  dal  pio  all'  ìmpìo,  quando  si  raccomandano  a 
Dio,  consiste  in  questo,  che  l'impìo  si  rimette 
a  Dio  per  non  poter  più,  e  U  pio  si  rimette  a 
Dio  ancora  quando  si  potrebbe  aiutare  e  ser- 
vir delle  creature,  e  questo  tanto  nelle  cose 
esteriori  quanto  nelle  interiori.  £  penso  che 
potiù  una  persona  conoscer  quando  confida 
in  Dio  nelle  cose  interiori,  per  quello  che  cono- 
scerà che  confida  in  Dio  nelle  cose  esteriori. 
Coloro  che  sono  nel  regno  di  Dio  nella  maniera 
che  io  ho  detto,  sono  li  poveri  di  spirito  che 
lauda  Cristo.  Tale  si  sentiva  David  quando 
si  chiamava  povero  e  mendico  [Ps.  XL].  E 
costoro  intendo  che  in  parte  hanno  conseguito 
quello  che  si  dimanda  dicendo  Àdveniat  re- 
gnum  tumn.  E  considerando  la  felicità  che  con- 
siste nell'  esser  e  perseverar  in  questo  regno,  in- 
tendo la  causa  perchè  cominciò  san  Giovanni 
la  sua  predicazione  da  questo  regno ,  e  la  causa 
perchè  dal  medesimo  la  cominciò  Cristo,  e  la 
causa  perchè  per  lo  medesimo  effetto  mandò 
gli  ApostoU.  Onde  raccolgo  che  il  principio,  il 
mezzo  ed  Ufine  della  predicazione  Cristiana  deve 
esser  predicar  U  regnodi  Dio,  e  far  forza  agH 
aoDÙniche  entrino  in  esso,  renonziandoil  regno 


del  mondo  e  tatto  quello  che  adeuoi^pairtiene. 
Qti  nomini  che  b<hio  come  natÌTÌ  in  questo  re- 
gno, conBidero  che  Bono  piantati  in  Dio  comenn' 
albero  è  piantato  nella  terra,  e  che  Biccome  Io-al- 
bero si  mantiene  epToducefiorìefruttiperla'vir» 
A  che  gli  eomnnica  la  terra,  così  colni  die  n  sta 
nei  regno  di  Dìo,  simantiene  e  produce fioiie  frut- 
ti per  lo  spirito  di  Dio  chelreg^  e  governa.  E  co- 
lai che  è  tale,  è  figlinolo  di  Dio,  è  giusto^  e  risii- 
soìterà  glorioso,  e  averà  vita  etema,  perchè  è 
conforme  a G«sh Cristo  figliuolo  diDio;  equesto 
tale,  come  per  aggiunta  [Matth.  VI] ,  gode  déùo 
cose  delia  presente  vita  poco  omolto,  secondodiò 
appartiene  alla  gloria  di  Dio.  Fra  quello  che 
sanno  ed  intendono  di  qnesto  regno  di  Dìo,  per 
quello  che  leggono  e  per  quello  che  odono,  co- 
loro che  sono  fuori  di  esso ,  e  quello  che  inten- 
dono e  sanno  del  medesimo  regno,  perqueBo 
ehe  sentono  e  per  qnello  che  provano,  coIoto 
ehe  s<»ioin  esso,  conoscoiomoltomaggiordifié- 
r«nza  che  fra  quello  che  sanno  ed  intendono  d^ 
reggimento  e  governo  d'un  perfettissimo  Bey 
per  quello  che  leggono  e  per  quello  che  odono 
dir,  coloro  che  sono  fuor  di  ceso ,  e  qnello  che 
sanno  ed  intendono  del  medesimo  reg^mento  e 
governo,  per  qoello  che  veggono  e  provano,  co- 
loro cha  stanno  in  esso.  Àj^;inng@rò  questo,  cfae' 
è  secondo  il  miogìudioio  a  proposito,  che  sic- 


come  seeondochè  sono  diverse  le  qualità  dell' 
erbe  che  sono  in  un  medesimo  prato,  così  dige- 
rentemente partìcipano  della  virtù  della  terra, 
qual  più  e  qnal  meno,  e  qual  di  ona  maniera  e 
qua!  di  un'  altra,  così,  seeondochè  sono  diverse 
le  complessioni  di  coloro  che  sono  nel  regno  di 
Dio,  così  differentemente  Dio  gli  comunica  del 
suo  spirito,  a  chi  pih  e  a  chi  meno,  e  a  chi  dì 
mia  maniera  e  a  chi  d'on'  altra.  £  tatti  sono  in 
nn  medesimo  regno,  e  tutti  partìcipano  di  un 
medesimo  spirito,  siccome  tutte  l'erbe,  che 
sono  in  un  medesimo  prato ,  tutte  partìcipano 
di  una  medesima  virth  della  terra.  E  siccome 
l'erbe,  se  avessero  sentimento,  affermarebbeno, 
che  è  vero  quello  che  si  è  detto  di  loro,  così 
coloro  che  appartengono  al  regno  di  Dio,  per- 
chè hanno  spirito ,  affermano  esser  vero  quello 
che  si  è  detto  di  loro,  riconoscendolo  tutto  dal 
favor  di  Dio,  per  Gesìi  Cristo  nostro  Signore. 

Due   deprava»ioni   dell'  uomo,    una   naturale   e 
l'altra  actjuinta. 

CoNSmiSEAZIONE    SESTA. 

In  ogni  uomo  non  vivificato  per  lo  spìrito 
santo  considero  due  depravazioni  :  una  naturale 
e  l'altra  acquisita.  La  naturale  intendo  in 
quello:  Ncque  ìnfans  unìiis  dici,  e  in  quello: 
In  iniquitatibus  conceptus  sum  [Psalm  LI]  e  in 
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quello  di  san  Paolo:  Eramus  natura  filiì  irae 
[Ephes.  TI]  e  BÌmilmente  in  tutti  li  luoghi  della 
santa  Bcrìttura  nelli  quali  è  condennata  questa 
nostra  natura  umana.  L'acquisita  intendo  in 
quello:  Omnis  caro  cormperat  viam  suam 
[Genes.  VI]  e  in  quello  di  san  Paolo:  Ego 
autem  vìvebam  sine  lege  quondam  [Rom.  VII] 
e  generalmente  in  tutti  li  luoghi  della  santa  scrit- 
tura ove  si  parla  della  malignità  della  nostra 
carne.  Dalla  naturale  procede  l'acquisita,  e 
con  l'acquisita  è  infiammata  la  naturale.  Di 
queste  due  depravazioni  intendo  che  la  naturale 
non  può  esser  reparata  se  non  per  grazia,  e 
cosi  intendo  che  soli  coloro  sono  liberi  da  essa, 
che  per  la  fede  entrano  nel  regno  di  Dio  e  ven- 
gono ad  esser  figliuoli  di  Dio  per  lo  spirito  santo 
che  dimora  in  loro.  Di  maniera  che  in  coloro, 
che,  conoscendo  Christo  per  revelazione  e  ac- 
cettando il  patto  clte  egli  pose  fra  Dio  e  gli 
uomini,  credono  e,  perchè  credono,  sono 
battezzati,  è  reparato  la  depravazione  naturale, 
e  restano  solamente  con  quella  che  è  acquisita, 
dalla  quale  sì  vanno  liberando  a  poco  a  poco, 
aiutandoli  in  ciò  lo  spirito  di  Dio.  E  mentre  che 
se  ne  vanno  liberando,  quello  che  offendono 
non  gli  è  posto  in  conto  di  peccato,  perchè 
sono  incorporati  in  Cristo  Gesti,  e  perciò, 
come  dice  san  Paolo,  niuna  cosa  gli  viene  in 


condennazìone  [Bom>  Vili].)  La  depravazione 
acquisita  con  la  infiammazione  della  natm-ale, 
intendo  che  siccome  è  acquisita  per  abito, 
così  può  esser  lasciata  per  abito.  E  a  questo 
intendo  che  servono  le  leggi  e  li  precetti  che  la 
prudenza  umana  trova,  di  maniera  che  mi' uomo 
per  sé  stesso  si  può  liberare  dalla  depravazione 
acquisita  e  dalla  infiammazione  della  naturale, 
come  leggemo  che  si  liberavano  molti,  ma  non 
si  UEfCrerà  giammai  dalla  depravazione  naturale 
per  sé  stesso,  perchè  da  questa,  come  ho  detto, 
ci  libera  la  grazia  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  Dio  vuole  che  a  lui  rimettiamo  tetecu^oni  di 
tulli  li  no$tri  detiderii. 

(JONSIDEKAilIONE     SETTIMA. 

In  effetto  egli  è  vero  che  per  isperienza 
intendiamo  molte  cose  ohe  non  ìntenderiamo 
per  scienza.  Avendo  io  deUberato  molte  volte 
di  far  molte  cose,  l'ima  piti  pia,  piU  santa  e  più 
Cristiana  dell'  altra,  e  avendo  veduto  che  quasi 
sempre  le  mie  deliberazioni  mi  erano  riuscite  al 
contrario  di  quello  che  io  deliberava,  ed  essen- 
domi, senza  pensarvi  e  senza  che  vi  precedesse 
alcuna  mia  deUberazione ,  riuscite  alcune  cose 
pie  sante  e  Cristiane,  stava  quasi  confuso  in 
me  medesimo,  non  intendendo  in  che  consistesse 
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queato  secreto.  Non  mi  maravigliava  che  nelle 
cose,  che  deliberava  come  uomo,  mi  riuscisse 
il  contrario  di  quello  che  Ìo  voleva ,  ma  mi  ma- 
ravigliava che  nelle  cose,  che  come  Cristiano 
deliberava,  mi  avvenisse  il  medesimo,  e  trovan- 
domi in  questa  confusione,  avvenne  che  ìo  lessi 
quella  deliberazione  di  san  Pietro  :  Si  oportue- 
rit  [Marc.  XIV].  E  considerando  che,  quan- 
tunque la  deliberazion  fusse  pia  santa  e  Cri- 
stiana, gli  riuscì  il  contrario  di  quello  che  egli 
deliberò,  intesi  che  la  causa,  perchè  le  mie 
deliberazioni  mi  riuscivano  al  contrario,  era 
perehf;  deliberava  senza  considerazion  della  im- 
possibilità che  è  in  me  a  poner  in  effetto  quello 
che  io  deliberava.  E  oltre  a  cif>  intesi  che  quan- 
tunque I*io  castigava  la  mia  inconsiderazione, 
non  mi  lasciando  riuscir  quello  che  io  voleva, 
dall'  altro  canto  satisfaceva  alla  mia  affezione, 
lasciandomi  riuscir  quello  che  non  procurava 
né  sperava  nò  pretendeva.  Donde  ho  raccolto 
che  la  volontà  dì  Dio  è  che  io  dependa  da  lui 
di  maniera  che  niuna  cosa  deliberi  ni  proponga 
senza  tener  lui  innanzi  agli  occhi  miei,  mo- 
strandogli la  mia  buona  volontà,  e  rimettendo 
a  lui  la  esecuzione  di  essa,  e  ciò  tanto  nelle  cose 
che  appartengono  al  viver  esteriore  e  corporale, 
come  in  quelle  che  ap])artengono  al  vivere  in- 
teriore e  spirituale.    Questa  volontà  di  Dio  re- 


prime  tanto  che,  quantunque  io  conosca  che 
questo ,  che  io  ho  detto ,  è  quello  che  egli  vuole 
da  me,  non  ardisco  deliberare,  dicendo  :  lo  farò 
cosi  ;  perchè  conosco  la  impossìbilitfi  mia.  E 
non  osando  deliberare,  ardisco  desiderare  di 
conformarmi  sempre  con  questa  volontà  di  Dio, 
e  di  rimetter  a  Dio  l'esecuzione  di  essa,  e  mi  cer- 
tifico che  Dìo  per  sua  misericordia  mi  favorizza 
in  questo  mio  buon  disegno ,  ed  intendo  che  in 
questa  maniera  mi  debbo  governare  in  tutte  le 
cose.  Verranmii  nuovo  desiderio  di  confidare 
in  Dio  in  tutte  le  cose,  ini  rimetterò  a  lui  che 
metta  in  esecuzione  questo  mio  desiderio.  In 
questo  modo  desidero  governarmi  nella  carith, 
nella  speranza,  nella  mortificazione  e  simplicc- 
mente  in  tutte  le  cose  che  mi  possono  fare  si- 
mile a  Cristo  e  simile  a  Dio ,  e  in  tutte  le  cose 
che  possono  ridondare  in  utilità  corporale  e  spi- 
rituale di  miei  prossimi ,  di  maniera  che  il  desi- 
derio stia  vivo  ed  intiero  ìn  me,  e  la  esecuzione 
di  esso  resti  rimessa  alla  bontà  di  Dio.  In  que- 
sta medesima  maniera  prego  ogni  persona  Cri- 
stiana che  si  governi  o,  per  dir  meglio,  che  si 
lassi  governare  da  Dio,  certificandola  che  Dio 
non  Bolamente  gli  adempirà  h  suoi  desiderii,  ma 
la  contentarà  con  molte  alti-e  cose,  le  quali, 
senza  che  ella  le  pensi,  le  speri  o  le  desideri, 
gli  verranno  fatte  a  gloria  di  Dio,  ad  edificazion 


32  VII 

sua  e  di  saoi  prosBÌmi  ;  questo  farà  Dio  perGesh 
Cristo  nostro  Signore. 

Per  confirmazìone  delle  cose  dette  consi- 
dero che  l'uomo  naturalmente  delìbera  sola- 
mente di  quelle  cose  che  egli  pensa  che  sia  in 
poter  suo  di  farle  o  non  farle;  conciossiacosa- 
ché niuno  delìbera  di  far  che  piova  o  sia  buon 
tempo.  Donde  raccolgo  che  le  nostre  delibera- 
zioni non  mancaranno  mai  d'arroganza  e  pre- 
Honzione,  se  pensaremo  che  sia  in  poter  nostro 
quello  che  non  è  più  in  poter  nostro  che  il  pio- 
vere o  il  far  buon  tempo.  Onde  non  bisogna 
deliberare,  ma  desiderare  e  rimettere  a  Dio  la 
esecuzione  di  quello  che  desideriamo.  Appresso 
considero  al  medesimo  proposito  che  nelle  no- 
stre deliberazioni  Cristiane  sempre  debbiamo 
considerare  se  quello,  che  noi  deliberiamo,  è 
grato  a  Dio  o  no  ;  perchè  è  segno  dì  grande 
ignoranza,  deliberare  di  fare  una  cosa  per  onor 
di  Dio  la  quale  non  siamo  certi  che  sia  grata  a 
Dìo.  E  così  mi  risolvo  ìn  questo  che  le  nostre 
deliberazioni  allora  saranno  buone  e  discrete 
quando  saranno  conformi  a  quello  che  Dio 
vuole  da  noi,  e  conformi  alla  nostra  possibilità 
conciossiacosaché  sia  cosa  stolta,  promettere 
altrui  quello  che  non  è  in  poter  di  colui  che 
promette  di  eseguirlo.  Ed  essendo  ciò  vero,  è 
ben  detto  che  la  deliberazione  consiste  in  de- 


siderare,  rìmetteDdo  a  Dio  la  esecuzione  di  no- 
stri desideriij  tenendo  per  certo  che  ci  favorìzza 
in  essi  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

lÀ  patti  che  potè  fra  Dio  e  gli  uomini  Gesù 
Criito  nostro  Signore. 

CoNBmBRAZIONE   OTTAVA. 

Tutti  gli  uomini,  in  ricognizione  dell'  esser 
che  abbiamo  da  Dio,  nasciamo  con  obbligazione 
di  amare  Iddìo,  di  dependere  da  lui  e  di  la- 
sciarci reggere  e  governare  da  lui.  Questa  obbli- 
gazione, impedita  dalla  nostra  depravazione  e 
mala  inchnazione,  ci  tira  a  tutto  ìl  contrario. 
Questa  obbligazione  possiamo  chiamare  legge  di 
natura,  e  possiamo  dire  che  perdiscoprirelano- 
stra  obbligazione  e  la  depravazione  venne  la 
legge  che  per  mezzo  di  Slosfe  dette  Dio  al  popolo 
Ebreo  [Rom.  III].  E  tanto  possente  negli  animi  de- 
gUuominila  mala  inclinazione,  che,  per  molto  che 
si  affatichino,  mai  non  vengono  a  satisfare  in- 
tieramente alla  sua  obbligazione.  Conoscendo 
Dio  questo ,  mandò  al  mondo  il  suo  unigenito 
figliuolo  fatto  uòmo,  e  volle  che  in  Ini  fusse  ese- 
guita la  sua  giustizia  per  quello  che  tutti  gli 
uomini  avevano  mancato  ed  erano  per  mancar 
alla  obbligazione  con  la  quale  nasciamo.  Di 
maniera  che  questo  è  il  patto  fra  Dio  e  gli  uo- 
mini:  che   essi  credano  e  tengano  che  quella 


giustizia,  che  fu  eseguita  in  Cristo  figlinolo  di 
Dio,  li  libera  é  fa  esenti  dal  castigo  che  merìta- 
rebbono  per  quello  che  mancano  alla  obbliga- 
zione con  la  quale  nascono;  e  che  Dio  li  fa 
giusti,  li  tiene  per  figliuoli  adottivi,  e  come  tale 
li  regge  e  li  governa  nella  presente  vita  e  poi 
li  risuscita  e  gli  darà  vita  etema.  La  prudenza 
umana  non  è  capace  di  ammetter  questo  patto, 
prima  perchè,  vedendo  Cristo  uomo  come  gli 
altri,  non  intende  che  egli  è  figUuolo  dì  Dio, 
poi  perchè  non  vede  in  che  fondar  la  veritìi  di 
questo  patto,  credei-lo  e  tenerlo  per  certo  e 
fidarsi  di  esso.  Perciò  è  necessario  una  propria 
e  particolar  rivelazione  di  Dio,  la  quale  getti 
per  terra  tutti  li  discorsi  della  prudenza  umana, 
di  maniera  che  tenendo  per  certo  e  fermo,  che 
Cristo  è  figliuolo  di  Dio  e  che  la  giustizia,  che  in 
lui  fu  eseguita,  fa  noi  esenti  da  quello  che  man- 
chiamo alla  nostra  obbligazione,  obblighiamo 
Iddio  a  giustificarci  secondo  il  patto  che  ha 
fatto  con  noi.  E  giustificati  siamo  incorporati 
in  Cristo  e  piantati  in  lui,  di  tal  maniera  che, 
BÌccomme  un'  erba  è  sostenuta  dalla  virtU  della 
terra  ove  nasce  o  è  piantata,  così  noi  siamo 
sostentati  dalla  virth  di  Cristo,  nel  quale,  per- 
chè perseveriamo  nel  patto,  siamo  piantati.  Da 
questo  patto  dependono  altri  dui  patti.  Ij'uno 
è  che  crediamo  che  Cristo  rìsuacìtò  glorioso,   e 


che  questa  fede  ci  Incorpora  nella  risurrezione 
di  Cristo,  acciocché  risuscitiamo  come  egli  ri- 
suscitò e  che  Dio  faccia  con  noi  quello  che  fece 
con  Cristo.  La  prudenza  umana  non  trova  in 
che  fondar  questa  risurrezione  e  non  la  crede, 
ma  l'uomo  che  ha  accettato  il  primo  patto,  fa^ 
cihnente  accetta  questo  secondo.  L'altro  patto 
è  che  noi  crediamo  che  Cristo  vive  vita  etema 
in  sommo  grado  appresso  a  Dio,  e  che  questa 
fede  sia  per  dar  a  noi  vita  etema,  e  che  per 
questa  fede  Dio  faccia  con  noi  quello  che  fece 
e  fa  con  Cristo.  La  prudenza  umana  non  trova 
in  che  fondar  la  speranza  di  questa  vita  etema, 
ma  l'uomo ,  che  per  revelazione  ha  accettato  il 
primo  patto,  e  per  lo  primo  ha  accettato  il  se- 
condo, facUmeute  accetta  questo  terzo.  Di 
maniera  che,  certificati  noi  che  Cristo  è  figliuo- 
lo di  Dio,  accettiamo  il  patto  della  giustifica- 
zione per  la  fede ,  il  quale  ci  incorpora  nella 
morte  di  Cristo  ;  e  accettiamo  Ìl  patto  della  ri- 
surrezione di  Cristo ,  il  quale  ci  incorpora  nella 
risurrezione;  e  accettiamo  il  patto  della  vita 
etema,  che  ci  incorpora  nella  vita  etema  che 
vive  Cristo.  Noi  crediamo  quattro  cose,  e  Dio  fa 
quattro  cose  con  noi.  Crediamo  che  Cristo  è 
figHuolo  diDio,  che  mori  e  risuscitò  e  che  vive  e 
Dio  ci  fa  noi  fìgUuoli  suoi,  ci  giustifica,  ci  risu- 
scita e  ci  da  vita  etema.  Delle  due  prime  cose  go- 


diamo  nella  vita  presente,  e  queste  fanno  che 
amiamo  Iddio,  che  dependiamo  da  lui,  Becondo 
la  obbligazione  con  la  quale  nasciamo,  avendo 
vìnto  gran  parte  della  nostra  mala  ÌDclinazione; 
dell'  altre  due  cose  goderemo  nell'  altra  vita.  Ed  . 
esperimentando  in  questa  vita  nelle  prime  due 
cose  la  verità  che  è  nel  patto  che  pose  Cristo 
fra  Dio  e  noi,  ci  certifichiamo  della  verità  che  è 
nelle  due  seconde,  le  quaH  esperìmentaremo 
quando  piacete  alla  divina  maestà;  frattanto 
attendiamo  a  stare  e  perseverare  nel  patto  e 
patti  che  ha  posti  con  noi  Gesh  Cristo  nostro 
Signore. 

Uno  eceeflenie  privilegio  della  pietà. 
Considerazione  nona. 
Tutte  le  buone  opere,  alle  quali  ci  mo- 
viamo nella  presente  vita,  appartengono  o  all' 
esser  nomo  o  all'  esser  pio.  L'esser  dell'  uomo, 
che  noi  avemo,  ci  tira  ad  aver  compassione 
l'uno  dell'  altro,  ad  aiutarci  l'uno  l'altro,  e 
questo  in  tutte  le  cose  che  appartengono  alli 
comodi  della  vita.  La  pietà  ci  tira  a  confidar 
in  Dio,  ad  amarlo,  a  depender  da  lui;  ci  tira  a 
confidar  in  Cristo,  ad  amarlo  e  predicarlo;  ci 
tira  alla  mortificazione  degli  afietti  ed  appetiti 
che  sono  secondo  la  carne;  e  ci  tira  al  di- 
sprezzo di  tatto  quello  che  'I  mondo  apprezza. 


come,  onori,  stati  e  rìccliezze.  Sei^  una  per- 
sona del  tutto  aliena  dalla  pietà,  la  quale  non 
solamente  ai  eserciterà  in  tutte  quelle  cose  alle 
quali  l'esser  dell'  uomo,  che  ella  ha,  la  tira,  ma 
ancora  nelle  cose  che  sono  proprie  della  pietà, 
sforzandosi  di  far  ancora  quelle,  e  farà  parte 
di  esse;  e  sera  un'  altra  persona  del  tutto  pia, 
la  quale  non  solamente  si  eserciterà  nelle  cose 
che  sono  propriamente  della  pietà,  ma  ancora 
in  quelle  che  sono  proprie  dell'  esser  dell'  uomo 
che  ella  ha,  applicandosi  ad  esse  quando  se  le 
offeriscano.  E  siccome  lo  alieno  dalla  pietà,  eser- 
citandosi nelle  cose  che  sono  proprie  della  pietà, 
non  si  esercita  nella  pietà,  nia  nell'  esser  dell' 
uomo  che  egli  ha,  perchè  il  suo  principal  in- 
tento è  il  suo  proprio  interesse  il  quale  è  proprio 
dell'  esser  dell'  uomo,  così  all'  incontro  la  per- 
sona del  tutto  pia,  esercitandosi  nelle  cose  che 
sono  proprie  dell'  esser  dell'  nomo  che  ella  ha, 
8Ì  esercita  nella  pietà,  perchè  il  suo  principal 
intento  è  la  gloria  di  Dio ,  Ìl  che  è  proprio  della 
pietà.  E  avverrà  che  predicherà  Cristo  uno 
alieno  dalla  pietà,  e  non  si  eserciterà  nella 
pietà,  perchè  il  suo  principal  intento  sarà  la 
sua  propria  gloria  e  il  suo  proprio  interesse; 
ed  al  incontro  avverrà  che  ima  persona  pia  farii 
hene  ad  uno  che  è  senza  pietà,  e  si  eserciterà 
nella  pietà,  perchè  il  suo  principale  intento  è 


la  gloria  di  Dio  ;  e  quantunque  non  si  mosse  a 
quella  cosa  con  carità  Cristiana,  ma  con  mise- 
ricordia umana,  nondimeno  si  è  esercitato  nella 
pietà.  Onde  raccolgo  che  sono  grandissimi  li 
privilegii  delli  quali  godono  coloro  che  hanno 
pietà,  la  quale  si  acquista  con  lo  spinto  santo, 
che  è  comunicato  alli  fedeli  per  mezzo  di  Geaù 
Cristo  nostro  Signore. 

Aggiungerò  questo  che  colui  che  è  alieno 
dalla  pietà ,  siccome  è  privato  della  cognizione 
di  questa  differenza  di  opere  che  qui  è  posta, 
così  ancora  è  privato  di  conoscere  che  egli  non 
si  esercita  mai  nella  pietà  ;  e  che  colui  che;  è 
pio  intende  ottimamente  quando  si  esercita 
nelle  cose  che  sono  proprie  dell'  uomo,  e 
quando  si  esercita  in  quelle  che  sono  proprie 
della  pietà,  e  questo  solamente  pensando  al- 
quanto  o,  per  dir  meglio,  non  stracurando  mài 
sé  stesso.  In  effetto  è  vero  che  questi  privilegi 
della  pietà  sono  libri,  che  dice  Esaia  che  Dio 
aveva  apparecchiati  per  quelli  che  lo  amassero, 
cioè  per  quelH  che  venissero  a  conoscerlo  ed 
amarlo,  essendo  giustificati  per  la  fede  in  Gesta 
Cristo  nostro  Signore. 


In  che  maniera  è  miglior  Mlato  quello  della  per- 

tona  Crittiana  che  crede  con  difficultà,  che  di 

quella  che  erede  con  facililà. 

CONSIDEBAZIONE   DECOU. 

Tra  coloro  che  hanno  nome  di  Cristiani 
considero  due  maniere  di  uomini:  l'una  estre- 
mamente facile  a  credere  nelle  cose  della  reli- 
gione tutto  quello  che  gli  è  detto,  e  l'altra  eatre- 
mamente  difficile.  Ed  intendo  che  la  facilità 
dell'  una  nasce  da  aoperstizione  e  da  poca  con- 
siderazione, eia  diftìcultà  dell'  altra  nasce  da 
troppa  considerazione.  Li  primi  per  ninna  cosa 
chiamano  in  conseglio  la  prudenza  umana,  e  li  se- 
condi la  chiamano  in  tutte  le  cose,  e  cosi  con  dif- 
ficultà si  riducono  a  creder  quello  che  non  appro- 
va la  prudenza  umana.  LÌ  primi  ita  alcune  cose 
vere  che  credono  credono  molte  false,  ed  avviene 
che  danno  molto  piJi  credito  alle  molte  false  che 
alJe  poche  vere  ;  li  secondi  non  credono  le  false 
e  dubitano  delle  vere.  Considerando  pih  oltre 
trovo  che  li  primi  dallo  spirito  di  Dio,  quando 
gU  è  comunicato,  sono  certificati  delle  cose 
vere  che  credono,  con  la  quale  certificazione  a 
poco  a  poco  si  vanno  disgannando  nelle  cose 
false  e  così  le  vanno  lasciando.  Appresso  trovo 
che  li  secondi  dallo  medesimo  spirito  di  Dio, 
quando  gli  è  comunicato ,  sono  certificati  nelle 


cose  vere,  con  la  quale  certificazione  sì  forti- 
ficano in  credere  le  cose  vere  ed  in  non  credere 
le  cose  false.  Di  maniera  che,  intrando  lo  spì- 
rito santo  in  due  persone ,  in  una  molto  facile  a 
credere  e  l'altra  molto  difficile ,  le  pone  in  que- 
sto stato,  che  l'una  combatte  seco  medesima 
travagliando  per  scacciar  fuori  dell'  animo  suo 
quelle  false  le  quali  con  facilità  si  ha  persuaso, 
e  l'altra  combatte  seco  medesima  travagliando 
di  certificarsi  in  quelle  cose  vere  le  quali  non 
ha  potute  credere  per  relazioni  d'uomini.  Ambi- 
due  queste  persone  travagliano,  ma  tengo  per 
miglior  stato  quello  della  persona  difficile  a 
credere  che  quello  della  facile  ;  e  questo  per  tre 
cause  principali.  La  prima,  perchè  è  pih  facile 
il  creder  la  verità  a  chi  aiuta  lo  spirito  santo  ed 
aiutano  molte  altre  cose,  che  il  discreder  la 
bugia,  il  che  impedisce  la  superstizione  con 
molte  altre  cose.  La  seconda,  perchè  la  per- 
sona, che  è  facile  a  credere,  con  facilità  può 
essere  ingannata,  e  quella,  che  è  difficile ,  con 
difficultà,  si  lascia  ingannare.  E  la  terza,  per- 
chè la  persona,  che  è  facile  a  creder,  per  molti 
giorni  sta  in  molti  errori,  come  stettero  nella 
primitiva  chiesa  coloro  che  sì  convertivano  dal 
Giudaismo  alla  religion  Cristiana;  e  quella,  che 
è  difficile,  sta  libera  da  ogni  falsa  openione, 
conciossiacosaché  solamente   creda  quello  che 


Io  spìrito  santo  gli  insegna.  Onde  mi  risolTo 
che  senza  ninna  comparazione  è  migliore  lo 
stato  nel  quale  pone  lo  spirito  di  Dio  la  persona 
difficile  a  credere ,  quando  gli  comincia  ad  in- 
segnare, che  quello  nel  quale  pone  quella  per- 
sona che  è  facile  a  credere.  Appresso  mi  risolvo 
in  questo ,  che  quello ,  che  crede  senza  che  lo 
spirito  di  Dio  gli  insegni,  sempre  consiste  più  in 
openione  che  in  fede,  e  sempre  è  mescolato  con 
cose  false  e  finte.  Onde  si  potrà  intendere  che, 
quando  una  persona  ugualmente  dà  credito  a 
tutte  le  cose  che  le  sono  dette ,  è  senza  spirito 
di  Dio,  crede  per  relazione,  per  suasione  umana 
e  per  openione,  e  non  per  revelazione  uè  per 
inspirazione.  Ed  essendo  vero  che  la  beatitu- 
dine dell'  uomo  Cristiano  non  consiste  in  cre- 
der, ma  in  creder  per  revelazione,  e  non  per 
relazione,  si  conclude  che  non  è  fede  Cristiana 
quella  che  è  per  relazione,  ma  che  sola  quella 
che  è  per  revelazione  è  la  Cristiana ,  e  quella 
che  ci  fa  beati ,  e  quella  che  porta  seco  la  ca- 
rità e  la  speranza,  e  quella  che  purifica  lì  cuori, 
ed  è  quella  che  in  ogni  cosa  aggrada  a  Dio.  Di 
questi  ci  faccia  ricchi  il  medesimo  Dio  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 


In  che  maniera  tetter  Dio  giuito  ridondn  in  idt- 
IMà  ài  coloro  che  per  revela^one  credono  in  Critto. 

CONSIDEBAZIONE   XI. 

Tutte  le  perfezioni  clie  la  santa  scrittura 
tribuisce  a  Dio,  pare  ancora  alla  prudenza 
umana  clie  ridondino  in  utilità  dell'  uomo, 
nalvo  che  una ,  la  quale  pare  che  gli  ridondi  in 
danno  ;  conciossiacosaché  è  utile  all'  uomo,  che 
Dio  sia  onnipotente  liberale  savio  fedele  be- 
nigno misericoi'dioso  e  pietoso,  ma  non  pare 
che  gli  aia  utile  che  egH  sia  giusto,  perché, 
essendo  Dio  giusto  e  l'uomo  ingiusto,  non  trova 
come  potersi  salvare  nel  giudicio  di  Dio.  La 
bontìi  di  Dio  è  tanta  che ,  volendo  che  ancora 
questa  sua  perfezione,  la  quale  al  parer  nostro 
ridonda  in  danno  dell'uomo,  ridondi  in  utilitì» 
di  lui  non  meno  che  tutte  l'altre.  Determinò  di 
eseguir  nel  suo  proprio  figliuolo  tutto  il  rigore 
della  giustizia  che  doveva  eseguire  contra  tntti 
gli  uomini  per  tutte  le  loro  impietk  e  peccati^ 
acciocché  gli  uomini ,  tenendo  per  certo  questa 
verità,  che  Dio  ha  eseguito  il  rigore  della  sua 
giustizia  nel  suo  proprio  figliuolo,  conoscano 
che  gh  è  sì  utile  che  Dio  sia  giusto ,  come  che 
egli  sia  misericordioso;  essendo  certo  che  ammi- 
nistrando giustizia  non  può  lassar  di  salvar  loro, 
avendo  essi  accettata  per  sua  la  giustizia  già 


eseguita  nel  proprio  figliuolo  di  Dio.  Onde  in- 
tendo e  mi  certifico  che  Dio  rivelò  alli  santi  del 
testamento  vecchio  come  la  sua  giustizia  dovea 
esser  eseguita  nel  suo  proprio  figliuolo  Q^ò. 
Cristo  nostro  Signore,  però  tenessero  per  certo 
che  non  era  men  favorevole  per  loro  esser  Dio 
giusto  che  misericordioso  con  tutte  l'altre  per- 
fezioni che  sono  attribuite  a  Dio.  Appresso  in- 
tendo che  gli  nomini,  che  non  sono  certificai 
per  revelazìone  che  Dio  ha  es^inito  in  Cristo 
il  rigore  della  giustìzia  sua  come  abbiamo  det- 
to, temono  sempre  il  giudicio  di  Dio  e  gli  è  gra- 
ve che  in  Dio  sìa  giustizia ,  perchè  non  trovano 
come  poter  satisfare  ad  essa.  Da  questo  timore 
nascono  le  superstizioni,  nascono  gli  scrupuli  e 
nascono  le  ceremonie.  Delle  quaU  cose  tutte 
siamo  liberi  noi  che  per  revelazione  siamo  ve- 
Dutì  alla  cognizione  di  Cristo,  essendo  certi 
che  essendo  Dio  giusto  non  ci  castigherà  due 
volte.  Crediamo  all'  Evangelio  il  quale  ci  cer- 
tifica che  in  Cristo  fummo  castigati  e  in  questo 
à  assicuramo ,  sapendo  che  Dio  h  giusto  e  che 
fommo  castigati  già  nella  croce  in  Gesii  Cristo 
nostro  Signore. 


hi  che  maniera  la  ragione  del  nottro  uomo  frUe- 
riare  à  serve  di  quello  che  gli  oetM  nel  nottro 
nomo  etteriore. 
CoNsmEBAZioHE  xn. 
Avendo  molte  volte  detto  che  l'uomo,  par 
stare  e  perBeverare  nel  regno  di  Dio,  ha  bisogna 
di  mortificai^  in  tutto  e  per  tutto  la  sua  ragione 
e  la  sua  prudenza  umana,  sì  dubita,  esaendo 
questo  vero,  a  che  proposito  pose  Dio  nell' 
uomo  la  ragione,  poiché  non  vuole  che  egli 
si  servi  di  essa,  stando  nel  regno  suo.  À 
questo  risolutamente  mi  pare  potere  rispondere, 
che  la  pose  Dio  nell'  uomo  interiore  a  quel  fine 
che  pose  gH  occhi  nell'  uomo  esteriore,  con- 
ciossiacosaché come  gli  occhi  esteriori  sono 
abili  a  veder  D  sole  non  per  sé  stessi,  ma  col 
medesimo  sole,  e  similmente  tutte  cose  che 
discopre  il  sole,  così  la  ragione,  che  è  nell' 
uomo  interiore,  è  abile  a  conoscer  Dio  non  per 
sé  stessa,  ma  col  medesimo  Dio,  e  similmente 
tutte  le  cose  che  manifesta  Dia  II  primo  uomo, 
insuperbito  con  la  sua  ragione,  volse  senza 
Dio  conoscer  Dio,  come  se  uno  senza  il  sole 
volesse  vederi!  sole,  e  si  privò  della  cognizione 
di  Dio,  e  fu  lasciato  al  governo  della  sua  Ta>- 
gione.  Ed  egli  e  tutti  coloro  che  l'hanno  imi- 
tato, procurando  di  conoscer  Dio  con  la  sua 


ragione  sola  per  mezzo  delle  scritture  e  delle 
creatore,  sono  ancora  più  temerarii  che  coloro 
li  quali,  non  volendo  veder  il  sole  col  sole 
procurassero  di  vederlo  col  lame  delle  candele. 
Ora  essendo  ciò  vero,  intendiamo  clie  Dio  ha 
posto  neU'  nomo  la  ragione  a  fine  che  con  essa 
conosca  Dìo,  ma  con  Dio  e  non  per  suoi  di- 
scorsi Sta  bene  che  Dìo  voglia  dall'  uomo  che 
^lì  mortifichi  la  sua  ragione  in  quanto  ella 
presume  di  conoscer  Dio  e  le  cose  di  Dio  per 
sé  sola  senza  lo  spirito  di  Dio,  se  egli  vuole 
conoscer  Dio  e  star  nel  regno  di  Dio  nella  ma- 
niera che  si  debba  fare.  Di  questa  mortifica- 
zione già  altre  volte  ne  abbiamo  parlato  e  detto 
che  l'è  quella  che  ci  discoperse  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

Una  eomparaviùfie  che  mottra  in  che  eontiite  U 

beneficio  che  ha  ricepulo  tumana  generazione  da 

Dio  per  Critto 

OONSmEBAZIONE   SUI. 

Ad  uno  gran  He  si  ribellarono  li  suoi  vas- 
salii  Per  la  ribellione  egli  li  condannò  a  morte, 
lì  privò  delle  loro  facultk,  li  cacciò  fuori  del 
regno.  Condennati,  privati  e  scacciati  si  posero 
a,  servire  altri  Re  forestieri  e  nemici  al  loro  Re 
naturale.  Onde  stando  per  alcnno  spazio  di 
tempo  il  Re,  che  era  benigno  verso  lì  suoi  vas- 
8* 


tallì,  desiderando  rìdurre  al  ano  regno  coloro 
ohe  andavano  errando  e  banditi,  primieramente 
leguì  il  rigor  della  sua  giostìzia  in  un  boo 
figliuolo,  e  dopo  mandò  a  far  on  bando  generale 
per  tattol  mondo,  nel  quale  dichiarò,  che  già 
la  sua  giustizia  era  satisfatta  e  che  già  egli 
aveva  perdonato  generalmente  a  tutti  coloro 
ohe  se  gli  erano  ribellati,  esortandoli  a  ritornare 
nel  regno  e  prcnnettendogli  la  intera  restàto- 
zione  di  quello  che  aveano  perduta  Udirono 
questo  bando  coloro  che  erano  colpevoli  nella 
ribellione,  delli  quali  alcuni,  pretendendo  di 
non  avere  incorso  in  essa,  non  vollero  accettare 
il  perdono,  parendogli  che  accettando  fiusero 
stati  ribelli.  Altri  quantunque  si  conoscessero 
ribelli,  non  vollero  dar  credito  al  bando,  paren- 
do loro  cosa  troppo  strana  che  U  Re  perdonasse 
loro  perchè  il  suo  figliuolo  gU  era  stato  ubbi- 
diente. Similmente  alcimi  altri  quantunque  ai 
conoscessero  ribelli,  quantunque  tenessero  per 
certo  il  bando,  quantunque  pigliassero  copia 
di  esso,  ed  essi  proprii  il  pubblicassero,  nonper- 
tanto osavano  ritornar  al  regno,  anzi  per  ogni 
via  e  modo  a  loro  possìbile  s'industriavano  d'int- 
petrar  perdono  dal  Re  con  servizii  doni  e  pre* 
sentì,  non  volendo  per  ninn  modo  goder  della 
liberalità  del  Be  né  della  obbedienza  del  figlinolo 
del  Re;  e  non  venendo  al  regno,  non  gli  erano 


restìtnite  le  Ioto  robe.  E  così  nb  qnesti  né  g^ 
fìtti  godevano  del  perdono  generale,  dì  nuuiìera: 
ohe,  qoanto'  a  loro,  tanto  era  quanto  se  non 
fosse  stato  fatto.  Furono  alcuni,  lì  quali  cono^ 
scendosi  ribelli  e  dando  intiera  fede  e  credito 
al  bando,  confidando  nella  parola  delBe,  ac- 
cettarono il  perdono  generale  e  vennero  al  regno^ 
aonunettendoBÌ  in  tatto  e  per  tutto  al  reggimento 
del  suo  Re.  E  quantunque  al  principio  dubitas- 
sero alquanto  del  perdono,  tanto  pìh  vedendo 
che  non  gli  erano  subito  restituite  le  robe, 
tuttavia  perseverando  in  non  partirsi  del  regno, 
e  vedendo  il  Re  li  trattava  bene,  e  che  a  poco  a 
poco  gli  andava  restituendo  quello  che  aveano 
pomato  per  la  ribellione ,  parimente  essi  si  an- 
davano certificando  di  aver  avuto  il  perdono,  e 
sì  trovavano  contentissimi  per  esser  venuti  a 
serrire  il  «no  Be  e  star  sotto  il  suo  reggimento 
e  governo.  E  perchè  avevano  provato  il  male 
della  ribeUione  e  dell'  esilio,  si  privavano  e  sì 
spc^liavano  di  tutte  le  amistà  e  di  tutte  le  intel- 
ligenze degh  uomini  e  di  tutti  li  disegni  proprìi, 
li  qnah,  secondo  il  parer  loro,  gli  potevano  nn' 
altia  volta  fare  ribeUi.  In  questo  si  occupavano 
ed  in  qnasto  si  esercitavano,  onde  guadagna- 
vano a  poco  a  poco  tanto  credito  col  Be ,  che 
non  solamente  gh  restituì  tatto  quello  che  avea- 
no peiidnto  pCT  la  ribellione ,  ma  gh  fece  gran 


doni,  e  li  trattò  di  tale  maniera  come  semai 
non  fussero  stato  ribelli.  Questa  è  la  compara^ 
zìone  e,  quantunque  la  sia  per  sé  stessa  chiara, 
DOP  Toglio  lasciar  di  dichiarìrla  un pocomeglio. 
E  dico  che ,  stando  il  primo  uomo  nel  regno  di 
Dio,  essendo  stato  creato  alla  immagine  e  simi- 
litudine di  Dio,  si  ribellò  contra  a  Dio,  per  la 
qua]  ribellione  fu  privato  della  immagine  e  si- 
militudine di  Dio,  fu  scacciato  fuori  del  regno  dì 
Dio,  e  fu  coudennato  a  morte;  ed  in  questo  eid- 
lio  stette  quasi  tutta  l'umana  generazione,  ser- 
Tendo  al  Demonio  longo  tempo.  Volendo  Dio 
per  la  sua  misericordia  rimediare  a  questo  male, 
prima  esegui  il  rigore  della  sua  giustizia  nel 
suo  proprio  figliuolo  Gesti  Cristo  nostro  Signo- 
re, e  poi  mandò  a  predicar  per  tatto  il  mondo, 
come  già  la  sua  giustizia  era  satisfatta,  e  come 
g&  egli  avea  perdonato  a  tutti  coloro  che  erano 
ribelli,  e  che  potevano  a  suo  piacere  ritornare 
al  regno  dal  quale  erano  stati  scacciati,  e  che 
loro  restituerebbe  la  sua  immagine  e  similitu- 
dine che  avevano  perduta.  Questo  bando  è  stato 
udito  per  tnttol  mondo.  E  degli  uomini  alcuni, 
tenendosi  per  santi  e  giusti,  hanno  pensato  che 
non  tocchi  a  loro  il  perdono,  parendogli  che, 
dove  non  è  errore,  non  ci  sia  perdono,  e  cod 
l'hanno  lasciato  'passare.  Altri  sebbene  si  ten- 
gono per  ribelli,  n<m  si  fidano  dd  perdono,  par 


rendogli  cosa  troppo  struia  che  Dio  gli  debba 
perdonare  e  riceTere  nel  suo  regno  e  reatitniigli 
quello,  che  perdettero  per  la  ribellione,  perla 
giustizia  ed  obbedienza  aliena.  Sono  altri  che, 
quantunque  si  conoscano  ribelli  e  quantunque 
tengano  per  certo  il  perdono,  ed  abbraccino  Io 
Evangelio,  il  leggano  ed  il  predichino,  non  per 
tatto  ciò  si  possono  rìdorre  ad  entrare  nel  regno 
di  Dio,  perchè  confidano  pih  in  sé  medefùmi 
die  in  Dio  e  così  vogliono  piuttosto  star  sotto 
il  governo  della  loro  pmdenza  umana  che  ve- 
nire al  regno  dì  Dio.  Costoro  pensano  dì  dover 
acquistar  il  perdono  della  ribellione  con  la  loro 
industria  e  diligenza  e  con  li  loro  meriti.  E  per- 
chè tanto  costoro  quanto  gli  altri  non  vengono 
al  regno  di  Dio,  non  sentono  il  beneficio  di  esso 
né  godono  della  liberalità  di  Dio  né  della  obbe- 
dienza di  Cristo  ;  alla  qual  cosa  li  conduce  la 
loro  propria  arroganza  e  presonzione,  e  cosisi 
stanno  sempre  nella  loro  ribellione.  Sono  altri 
che  si  conoscono  ribelli  a  Dio,  e  donano  intera 
fede  e  credito  al  perdono  generale  che  nell' 
EvangeUo  gli  è  predicato  da  parte  di  Dio,  e 
così  subito,  senza  pensar  pib  oltre,  accettando 
il  perdono ,  se  ne  vengono  al  regno  di  Dio ,  re- 
nonziando  al  regno  del  mondo  e  al  governo 
della  prudenza  umana.  Costoro  sebben  al  prin- 
cipio in  alcuna  maniera  dubitano,  —  dubitano 


del  perdono,  dubitano  del  goTemo  e  Tegfpmeor 
toldi  Dio  — ,  non  appartandosi  dal  legoOf  a 
vanno  certificando  neU'  una  e  neU'  altra  cosa,  e 
tanto  pih  qoanto  che  sentono  che  Dio  gli  va  re* 
■titaendo  quella  immagine  e  similitudine  di  Dio, 
la  quale  U  primo  uomo  perdette  per  la  raa  ri- 
bellione, con  tutti  gli  altri  privilegiì  perduti  per 
la  medesima  ribellione.  £  perchè  la  principal 
pena  deUa  ribellione  iìi  la  morte,  benché  non 
lì  liberi  dalla  morte  temporale,  perchè  moorono 
come  gli  altri,  li  libera  dalla  morte  etema, 
promettend(^lì  la  risurrezione  e  dandc^U  U  a»- 
gnale  di  essa  per  la  vivificazione  interiore  e  per 
la  risurrezione  di  Cristo.  Costoro  vivono  in 
somma  allegrezza,  attendendo  solamente  a 
mortàficare  la  loro  prudenza  e  la  loro  ragione 
umana  e  tutte  le  altre  cose  che  H  condussero 
alla  passata  ribellione  e  li  potrebbono  condum 
ad  nn'  altra.  In  questo  ri  stanno,  in  questo 
peneverano,  e.  cod  vanno  acquistando  tanto 
ftiTor  con  Dio,  che  egli  non  solamente  gli  & 
sentir  il  perdono  e  la  felicità,  che  è  nello  stare 
nel  suo  regno  e  possedere  in  esso  la  immagine 
di  Dio,  ma  gli  fa  molte  altre  grazie  e  doni,  ac- 
cettandoli per  figliuoli.  Questo  regno  si  comin- 
cia in  questa  vita  presente  ed  è  contìnnato  nella 
vita  fatnra;  e  tutta  questa  felicità  la  ricono- 
scono queste  persone  dalla  Ubenlìtà  di  Dio, 


dàDa  obbedienu  del  suo  unigenito  figliuolo 
Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

F\raUe  cote,  the  ti  obMtga  a  credere  la  pietà  CJrt- 

alUma,  tfuaie  è  quella  che  con  maggior  diffieuUà 

«f  erede. 

COKSTOERAZIONE   XI7. 

Avendomi  posto  alcune  volte  a  conside- 
rare, con  quanta  di£&cultà  si  riduce  l'animo 
umano  a  creder,  come  bisogna,  le  cose  della 
pietà  Cristiana,  quando  si  pone  a  mirarle  e  ri' 
mirarle,  sono  venuto  ad  esaminar,  fra  tutte  que- 
ste qnal  sìa  quella  nella  quale  si  trova  mag^or 
difficoltà  ;  e  mi  risolvo ,  cbe  è  il  perdono  gene- 
rale per  la  giustizia  di  Dio  che  fu  eseguita  in 
Crista  In  questa  risolozione  sono  venuto,  con- 
siderando che,  essendo  tutti  gli  nomini  amia 
delle  loro  interessi,  facilmente  credono  quelle 
cose  nelle  quali  non  perdono  niente  per  cre- 
derle, e  con  difficultà  credono  quelle  le  quali 
credute  gli  ponno  ridondare  in  alcun  danno 
quantunque.  Essendo  vero  che  fra  tutte  le  cose, 
che  si  credono  nella  pietà  Cristiana,  solo  que- 
sto peerdono  generale,  come  si  è  detto,  potrebbe 
ridondare  in  danno  di  colui  che  lo  credesse,  ìn 
caso  ohe  non  fiisee  vero,  pare  che  la  mia  risolu- 
àoae  na  buona,  tenendo  che  fralle  cose,  che  sì 


credono,  questa  h  quella  che  con  mag^ori  clifS- 
coltà  si  crede.  Potrei  fortificar  qaesta  mìa  riso- 
luzione con  più  ragioni,  ma  questa  mi  pare  che 
sìa  tanto  bastante  che  mi  voglio  contentare  di 
essa,  iortìficandola  con  quello  che  si  vede  per 
isperìenza:  che,  ancora  colui,  che  va  credendo 
il  bando,  che  si  pubblica  per  lo  mondo,  del 
perdono  generale,  dimostra  che  crede,  spoglian- 
dosi di  ogni  giustificazione  esteriore  ed  entran- 
do arditamente  nel  regno  di  Dio,  nel  quale  prov- 
vede Dio  alti  suoi  parimente  delle  cose  che  ap- 
partengono al  corpo  ed  all'  anima,  tuttavia  tro- 
va molta  ripugnanza  nell'  animo  suo  quando  lo 
vuol  ridurre  a  termine  che  totalmente  speri  da 
Dìo  la  sostentazione  del  corpo  e  quella  dell' 
anima.  Conciossiacosaché  sempre  va  pensando 
e  dicendo  fra  sé  stesso:  e  se  non  è  vero  che 
Dio  senza  mia  sollecitudine  mi  sia  per  provve- 
der delle  cose  necessarie  per  la  mia  sostenta- 
zione, che  sera  di  me?  e  se  non  è  vero  che 
Dìo  ha  eseguito  in  Cristo  il  rigor  della  sua  giu- 
stizia, e  che  per  ordine  suo  si  pubblichi  per  lo 
mondo  il  bando  del  perdono  generale,  Ìo  ri- 
marrò malamente  burlato.  Ed  è  certo  che  tan- 
to pih  ona  persona  fa  questi  discorsi,  quanto 
più  le  pare  che  ella  per  sé  stessa  potrebbe  prov- 
vedere all'  una  ed  all'  altra  cosa.  Passando  pih 
oltra  e  volendo  esaminare  qual  con  maggior  dif- 


ficnltà  BÌ  riduce  l'aomo  a  sperar  da  Dìo,  o  la 
sostentazione  del  corpo  o  quella  dell'  animo, 
penso  che  sia  la  sostentazione  del  corpo.  Que- 
sto penso  perchè  con  minor  difBcuItà  l'uomo  si 
riduce  ad  aspettar  da  Dìo  quello  che  tiene  pih 
per  certo  non  poter  conseguir  per  sé  stesso. 
Essendo  adunque  vero  che  l'uomo  si  diffida 
piuttosto  di  sé  stesso  nella  sua  giustificazione 
che  nella  sua  sostentazione,  si  conclude  che  h 
maggior  di£&cultà  a  ridursi  a  sperar  la  sosten- 
tazione corporale  che  la  spirituale.  Essendo  con  le 
mie  considerazioni  gionto  qui,  intendo  bene  qua- 
le è  la  causa  che  il  ricco  con  diificultà  entra 
nel  régno  di  Dio  [Matth.XIX].  E  volendo  per- 
suader all'  animo  mio  che  si  riduca  a  depender 
da  Dio  così  nelle  cose  corporali  come  nelle  spi- 
rituali, gli  riduco  alla  memoria  come  Cristo  le 
promette  per  aggiunta  a  coloro  che  cercano  il 
regno  dì  Dio  [Matth.  VI],  e  penso  che,  tro- 
vando io  vero  tutto  quello  che  Cristo  mi  pro- 
mette neDe  cose  pertinenti  all'  animo,  non  ho 
cagione  di  dubitar  di  non  doverlo  trovare  ve- 
race parimente  in  queUo  che  appartiene  al  cor- 
po. Quando  questo  non  mi  basta,  penso  in 
questo  modo:  ed  essendo  ìo  giustificato  per 
aver  accettato  e  creduto  il  bando  del  perdono 
generale,  ed  essendo  entrato  nel  regno  di  Dio, 
dal  quale  il  primo  nomo  per  la  rìbeUione  fu 


leacciato,  to  rìcnperando  H  prìrilegii  che  per* 
dette  il  primo  uomo  nella  sua  ribellione  ;  debbo 
io  dubitar  che  Dio  senza  mìa  sollecitudine  non 
mi  sia  per  prorreder  delle  cose  esteriori?  p<ù- 
chè  è  vero  obel  primo- u<ano,  mentre  stette  nel 
regno  dì  Dio^  senza  sua  sollecitadine  fu  proTTfr' 
duto  di  esse.  E  che  questo  sia  vero,  il  conosco 
de  qui}  che  fralle  altre  pene,  con  le  quali  Dìo 
castigò  la  sua  ribeUione,  fa  questa:  In  sudore 
Tultns  tui  rescerÌB  pane  [Oen.  IH].  Di  tutte  que- 
ste considerazioni  raccogUo  che  mi  ccmviene 
con  l'animo  attender  a  depender  da  Dio,  tanto 
nella  sostentazione  del  corpo,  quanto  in  quella 
dell'  animo;  e  tanto  pia  nella  sostentazicme  del 
corpo  già  che  ho  accettato  e  creduto  il  bando 
del  perdono  generale  e  sono  entrato  nel  regno 
dì  Dìo,  quantochè  conosco  che  ò  vero  che  con 
maggior  di^cultà  l'uomo  si  riduce  a  confidar 
in  qnesta  cosa  che  neU'  altra.  Appresso  racco- 
glio  che  allora  serò  interamente  cittadino  del 
regno  di  Dio  quando  dependerò  totalmente  d» 
Dio,  essendo  vivo  e  vero  membro  del  figlinolo 
di  Dìo  Geah.  Cristo  nostro  Signore. 

Come  à  debbano  govemare  le  penone  CritHane 

nelle  loro  tribulatùmi  afftìmioni  e  travagU. 

GommEBAZIOHE  zv. 

Perchè  la  pmdensa  umana,  secondoohè 


altre  Toltre  abbiamo  detto,  pensa  i^e  è  mnilitìi 
soa  confidare  ìnDio,  e  che  è  mperbìa  confidare 
in  hn,  è  neceflaarìo  che  la  perHona  Cristiana  ' 
gempre  stia  con  essa  all'  erta,  di  maniera  che 
non  le  venda  il  bianco  per  il  nero  né  il  nero  per 
il  bianco.  Quando  una  persona  pia  bì  trova  in 
qualche  gran  travaglio  ea&inno,  è  sollecitata 
Ait\  Demonio  per  mezzo  della  prudenza  n"'flnfii) 
perauadoidole  che  è  male  il  creder  che  Dio  la 
sìa  per  liberar  da  qaello  affanno  e  travagho  nel 
quale  sì  trova,  e  che  qaello ,  che  a  lei  appar- 
tiene, è  solamente  ridar  l'animo  suo  a  conten- 
tarsi  di  quello  che  Dio  farà  di  essa.  Questa 
pereoasione  par  pia  e  santa,  ma,  esaminata  con 
lo  apirìto  Cristiano,  si  conosce  in  essa  non  so 
che  di  disperazione  e  diffidenza,  la  qoale  con- 
siste nella  prima  parte  ove  dice  che  è  male  con- 
fidare in  Dio,  e  sebben  la  seconda  parte,  di  ri- 
dar l'animo,  è  buona,  la  prima  la  guasta.  Ora 
perchè  la  seconda  sia  buona.  Io  spirito  Cri- 
stiano fa  buona  la  prima,  persuadendo  a  ogni 
persona  pia,  quando  la  vede  in  affanno  e  trava- 
glio, che  Dio  ha  promesso  che  terrà  conto  con 
coloro  che  H  tengono  con  lui,  e  che  non  H  laa- 
sei^  maltrattar  dalle  persone  del  mondo,  anzi 
che  averà  gran  cura  di  loro  e  li  ùutarà  e  li  di' 
fiendei^  Tu  tieni  conto  con  Dio,  adunque  ta 
hai  da  tener  per  certo  e  per  fermo  ohe  Dio  tiene 


conto  con  te  e  che  tosto  tosto  ti  trarrà  di  que- 
sto afEanno  e  travaglio  nel  qual  ti  trovi,  di  mar 
nìera  clie  gli  ìmpii,  che  cerctmo  il  tuo  male^ 
non  areranno  causa  di  goder  del  tao  male- 
Dicendogli  queste  parole,  gli  ridnd  alla  me- 
moria tutte  le  promesse  che  Dio  fa  nella  santa 
scrittura  pertinenti  a  questo,  e  quando  la  per- 
sona pia  tribolata  è  fatta  capace  di  questa  ve- 
rità e  sta  ferma  e  constante  in  questa  speranza, 
le  persuadi  che  riduca  l'animo  suo  a  contri- 
tarsi  di  quello  che  Ton^  far  Dio  seco  in  quella 
tribula2done.  Ed  in  tal  caso  questa  conformità 
con  la  volontà  di  Dio  è  pia  e  santa,  perchè  è 
fondata  sopra  la  confidanza  che  è  fondamento 
pio  e  santo.  A  questo  si  oppone  la  prudenza 
umana  e  dice  :  avendo  tu  veduto  che  Dio  pro- 
mette che  li  suoi  siano  perseguitati,  afflitti  e 
maltrattati,  in  che  puoi  tu  fondar  la  confidanza 
che  egli  sta  per  liberarti  di  questo  a£&mno  e 
travaglio,  perchè  Cristiano?  A  questo  r^ilica 
Io  spirito  Cristiano:  egli  è  vero  che  Dio  per- 
mette tutto  quello  in  coloro  che  sono  suoi,  ma 
quando  è  per  causa  dell'  EvangeHo ,  per  la  ma- 
nifestazione della  sua  gloria,  per  la  ìUoitrar 
zione  del  suo  nome,  e  non  per  la  malignità  ed 
appetito  degli  uomini  del  mondo.  Consente 
ben  Dio  che  li  suoi  santi  siano  maltrattati 
quando  sono  maltrattati  perchè  sono  santi, 


percliè  di  qtiì  ridonda  tatto  quello  che  abbiamo 
detto;  ma  non  lo  consente  già  qnando  sono 
maltrattati  come  uomini  per  le  cose  del  mondo, 
perchè  faa  pnnnesso  tutto  il  contrario.  8i  gloria 
David  di  non  aver  veduto  in  tatta  la  soa  vita 
alcnno  giusto  abbandonato  da  Dìo  [Fa.  XXK  VII] 
e  in  questo  medesimo  si  possono  lodare  tutti  lì 
ginsti,  consiosBÌacosachè,  quantunque  permetta 
Dio  cbe  patiscano  quando  patiscono  perchè 
sono  santi  e  giusti ,  non  consente  che  patiscano 
per  ]fi  cose  le  quali  indifferentemente  avven- 
gono agli  nomini  neUa  presente  vita.  Bi  tutto 
quello,  che  si  è  detto,  sì  può  raccoglier  che 
una  persona  Cristiana  quando  è  maltrattata 
per  la  sua  pietà  e  giustizia,  godendo  che  ìn 
essa  e  per  essa  sia  illustrato  il  nome  di  Dio ,  si 
deve  rimetter  tatta  e  del  tatto  a  Dìo,  rìducendo 
Tanimo  suo  di  contentarsi  di  quello  che  Dìo  oi^ 
dìnerà  e  disporrà  dì  lei;  e  che,  quando  è  mal- 
trattata come  persona  del  mondo,  deve  creder 
e  tener  per  certo  che  Dìo  la  trarrà  di  quel!'  af- 
fanno e  dì  quel  travaglio  con  molta  satìsfazione 
e  contento  sno ,  e  deve  rìdacere  l'animo  suo  a 
contentarsi  di  quello  che  Dio  farà.  E  questa  è 
disposizione  di  animo  veramente  Cristiano,  la 
qnal  ai  trova  solamente  in  coloro  che  stanno  in- 
corporati in  Qesù  Cristo  nostro  Signore. 
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Gte  le  premete  dà  Dio  toeetmo  «  coloro  cAe  ia 
credono. 

COKSIDERAZIOKE    XTL 

La  pietìi  Grìstiatia  vuole  chel  Ciùtiano 
tenga  per  certo  e  fermo  che  Dìo  nella  presento 
vita  è  per  mantenerlo  con  la  ana  gram  e  nella 
sna  grazia,  e  che  nell*  altra  vita  gli  è  per  dare 
la  immortaUtà  e  gloria.  La  prudenza  nnìftnft, 
presumendo  o  pretendendo  pietà,  gli  persuade 
che  deve  tener  per  certo  che  Dio  farà  seco  que- 
sto, ma  con  condizione  che  egli  abbia  fede  spe- 
ranza e  carità,  che  sono  lì  doni  dì  Dio  ohe 
danno  vita  ed  esser  al  Cristiano  ;  e  non  intende 
che  tanto  teirà  uno  questi  tre  doni,  in  quanto 
starà  certo  e  fermo  nelle  due  cose  nelle  quali 
la  pietà  Cristiana  vuole  che  il  Cristiano  ù 
fermi  e  si  certifichi  conciossiacosaché  in  queste 
due  cose  consiste  la  fede  e  la  speranza  dalle 
quali  nasce  e  procede  la  carità.  Donde  si  rac- 
coglie bene  che  al  Cristiano  si  appartiene  ser- 
rare le  orecchie  alla  prudenza  umana  e  aprirle 
alle  promesse  dello  spirito  santo,  e  coslatteiir 
der  a  certificarsi  e  fondarsi  in  quelle  prime  due 
cose.  Intendo  che  in  tanto  ccmsegnirà  e  posse- 
derà li  tre  doni  Cristiani  fede  speranza  e  cantiti 
in  quanto  starà  certo  e  fermo  che  Dio  h  per 
mantenerlo  nella  presente  vita  con  la  sua  giaitft 
e  nella  sna  grazia  e  che  nell'  altra  vita  gH  è  per 


dare  immortalità  e  gloria.  Io  so,  dirà  il  ]»o 
(astiano,  che  Dio  non  chiama  a  sé  se  non  co- 
loro che  prima  ha  conosciuti  e  predestinati;  so 
ancora  che  coloro,  che  egh  chiama,  H  giusti- 
fica e  li  glorifica;  e  so  certo  che  mi  ha  chiamato 
e  perciò  mi  coiàfico  che  mi  aveva  conosciuto  e 
predestinato  e  che  mi  ha  giustificato  e  che  mi 
ha  da  glorificare.  In  questo  stia  ed  in  questo 
n  confenni  senza  dubitar  in  niunamaniera,  per- 
chè le  promesse  di  I^o  si  adempiono  con  loro. 
Che  questo  sia  vero,  si  può  provar  con  molte 
autorità  della  scrittura  santa,  ma  meglio  sera 
dire  in  questo  modo:  che  la  verità  di  questa 
cosa  non  si  crede  se  non  si  sperimenta  e  che  la 
esperienza  appartiene  solamente  a  coloro  che 
stanno  incorporati  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Al  cAe  marnerà  ^uomo,  per  etter  vero  Cri^Umo, 
M  deve  rìmlver  col  mondo  e  con  tè  medetimo. 

GoNSIDEBAZIONE   XVn. 

Tutto  il  negocio  Cristiano  consiste  in  con- 
fidare, credere  ed  amare,  perchè  tutto  questo 
è  pìetìi  giustizia  e  santità,  conciossiacosaché 
1*00000  confidando  acquista  pietà,  credendo 
acquista  giustìzia  ed  amando  santità.  Per  con- 
fidare, credere  ed  amare  è  necessario  saper, 
r  e  conoscer  ;  saper  in  che  cosa  si  deve 
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confidare  f  intendere  che  cosa  c<HiTÌene  laredcn 
e  conoscer  quello  che  ai  deve  amare.  Di  questa 
sapienza  cognizione  ed  intelligenza  l'aomo  d 
incapace ,  parte  per  la  depravazione  ohe  gU  k 
natimde  per  lo  peccato  originale ,  e  parte  per 
quella  che  se  gli  acquista  con  mali  oostomi  e 
peggiori  eserciziL  Questo  intendeva  il  Savio 
dicendo  che  non  entra  sapienza  divina  néll' 
animo  male  inclinato  né  dimora  nel  corpo  aog- 
getto  aUi  peccati  [Sap^  I].  Onde  intendo 
che  all'  uomo,  che  desidera  di  confidare,  credere 
ed  amare  per  acquistar  pietà  ginstizÌA  e  santità^ 
appartiene  attendere  a  sapere,  conoecere  ed 
intendere,  spogliando  l'animo  d'ogni  mala  in- 
clinazione e  lontanando  il  corpo  da  <^nimalo 
esercizio  e  da  ogni  mal  costume.  Appreaw» 
intendo  che,  per  spogliar  l'animo  da  ogni  mala 
inclin^one,  conviene  che  l'uomo  animosar 
mente  e  generosamente  si  risolva  col  mondo, 
voltando  le  spalle  ad  ogni  suo  onor,  ad  ogni 
sua  gloria  e  ad  ogni  sua  estimazione,  non  pre- 
tendendola non  procurandola  non  volendola  in  * 
cosa  alcuna  né  per  alcona  maniera,  ponendo 
fine  ad  ogni  sorte  di  ambizione  e  di  pn^oia 
estimazione.  Appresso  intendo  ohe,  por  koH 
tanar  il  corpo  da  ogni  mal  esercìzio  e  da  «^^ 
mal  costume,  conviene  che  l'aomo  valocoaa- 
mente  si  tiaolva  con  si  medesimo,  lixuHiaiMido 
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oon  effetto  »  tutte  quelle  cose  delle  qtiali  f^ 
▼iene  o  gli  può  venire  alonna  satìsfazicme  o  àk 
eono  oovtento  corporale,  ponendo  fine  atatto^ 
kntanandosi  da  esso  e  abbomìnandolo.  Perofaè, 
facendo  a  qnesto  modo,  purificherà  l'animo  e  il 
orapo  e  sì  iàiA  abile ,  dandogli  Dìo  si^ienza  m- 
teUigenEa  e  cognizione,  obe  possuio  capere  in 
hd;  e  ood  verA  a  cons^nir  confidanza  fede  e 
amore  e  serii  pio  giusto  e  santo  e  per  conse- 
guente sera  rero  Cristiano.  A  questa  risoln- 
sone  intèndo  che  invita  ognuno  Qesh  Cristo 
nostro  Signore,  dicendo]  Qoi  vult  venire  post 
me  ete.  [Matth.  XVI].  Ed  intendo  che  allora 
l'aomo  piglia  sopra  di  sé  la  croce  sua  quando 
volontariamente  tollera  il  martirio  col  quale 
gii  uomini  del  mondo  lo  voghono  martirÌ2zare 
o  sìa  del  corpo  o  sia  dell'  animo.  Quello  del 
corpo  tolleravano  lì  veri  Cristiani  neUa  chiesa 
primitiva  quando  coloro  che  erano  manifesti 
nemici  di  Dìo  e  di  Cristo  gli  toglievano  la  vita 
P^chb  credevano  in  Cristo.  Quello  dell'  animo 
hanno  tollerato  e  di  mano  in  mano  tollerano 
li  veri  Cristiani  che  hanno  seguite  le  vestigìe 
deg^  antichi  quando  coloro,  che  sono  occulti 
nemici  dì  Dio  e  dì  Cristo,  lì  disprezzano,  li 
ta&gono  per  vili  e  dappoco,  li  privano  dell'  onor 
e  della  fKma.  E  questo  intendo  che  è  Ìl  pìH 
oradele  e  11  pili  tenibile  e  ìl  pìfa  ìnsnpportabile 
4* 


martirio  dì  tatti,  e  l'uomo,  che  sta  fanno  e 
costante  a  cosiffatto  martirio,  si  pnò  tener  per 
martire  vero  di  Cristo.  Appresso ,  inondando 
che,  alla  risoluzione  che  deve  far  l'oomo  odi 
mondo  e  seco  medesimo  e  sH  martirio  al  quale 
si  deve  offerire,  aggimise  CMato:  Et  seqnator 
me  [Matth.  XVI] ,  intendo  che  non  acquista 
l'uomo  la  pietà  la  ginstizia  e  la  santità  per  la 
risoluzione  né  per  lo  martirio,  ma  per  la  inó- 
tazione  di  Cristo,  in  qnanto,  imitando  Cristo^ 
va  ricuperando  neU'  animo  suo  la  inunagine  a 
similitudine  di  Dio ,  con  la  quale  il  primo  oomo 
fa  creato,  pretendendo  di  ricuperarla  ancora 
nel  corpo  nella  risurrezione  di  (posti,  an, 
acquistata  la  impassibilità  e  la  immortalità^ 
perpetuamente  goderanno  li  Cristiani  con  Gesti 
Cristo  nostro  Signore. 

Mn  cAe  eoia  H  debbe  occupar  la  penona  tAe  pro- 
fonde e  dendera  erUrar  e  perseverar  nel  regn» 
di  Dio  e  die  comò  ci  pone  tvomo  del  «ne. 
CommEBAzioNB  xnn. 

Intendendo  quello  che  dice  Gesh  Cristo 
nostro  Signore  che  niuno  pnò  andare  a  luì  se  il 
suo  etemo  padre  noi  conduce  [Jo.  VI]  e  inta&> 
dendo  che  san  Paolo  dice  Non  opipiiinì  est 
fides  [2ThesB.iII]e  che  la  fede  è  dono  di  EMo^ 
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intendo  parimente  ohe  non  è  in  poter  dell*  nomo 
il  credere^  l'amare  e  il  confidare  né  è  in  poter 
dell'  nomo  il  conoscer  Dio  né  il  conoacer  sé 
medesimo  né  l'odiare  Ìl  mondo  e  sé  medesimo, 
conciosdacoaadbiè  tatto  questo  bisogna  che  gH 
venga  per  particolar  e  speciale  favor  dì  Dio, 
di  maniera  che,  secondochè  pare  per  questo^ 
non  è  nel  potere  dell'  uomo  il  formarsi  nell* 
interiore  pio  giusto  e  santo,  dovendogli  tutto 
qnesto  venir  da  Dio.  Dall'  altra  parte  inten- 
dendo molte  esortazioni  e  ammonizioni,  delle 
quali  è  piena  la  santa  scrittura,  per  le  quali 
tatti  gli  nomini  generahnente  sono  esortati  e 
ìnstrutti  alla  piet&,  alla  giustizia  e  alla  santità, 
intendo  che  appartiene  ad  ogni  nomo  pretender, 
desiderar  e  procurar  pietà  giustizia  e  santità. 
Ma  domandandolo  a  Dio,  pretendendo  d'averlo 
tutto  da  Ini  e  per  lui ,  e  intendendo  che  all' 
nomo  Cristiano,  che  si  occupa  in  desiderar  e 
dtnnandar  questo,  appartiene  esercitarsi  con 
ogni  studio  e  diligenza  in  quelle  cose  che  toc- 
cano a  lui  e  che  pare  che  stiano  nel  poter  suo, 
cioè  in  raffrenar  gli  affetti  e  gli  appetiti,  almeno 
in  qneUe  cose  esteriori  nelle  quali  si  pub 
laffirenar,  come  sarebbe  a  non  veder  quello 
ohe  dà  «alùfazione  agli  occhi  tuoi  e  a  non  udir 
queDo  che  diletta  le  orecchie  tue,  e  così  in 
tutti  gli  altri  sentìmoiti  estmorì  nelli  quali 


l'arano  Oristàano  sì  pnb  vincer ,  appirtando  il 
corpo  quando  non  potrà  appartar  l'anima  Ha 
aopra  tutto  e  principalmente  l'uomo  CkistiaDO 
deve  attender  a  non  contentar  gli  uomini  del 
mondo,  non  andare  né  parlare  ai  u^Ktre  dello 
loro,  parole,  ricordandosi  sempre  di  quel  detto 
di  san  Paolo  Si  hominìbusplacuero  etc.  [GULI). 
Kella  qual  cosa  deve  oaservar  questa  regola: 
se  sarà  solleoitato  a  compiacer  agli  uomìm  in 
eose  contrarie  alla  pietà,  non  gli  c<Mnpiaoerik 
in  niona  maniera  ;  se  in  ooae  conforme  alla  pietà, 
sempre;  e  se  in  eose  indifferenti,  gli  compiaocvà 
in  quelle  nelle  quali  egli  disoompiace  a  tà 
stesso,  e  non  gli  compiacerà  in  quelle  dove 
trova  lo  propria  satìsfazione.  Di  maniera  eha 
allora  si  ziduirik  a  n<m  piacere  agli  uomim 
quando  e«d  Torranno  da  lui  cose  contrarie  alla 
pietà  e  quando  esso  arerà  in  quelle  coee  pnn 
pria  satisfazione  ;  e  in  questo  modo  non  r 
di  Batisfargli  per  non  satisfargli,  ma  per  i 
offender  la  pietà  e  per  non  dare  ali* 
suo  pasto  di  propria  satisfaiiione.  A  questo  n 
ridurrà  l'uomo  facilmente^  racoomandandoii  a 
Dio  e  TÌTOido  sempre  soinra  di  sé,  immag»* 
nandosì  ohe  vive  fra  nemici  pia  ohe  mortali, 
traili  quali  gU  bisogna  sempre  virer  all'  erta, 
aecioochè  ninna  cosa  cada  per  ìnarvertema* 
Ed  esecoitaodoaì  e  oocupandoai  ia  questo,  non 
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pretenderìi  di  acquistar  per  esso  pietà  e  ginatìzia 
né  &aiitit&,  ma  pretenderà  solamente  di  tener 
bene  risvegliato  l'ammo  suo ,  e  bene  moderati 
lì  Booi  costumi,  afBnechèj  quando  a  Dìo  pia- 
cerk  di  dargli  la  pìe&  la  ^ostizia  e  la  sanlità, 
f»da  nell'  animo  suo  coti  felice  e  prosper»- 
mente  come  cade  Tacqna  nella  buona  terra 
quando  è  stata  arata  e  pm^ta  dalle  apine  e 
dalle  pietre,  tenendo  per  certo  che  siccome  non 
obbliga  Dio  il  cultivator,  quando  netta  la 
teira  dalle  spine  e  dalle  pietre,  cbe  egli  mandi 
sopra  di  essa  la  sua  pioggia  e  il  eno  sole,  così 
l'uomo  non  obbliga  Dio  purgando  e  nettando 
gli  Impelili  del  suo  corpo  e  gli  affetti  dell'  animo 
BDO ,  che  gli  mandi  lo  spìrito  santo.  E  siccome 
il  sole  e  la  pic^gia  fa  piti  utilità  nella  terra 
che  ritJOTa  arata  e  purgata  dalle  spine  e  dalle 
{ttetre,  così  ancora  lo  spirito  santo  fa  più  utilità 
nell'  animo  che  trova  lìbero  e  purgato  dagli 
a&tti  e  dagli  appetiti  E  in  questo  modo  ìn- 
tcodendo  l'uomo  Cristiano  quel  che  tocca 
ad  esso  ed  esercitandosi  in  esso  ed  intendendo 
quel  ohe  deve  aspettar  da  Dio  e  desideran- 
dolo, m  breve  spazio  di  tempo  sì  troveiit 
uM^to  conforme  alla  immagine  di  Dio  e  a 
qodlo  di  Qesù  Cristo  nostro  Signore. 


r^^^^^H  t 


C%«  la  rito  CriMOana  eoiuute  in  quedo  che  l'uoMO 
sj  fliim  morto  a/  mondo  e  pretenda  rjver  a  INo. 

GJoNaiDRBAZIOBE   US. 

Era  negli  occhi  del  mondo  il  nome  Cri- 
stiano  nel  suo  principio  tanto  vile,  tanto  di- 
sprezzato disonorato  e  abbietto  che  non  l'accetta- 
vano se  non  coloro  li  qnalì,  essendo  chiamati  da 
Dio  ed  avendo  posto  fine  all'  ambizione,  alla 
gloria  ed  alla  rìpntazion  del  mondo,  m  stona- 
vano e  indicavano  del  tatto  meati  al  mondo.  E 
pigliavano  questo  nome  Cristiano  propriamente 
quando  venivano  al  battesimo,  di  maniera  che 
prima  era  l'esser  chiamato  da  Dio  e  lo  stìmanì 
e'  giudicarsi  come  morto  al  mondo  e  poi  il  venir 
al  battesimo  nel  quale  si  pigliava  il  nome  Cri- 
stiano. Perchè  lì  battezzati,  benché  prima  erano 
chiamati  santi,  poi  fdrono  chiamati  Griatiaiiìf 
in  quanto,  eletti  da  Dio,  accettavano  la  giustizia 
di  Dio  eseguita  in  Cristo  ed,  essendo  battes- 
zatti,  erano  morti  e  sepolti,  quanto  al  mondo, 
ed  erano  risuscitati  e  vivevano,  quanto  a  Dio^ 
facendo  professione  l'imitar  Cristo,  il  quale  igno- 
miniosamente  morì  al  mondo  e  gloriosamente 
vìve  a  Dio.  Questo  intese  san  Paolo  ove  dice 
che  li  Cristiani  sono  morti  e  sepolti  nel  bat- 
tesimo con  Cristo  nella  morte  di  lui  acciocché 
siccome  Cristo  fa  morto  e  sepolto  e  vive,  cori 
ancora  noi  essendo  morti  e  sepolti  viviamo 
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[Bom.  VI],  Siamo  nm.  OrùtiaDi  morti  e  sepolti 
coA  quanto  all'  esaer  morti  nella  croce  con  Cri- 
sto come  quanto  alla  openìone  chel  mondo  ha 
dì  noi  e  quanto  a  quella  che  noi  abbiamo  del 
mondo;  esiamomuscitatieviTiamocoaiquanto 
all'  esser  risuscitati  con  Cristo  come  quanto  alla 
openione  che  Dio  ha  dì  noi,  dandoci  il  suo  ir- 
rito santo,  ed  a  quella  che  noi  abbiamo  di  lui, 
procurando  di  &rci  molto  simili  alla  immagine 
del  suo  unigenito  figlinolo  Gesti  Cristo  nostro 
Signore.  Dappoichfel  nome  Cristiano  cominciò 
ad  esser  onorato  e  glorioso  negli  occhi  delmondo, 
essendosi  di  lui  onorati  li  Be  e  gli  Imperatori, 
e  dappoichèl  battesimo  si  dà  e  comunica  a  co- 
loro che  non  staimo  in  quella  prima  delibera- 
zione di  giudicarsi  morti  al  mondo,  benché  nel 
battesimo  si  pigli  il  nome  Cristiano  e  che  l'uomo 
nel  battesimo  prometta  e  facci  professione  di 
imitar  Cristo  in  quanto  morì  al  mondo  e  vive  a 
Dio  ;  perchè  negli  occhi  del  mondo,  quantunque 
sia  cosa  onorevole  il  pigliar  U  nome  dì  Cristiano 
e  far  la  professione  Cristiana,  è  dìsonor  compir 
quello  chesiprometteeguardar  la  professione:  — 
contentandosi  comunemente  gli  nomini  col  pig- 
tìar  di  (histo  quella  parte  che  gUi  è  onorevole, 
cioè  il  nome  e  la  professione,  non  curano  di 
pigliar  quello  che  è  ignominioso,  cioè  il  morir 
al  mondo,  né  quello  che  il  mondo  né  vede  né  in- 
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tende,  doè  il  viver  a  Dio.  E  perdo  nm  tocca 
a  loro  quello  che  dice  san  Paolo,  perchè  né  sono 
morti  con  Crùto  né  sono  risuscitati  con  Cristo, 
c<xi(àos8laoosachè  non  nsusciterà  se  non  chi 
moli  Considero  che  al  Cristiano  appartiene, 
satisfacendo  al  nome  che  tiene  e  osservando  la 
professione  che  ha  fatta  nel  battesimo,  ridursi  a 
quella  deliberazione  alla  quale,  innanzi  che  ve- 
nissero al  battesimo,  si  rìducevauo  gli  uomini 
nel  principio  della  manifestazione  dell'  Evan- 
gelio, risolvendosi  in  questo  modo:  io  sono 
morto  e  sono  sepolto  quanto  al  mondo,  perché^ 
quando  mi  battezzarono,  mi  uccìseno  e  seppeli- 
rono  ;  io  aon  risuscitato  e  vivo  quanto  a  EKo, 
perchè,  quando  morì  Cristo,  fai  sepolto  nel  bat- 
tesimo con  Cristo  nella  sua  morte,  cominciai  a 
risuscitar  ed  a  viver  con  Cristo  nella  soa  risur- 
rezione e  nella  sua  vita.  Ammasaando  Dio 
nella  croce  la  carne  diCMsto  ammazzò  la  mia  e 
risuscitando  Dio  Cristo  rìsascdtò  me.  Ora,  es- 
sendo questo  vero  che  io  sono  morto  e  sepolto, 
bisogna  che  ìn  me  non  sia  maggior  vivezza  dì 
affetti  e  di  ^petiti  che  è  in  un  nomo  il  quale 
veramente  e  con  effetto  sìa  morto  e  sepolto.  Ed 
enendo  parimente  vero  che  io  sono  risusratalo 
e  vivo,  bis<^;na  che  in  me  vivine  tutti  qadH 
afietlì  e  concetti  che  sono  ìn  nn  nomo  il  qnal 
vcnmente  e  con  affetto  sìa  xisaadteto  e  yìnt. 


Omi  qnmto  deHbensione  e  risolnzioiie  TÌveift 
flopn  di  «i  e  TÌgilaote,  di  tal  maniera  die, 
quando  conosceià  in  s^  akmno  affetto  o  alcuno 
^petito  che  sia  di  uomo  vivo  al  mondo,  tosto 
tosto  travaglierà  d'ammazzarlo,  dicendo:  questo 
non  toooa  né  i^partiene  a  me  che  sono  morto 
al  mcmdo;  e  quando  sì  sontiik  solleeitato  d'al- 
cuna cosa  ehe  sia  d'onore  e  di  estimazione  mon- 
dana, o  quando  si  risentirà  perchè  gli  vien  tolto 
l'ano  e  l'altro,  rimediera  subito  al  male,  dicendo: 
so  che  io  non  vivo  al  mondo,  perchè  debbo  ad- 
unque pretender  o  stimar  quello  che  stima  il 
mondo?  e  se  io  tìto  a  Dio,  non  debbo  preten- 
der né  stimar  se  non  quello  che  pretende  e 
stima  Dio,  cioè  che  io  mi  stimi  morto  e  se- 
p<Jto  qoanto  al  mondo  e  mi  stimi  risuscitato  e 
tìvo  quanto  a  Dìo,  di  maniera  che,  essendo 
io  morto  e  scolto  al  mondo,  non  debbo  preten- 
der cose  del  mcsido  né  debbo  risentirmi  quando 
f(mo  privato  di  esse,  ed  essendo  risuscitato  a 
Dio  e  TÌTendo  a  Dio,  debbo  pretender  cose 
di  Dio  e  dolermi  e  rieendrmi  quando  serò  [hì- 
vako  di  esse.  E  le  cose  di  Dio  che  debbe  pre- 
tender il  Cristiano  sono  lo  spirito  santo  chel 
rc^u  e  gOTfmi  e  ehel  manteiig;a  nella  posses- 
sione del  regno  di  Dio  nella  presente  vita  come 
si  poi»  e  neOa  vita  eterna  e(une  si  deve,  e  questo 
eoa  Gesh  Gnato  nostro  Signore. 


Che  tuUa  mfermUà  eatvaUmetmi  e  Mtnttà  rfelT 

mtiw)  «j  debbano  governar  gli  tiomiro  come  i»  ^ptette 

del  corpo. 

OONBIDBBAZIOHE  XX. 

Nella  infermità,  nella  convalescenza  e  nella 
aanità  dell' animo,  intendo  che  si  debbano  go- 
vernare gli  uomini  che  stanno  nel  regno  di  IMo, 
come  si  goTemano  gli  nomini  discreti  nella  in- 
'  fennìtìi  convalescenza  e  saniÀ  deI^c<npo.  Vo- 
glio dire  ohe  siccome  Ìl  discreto  infermo  iti 
corpo  cerca  discreti  e  sperimentati  medici  li 
quali,  applicandogli  le  medicine  convenimtì'  e 
dandogli  buono  reggimento,  il  sanano,  cod  colui, 
che  si  Irova  infermo  dell'  animo,  deve  cercar 
medico  o  medici  spirituali  e  sperimentati  chel 
mettano  nel  cammino  della  cognizione  di  C^to, 
acciocché,  fatto  membro  dì  Cristo,  si  nsani 
della  infermitìi  dell'  anima,  della  quale  intendo 
che  si  sanano  tutti  coloro  li  quali,  essendo 
chiamati  da  Dio,  credono  in  Cristo,  rimanendo 
tutti  gli  altri  nella  loro  infermità.  Appresso 
voglio  dire  che  siccome  il  discreto  convale- 
scente, della  infermità  corporale,  vive  sempn 
molto  attento  e  molto  sopra  di  sé  in  tutte  l8 
cose,  avvertendo  di  non  mangiar  cosa  ohel 
&ccia  recidivare  nii  di  fEir  alcuno  altro  eccesso 
chel  possa  £u-  cader  nel  medesimo  inooirm* 


idente,  aoA  oohiì  obe  si  trova  con  alcona  sanila 
d'animo,  mentre  sta  nella  conralescenza,  deve 
viver  molto  attento  a  sé  medesimo  e  molto  sopra 
di  sé  in  tutte  le  cose,  awatendo  dì  non  impac- 
ciarsi né  occaparaì  in  ninna  di  quelle  cose  che 
possano  &r  recidivar  o  perder  alcmia  parte  della 
aanitìi  che  ha  acquistata  stando  nelle  conversa- 
óoni  e  nedl'  altre  cose  del  mondo  così  hen  at- 
tento e  vigilante  di  non  pigliar  dì  esse  cosa 
alcuna  che  gli  facda  danno  come  sta  il  conva- 
lescente nelli  banchetti  e  nell'  altre  parti  ove 
teme  errar  in  cosa  che  gli  possa  guastar  la  sna 
sanità  corporale,  fingendo  che  mimgia  e  non 
mangiando,  ed  intertenendosì  di  maniera  che 
non  guasti  la  sna  sanità  né  offendi  coloro  che 
lo  risguardano.  Appresso  voglio  dire  che  sic- 
come colui  che  essendo  stato  infermo  ed  essendo 
stato  convalescente,  benché  si  trovi  sano,  es- 
sendo discreto  non  si  lascia  trascorrer  amangiar 
cose  contrarie  al  corpo  né  fa  eserciziì  dannosi, 
quantunque  non  viva  con  quella  attenzione  né 
con  tanta  cura  come  viveva  nella  convalescenza, 
temendo  non  ritornare  alla  infermità  dalla 
quale  é  risanato,  così  parimente  colui  che  sì 
trova  sano  della  infermità  dell'  animo,  senten- 
dosi molto  mortificato  e  molto  vivificato,  non 
deve  viver  trascuratamente  né  disviarsi  nelle 
pratticlie  e  nelle  conversazioni  degli  uomini  e 


nd  trattar  le  cose  eiteriorì  del  mondo^  temendo 
dì  non  tonuu:  alla  iniemiitii  paassta  per  la  de- 
pravazione deli'  animo ,  considerando  ohe  cosi 
sono  peggiori  le  recidive  nelle  infnmità  dell' 
animo  còme  le  reoidive  nelle  infermità  del  cctfpo. 
Benché  da  qnesto  cader  guarda  sempre  Dio  per 
gè  medesimo  coloro  che  haimo  acquistata  la 
sanità  per  la  rigenerazione  e  rinnovaiiione  che 
&  lo  spirito  santo  in  coloro  che  sono  incorpo- 
rati in  G^esh  disto  nostro  Signore;. 

Differema  itt  peeeati  e  di  peeetUori,  ebittgaaktu 
di  j/Ulà,  indkU  di  pietà  e  iU  impietà. 

OONSIOEBAZIOHB    XXL 

Tutti  gli  uomini  che  peccano  o  peccano  a 
sé  medesimi  o  contra  li  loro  prossimi  o  ccmtra 
Cristo  o  contra  Dio.  Peccano  c<»itro  a  sé  nw 
desimi,  imbrattando  lì  laro  corpi  con  visoi  car- 
nali e  con  ebrietà,  depravando  lì  loro  animi  con 
ambizione,  c<hi  invita  e  con  ira;  perchè^  mentre 
si  esercitano  in  queste  cose,  oltre  alla  deprava** 
zione  naturale  conia  quale  nascono,  aggìongono 
oomizione  nellì  lor  coMuim.  Peccano  contra 
di  Ioto  prossimi,  facendo^  male  e  danno  nelle 
persone,  nella  roba,  nell'  «mor  e  nella  &ma  e 
dandogli  malo  esempio  e  mala  dottrina.  Peccano 
contra  CristOi  giuittfioandoà  conio  proprie  opere  ; 
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parche  in  dd  mostrano  che  non  danno  credito  a 
Cristo  nel  patto  della  ginstificazionfì  -.-:  il  qual 
patto,  spargendo  il  ano  sangue,  pose  fi:^  Pio  e  gU 
nomini  —  mostrano,  dico,  che  non  tengono  per 
fermo  e  che  non  si  fidano  di  caso.  Peccano  con- 
tro Dìo  quando  si  risentono  e  si  contristano  di 
quello  che  fa  Dio;  perchè  nel  dolersi  riaentirs;  e 
contristarsi  mostrano  non  contentarsi  di  ctÒ,  e  U 
non  contentarsi  procede  da]  non  giudicar  huonc^ 
e  non  giudicarlo  huono  procede  da  non  ayerhnor 
na  openione  di  Dio  ;  per  lo  medesimo  caso  ha  in 
odio  esso  Dio.  Coloro  ehe  peccano  contro  a  tò 
medesimi,  peccano contra  I4  degni&  dell'uomo; 
coloro  che  contra  lì  loro  prossinùt  contro  alla  CAr 
rità;  coloro  che  contro  a  Cristo,  contro  alla  fede; 
coloro  che  contro  a  Dio,  contra  la  pietà  naturale. 
Coloro  che  peccano  centra  aè  medesimi,  peccane 
ancora  contra  lì  loro  prossimi,  in  quanto  con  li 
loro  peccati  danno  loro  mal  esempio  ;  e  contri 
Cristo,  in  quanto  con  li  loro  peccati  danno  mal 
nome  alla  pietà  Cristiana;  peccano  contra  Dio, 
in  quanto  si  persuadono  o  per  la  legge  0  per  la 
loro  propria  openione,  che  in  qnello  che  fanno 
ofiendano  Dio.  Coloro  che  peccano  contra  li  loro 
prossimi ,  peccano  contra  sé  medesimi,  anmenr 
tandolaloro  propria  depravazione  e  corruzione; 
peccano  contra  Cristo,  privandosi  della  cariti 
1^  ^  il eontrawegno della piet^ Cristiana;  epeo- 
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cano  contra  Dio,  persuadendosi  o  per  la  leg^ 
o  per  la  loro  propria  openione,  che  in  quello  che 
fanno  offendano  Dio.  Coloro  che  peccano  con- 
tra Cristo,  peccano  contra  sé  medesimi,  privan- 
dosi della  giustificazione  e  per  conseguente  del 
regno  di  Dio  ;  peccano  contra  li  loro  prossinù, 
dandogli  esempio  d'incredulità;  e  peccano  con- 
tra Dio,  perchè,  offendendo  il  figliuolo,  offendo- 
no il  padre,  e  offendendo  il  mandato,  offendono 
colui  che'l  mandò.  Coloro  che  peccano  contra 
Dio,  peccano  contra  sé  medesimi,  priTandosi 
della  pietà;  contra  lì  prossimi,  dando  mal  esem- 
pio; contra  Cristo,  per  lo  medesimo  rispetto 
che  fanno  coloro,  che  peccano  contra  Cristo, 
peccato  contra  Dio,  per  la  anione  che  è  ira 
Criato  e  Dio.  Di  qui  raccoglio  che  l'uomo  deve 
a  sé  medesimo  purità  e  mondezza,  la  quale  sì 
acquista  con  la  mortificazione  degli  affetti  e  de- 
gli appetiti  che  sono  secondo  il  vecchio  Adam; 
deve  alli  suoi  prossimi  amore  e  carità  con  buo- 
no esempio  e  buona  dottrina;  a  Cristo  fede 
ed  a  Dio  pietà.  Ed  intendo  che  siccome  alla 
fede  è  annessa  ancora  la  certa  speranza  della 
risurrezione  e  vita  etema,  cosi  alla  pietà  è  an- 
nessa l'adorazione  in  spiritu  et  veritate  [Jo.  IV]. 
Appresso  raccoglio  che  il  viver  licenzioso  e  vi- 
bìoso  è  indicio  di  depravazione  e  corruzione,  il 
vìver  nocivo  al  prossimo  è  indicìo  dì  malignità 


ed  iniquità,  il  viver  superstizioso  e  cerimonioso 
è  indicio  dì  incredulità  e  diffidenza,  ed  il  tìtct 
malcontento  per  quello  che  Dio  fa  è  indicio 
d'ìmpietà;  siccome  per  lo  contrario  il  viver  ca- 
sto puro  e  modesto  è  indicio  di  mortificazione, 
il  viver  senza  pregiadicio  d'alcuno  è  indicio  di 
bontà  e  di  carità,  il  viver  con  pace  nella  con- 
scienza è  indicio  di  fidelità  e  confidanza,  il  vi- 
ver contento  d'ogni  cosa  che  Dio  fa  è  indicio  di 
pietà  e  santità.  Onde  intendendo  che  solamen- 
te per  dono  di  Dio  si  acquista  mortificazione  e 
si  acquista  carità ,  ed  intendo  che  la  fede  e  la 
confidanza,  la  pietà  e  la  santità,  la  mortificazione 
e  la  carità  sono  conservate  ed  accresciute  nell' 
uomo  per  lo  spirito  di  Dio,  quello  che  si  acqui- 
sta per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Aggiungerò  questo,  che  in  quello  che  gli 
uomini  peccano  centra  sé  medesimi  e  contra  il 
prossimo,  se  peccano  per  fiacchezza,  subito  che 
hanno  peccato  si  dolgono  e  si  pentono,  consi- 
derando l'offesa  di  Dìo ,  il  danno  del  prossimo 
ed  il  suo  proprio  ;  e  che  in  quello  che  gli  uomini 
peccano  contra  Cristo  e  contra  Dio,  se  peccano 
per  fiacchezza  ed  infermità,  fanno  il  medesimo, 
considerando  l'offesa  di  Cristo  e  di  Dio,  il  mal 
esempio  del  prossimo ,  ed  il  suo  proprio  danno. 
Ed  appresso  che  siccome  coloro  che  peccano  in 
vìziì  camaU,  trovano  satisfazioue  nellilorpec- 
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catà  quando  peccano  per  vigliaccheria,  coA  an- 
cora coloro  che  peccano  centra  CrÌBto  nella 
giustificazione  esteriore,  e  centra  Dio,  dolendo»! 
dì  quello  che  Dio  fa,  trovano  satifl&zione  nelle 
loro  opere  e  nelli  loro  sentimenti  quando  pec- 
cano per  incredulità  e  per  impletà.  E  con  que- 
sti contrassegni  potrà  una  persona  sapere  quando 
pecca  per  fiacchezza  ed  infermità  e  quando  per 
vigliaccheria,  proponendosi  però  innanzi  agli 
occhi  la  luce  dello  spirito  che  si  acquista  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Per  che  cauta  dà  Dio  uno  figliuolo  ad  una  per~ 
Mona  pia  e  MUbtto  glielo  toglie. 

CoNSIDEBAZIONE   XXn. 

Esaminando  fi:a  me  medesimo  che  cosa 
pretende  Dio  quando  dà  uno  figliuolo  ad  una 
persona  pia  e  di  11  a  pochi  giorni  glielo  toglie, 
penso  che  egli  pretenda  quello  che  pretendemo 
noi  altri  quando  diamo  ad  un  fanciullo  un  pezzo 
e  vedendolo  molto  contento  di  esso  e  volendo 
far  esperienza  dell'  animo  suo  e  della  sua  indi- 
nazione  glielo  togliamo.  Ed  intendo  che  sic- 
come facciamo  buon  concetto  di  quel  fanciullo, 
vedendo  che  con  la  medesima  allegrezza  lascia 
il  pezzo  quando  glielo  togliamo ,  che  lo  prese 
quando  gHelo  demmo,  e  facdamo  mal  concetto 


quando  ai  contmta  si  duole  e  piagne  ed  allora 
gli  diamo  delle  busse  per  questo,  così  Dio,  vo- 
lendo far  prova  della  persona  pia  e  della  sua 
mortificazione,  gli  dà  un  figliuolo  e,  quando 
la  vede  allegra,  glielo  toglie,  e  se  detta  per- 
sona lascia  il  figliuolo,  quando  Dio  glielo  toglie, 
con  la  medesima  allegrezza  che  l'accettò,  quan- 
do glielo  diede,  dà  buon  ìndicìo  della  sua  pietà 
e  santità,  e  se  si  contrista  si  duole  e  piagne,  dà 
(listo  indicio  della  sua  pietà  e  peggior  della  sua 
mortificazione.  E  alle  volte  avviene  che  Dio  la 
castiga  per  questo  piU  acremente  in  quello  che 
più  gli  duole.  Una  difierenza  ci  è  che  noi  altri 
dando  il  pezzo  al  fanciullo  e  levandoglielo  pre- 
tendiamo di  provarlo  e  conoscerlo,  e  Dio  dando 
il  figliuolo  alla  persona  pia  e  levandoglielo  pre- 
tende che  detta  persona  conosca  sé  stessa,  che 
intenda  come  sta  nella  pietà,  come  sta  nella 
mortificazione  e  pretende  esercitarla  nella  mor- 
tificazione. Ed  h  ancora  molto  più  facile  cosa 
a  Dio,  dar  an  figlinolo  ad  uno  e  levarglielo,  che 
all'  uomo,  dare  un  pero  e  levarlo.  Con  questo 
intendo  che  tocca  ed  appartiene  ad  una  persona 
pia  governarsi  con  Dio  quando  la  priva  d'mia 
cosa  che  le  ha  data,  per  cara  che  gli  aia,  come 
si  governa  col  padre  il  fanciullo  bene  inclinato 
quando  gli)  toglie  il  pezzo  che  gli  ha  dato.  Ma 
a  questa  pietà  non  vengono-maì  se  non  coloro 
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che  entrano  in  esaa  per  la  porta,  e  questa  è 
Gesii  Cristo  nostro  Signore. 

Che  a  coita,  U  quale  Dio  dithmamora  dei  monda 

ed  innamora  di  tè,  avvengano  qutui  UUte  le  me- 

denme  cote  che  a  eolia  che  ti  didnnamora  «fumi 

donna  e  t'innamora  ^un'  altra. 

CONSIDEBAZIONE   ZZID. 

Trovando  l'animo  mio  tutto  sterile  e  secco 
e  come  alieno  da  Dìo  ed  intendendo  che  questo 
procedeva  dall'  avermi  Dìo  nascosto  la  sua  pre- 
senza, pensai  rimediare  alla  mia  necessità,  ri- 
ducendo  la  mia  memoria  a  non  pensare  in  altre 
cose  che  in  Dio.  Appena  ebbi  fatta  questa  de- 
liberazione, appena  ebbi  cominciato  a  ponerla 
in  esecuzione,  che  intesi  che,  quantunque  sia 
in  poter  mio  occupar  la  mia  memoria  in  Dio 
come  in  un'  altra  cosa,  non  pertanto  è  in  mio 
potere  di  far  che  l'animo  mio  senta  la  presenza 
di  Dio,  e  cosi  lo  liberi  dalla  sterilii  ed  aridità 
ed  alienazione  da  Dio.  Appresso  intesi  una 
grandissima  differenza  dallo  stato  nel  quale  si 
trova  l'anima  quando  si  afiatica  per  avere  Dio 
presente,  allo  stato  nel  quale  si  trova  quando 
Dìo  gli  fa  sentir  la  sua  presenza  ;  e  volendo  co- 
noscer in  che  consiste  questa  differenza,  intesi 
che  in  questo  consiste,  che  nell'  uno  stato  opera 


ZXm  69 

lo  spirito  umano  e  nell'  altro  opera  lo  spirito 
Banto^  e  cofà  uù  risolsi,  che  iralli  dui  stati  è  la 
medeaìma  differenza  che  fralla  carne  e  lo  spi- 
rito. Passando  piti  oltra  intesi  che  gli  uomini 
li  quali  per  suoi  disegni  e  per  suoi  interessi  vo- 
gliono e  prociurano  Ìl  disinnamorarsi  del  mondo 
ed  innamorarsi  di  Dio,  non  essendo  spirati  né 
mossi  a  ciò  dallo  spirito  santo,  sono  molto  si- 
mili agli  uomini  H  quali  per  loro  disegni  e  per 
loro  interessi  operano  e  procurano  di  disinna- 
morarsi d'una  cosa  bassa  e  plebeia  ed  innamo- 
rarsi d'un'  altra  molto  qualificata,  non  essendo 
incitato  a  ciò  né  da  proprio  impeto  d'affezione 
né  dalla  volontà  della  cosa  alla  quale  si  vo- 
gliono affezionare.  Voglio  dire  che  sono  quasi 
simili  la  dif&cultà  li  fastidii  e  li  travagli  che 
esperimenUmo  coloro,  a  quelU  che  esperimen- 
tano costoro,  e  che  né  questi  né  quelli  non  con- 
seguiscono  mai  quello  che  pretendono.  Ap- 
presso intesi  che  gli  uomini,  li  quali  Dio  vuole 
disinnamorar  del  mondo  ed  innamorare  di  sé 
medesimo,  sono  molto  simili  agU  uomini  li  quaU 
una  persona  qualificata  vuole  appartar  da  uà' 
altra  bassa  e  plebeia  ed  innamorarU  di  sé  mede- 
sima. Voglio  dire  che  quasi  le  medesime  cose 
avvengono  all'  uno  ed  all'  altro,  che  con  la  me- 
desima facilità  si  disamora  ed  innamora  l'uno 
e  l'altro,  che  per  l'uno  e  l'altro  passano  quasi  le 
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medesime  cose  e  clie  in  l'imo  e  l'altro  sono  quasi 
li  medesimi  sentìmentì,  perchè  siccome  l'imo  è 
aiutato  a  disamare  ed  amar  con  favorì  e  car 
rezze  e  con  dimostrazioni  esteriori ,  così  l'altro 
è  aiutato  o,  per  dir  meglio,  costretto  a  disamar 
ed  amar  con  favori  con  carezze  e  dimostnudoni 
interiori  spirituali  e  divine.  Una  differenza  ci 
trovo  notabile,  che  l'uno,  perchè  ama  cose  mutar- 
bili,  sta  sempre  con  timore,  e  l'altro,  perchè  ama 
cose  stabilì,  ha  scacciato  da  sé  tutto  il  timore. 
Appresso  trovo  che  l'uno  ha  in  poter  suo  la  bst 
tìsfazione  con  la  memoria  quanto  alla  cosa  che 
ama,  e  l'altro  sempre  sta  alla  mercè  dì  Dio,  non 
avendo  in  suo  poter  dì  poter  pigliare  uè  sentire 
pifa  satisfazione  di  quello  che  Dìo  gli  vogHa 
dare,  facendogli  sentire  e  gustare  la  sua  pre- 
senza. Ed  intendo  che,  quando  quella  persona, 
che  Dio  vuole  disinnamorare  del  mondo  ed  in- 
namorare di  sé,  con  sua  industria  e  con  suoi 
esercìzii  si  applica  a  innamorarsi  di  Dio,  espe- 
rìmenta  in  sé  qneUo  che  prova  colui  che  per 
suoi  disegni  e  per  suoi  interessi  vuole  disinna- 
morarsi del  mondo  ed  innamorarsi  di  Dio,  dì 
maniera  che  coloro  che  Dìo  disinnamora  ed  in- 
namora ponno  dar  testimonianza  dello  stato  di 
coloro  che  s'affaticano  per  disinnamorarra  e  per 
innamorarsi ,  ma  costoro  non  ponno  dar  testi- 
monianza dello  stato  degli  altri.  Onde  intendo 
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che  si  affaticano  invano  gli  nomini  che  per 
loro  disegni  vogliono  disinnamorarsi  del  mondo 
ed  innamorarsi  di  Dio.  Appresso  intendo  che 
8Ì  penne  giudicare  per  felicissimi  coloro  che 
conoscono  di  non  aversi  essi  mossi  al  dÌBÌnna>- 
morarsi  del  mondo  ed  innamorarsi  di  Dio,  ma 
di  esser  stati  mossi  dallo  spirito  di  Dio.  Ap- 
presso intendo  che  coloro ,  che  si  vanno  disin- 
namorando del  mondo  ed  innamorando  di  Dio, 
perdono  la  fatica  quando  senza  esser  mossi  ad  - 
amar,  quando,  ascondendogli  Dio  la  sua  pre- 
senza, essi  con  la  loro  industria  e  con  li  loro 
eserciEÌi  la  vogliono  discoprire,  quando,  allon- 
tanandosi Dio,  essi  per  loro  satisfazione  lo  vo- 
gliono aver  presente.  E  sopra  tutto  intendo  che 
l'eaercizio  proprio  di  coloro ,  che  Dio  vuole  dis- 
innamorare del  mondo  ed  innamorare  di  sé, 
è  applicar  gh  animi  loro  a  disinnamorarsi  del 
mondo,  non  volendo  li  suoi  favori,  le  sue  ca- 
rezze né  le  sue  blandizie,  «cacciandole  da  sé, 
fuggendole  ed  abbominandole,  non  pretendendo 
già  che  Dio,  mosso  per  questo  loro  esercizio,  li 
debba  innamorare  più  di  sé,  ma  che,  trovan- 
doli li  favori  di  Dio  spogliati  e  privati  delli  fa- 
vori del  mondo,  aeranno  più  efficaci  in  loro,  li 
penetrertmno  pih  e  li  trasformeranno  piìi  in 
Dìo,  e  così  pìh  tosto  conseguiranno  ed  acqui- 
steranno intieramente  l'amor  di  Dio.  Che  ciò  sia 


vero,  lo  intenderà  facilmente  colni  che  consi- 
dererà quanto  più  tosto  verrà  ad  innamorand 
deUa  persona  molto  qualificata  colui  che  avara 
scacciato  e  rinnovato  del  tutto  la  prattica  e  la 
conversazione  della  persona  bassa  e  plebeia. 
Avendo  io  passato  per  queste  considerazioni  ed 
avendo  io  inteso  questi  secreti  ed  altri  che  sono 
annexi  a  loro  e  che  dependono  da  loro,  risguar- 
dando  alla  santa  scrittura  ho  conoacinto  che 
sono  molto  conformi  a  quello  che  in  essa  ho 
letto,  conciossiacosaché  Salomone  nella  sua 
Cantica  celebra  questo  innamoramento  fra  Dio 
e  l'anima,  e  che  è  chiamato  adulterio  lo  appar- 
tamento quando  l'anima  lassa  Dio  e  si  applica 
al  mondo.  E  mi  par  che,  lassando  Gesh  Cristo 
nostro  Signore  uno  che  volea  segtùr  e  chia- 
mando un  altro  che  poneva  impedimento  o  in- 
tervallo [Matth-  Vni] ,  non  fu  altro  che  rifiutar 
l'amor  di  uno  e  voler  innamorar  l'altro.  Questo 
medesimo  intendo  che  volse  dar  ad  intender 
agli  Apostoli  quando  gli  disse:  Non  vos' me 
ele^stis,  sed  egoelegi  vos  [Jo.  XV],  come  se 
avesse  detto  :  non  voi  vi  siete  innamorati  di  me, 
ma  io  ho  innamorati  voi.  Questo  medesimo  in- 
tendo che  volse  dir  santo  Giovanni  dicendo  che 
l'esser  figli  di  Dio,  bisogna  che  venga  non  per 
volontà  di  uomini,  non  per  spirito  umano,  ma 
per  volontà 'di  Dio  e  per  spirito  santo  [Jo.  I], 


di|  maniera  che  all'  nomo  appartiene  nella  pre- 
gente vita  applicarn  a  disinnamorarsi  del  mondo 
ed'  occnparai  in  pregar  Dio  che  l'iimamori  di 
«è,  dandogli  per  questo  e£fetto  lo  spirito  santo, 
il  quale  si  acquista  credendo  in  Gesh  Cristo 
nostro  Signore. 

€9be  U  perirne  che  Mono  governate  dotto  sptrifo 

unto,   eervendo   a  Dio  pretendano  ereaeer  wU' 

amor  di  Dio. 

CoNSroEHAZIONE  XIIV. 

Dio  ama  generalmente  tutti  gli  uomini  ed 
ama  con  partìcolar  amore  tutti  coloro  per  lì 
quali  ha  eseguito  il  rigore  della  sna  giustìzia 
nel  suo  imjgenito  figliuolo  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.  Gli  nomini  generalmente  odiano  Dio 
e  l'odiano  con  particolar  odio  coloro  che  oltra 
alla  depravazione  loro  naturale  conoscono  dì 
aver  aggiunto  altre  depravazioni.  L'amor  che 
Dio  porta  all'  uomo  procede  dalle  gran  cose  che 
ha  fatte  per  esso,  di  maniera  che  con  ragion 
ama  più  coloro  alli  quali  tocca  la  giustìficazion 
che  fe  'per  Cristo.  E  l'odio  dell'  uomo  verso  Dio 
procede  dalla  depravazione  con  la  quale  l'of- 
fende perchè,  come  si  dice,  chi  offende  non 
perdona;  di  maniera  che  con  ragione  odiano 
pih  Dio  coloro  che  hanno  offeso  più  Dio.  Se- 
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condo  la  ragione  pare  che,  essendo  Dio  pih 
perfetto,  sommamente  dorerìa  esser  amato  dall' 
nomo,  e  che,  essendo  l'uomo  sommamente  im- 
-  perfetto,  sommamente  doreria  esser  odiato  da 
Dio.  Similmente  par  che,  arendo  l'nomo  lice- 
TUtì  dalla  liberalità  di  Dio  molli  beni,  dorerà 
amar  molto  Dio,  e  che,  non  ricevendo  Dìo  dall' 
nomo  se;  non  offese  ed  ìnginrie,  dorerìa  l'uomo 
esser  odiato  da  Dio.  Ma  dall'  altza  parte  ha 
tanta  forza  l'obbligazione  che  Dìo  ha  dì  amar 
l'nomo  per  le  gran  cose  che  ha  fatto  e  fa  per 
Ini,  che,  quantunque  conosca  in  lui  somma 
imperfezione  e  che  sia  ofieao  da  lai ,  non  lassa 
dì  amarlo  ;  interrenendo  a  Dio  in  questo  caso 
con  gli  uomini  quello  che  interviene  a  un  bnon 
padre  con  nno  disubbidiente  e  rizioso  fìgHuoIo, 
il  qnale  è  tirato  pih  daUa  forza  dì  quello  che  ha 
fatto  per  lo  figliuolo,  ad  amarlo,  che  dalla  dis- 
ubbidienza e  depravazione  del  figlinolo,  ad 
odiarlo.  E  tira  similmente  tanto  dall'  altra  parte 
l'odio  e  la  inimicizia  che  l'uomo  ha  con  Dìo  per 
la  deprarazione  naturale  e  per  le  offese  che  ha 
aji^mite  alla  deprarazione,  che,  quantunque 
conosca  in  lui  somma  perfezione  e  anccvachè 
si  trori  e  senta  beneficiato  da  Dio,  non  sola- 
mente non  si  può  condurre  ad  amare  Dìo,  ma 
né  ancora  a  lassar  d'odiarlo;  intervenendo  all' 
nomo  in  questo  caso  con  Dio  quello  che  intera 
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viene  ad  un  vizioso  e  maligno  figlinolo  col  sno 
bnon  padre,  nel  qnale  hapiùforzalasuaviglìao- 
cherìa  e  malignità,  per  odiare  il  padre,  che  la 
cognizione  della  bontà  del  padre  e  dell'  ob- 
bligo grande  che  ha  al  padre,  per  amarlo. 
Onde  intendo  che  volendo  Dio  esser  amato  dall' 
uomo  come  il  buon  padre  vuole  esser  amato  dal 
figliuol  suo,  conoscendo  che  l'impeto  di  questo 
amore  è  quello  che  ai  è  detto,  che  chi  o£fende 
non  perdona,  eseguì  il  rigor  della  sua  gìustùòa 
nel  suo  proprio  figliuolo,  come  se  il  buon  padre 
dicesse  al  disubbidiente  figliuolo:  vei  ch'io 
ho  castigato  il  tuo  fì-atello  per  le  tue  disubbi- 
dienze ed  offese  ;  poiché  io  ho  levato  lo  impedi- 
mento, ama  tu  me  come  io  amo  te.  Qui  intendo 
che  non  fti  minor  l'intento  che  Dio  ebbe,  ese- 
gnendo  U  rigor  della  sua  giustìzia  in  Cristo,  dì 
assicurar  me  che  satisfar  a  sé.  Appresso  in- 
tendo che  l'uomo  che  dà  credito  a  questa  giu- 
stizia di  Dìo  eseguita  in  Cristo,  accettandola  e 
facendola  sua,  perde  del  tutto  l'odio  ch'egli 
porta  a  Dio  e  comincia  ad  amar  Dio,  siccome 
U  figliuolo ,  che  crede  che  suo  padre  ha  casti- 
gato suo  fratello  per  quello  ch'egli  aveva  disub- 
bidito, lascia  dì  odiar  il  padre  e  comincia  ad 
amarlo.  Adesso  intendo  che  siccome  IL  figliuolo, 
desiderando  non  che  bug  padre  l'ami,  perchè 
già  conosce  che  l'ama,  nemmeno  che  lo  ami 
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maggiormente,  perchè  conosce  che  lo  ama  as- 
8IÙ,  ma  desiderando  esso  di  amar  grandemente 
suo  padre,  si  applica  con  tutte  le  sne  forze  a 
servirlo  in  ogni  coaa  che  pensa  che  gli  sia  grata 
e  si  mette  a  perìcoli  grandi  per  Im  e  si  priva  di 
tutti  li  suoi  piaceri  e  di  tutte  le  sue  satisfazioni 
per  lui,  considerando  che,  essendo  amato  da 
suo  padre,  che  parimente  facendo  esso  gran 
cose  per  suo  padre,  amerà  grandemente  sao 
padre,  così  né  pìb  né  meno  l'uomo  gik  giustifi- 
cato, desiderando  non  che  Dio  Io  ami,  perchè 
conosce  già  che  l'ama,  né  che  lo  ami  pifa ,  per- 
chè conosce  che  lo  ama  assai,  ma  desiderando 
amar  esso  molto  Dio,  si  applica  con  tutte  le 
sue  forze  a  servir  Dio,  conoscendo  che,  essendo 
esso  amato  da  Dio  per  le  gran  cose  che  egli  ha 
fatto  e  fa  per  lui,  che  facendo  anco  esso  gran 
cose  per  Dio ,  ven^  ad  amar  grandemente  Dio. 
Appresso  intendo  che  la  considerazione  delli 
gran  peccati,  che  Dio  ci  ha  perdonati,  ci  fa 
crescer  nell'  amor,  siccome  la  considerazione 
delle  grandi  offese,  che  gli  abbiamo  fatte,  quan- 
do non  sentiamo  il  perdono,  ci  fa  crescer  nell' 
odio.  Appresso  intendo  che  li  servizii,  chele 
persone,  le  quali  sono  governate  dallo  spirito 
santo,  fanno  a  Dio,  non  sono  fatte  per  satisfar 
all'  obbligazione  con  la  quale  nacquero,  n^ 
sono  fatte  come  insegna  la  prudenza  nmiin»j 


come  insegna  la  filosofìa  omana,  pretendendo 
pietà  per  obbligare  Dìo  o  perchè  egli  gli  per- 
doni le  offese  o  perchè  l'ami,  ma  propriamente 
per  obbligarsi  esse  sé  medesime  ad  amar  più 
Dìo  ed  accrescer  ogni  dì  più  nell'  amor  dì  Dia 
Appresso  intendo  che  lì  servizii,  alU  quali  lo 
spìrito  santo  applica  qneste  persone,  sono  per 
disinnamorarle  di  sé  medesime  e  del  mondo  e 
per  innamorarle  dì  Dìo  e  delle  persone  ohe 
amano  Dio.  E  intendo  che  allora  l'uomo  se  dis- 
innamora di  sé  medesimo  quando  sì  priva  di 
tutte  le  cose  che  gli  ponno  dare  e  causare  satis- 
fazione  esteriore  di  qualsivoglia  maniera,  e  al- 
lora intendo  che  si  disinnamora  del  mondo 
quando  leva  e  apparta  dall'  animo  suo  ogni  pen- 
siero di  satisfare  e  aggradare  al  mondo  in  cose 
del  mondo  e  offerendosi  alcuna  occasione  man- 
da ad  effetto  quella  sua  deliberazione.  E  allora 
intendo  che  l'uomo  8Ì  affeziona  a  Dìo  e  alle  per- 
sone che  amano  Dio  quando  si  applica  con 
l'animo  ad  esse,  quando  con  servizio  e  beneficio 
si  obbliga  ad  amarle,  facendo  con  esse  quello 
che  faria  col  medesimo  Dio  se  lo  vedesse  aver 
bisogno  del  suo  servizio,  secondochè  dice  David 
che  faceva  esso  Ps.  XVI.  E  appresso,  chelpa^ 
tir  per  Cristo,  cioè  per  la  confessione  e  per  la 
manifestazione  dell'  Evangelio  di  Gesù  Cristo, 
innamora  sopra  tutto  di  Dio  e  dì  Cristo  coloro 
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che  patiscono;  e  intendo  che  nel  proprio  patir 
l'amor  li  prìra  di  gran  parte  del  sentimento  di 
quello  che  patiscono.  E  con  tutto  questo  inten- 
do che  senza  paragone  è  maggior  l'amOT  cha 
Dìo  porta  ad  un  pio  e  giusto,  per  tristo  e  per 
imperfetto  che  sia,  che  l'amor  che  porta  a  Dìo  un 
pio  e  giusto,  per  molto  perfetto  che  ^li  sia; 
siccome  un  buon  padre  ama  pìh  un  figlinolo, 
per  tristo  che  egli  sia,  che  un  figliuolo,  per 
buono  ch'egli  sia,  ama  suo  padre.  E  perchè 
ciò  è  vero,  non  è  maraviglia  se  coloro,  che  sono 
tali,  vivono  con  molta  sicurezza,  che  né  in  que- 
sta vita  presente  gli  può  intervenir  cosa  che  sìa 
mala  per  loro,  né  nella  vita  etema  gli  può  man- 
care la  felicità  promessa  a  coloro  che  sono  pii 
e  giusti,  conoscendo  la  particolar  provvidenza 
di  Dio;  e  sono  giusti  accettando  la  giustizia  di 
Dio  eseguita  in  Gesh  Cristo  nostro  Signore. 

Jn  che  maniera  sono  moife  le  penane  pie  a  po^ 
iter  in  eteetaime  la  ghuthia  di  Dio. 

CONBmEBAZIONE   ZXV. 

Molto  gran  parte  di  pietà  Cristiana  inten- 
do che  consiste  in  questo  che  l'uomo  non  dis- 
ponga mai  di  sé,  né  con  l'efietto,  ponendo  in 
esecuzione  la  sua  volontà,  né  col  pensiero,  di- 
cendo: questo  mi  starla  bene,  —  se  non  ha 


qualche  evidente  ìndicìo  della  volontà  di  Dio. 
Di  maniera  che,  quando,  venendogli  in  fastìdio 
lo  stato  nel  qoal  si  trova,  U  luogo  e  la  maniera 
del  viver,  gli  rerrÌL  pensiero  di  dire:  la  tale  o 
la  tal  cosa  mi  staria  hene ,  dica  subito  :  ma  che 
80  io  se  staria  ben  questo?  Dio  è  quello  che 
sa  ciò  che  è  buono,  e  polche  egli  il  sa,  a  lui  mi 
rimetto  chemiponain  esso,  e  frattanto  voglio 
creder  che  quello,  che  megho  mi  sta,  è  lo  star- 
mi in  quello  che  io  sto.  Con  questa  risoluzione 
condenna  l'uomo  il  giudicio  della  prudenza  e 
della  ragione  lunaua  e  linonzia  al  suo  lume  na- 
turale ed  entra  nel  regno  di  Dio,  rimettendosi 
al  reggimento  e  al  governo  di  Dio.  Appresso 
intendo  che,  quantunque  ad  alcuni  santi  dalli 
vecchi  e  altri  delli  nuovi  ha  manifestato  Dio 
la  sua  volontà,  come  satia  a  dir,  con  parole,  il 
comune  linguaggio,  col  quale  Dio  parla  alli  piì, 
è  il  ponergli  nella  volontà  quello  che  facciano, 
e  poi  necessitarli  a  farlo  o  facilitargli  la  esecu- 
zione di  essa  Di  maniera  che,  quando  una  per- 
sona pia  si  sentirà  mossa  a  mutar  stato,  luogo 
o  modo  di  viver  o  qual  altra  cosa  si  vogUa  nella 
quale  dubiteiÀ  se  il  movimento  è  di  spirito  o  di 
carne,  se  d'altra  parte  si  vedeii  necessitata  a 
ponerla  in  esecuzione  o  troverà  molta  facilita 
nell'  eseguirla,  intenderti  che  Dio  gli  mostra  la 
sua  Volontà  per  quella  via,  e  tenendo  quella 


dimostrazione  per  bastante  indicio  della  volontà 
di  Dìo,  non  dubiterà  di  ponerla  in  eBeenzione  ; 
se  averà  la  volontà  ma  non  la  necessità  né  la 
facilità,  starà  quieta;  e  se  averà la  necessìÀ  o 
la  facilità  e  non  la  volontà,  starassi  similmente 
quieta,  dicendo:  se  questa  h  volontà  di  Dìo, 
esso  mi  porrìi  nella  volontà,  che  io  la  eseguisca. 
In  questo  si  certìficarà  tanto  più  quanto  che, 
secondochè  io  intendo  e  tengo  per  certo  e  fer- 
mo, Dìo  è  tanto  geloso  di  coloro  che  attendono 
a  questa  pietà  che,  ancora  quando  sono  solleci- 
tati da  appetito  sensuale  e  da  affetto  umano 
tanto  che  vengono  a  desiderar  la  esecuzione,  il 
medesimo  Dio  gliela  impedisce ,  perchè  non  si 
vengano  a  depravare.  Eccetto  quando  vuole 
castigarli,  lasciandoli  cadere  in  quello  che  essi 
desiderano,  perchè  il  tengono  per  cosa  buona 
per  loro,  siccome  castigò  David  nel  caso  dìBet- 
sabè.  E  questo  csistigo  è  molto  terribile.  Il 
quale  intendo  che  consiste  non  nella  esecuzione 
di  quella  cosa  che  l'uomo  desidera,  ma  nella 
cognizione  dell'  inconveniente  nel  quale,  dappoi 
la  esecozione,  sì  vede  caduto.  In  simili  casi  an- 
cora conoscono  le  persone  pie  la  volontà  di  Dio, 
ma  quella  che  è  con  ira  e  con  furor,  e  cosi  ai 
confermano  pia  in  non  deliberarsi  a  pensare 
che  stia  bene  se  non  quello  in  che  si  trovano,  e 
s  star  attente  a  udir  questo  linguaggio  di  Dio 


quando  egU  muove  la  volontà  e  facilita  e  neoes- 
ùta  la  esecuzione  dì  essa.  Con  il  quale  lingoag- 
^o  intendo  che  ancora  parla  Iddio  agli  impii, 
come  parlò  a  Nabucodònosor,  e  come  parlò  a 
~  Dario  ed  a  Ciro  e  come  parlò  a  Tito  e  Vespar 
aiana  Macìe  una  grandissima  difEì^enza:  che 
in  quello  che  costoro  fecero  e  in  quello  che  fan- 
no coloro  che  sono  impiì  come  essi,  né  conob- 
b^^  né  conoscono  la  volontà  di  Dio  e  percì6| 
por  ben  che  fecero,  non  pertanto  servirono  né  ser- 
vono in  ciò  Dio;  e  li  pii,  perchè  conoscono  la 
volontà  di  Dio  e  conoscendola  la  mettono  in 
esecuzione,  servono' a  Dìo  in  ciò.  E  perchè  co- 
loro, che  sono  tali,  a  tutte  le  loro  opere  sì  muo- 
vono con  questa  cognizione,  intendo  che  in  tutte 
le  loro  cose  servono  a  Dio.  Costoro  sono  quelli 
che  credendo  fanno  sua  la  giustizia  di  Dio  ese- 
guita in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  canu  è  nemica  di  Dio  mentre  i  carne  non 

rigenerata,  e  die  la  rigenerazione  è  propria- 

merUe  opera  dello  spirito  tatUo. 

COKSmBRAZIONB   ZXTI. 

Lo  Apostolo  san  Paolo  parlando  con  ispe- 
rìenza  di  spirito  santo  condenna  la  carne  per 
nemica  dì  Dìo.  Intendo  per  carne  tutti  gli  nomi- 
ni, in  quanto  non  sono  rigenerati  per  lo  spirito 
6 
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Basto.  Lft  pradenea  umana  ohe  ■enqm  ri  o^ 
pone  contra  lo  spìrito  santo,  tenendo  per  dora 
e  per  terrìbile  questa  oondennacione  e  non  ▼»• 
lendola  patir,  vuole  che  per  carne  intenda  san 
Paolo  quello  che  averebbe  inteso  Soo^ite  oliar 
tone,  cioè  il  gindicìo  della  carne.  In  questa  sen- 
tenza concorrono  tatti  coloro  che  sentano  la 
prudenza  umana,  tenendo  per  cosa  assorda  e 
mala  il  condennar  per  peccati  tutte  le  opere 
della  carne  non  rigenerata,  perchè  aecondo  il 
loro  parere  ce  ne  sono  alcuna  con  le  quali  non 
solamente  non  offendono  Dio  gh  uomini  non 
rigenerati,  ma  con  effetto  gli  servono,  come 
son  quelle  nelle  quali  convengono  con  gli  ani» 
mali,  essendo  mmsi  a  esse  l'uno  e  l'altro  per  ìn- 
stinto  naturale,  come  è  il  crear  il  padre  ÌI  flg;Kuo- 
lo  e  il  sostentar  il  figliuolo  il  padre,  le  qnidi 
cose  dice  la  prudenza  nmana  che,  non  essendo 
vizii,  anzi  essendo  virtb  negli  animali  bruti,  non 
è  giusto  che  si  dica  che  le  medesime  n^^  no- 
mini non  rigenerati  sieno  peccati,  perdiè  in 
tal  caso  verna  ad  esser  peg^r  la  condizi(Hi 
dell'  uomo  che  quella  dell'  animale  bruto.  Qui 
intendo  che  si  inganna  la  prudenza  umana,  in 
qnanto  non  considera  ohe  l'animai  bruto  non 
avendo  né  prudenza,  né  ragione  non  ahem  l'or- 
dine di  Dio  né  llnstitnto  della  natura ,  e  l*aoaio 
non  rigenenito  per  lo  spirito  santo  oon  la  na 


prudenza  e  ragione  di  continuo  il  perverte  e 
altera,  anzi  non  può  lassar  di  pervertirlo  e  al- 
terarlo ,  in  quanto  insuperbito  con  la  sua  pru- 
denza e  con  la  sua  ragione  va  emendando  le 
opere  di  Dio  e  in  quanto,  amandosi  sé  medeaimo, 
in  ogni  cosa  che  fa  pretende  il  suo  interesse  e 
la  propria  sua  gloria,  e  cosi  non  seguita  l'ordine 
naturale  né  pretende  la  gloria  di  Dio.  Di  ma- 
niera che,  creando  il  (padre  il  figUuolo  e  sosten- 
tando il  figliuolo  il  padre ,  ciascuno  di  loro  pre- 
tende la  eua  gloria  e  il  suo  interesse  e  la  suasa- 
tìsfazione,  essendo  ciò  negli  uomini  propriamente 
per  lo  vizio  della  carne  corrotta,  che  lascia  di  ama- 
re e  di  stimare  Iddio  e  si  stima  e  ama  sé  stessa, 
pretendendo  in  ogni  cosa  il  suo  proprio  interesse 
e,  con  la  sua  propria  gloria.  Onde  considero  nella 
presente  vita  quello  che  nella  casa  di  uno  Signor 
che  ha  trenta  schiavi,  li  quali  tutti  ha  ben  prov- 
vendendoU  delle  cose  necessarie  ed  ordiuandogli 
le  cose  nelle  quali  vuole  esser  da  loro  servito. 
Dì  questi  trenta  schiavi  mi  immagino  che  U 
^eci  sieno  stolidi  senza  intelletto  e  senza  dì- 
scorso  alcuno  propriamente  come  bestie;  quegtì 
intendo  che  senza  pervertir  e  senza  alterar  l'or- 
dine che  gli  ha  dato  il  Signore  fanno  quello 
che  gli  h  comandato,  non  pretendendo  altro  ohe 
ubbidire  al  Signore.  Gli  alti'i  dieci  mi  imma- 
gino che  aieno  prattìchi  e  che  abbino  gìudicio 


le  discrezione;  li  quali,  pretendendo  disspere 
ed  intender  quanto  il  Signor  e  alcune  Tolte  piti, 
peirertoDO  l'ordine  che  gli  è  dato,  pen^indo  di 
troyar  meglio  U  punto,  e  avendo  l'ocohio  alli 
loro  interessi,  sempre  hanno  l'occhio  a  guadar 
gnar  la  libertà,  ad  esser  meglio  trattati  e  pih  ca- 
rezzati dal  Signor,  non  contentandosi  della ser- 
TÌtii  né  contentandosi  dell' ordinario  trattam^ito 
ohe  ricevono  dal  Signor.  GU  altri  dieci  mi  im- 
magino che  sieno  similmente  prattichi  ed  in- 
telligenti, che  abbiano  giudicio  ingegno  e  di- 
screzione, macho,  persuadendosi  che  il  Signor 
sappia  più  di  loro  e  non  servendosi  di  quello 
che  sono  per  intender  l'intento  del  Signor  in 
quello  che  gU  è  comandato,  senza  pervertir  né 
alterar  l'ordine  che  gli  è  dato,  ubbidiscano  al 
Signore  e,  contentandosi  della  loro  servitù  e  del 
loro  trattamento,  ubbidendo  al  Signore,  pre- 
tendano solamente  far  quello  che  gli  è  ordinato 
per  utihtà  per  satisfazione  e  per  gloria  del  Sig- 
nore. Li  dieci  primi  servono,  ma  come  bestie, 
con  h  corpi  :  e  questi  sono  nel  mondo  gli  ani- 
mali bruii.  Li  dieci  secondi  servendo  preten- 
dendo servir  offendono,  e  allora  offendono  più 
quando  essi  servono  più  e  meglio,  perchè  al- 
lora alterano  e  pervertono  più  la  volontà  e  l'or- 
dine del  Signor  :  e  questi  sono  tutti  gli  u<mmii 
in    quanto    non  sono  rigenerati  dallo   spirito 


santo.  Li  dieci  tem  servono  come  figli  ubbi- 
dienti, non  pervertendo  né  alterando  l'orbe 
e  la  volontà  del  Signore,  e  servono  con  li  corpi 
e  gli  animi  :  e  questi  sono  gli  nomini  rigene- 
rati dallo  spirito  santo ,  senza  la  quale  rigene- 
razione è  impossibile  che  gli  uomini  si  possine 
ridurre  a  questo  giado.  E  però  dice  bene  san 
Paolo ,  che  la  carne  è  nemica  di  Dio  e  non  si 
commette  alla  legge  ed  alla  volontà  di  Dio  e  non 
pnò  ancoraché  vogli,  in  quanto  l'uotno  invaghi- 
tosi della  sua  prudenza  e  della  sua  ragione  pre- 
tende emendar  le  opere  di  Dio  e  in  quanto,  in- 
namorato di  sé  medesimo,  in  ogni  cosa  che  fa 
ha  l'occhio  a  sé  medesimo.  Acciocché  questo 
sia  megho  inteso,  dico  che  per  rigenerazione 
intendo  qnella  mutazione  e  rinnovazione  este- 
riore ed  interiore  che  fa  lo  spirito  santo  a  quelle 
persone,  le  quali,  credendo  in  Cristo  e  accet- 
tando per  sna  la  giustizia  di  Dio  eseguita  in 
Cristo,  sono  mutate  e  rinnovate  in  tutti  li  loro 
affetti  di  tal  maniera  che  non  pretendono  nella 
esecuzione  delli  loro  appetiti  né  nell'  impeto 
delli  loro  affetti  quello  che  pretendevano  innanzi 
!a  rigenerazione,  avendo  perduto  lo  intelletto 
di  voler  emendar  le  opere  di  Dio  e  avendo  per- 
duto l'amor  proprio  col  quale  si  amavano  sé 
medesimi,  come  se  uno  delli  dieci  schiavi  dell' 
ordine  secondo  passasse  al  numero  delli  dieci  del 


ordine  teico.  Gli  nomini  che  con  iDgegno  e  eoo 
artificio  umano  pretendono  mutanì  e  rìano- 
TSTBÌ,  non  intendo  che  conaegtùsoano  questa 
rigenerazione  Cristiana,  ma  quella  dbe  è  nmar 
na^  ohe  è  di  carne  e  di  pmdenaft,  ed  è  ragicaie 
mnana,  come  iìi  quella  dì  alcuni  filosofi  gentili, 
perchè  nella  ragione  Cristiana  solamente  ha 
parte  lo  spirito  santo,  anzi  in  tuito  h  rigencra- 
ztcne  e  rinnoTadoae,  in  quanto  h  fatta  con  spi- 
rito santo,  cioè  in  quanto  il  proprio  spirito  santo 
la  fa.  nell'  uomo  quando  egli,  sentendo  la  sua 
elezione  e  la  sua  vocasione  e  lassando  che  lo 
spirito  santo  operi  ìn  sé,  senza  pretender  dì 
operare  esso  né  seguir  il  proprio  gìudioìo  uè  il 
proprio  parer  in  cosa  alcmia,  quando  pensa  di 
stare  più  lontano  dalla  sua  rigenerazione  e 
rìnnorazione,  sì  trova  più  ricino  e  piA  inÈtaro  e 
più  perietto  in  essa.  E  questa  è  la  rigmeniF* 
^one  e  la  rinnovazione  che  dice  san  Fa»> 
lo,  che  (k  lo  spirito  santo  in  coloro  che  sono 
veri  Cristiani;  e  questa  è  quella  medesi- 
ma della  quale  parlava  a  Nìcodemo  [J0.IIT]  il 
medesimo  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cri«to  nostro 
Signore. 


XXVn  87 

Che  con  ìa  morUfUsaHone  ti  mardiem  Vuomo  Cri- 

ttiano   netla  rUotutione  e  che  con  ia  riduzione 

dWT  animo  a  Dio  n  mmUiene  nella  certi/iemàone 

della  firomiden^a  ài  Dio. 

CoirSIDBBAZIONB   XXVIL 

L'uomo  il  qnale  eisendo  chiamato  da  Dio, 
aentendo  la  sua  vooazdone  e  rispondendo  ad  es- 
sa, si  applica  con  l'animo  alla  pìe&,  intendo 
che  primieramente  è  mosso  a  lisolTersì  col  mon- 
do, non  volendo  da  lui  più  parte  di  quella  che 
piacerà  a  Dio  che  egli  abbia  nelle  sue  dignitji 
e  nelle  sue  estimazioni,  ed  è  mosso  a  risolversi 
seco  medesimo,  non  volendo  per  lo  corpo  tuo 
né  più  comodità  né  star  più  bene  esteriormente 
di  quello  che  piacerà  a  Dio  ch'egli  stia.  Ap- 
presso intendo  che  l'uomo  non  può  mantenersi 
nella  risoluzione  col  mondo  ee  non  mortifica 
gli  afietti,  che  vivono  in  lui,  deUa  ambizione 
e  della  avarizia  e  propria  riputazione,  né 
può  «ostentarsi  nella  risoluzione  con  sé  mede- 
simo ee  non  mortifica  gli  appetiti  sensuali  che 
vivono  nel  suo  corpo.  E  però,  dopoché  il  sen- 
timento deUa  sua  vocazione  l'ha  mosso  alle  duo 
risolnnoni,  Ìl  sentimento  della  fede,  alla  quale 
è  chiamato,  insieme  con  lo  spirito  santo,  il 
quale  per  la  fede  gU  è  comunicato ,  mortifica  in 
Ini  gli  affetti  ohe  gli  potrìano  impedire  e  distar- 


bare  la  risoluzione  col  mondo,  e  gli  appetiti 
die  gli  potriano  impedir  e  disturbare  la  riso- 
limone  con  sé  medesimo.  Di  maniera  che'  la 
fede  e  Io  spìrito  santo  mortificano  gli  ^ettì  e 
gli  appetiti  deli'  uomo  per  conservarlo  e  man- 
tenerlo nelle  risoluzioni  che  per  la  vocazione  ha 
&tto  col  mondo  e  seco  medesimo.  Onde  intendo 
che  il  sentirsi  la  persona  pia  sollecitata  all'  am- 
bizione e  alla  propria  estimazione,  non  è  segno 
di  non  star  risoluta  col  mondo,  ma  di  non  aver 
mortificati  li  suoi  afiettì.  Similmente  intendo 
che  il  sentirsi  la  persona  pia  sollecitata  alli  pia- 
ceri del  corpo,  non  è  segno  di  non  sfeu:  risoluto 
con  sé  medesimo,  ma  di  non  aver  mortificato  li 
suoi  appetitL  E  così  piglio  questa  risoluzione, 
che  la  persona  pia,  la  quale  rispondendo  alla 
sua  vocazione  si  è  risoluta  col  mondo  e  seco 
medesima,  desiderando  mantenersi  nella  riso- 
luzione, deve  attendere  alla  mortificazione,  la 
quale,  come  si  è  detto,  mantiene  le  persone 
nella  risoluzione.  Similmente  intendo  che  la 
medesima  vocazione  di  Dìo  muove  l'uomo  chia- 
mato ad  accettare  la  particolar  provvidenza  di 
Dìo  in  totte  le  cose,  tenendo  per  certo  che  tutte 
sono  opere  sue  nelle  quali  particolannente  con- 
corre la  sua  volontà.  Ed  intendo  che  la  fede  alla 
quale  l'uomo  è  chiamato,  e  lo  spirito  santo  il 
quale  per  la  fede  gli  è  comunicato,  riducono 


l'uomo  a  contentarsi  dì  tatto  qnello  che  gli  av- 
viene di  male  e  di  bene,  tenendolo  tutto  per 
buono,  afBnechè  9Ì  mantenga  e  si  sostenti  nella 
certificazione  nella  quale  non  si  potrìa  mante- 
ner se  non  con  quella  riduzione.  E  qui  intendo 
ancora,  che  il  risentirsi  la  persona  pia  per  le 
cose  che  gli  avvengano  di  male  al  corpo ,  non 
è  segno  di  non  aver  la  certificazione  della  prov- 
videnza di  Dio,  ma  dì  non  aver  ridotto  l'animo 
a  contentarsi  dì  qnello  che  Dio  fa.  E  così  ini 
risolvo  in  questo,  che  insieme  con  l'attender 
l'uomo  alla  mortificazione  delli  suoi  affetti  e 
delli  suoi  appetiti  deve  attender  a  ridursi  l'annuo 
suo  a  questa  conformità  con  la  volontà  di  Dìo  ; 
perchè  in  questo  modo,  mantenendo  in  sé  le 
risoluzioni,  manterrà  ancora  la  certificazione 
della  provvidenza  di  Dio,  e  similmente  si  man- 
teni  nella  pietà  giustizia  e  santità  che  si  acqui- 
sta credendo  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Rn-  certificarti  Fuomo  della  tua  voamone. 

CONSroEBAZIOME  XXVUL 

PerchÌ!  intendo  che  importa  grandemente 
che  l'uomo  sia  certo  di  esser  chiamato  da  Dio 
alla  grazia  dell'  Evangelio  di  Cristo,  cioè  affin- 
chè credendo  in  Cristo  acquisti  immortahtà  e 
vita  eterna —  perchè  questa  certificazione  opera 
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in  lai  la  rìsoltunone  col  mondo  e  con  aè  medo- 
aiino,  e  la  mortificazione  con  la  quale  è  mante- 
nuta la  risoluzione  — ,  Tengo  a  dire  ohe  la  per* 
sona  elle  non  averà  arato  una  rocanone  ooall 
evidente  così  chiara  ed  esterìor  come  fu  qu^Ua 
di  san  Paolo  dopo  la  venuta  dello  spìrito  santo, 
o  come  fa.  quella  degli  Apostoli  mentre  Cristo 
conversò  con  gli  uomini,  né  cotd  efHcace  e  po> 
tente  come  in  alcune  persone  nelle  qualif  ben- 
ché la  sia  interiore,  gli  effetti  sono  tanto  evi- 
d^itì ,  che  basta  per  esteriore ,  ma  avei^  avuto 
una  vocazione  placida  e  rimessa  come  è  in  quel- 
le persone  nelle  quali,  essendo  ella  interiore  e 
non  potendosi  dimostrare  per  segni  esteriori, 
per  esser  elle  proprie  esteriormente  moderate 
nellì  loro  affetti  e  appetiti  — ,  dico  che  questa 
tal  pers(ma  si  potrìa  certificare  della  sua  vocar 
sione  per  lo  sentimento  della  sua  gìustificaiipne 
per  la  fede.  Voglio  dire  ohe,  quando  una  per* 
sona,  essendo  mossa  alla  pietà  Cristiana  ovvero 
avendo  inteso  il  movimento,  dubiterà  se  fu 
mossa  per  esser  chiamata  da  Dio  o  per  esser 
sollecitata  da  amor  proprio,  —  trovando  in  sé 
alcuno  sentimento  della  giustificazione  per  la 
fede,  cioè  della  pace  della  conscienza,  che  ao- 
qnistano  coloro  li  quali  credendo  fanno  ana  la 
giustizia  di  Dio,  potrà  bene  certificarsi  che  il 
suo  movimento  alla  pietà  fd  vocaùone  di  Dio 


e  non  disino  dì  pradeoM  nmanaf  etsendo 
questo  certo,  che  «olamente  coloro,  che  sono 
ohìamatì  da  Dio,  sentono  in  sé  i]  beneficio  ddla 
ghutìna  di  Dio,  e8^;nita  in  Gesti  Cristo  nostro 
Signore. 

Cfte  U  creder  em  tUffieuHà  è  $egtw  <K  ntfcacfone. 

CONSmEBAZIOVE  XXIX. 

La  facilità  con  la  qoale  credono  le  cose  del- 
la fede  Cristiana  coloro  che  le  credono  per  ope- 
nione  per  relazione  e  per  persnasione,  e  la  dif- 
ficoltà con  la  quale  le  credono  coloro  che  le 
credono  per  inspirazione  e  rivelazione,  mi  ha 
condotto  a  qneata  considerazione,  che  coloro 
che  credono  per  relazione,  fra  alcnne  cose  vere 
credono  molte  ialse ,  e  ancora  sono  più  facili  a 
creder  le  false  che  le  vere,  e  che  coloro  che  cre- 
dono per  rivelazione,  credono  solamente  le  vere 
e  delle  faUe  cose  niuna  ammettono ,  di  maniera 
che  è  piuttosto  segno  di  vocazione  la  difficultìi 
nel  credere  che  la  facilità.  Colni  che  crede  per 
rìvelasione,  tanto  crede  quanto  sente,  e  perchè 
in  quello  die  non  sente  trova  contradizionif 
crede  qnello  che  gh  h  inspirato  e  rivelato ,  né 
ciò  sempre,  ma  qnando  è  viva  e  intera  la  rive* 
Iasione  l'inspirazione  e  il  sentimento  interiore. 
C<Joro  ohe  acquistano  questa  fed^  chiama  Cri- 
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sto  beati,  v  (jiiesti  iiuMlr<iiiii  sono  finfliuoH  di 
Dio.  E  questa  h  la  fede  che  mena  ^cinin'c  in  sua 
compagnia  la  carità  e  la  speranza ,  ed  e  (quella 
senza  la  quale  è  impossibile  piacere  a  Dio, 
quella  che  purifica  li  cuori,  li  mondifica  e  li 
vivifica  ;  di  quella  ci  faccia  ricchi  il  nostro  on- 
nipotente Iddìo  per  Cristo  nostro  Signore. 

Che  Iddio  con  noi  nel  conitmicarci  le  cote  ipiri"- 
ttuUi  fa  come  nel  dwxi  li  frutti  della  terra. 

Considerazione  xxx. 

Ponendomi  alcuna  volta  a  conto  con  Dio, 
gli  dico  in  questo  modo:  per  che  causa,  Sig- 
nore ,  quando  chiamate  una  persona  al  vostro 
regno ,  non  le  fate  subito  sentire  la  giustifica- 
zione? non  le  date  subito  lo  spirito  santo  che 
la  regga  e  la  governi  ?  e  non  gli  mostrate  su- 
bito la  vostra  presenza  ?  A  questo  mi  par  che 
egli  mi  risponda  dicendo  :  per  la  medesima  causa 
che,  quando  uno  semina  grano,  non  fo  che  subito 
nasca,  e  ciò  perchè  si  possa  raccogliere.  Questo, 
dico  io,  è  maledizione  del  peccato  ;  e  questo  ai- 
tilo, dic'egli,  è  ancora  per  la  maledizione  del 
peccato.  Poiché,  dico  io,  con  san  Paolo  e  con  al- 
cuni altri  lo  avete  fatto,  percrhè  non  lo  fate  ge- 
neralmente con  tutti?  Per  la  medesima  cauBa 
che  alle  volte,  dice  egli,  ho  dato  mangiare  pane 
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agli  uomini  senza  che  nasca  por  viaordinariai 
volendo  in  l'uno  e  l'altro  dimostrare  onnipor 
tenza.  Siccome,  dico  io,  quelle  persone,  alle 
quali  avete  dato.  Signor,  pane  per  via  estraordir 
n^a,  riconoscono  più  dalla  vostra  liberalità 
quel  pane  che  coloro  che  lo  hanno  per  via  ordir 
naria,  eoa)  ancora  riconoscerebbero  più  dalla 
vostra  liberalità  lì  doni  interiori  tutti  lì  vostri 
eletti  se  faceste  con  loro  quello  che  faceste  con 
san  Paolo^  che  guidandoli,  come  H  guidate,  per 
una  vìa  ordinaria.  L'uno  e  l'altro,  die' egli; 
voglio  che  riconoscano  da  me  quello  che  acqui- 
stano per  via  ordinaria,  e  tanto  più  quanto  gli 
par  che  lo  acquistino  per  industria  e  fatica; 
perchè  in  questo  voglio ,  che  mortifichino  il  giu- 
dicio  della  loro  prudenza  umana,  la  qual  morti- 
ficazione non  sana  necessaria  se  avessero  da 
me  queste  cose  per  via  estraordinaria.  Voglio 
io  che  il  lavoratore  lavori  la  terra  e  gemini  il 
grano,  e  voglio  che  attribuisca  a  me  il  frutto 
delle  sue  fatiche.  Voglio  similmente  che  le  per- 
sone spirituali  affaticandosi  e  travagliandosi 
si  sottomettano  a  credere  e  ad  amare  e  che  co^ 
conseguiscano  la  giustificazione  e  lo  spirito  san- 
to, e  voglio  che  me  lo  attribuiscano  tutto  a  me. 
£  tu  tieni  per  certo  che  siccome  saria  U  lavora- 
tore che  pensasse  dì  raccoglier  molto  grano, 
tenendo  al  suo  comando  l'acqua  quando  la  vo- 


lesse  ed  il  sole  quando  il  volessef  ood.  sm» 
parimente  temeraria  la  persona  spirituale  dw 
pensasse  di  cresoer  molto  nella  pietà,  tenen- 
do in  suo  potere  l'inspiraeioni  qoaado  le  vo- 
lesse. Onde  tieni  per  certo  che  colai  ac* 
oetta  meglio  ohe  liberamente  in  tatto  e  per 
tatto  lascia  fare  a  me  senza  opponà  in  oosa 
alcuna  e  sensa  pensare  dì  governare  da  sèqtwllo 
ohe  si  deve  governare  da  me.  Con  queste  oon- 
siderazioni  pongo  l'animo  mìo  in  pace  quando  il 
trovo  impaziente  e  poco  tollerante  nello  aspe^ 
tare  Dio,  rimettendomi  in  tutto  e  per  tatto  al 
mio  Dio,  certo  che  mi  governa  e  mi  govemexà 
in  questo  negodo  Cristiano  secondo  il  mio  bi- 
sogno, per  Io  suo  unigenito  figliuolo  G^h  Cristo 
nostro  Signore. 

<%£  i  più  damUMt  la  rfwssa   degli  affetti  cAe 

degU  appeUtif  e  che  Piagna  die  muora  e  quetta 

e  quella. 

COHIIDEBIZIOIIE   XXZJ. 

Esaminando  in  ohe  oosa  propriamente  con- 
siste la  vivezza  degli  afiisttì  e  degli  ^petilz,  e 
quando  offende  questa  vivezza  e  quando  non 
offende;  e  verificando  che  Ia)vìvesBad^li affetti 
eonsiste  nella  satisfazìone  interiore  che  è  so* 
condo  la  carne,  fàoè  nello  star  l'uonio  nvo  W 
intero  in  gnstar  eoa  U  mssì  dell*  animo  1»  eow 


oha  sono  del  mondo  come  sono  lì  suoi  onori  e  le 
sue  vanterìe,  e  le  ane,  principalmente,  rìput»- 
raone  e  fama;  ed  intendendo  clie  la  vivezza 
degli  appetita  consiste  nella  satuefazione  esteriore, 
cioè  nello  star  l'aomo  vivo  ed  ìntrao  a  gustar  con 
li  cinque  sensi  del  corpo  le  cose  che  dilettano  e 
contentano  la  s^snalith;  e  risolvendomi  ohe 
questa  vivezza  d'f^etti  e  dì  appetiti  allora  nuoce 
qnando  colui  die  l'ha  non  la  conosce  né  l'intende 
o  non  la  tiene  per  rido  né  per  difetto,  e  che  al- 
lora non  nuoce  quando  colui  che  l'ha  la  conosce 
e  la  intende  e  tenendola  per  difetto  e  per  vizio 
a  poco  a  poco  la  va  raffrenando  e  mortificando, 
—  vengo  a  considerar  qnal  fu  più  dannosa,  e 
più  contraria  allo  spirito  SEUito,  o  la  vivezza 
degli  affetti  o  quella  degli  appetiti.  In  questa 
risoluzione  [vengo  prima  considerando  che  lavi- 
vezzadegli affetti  tien  vivo  l'uomo  interiore  nelle 
cose  del  mondo,  e  che  la  vivezza  degli  appetiti 
tien  l'uomo  esteriore  nelle  cose  della  carne  ;  ed 
intendo  che  quanto  è  pih  degna  l'anima  del 
corpo ,  tanto  è  pìu  dannosa  e  più  contraria  allo 
spirito  la  vivezza  degli  affetti  che  quella  degli 
appetiti.  Appresso  considero  in  questo  modo: 
Andrà  una  persona  ad  una  festa  per  sua  satisfa- 
zitme,  voglio  dir  per  satisfare  alli  suoi  i^>pe- 
titì,  in  vedere,  udire,  in  odorar,  in  gustar  e  in 
toccar,  e  andrà  un'  altra  persona  per  o(»n[Hre  col 


mondo,  per  datìsfazione  di  colui  ohe  &  la  festa. 
E  par^  che  in  quella,  che  va  per  hi  sua  pro- 
pria satisfazione,  sia  maggior  vivezza  che  in 
quella  che  va  per  l'altrui  satisfazione;  e  non  è 
vero,  perchè,  se  in  queUa  che  va  persatisfazioiie 
aliena  non  fossero  vivi  gli  affetti  della  propria 
stdmazione  e  dell'  onor  del  mondo,  non  TÌ  an- 
drebbe, di  maniera  che,  sebbene  non  va  tirata 
dalli  suoi  appetiti,  va  tirata  dalli  suoi  affetti  e 
da  quelli  delle  persone  alle  qnah  desidera  pia^ 
cere.  Essendo  vero  che  quella  persona,  che  va 
per  sua  satisf azione ,  satisfa  alli  suoi  appetiti,  e 
quella,  che  va  per  satisfazione  aUena,  satisfa  aUi 
suoi  affetti  ed  agli  alieni,  è  chiaro  che  è  pih  dan- 
nosa e  più  contraria  allo  spirito  la  satisfazione 
degU  affetti  che  quella  degli  appetiti.  Appresso 
considero  che  negli  occhi  della  prudenza  umana 
è  ripreso  e  vituperato  colui  che  sfrenatamente 
è  vivo  neUi  suoi  appetiti,  ed  è  laudato  e  onorato 
colui  che  è  moderato  e  temperato  in  essi,  ed  è 
tenuto  per  santo  colui  che  del  tutto  li  ha  morti- 
ficati; e  per  Io  contrario  è  stimato  e  prezzato 
colui  che  tiene  vivi  li  suoi  affetti  di  on<«e  e  di 
propria  estimazione,  ed  è  tenuto  per  vile  e  óxp- 
poco  colui  che  in  tatto  questo  è  mortificato.  Ora 
essendo  vero  che  agli  occhi  della  prudenza 
Titnnna.  sempre  par  grande  quello  che  agU  occU 
dello  spirito  santo  par  piccolo,  e  sempre  par  pio- 


colo  «no  pTUdenBa  nmana  quello  che  allo  spìrito 
santo  par  grande,  ben  eegaiià  che  tenendo  la 
pradenza  mnana  per  pìh  dannoBÌ  gli  appetiti 
che  gli  affetti,  ohe  lo  spirito  santo  terrà  per  pih 
dannosi  gli  affetti  che  gli  appetiti  Si  potrìano 
considerare  molte  altre  cose  per  oonfirmar  questo, 
ma  a  me  bastano  assai  queste  per  venire  al  mio 
intento,  il  quale  h  questo  che  la  persona,  la 
quale  attende  ad  ess^  simile  a  Cristo  e  simile 
a  Dio  e  a  comprendere  la  perfezione  Cristiana 
nella  quale  è  compresa  per  la  incorporazione  con 
la  quale  sta  incorporata  in  Cristo,  attenda  alla 
mortificazione  delli  suoi  affetti  e  appetiti,  te- 
nendo sempre  stretto  conto  con  essi  peranuneiz- 
zarli  in  quello  che  li  vedrà  vivi,  ma  principal- 
mente attenda  alla  mortificazione  deUi  suoi 
affetti,  tanto  per  quello  che  abbiamo  detto, 
quanto  ancora  perchè  nella  morte  degli  affetti 
muorono  gli  appetiti,  ma  non  muorono  già  gli 
affetti  nella  morte  degli  appetiti,  anzi  avriene 
che  nella  morte  degli  appetiti  rivivono  gli  affetti, 
perchè,  come  s'è  detto,  negli  occhi  della  pruden- 
za nmana  è  stimata  grandemente  la  mortifica^ 
zìone  degli  appetiti  Qui  intendo  questo  che, 
quando  una  persona  con  prudenza  ed  industria 
nmana  ammazza  H  suoi  affetti,  dìsprezzando  l'o- 
nore e  la  riputazione  del  mondo,  si  fa  viziosa  e 
tioensioaa,  perchè  vivono  gli  appetiti  e  diventano 


0freDatì;  e  die,  qoandu  un'  altra  penonacon 
Io  spirito  santo  ammazza  li  snoì  ^etti,  inaieme 
ammazza  lì  suoi  appetiti  —  :  con  laqual prova  bÌ 
ponno  giudicar  molti  disegni  e  moviinenti  perti- 
nenti al  disprezzo  del  mondo,  se  aono  di  spìriio 
amano  o  di  spirito  santo.  Vorrei  che  in  me 
fossero  del  tatto  morti  gli  affetti  e  morti  gli  af- 
patiti,  di  maniera  che  né  l'animo  mio  si  dilettassse 
di  cosa  ohe  non  fosse  spintoale  e  divina  né  il 
corpo  mìo  pigliasse  delle  cose  del  mondo  pih  di 
ciò  che  gli  basta  per  sostentarsi  e  mantenersi  nel 
mondo  ìl  tempo  che  Dio  gli  ha  (ordinato  che 
viva  in  esso  ;  ma  quando  mi  abbia  da  allattar 
in  alcnna  cosa,  quando  abbia  a  tenere  in  me  al- 
cuna vivezza,  mi  dispiacerìa  meno  quella  degli 
appetiti  che  quella  degli  affetti.  Voglio  dire  che 
terrò  per  minor  inconveniente  il  vedere  in  me 
alcuna  vivezza  degli  appetiti  e  il  satisfarmi  in 
essi,  che  ìl  veder  in  me  alcuna  vivezza d'a£Eetli 
e  satìsiare  me  e  gU  altri  in  essi,  anzi,  se  non  mi 
ritenesse  la  vergogna  del  mondo  eUmal  esempio 
delle  persone  spirituali,  appena  mi  potrei  con- 
tenere che  alcuna  volta  non  mi  lassasse  trasporr 
tare  a  satisfare  alli  miei  appetiti,  tenendo  per 
certo  che  per  quella  via  mortificherei  pih  tosto 
gli  affetti  e  che  morendo  gli  affetti  motrebbooio 
insieme  gli  appetiti.  Aggiungerò  questo  che 
gli  affetti  si  mortificaiio  mentre  VvomOf  potendo 


mescere  in  <«ore  e  rìpatazìime  e  in  molto  ca»- 
dito  con  gli  nomini,  non  vuole,  e  rinonzia  il  tat- 
to; e  che  gli  appetiti  si  mortificano  qnando 
l'uomo  propriamente  lì  può  satisfare  e  non  li 
satìs&  Colui  che  mortifica  1Ì  suoi  appetiti, 
ammazza  la  sua  carne,  e  colui  che  mortiEica  lì 
suoi  affetti,  si  crocìfige  tutto  intero  con  Gesh 
Oristo  nostro  Signore. 

Dicendo:  satisfacendo  aUi  miei  appetiti 
alcuna  volta,  penserei  di  mortificare  li  miei  af- 
fetti ,  intendo  che  la  vergogna  e  la  coniusione, 
che  meritarla  d'aver  satisfatto  allì  miei  appetiti, 
saria  causa  che  io  non  pensassi  ad  eseguir  li 
mìei  afiietti  e  che  mi  guardasse  di  satisfarmi  più 
nellì  miei  appetiti,  come  tengo  per  certo  che  lo 
esperimentano  in  sé  molte  di  quelle  persone  che 
attendono  allo  spirito,  delle  quali  sole  io  parlo 
quL 

tn  die  eantMe  lo  abuto  e  in  che  contiate  Fiuo 

WeUe  immagità  e  delle  McriUure. 

GONBmEaAZIONE  xxzu. 

Il  medesimo  inganno  intendo  che  patiscano 
gli  uomini  dotti  senza  spirito  nelle  sante  scrit- 
tore, che  gli  uomini  indotti  senza  spirito  nelle 
immngÌTii-  In  qucsta  maniera.  Un' uomo  indotto 
tiene  un  Cristo  crooìfisao  nella  sua  camera,  p» 
7» 
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mezzo'  del  quale,  semprechè  entra  nella  camera,  n 
ricorda  di  quello  che  Grìato  patì^  e  trovando  pietà 
e  religione  in  questo  ricordo ,  mette  in  tutte  le 
altre  partì  delia  casa  altre  immagini  simiH  a 
qnella;  e  sapendo  certo  che  sen^irediè  aodarii 
per  casa,  ohe  semprechè  andarà  per  le  chieae  e 
ancora  per  molte  parti  della  città,  troTttfa  limifi 
immagini  che  gli  ridurranno  alla  memoria  quel- 
lo che  Cristo  patì,  non  si  cura  d'imprimere  nel 
suo  animo  Cristo  crocifìsso,  contentandosi  di 
Tederlo  dipinto;  e  mentre  noi  tiene  nel  suo  anir 
mo,  non  sente  uè  gusta  il  beneficio  della  passione 
di  Cristo.  E  avviene  che  quando  questo  indotto 
si  muove  a  dimandare  alctma  cosa  a  Cristo,  pi^ 
rendoglì  che  gli  basti  di  guardarlo  dipinto  con 
gli  occhi  corporali,  non  si  cura  di  levar  l'animo 
suo  a  mirarlo  con  gli  occhi  spirituali,  di  maniera 
che  sì  potria  dire  che  non  prega  Cristo  ma  qudlo 
pittura.  Medesimamente  un  uomo  dotto  senza 
spirito  tiene  scritto  nella  santa  scrittura  le  cose 
pertinenti  al  Cristiano,  quello  ch'egli  h^^a  cre- 
dere e  quello  che  ha  da  operare,  di  maniera  che, 
sempre  che  apre  il  suo  libro,  intende  l'uno  e 
l'altro;  e  parendogli  che  gli  basti  questo ^  oc- 
cupa tutto  lo  suo  studio  e  tutta  la  sua  dìligeoiza 
in  aver  molti  libri  che  gli  dichiarino  la  suita 
scrittura,  non  curandosi  d'imprimere  nell'  i 
suo  quel  che  leg^  e  quel  ohe  studia  nella  a 
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■crìttora,  uè  dì  formare  le  sue  openioni  né  lì 
saoì  concetti,  nelle  cose  pertinenti  alla  pieth  Cri- 
stiana, secondo  quello  che  ivi  l^ge  e  studia  ;  e 
«TTÌene  che  venendogli  desiderio  d'intendere 
alcuno  Becveto  dì  Dìo  e  delle  cose  spirituali ,  at- 
tendendo a  cercarlo  nella  santa  scrittura  non 
leva  l'animo  suo  a  pregar  Dio,  che  gUel  mostri 
e  che  glìel'  insegni,  di  maniera  che  non  tiene  per 
mira  lo  spirito  dì  Dìo,  ma  quello  che  per  proprio 
ingegno  e  per  propria  natura  impara  per  quello 
che  scrissero  coloro  che  ehbero  lo  spirito  dì  Dio. 
E  se  patiscono  questo  inganno  coloro  che  trat- 
tano le  scritture  le  quali  sono  state  scrìtte  per  lo 
spìrito  santo,  possiamo  pensar  qual  sarà  l'in- 
ganno dì  coloro  che  trattano  le  scritture  che 
sono  scritte  con  lo  spirito  umano.  L'uomo  in- 
dotto, che  ha  spirito,  si  serve  delle  imma^ni 
come  d'un  alfabeto  della  pietà  Cristiana,  con- 
ciossiacosaché tanto  si  serve  della  pittura  di 
Cristo  crocifisso ,  quanto  gli  basta  ad  imprimere 
nell'  animo  suo  quello  che  Cristo  patì  e  gustare 
e  sentire  il  beneficio  di  Cristo;  e  quando  lo  ha 
impresso  e  il, gusta  e  il- sente,  non  si  ciu^piJi 
della  pittura,  lasciando  che  ella  serva  per  alfa- 
beto ad  altri  principianti;  e  quando  ha  Cristo 
neQ'  anima  sua,  quando  è  inspirato  a  diman- 
dare alcuna  cosa  a  Cristo,  non  si  cura  di  met- 
tere ^  occhi  corporali  nella  pittura^  ma  mette 


gli  spiritai^  nella  impressione  che  tiene  nell' 
animo  suo.  Medesimamente  l'uomo  dotto  ^  ohe 
ha  spirito,  si  serve  delle  sante  scrittore  come 
d'un  alfabeto  della  pietà  Cristiana,  ove  legge 
quello  che  appartiene  alla  pietà ,  infino  a  tanto 
che  penetra  nell'  animo,  che  il  gusta  e  il  sente, 
non  con  il  giudicìo  né  con  l'ingegno  umano, 
ma  col  suo  proprio  animo,  nel  quale  imprime 
quelli  concetti  e  quelle  openionì  di  Dio  che  ivi 
sono  scritte,  di  maniera  che,  quando  gU  viene 
desiderio  d'intender  alcuno  secreto  di  'Dìo ,  in 
primo  va  allibro  dell'  animo  suo,  prima  con- 
sulta con  lo  spirito  di  Dio,  e  poi  va  a  compro- 
bar  quello,  che  ha  inteso,  con  quello  che  h 
scritto  in  quelli  santi  libri;  di  maniera  ohe, 
avendosi  al  principio  servito  delle  sante  scrit- 
ture come  di  alfabeto,  lascia  poi  che  le  servano 
del  medesimo  ad  altri  principianti,  attendendo 
egh  alle  inspirazioni  interiori,  tenendo  per  mae- 
stro il  proprio  spirito  di  Dio,  e  servendosi  delle 
scritture  sante,  come  di  una  conversazion  santa 
e  che  gli  causa  ricreazione ,  levando  da  sé  to- 
talmente tutte  le  scritture  che  sono  scritte  in 
spirito  umano.  E  così  nell'  indotto  con  spirito 
come  nel  dotto  con  spirito  intendo  che  a  questo 
modo  si  adempie  quello  che  era  profetizzato  del 
tempo  dell'  Evangelio,  dove  dice  :  Enmt  onmes 
docti  a  Deo  [Jsa.  UV],  secondoohè  lo  spai- 


mentano  in  sé  coloro  che  consegniscono  Io  spi- 
rito che  è  cranimìcato  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

M  dta  maniera  emt  la  patàemM  e  con  la  emuo- 

Uarime  deUe  acriUure  et  moMenetM  nella 

tperanaa. 
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Secondo  san  Paolo  nd,  li  quali  in  questa 
vita  stiamo  nel  regno  dì  Dio ,  ci  mantenemo 
nella  speranza  deUa  vita  etema  con  la  pazienza 
e  con  la  consolazione  delle  scrittore.  La  pazien- 
za consiste  in  questo  che,  quantunque  paia  che 
tardi  il  compimento  di  quello  che  desideriamo, 
fortifichiamo  pih  gli  animi  nostri  per  sperar  più 
e  pili,  appartandoci  dalla  confidanza.  £  la  con- 
solazione delle  scritture  consiste  in  questo  che, 
leggendo  in  esse  le  promesse  di  Dio,  di  nuovo 
ci  confermiamo  e  fortìfichiamo  nella  speranza, 
intervenendo  a  noi  quello  che  interviene  ad  tmo 
al  quale  un  Signor  per  una  lettera  sua  promette 
mille  ducati  di  entrata;  il  quale  si  mantiene 
nella  speranza ,  d'avere  quella  intrata,  con  la 
pazienza,  fortificando  il  suo  cuore  per  speranza 
più  e  ipib,  quando  gli  pare  che  tarda  il  compi- 
mento della  promessa,  non  appartandosi  dalla 
speranza  e  consolandosi  con  la  lettera  del  Si- 


gnore,  con  la  quale,  leggendo  la  promoasa,  di 
nnovo  ai  consola  nello  sperare  e  di  nuovo  ai 
confemia  nella  confìdanza  che  ha  di  comeguir 
Centrata  che  gli  è  prcunessa.  Voglio  dìre  che 
siocome  coatuif  sopportfindo  la  tardanoa  e  leg* 
gendo  la  aoa  lettera,  si  conaerva  finahìt  ^  ^  at- 
tesa la  promessa,  cosi  noi  altri,  sofferendo  la 
tardanza  della  seconda  venuta  di  Cristo  e  leg- 
gendo la  santa  scrittura,  ci  confermiamo  infino 
a  tanto  ohe  vegnamo  alla  vita  eterna  ohe  ci  è 
prconessa  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


In  che  eonHMte  il  benefieio  che  gii  uomim  hmmo 
eorueguUo  da  Dio  per  Crìito. 

CoHSIDBRAZIONB  XXXIV. 

Vn  uomo  ricco  ha  una  schiava  viziosa  e 
mal  inclinata,  la  qual  ha  li  figlinoli  cosi  viziosi  e 
così  mal  inclinati  come  è  ella.  Egli,  per  esser  taU, 
non  li  vuol  tener  in  casa  sna  per  aleun  tempo, 
ma  in  altro  tempo  per  alcun'  altra  occasione  si 
contenta  di  tenere  e  di  mantenere  in  casa  sua 
alcuni  dì  loro,  ed  eziandio  per  conservarli  si 
gode  di  trattarli  come  figliuoli,  e  perchè  co- 
nosce la  loro  mala  inclinazione  e  vede  che,  «e 
va  per  via  di  rigore  con  loro,  sarà  impoesibìle 
che  si  mantengano  in  casa,  gli  perdona  non 
solamente  lo  esser  nati  della  schiava  viziosa  e 


mal  inolìnata,  —  perchè,  quanto  a  questo,  poBQ 
ranimo  in  pace  quando  lì  accettò  in  casa,  -^ 
ma  tutto  quello  che  faranno  vizioBa  e  vigliacoar 
mente,  tirati  e  vinti  da  quella  mala  inclinazionfl 
con  la  quale  nacquero.  Ed  CBsif  col  trattamento 
buono  del  Signore  che  se  gli  è  fatto  padre,  e 
con  lì  buoni  costumi  che  imparano  stando  in 
casa  di  lui,  vanno  lasciando  queUo  che  ereditaro- 
no dalla  vecchia  e  mala  madre  e  vanno  acquistan- 
do quello  ohe  veggono  nel  nuovo  e  buono  padre, 
e  in  qaesto  modo  vengono  ad  esser  eredi  delli 
beni  del  Signore  che  se  gli  è  fatto  padre.  Con 
questa  similitudine  intendo  in  che  consiste  U 
beneficio  di  Cristo  negli  uomini.  Il  ricco  nomo 
è  Dio;  la  mala  schiava  è  la  natura  tmiana,  de- 
pravata per  la  prima  trasgressione;  li  figliuoli 
sono  tutti  gli  uomini.  La  casa  dì  Dìo  è  il  regno 
di  Dio;  il  tempo,  nel  quale  Iddio  ammette  gli 
uomini  nel  suo  regno,  è  il  tempo  dell'  Evange- 
lio; la  occasione  è  la  giustizia  di  Dio,  eseguita 
in  Gcsii  Cristo  nostro  Signore.  Per  questa  si 
contenta  Dio  di  ammettere  nel  suo  regno  quelh 
che  vengono  ad  esso,  e  di  tenerh  per  figUuoU  e 
di  trattarli  come  figlinoli  ;  e  perchè  conosce  la 
loro  mala  inclinazione  e  vede  che,  se  usa  con 
loro  rigore,  sarà  impossibile  che  si  possinoman- 
tenere  nel  regno,  gli  perdona  non  solamente  il 
vizio  deUa  natura  depravata  con  la  quale  nascìa- 


mo,  che  è  U  peccato  originale,  —  perdi^ 
quanto  al  peccato  orì^nale,  gli  perdona  qnando 
li  ammette  al  regno,  —  ma  tutte  quelle  cose  ohe 
&numo  viziosa  e  TÌgliaccamente,  tihttì  e  vinti 
da  quella  mala  inclinazione  con  la  quale  nacque- 
ro, la  quale  gli  h  propria  e  natoiale,  mentrcM^è 
essi  vanno  combattendo  e  contrastando  eoo 
essa.  Onde  essi  col  favor  dì  Dìo,  il  quale  di 
Signor  gli  è  diventato  padre,  facendo  loro  dì 
schiavi  figlinoli,  e  con  lì  buoni  costumi  che  im- 
parano stando  nel  regno  di  Dio,  a  poco  a  poco 
vanno  lasciando  queUo  che  tengono  della  vecchia 
mala  e  viziosa  madre  e  vanno  acquistando  qud- 
lo  che  veggono  nel  nuovo  buono  e  divino  padre, 
lasciando  dì  parere  e  di  esser  simili  alla  madre  ; 
e  siccome,  inminzi  che  venissero  al  regno  di 
Dio ,  avevano  e  rappresentavano  in  sé  la  inmi»- 
gine  e  la  similitudine  della  natura  depravata, 
cosi  parimente,  entrati  nel  regno  di  Dio,  hanno 
e  rappresentano  in  sé  la  immag^e  e  similitadiiie 
di  Dio,  ricuperando  quello  che  il  primo  uomo 
perdette.  Con  questo  intendo  in  che  maniera 
l'uomo  fu  creato  all'  immagine  e  similìtudiiw 
di  Dio,  e  in  che  consiste  il  beneficio  ohe  gli 
nomini  hanno  ricevuto  da  Gesti  Cristo  nostro 
Signore. 
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Donde  procede  nette  persone  ftte  la  dif^iettttà  netto 
riare  in  quetto  che  appariiene  alla  ptefà  e  oUo 

GoySIDERAZIOlfE  XXZT. 

Considerando  che  l'ofificio  della  pietà  è  il 
contentarsi  ruomo  di  tatto  quello  che  Dio  fa^ 
pemiadendosi  e  tenendo  per  certo  che  tutto  ciò 
è  bnono  e  santo  e  giosto,  e  credendo  che  tutto 
qneUo,  che  avviene  nella  presente  vita,  avviene 
per  divina  provvidenza  senza  che  alcuna  cosa 
avvenga  a  caso;  e  considerando  che  l'officio 
della  fede  Orìstìana  è  accettar  con  Vanimo  e 
confessar  con  la  bocca  l'Evangelio  di  Gesti 
Cristo  nostro  Signore  [Rom.X];  —  e  vedendo 
da  un  canto  in  molli  nomini,  che  non  hanno 
spirito,  molta  confohnità  con  la  volontà  di  Dio, 
di  tal  maniera  che  non  si  dolgono  né  si  risen- 
tono fiior  di  modo  né  per  la  morte  delle  persone 
che  amano  grandemente  né  per  la  perdita  della 
roba  né  per  la  perdita  dell'  onore,  e  che  esse 
proprie  sì  contentano  di  morire,  e  vedendo  an- 
cora in  molti  altri  nomini,  che  non  hanno  spi- 
rito, molta  accettazione  e  molta  confessione 
dell'  Evangelio  senza  ponerlo  punto  in  dubbio; 
e  vedendo  da  altro  cauto  che  alcune  persone 
spirituali  si  dolgono ,  si  risentono  e  si  contri- 
stano per  la  jnorte  delle  persone  che  amano  e 
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per  altri  incomodi  che  gli  interrengono  e  che 
non  ponno  indorsi  a  voler  morire  e  che  aentono 
la  perdita  della  roba  e  la  perdita  dell'  onore,  e 
vedendo  ancora  in  altre  persone,  dhe  hanno  spi- 
rito, molta  vacillazione  nell'  accettazione  e  con- 
fessione dell'  Evangelto ,  che  non  ai  ponno  cer- 
tificare nò  confinnare  del  tntto  in  esen —  :  molte 
Tolte  mi  Bono  posto  a  considerare  le  crom  don- 
de procedono  questi  tanti  contrsrìì  effetti,  con- 
ciossiacosaché pare  che  in  colm,  che  non  ha 
spirito,  non  dorerebbe  esser  conformila  con  la 
Tolontà  di  Dio  nh  dorerebbe  costni  dar  fede  aU* 
Evangelio,  e  in  colui,  che  ha  spirito,  dorerebbe 
esser  e  l'una  e  l'altn^cosa.  E  dappoi  d'averlo  con- 
siderato, intendo  che  la  rolontìi,  quantimq[ae 
alle  volte  ella  contradica  un  poco  alla  cume,  al 
fine  si  lascia  vincere  e  sog^ogare  da  lei  Onde, 
essendo  nell'  uomo,  che  non  ha  spìrito,  ooA 
affetto  di  carne  il  volersi  conformare  con  Dio, 
eome  ìl  dolersi  e  il  contristarsi  e  il  risentirsi  per 
gli  incomodi  che  se  gli  offeriscono  nella  jne- 
sente  vita,  arviene  che,  vincendo  l'uno  affetto 
l'altro,  pare  che  quel  tal  uomo  si  conformi  eon 
la  volontà  di  Dio,  e  non  è  vero,  perchè  non  n 
conforma  se  non  con  la  sna  propria  volon^ 
con  la  qnale  per  sna  satisfazione  e  per  suoi  dì- 
segni  delibera  dì  contentarsi  di  ogni  cosa  e  di 
conformani  in  t^ni  cosa  con  la  volonÀ  cB  Ko; 


Ohe  questo  sia  vero,  il  l^gemo  in  molta  libri 
di  gentili  e  l'udìmo  e  vedemo  in  molte  altre 
genti,  altre  del  tatto  infedeli  e  altre  cbe  fingerne 
fede.  Medesimamente  intendo  che,  essendo  nell' 
nomo,  che  non  ha  spirito,  cori  affetto  dì  carne 
l'accettare  e  confessare  l'Evangelio,  come  il  non 
volerlo  accettare  né  confessare,  avviene  che, 
vincendo  l'ano  affetto  l'altro,  pare  che  quel  tal 
uomo  (n^da  all'  Evangelio,  e  non  h  vero,  perchè 
non  crede  se  non  la  sua  openione  e  immagina- 
zione, come  il  Giudeo  che  sta  pertinace  nella 
sua  legge  e  come  il  Moro  che  crede  al  suo  Al- 
corano. Dall'  altra  parte  intendo  che  la  carne 
sempre  ripugna  allo  spirito ,  sempre  gli  contra- 
dice e  sempre  contrasta  con  lui  per  la  nimicizia 
grandissima  che  h  ffA  ambiduL  Onde  avviene 
che,  essendo  nell' uomo,  cbe  ha  spirito,  afletto 
di  spirito  il  volersi  conformar  con  la  volontà  di 
Dio,  contentandosi  di  tutto  quello  che  Dio  fa, 
e  ripugnando  e  contrastando  alla  carne  senza 
lasciarsi  vincer,  se  non  dopo  longo  tempo,  —  av- 
viene che  l'uomo,  cbe  ha  spirito,  sì  duole,  si  ri- 
sente e  si  contrista  per  gli  incomodi  corporali  e 
per  tutte  le  altre  cose  nelle  qualilacamepatisce, 
e  sopra  tutto  per  la  morte,  secondocbè  vedemo 
che  si  contristavano  li  santi  della  legge  e  secon- 
doohè  si  saria,  risentito  san  Paolo,  santo  dell' 
Evangelio,  secondo  esso  dice  [Philipp.  Il),  se 
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quel  sno  amico  fosse  morto  e  secondocdiè  ri  ri- 
sentì il  proprio  figliuolo  dì  Dìo  Gesti  Cristo  no- 
stro Signore.  MedesimMaente  intendo  chej  es- 
sendo nell'  uomo,  che  ha  spirito,  affetto  dì  spi- 
rito il  voler  accettare  e  confessare  l'Evangelio, 
e  ripugnando  e  contradicendo |Ia  carne,  perchè 
non  ha  parte  di  quel  desiderio  né  di  quel  volere^ 
avviene  che  l'uomo,  che  ha  spirito,  sente  fiac- 
chezza nella  fede,  va  vacillando  e  dubitando  in 
essa,  secondochè  leggerne  in  alcuni  santi  e  se- 
oondochè  vedemo  noi  proprii  in  altri.  Di  ma- 
niera che,  siccome  dalla  poca  contradìzione 
che  fanno  fra  sé  gli  affetti  della  carne,  procede 
in  coloro,  che  non  hanno  Hpirito,  l'apparenza 
della  pietà  e  l'apparenza  della  fede,  cosi  dalla 
molta  contradizione,  che  è  fra  la  carne  e  lo 
spìrito,  procede  in  coloro,  che  hanno  spirito- 
la  fiacchezza  nella  fede;  intervenendo  nell' 
uomo  quello  che  interviene  nel  mondo  in  nna 
provincia  e  in  una  repubblica.  Voglio  dire  che^ 
riccome,  quando  una  persona  dice  o  pubblica 
alcuna  cosa  con  affetto  di  spirito,  subito  trova 
contrasto,  contradizione  e  persecuzione  este- 
riore, benché  sia  cosa  che  per  rordìnarìo  ù  dica 
e  si  prattìchi,  ma  senza  spirito  e  con  affetto 
umano,  corà  parimente,  quando  una  penHma 
vuole  con  movimento  dì  spirito  persuadersi  e 
oonfirmarri  in  una  cosa  pertinente  alla  petà  o 


alla  gnutificanoue,  Bubito  trova  contrasto  e 
contradizione  interiore,  perchè  sì  levano  cen- 
tra li  anoì  affetti  e  li  suoi  appetiti  che  sono  moi^ 
tali  nemici  dello  spirito;  e  questo  avviene  ezi- 
andio quando  quella  tal  cosa  è  stata  per  l'ad- 
dietro  accettata  e  creduta  da  lui  con  affetto 
proprio  e  con  propria  openìone.  Onde  piglio 
questa  liaohizione,  che  è  segno  che  lo  spirito 
santo  è  quello  che  opera  nell'  uomo  quello  che 
gli  pone  il  volere  e  il  desiderare  di  aver  molta 
pietà  e  molta  fede,  quando  In  tutto  questo  l'uo- 
mo trova  dentro  di  sé  molto  contrasto  e  molta 
contradizione,  e  quando  ancora  il  medesimo 
avviene  nell'  esteriore  negU  uomìnL  E  mi  risol- 
vo che  in  questo  contrasto  e  in  questa  pugna 
bisogna  travagliarsi  e  afiaticarsi  molto,  —  ma 
senza  affliggersi  né  contristarsi  che  la  carne 
con  tutti  h  suoi  affetti  resti  viva,  —  e  lo  spi- 
rito santo  abbia  la  vittoria  e  sia  vincitore;  per- 
chè non  conviene  che  U  figUuolo  della  schiava, 
che  è  la  carne,  con  il  figliuolo  della  Ubera,  che 
è  lo  spirito,  sia  erede  delU  beni  che  sono  pro- 
priamente dello  .spirito  [GaL  rV],  cioè  della 
cognizione  di  Dio  nella  presente  vita  e  della  vi- 
sione di  Dio  nella  vita  etema.  £  dicendo  la 
carne,  intendo  l'affetto  della  carne,  quello  che 
gU  nomini  ricevono  da  Adam,  il  che  tutto  lù- 
aognacbamnora  in  noi  altri,  acciocché  vivatotto 


quello  che  postiamo  ricerer  da  Gesh  Orielo  no- 
stro Signore. 

In  che  eontÌMte  la  Wietià  Crìaiima,  come  n  co- 
notee  e  come  ai  etefcUa. 

CoireiDBBAZIONB  XXXVL 

Per  intender  bene  in  ohe  oonsUte  U  lìbeità 
Cristiana,  come  sì  ha  da  conoBcer  e  da  esercì» 
tare,  importa  molto  intendere  prima  in  che  con* 
riste  la  servith  Ebrea,  come  s'intendeva  e  come 
s'esercitava.  La  servith  Ebrea  intrido  che  ^y>- 
cedeva  dall'  imperio  della  legge,  la  quale  mi- 
nacciando e  promettendo  teneva  gli  nomini  in 
servith  e  li  trattava  come  servi.  Fra  coloro  che 
erano  del  popolo  Ebreo  altri  per  inspìratione  si 
applicavano  alla  legge  ed  altri  per  openione.  E 
oe  n'erano  ancora  degli  altìi  che  non  sì  cura- 
vano della  legge  ;  vivendo  lioenzioBamentey  non 
conoscevano  la  servitù  Ebrea  né  si  eseroita- 
rano  in  essa.  Coloro  che  per  openione  si  appli- 
cavano alla  legge,  desiderando  e  procurando 
che  in  loro  non  fossero  eseguite  le  minaocìe  con 
le  qnali  la  legge  minacciava  li  trasgressori,  e 
ohe  in  loro  fussero  adempite  le  promissioni  che 
la  le^^  faceva  a  coloro  che  la  osservassero,  oo- 
noscevano  la  servith  Ebrea,  ma  non  la  eseroi- 
tevano  come  oonvenìva,  pwohè,  essendo  gorer* 


nati  dal  loro  proprio  spìnto,  erano  miperatizìo- 
sÌBsimì  'in  alcune  cose  e  licenziosÌBSitni  in  al- 
cnne  altre.  Coloro  che  per  inspirazione  si  ap- 
plicavano alia  legge  e  si  esercitavano  in  essa 
come  conveniva,  desiderando  le  promesse  di 
essa  e  temendo  le  minaccìe,  conoscevano  la  ser- 
vita-Ebrea,  vedendo  che  gli  bisognava  stare 
sempre  ligati  alla  legge,  e  si  esercitavano  in 
essa  come  conveniva,  tenendosi  per  servi  e  de- 
pendendo dalla  Tolontìi  di  Dio,  perchè  essendo 
governati  dallo  spirito  santo,  che  li  inspirava 
al  Compimento  della  legge,  erano  pii,  santi  e 
giusti.  Di  maniera  che  la  servitù  Ebrea  consi- 
steva nella  legge  ed  era  conosciuta  quando  gli 
uomini  si  applicavano  alla  osservazione  della  leg- 
ge ,  ed  era  esercitata  quando  l'applicazione  pro- 
cedeva daUo  spirito  santo.  Per  lo  contrario  la 
hbertà  Cristiana  consiste  nella  abrogazione  del- 
la legge ,  la  quale  fu  abrogata  del  tutto  nella 
venuta  dello  spirito  santo ,  il  quale  succedette 
nel  governo  del  popolo  di  Dìo  in  luogo  della 
legge.  Fra  coloro,  che  tengono  nome  di  Cristiani, 
sono  alcuni  che  tentano  questa  libertà  per  spi- 
rito santo,  sono  altri  che  la  indovinano  per  spi- 
rito tunano ,  e  sono  altri  che  né  la  sentono  né 
la  indovinano.  Coloro  che  né  la  sentono  né  la 
indovinano,  sono  in  tutto  e  per  tutto  simili  a 
c<^ro  che  nel  popolo  Ebreo  indovinavano  la 
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servii  della  l^ige,  tesendo  in  tatto  e  per  tutto 
8Uperstmo8ÌBaiiDÌf  obbligandosi  e  ligandon  non 
solamente  a  quello  che  penBano  esser  legge  di 
Dio,  ma  ancora  a  quello  ohe  sanno  esser  logge 
umana,  ed  oltxa  a  ciò  essimedefflmìsidsbligano 
e  sì  legano  ad  altre  leggi;  dì  maniera  ohe  non 
sanno  né  in  che  consìsta  la  libertà  Oristiaiianè 
la  conoscono  né  la  esercitano,  virendo  lime- 
schini  in  miserabile  e  dora  servith.  CcJoro 
che  per  spìrito  umano  indovinano  la  libertà  Cri- 
stiana, sono  molto  simili  a  coloro  che  nel  po- 
polo Ebreo  non  tenevano  conto  con  la  legge; 
costoro  tollendo  vìa  da  sé  ogni  giogo,  vivono 
licenziosamente,  non  conoscendo  né  esercitan- 
do, come  conviene,  la  libertà  Cristiana;  co- 
storo sono  per  l'ordinario  impii  e  viaàosissimL 
Ed  intendo  che  indovinano  la  lìbertìi  Cristiana 
con  spirito  umano  coloro  li  quali,  per  suo  pro- 
prio ingegno  e  giudicio  e  per  quello  che  leg^ 
gonoe  odono,  intendono  che*I  Cristiano  ètibero^ 
li  quali,  non  considerando  se  sono  Crìstiam  dì 
tal  maniera  che  appartenga  a  coloro  la  libertà 
Cristiana,  vengono  a  fare  licenza  di  carne  la  li- 
bertà Cristiana.  Coloro  che  per  sprito  santo 
sentono  la  hhertà  Cristiana,  sono  quasi  sìmOi 
a  coloro  li  quali  nel  popolo  Ebreo  per  spìrito 
santo  si  apphcavano  alla  legge  ;  costoro  otmo- 
scono  che  la  liberta  Cristiana  consiste  in  quarto 
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dielCristìaao  non  Bara  castigato  per  n  mio  mal 
vìvere  né  sarà  premiato  per  lo  suo  ben  vivere, 
concMcendo  che  il  castigo  è  per  gli  increduli  ed 
il  premio  per  li  fedeli,  conciossiacosaché  Dio 
castigherà  coloro  che  non  crederanno  a  Cristo 
e  non  credendogli  non  accettaranno  il  patto  che 
egli  pose  Jra  Dio  e  gli  nomini ,  e  che  premiarà 
coloro  che  crederanno  a  Cristo  e  accettaranno 
il  patto  di  Cristo.  Coloro  che  conoscono  in  que- 
sto modo  la  libertà  Cristiana,  non  avendo  ri- 
sguardo  né  a  castigo  né  a  premio  ed  avendo  ri- 
sguardo  a  guardare  il  decoro  delle  persone  che 
rappresentano  nella  presente  vita,  cioè  l'esser 
membro  di  Cristo,  perfettisBimo  capo,  e  a  viver 
in  questa  vita  una  vita  simile  a  quella  che  han- 
no da  viver  nella  vita  etema,  esercitano  bene  la 
hberti  Cristiana.  Perché,  governati  dallo  spi- 
rito santo ,  da  im  canto  si  trovano  e  sì  cxinosco- 
no  liberi  ed  esenti  dalla  legge,  tanto  che  gli  pare 
di  poter  dire  con  san  Paolo:  Omnifi  mihi  licent 
[I  Cor.  VI] ,  non  temendo  di  esser  castigati  per 
trasgressione  né  sperando  di  dover  essere  pre- 
miati per  osservazione,  nella  qual  cosa  sentono 
e  conoscono  la  libertà  Cristiana,  e  dall'  altro 
canto  si  trovano  e  si  conoscono  obbligati  ad 
esser  simili  a  Cristo  nella  loro  vita  e  costumi, 
e  perciò  dicono  con  san  Paolo:  Non  omnia  ex- 
pediunt  [I  Cor.  VI],  e  stando  in  questo,  ù  eser- 
8« 
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citano  nella  libertà  Gnsliana.  Di  nuuùraa  die  la 
libertà  Cristiana  consiste  nella  abrogazione  della 
legge  ed  è  conosciuta  quando  gli  aomini  non  te* 
mono  il  castigo  della  trasgressione  della  legge 
né  pretendono  il  premio  della  osservazione  dì  es- 
sa, ed  è  bene  esercitata  quando  gH  nomini  osser* 
vano  il  decoro  che  appartiene  al  Cristiano  che  à 
membro  di  Cristo  e  deve  essere  molto  conforme 
in  ogni  cosa  sua  a  Cristo.  Di  tutto  questo  raccog- 
lio  che,  —  poiché  gli  nomini,  divinando  la  liber- 
tà Cristiana  con  spirito  umano,  con  ingegno  e 
con  gindicio  si  fanno  viziosi  ed  impii,  e  non  1« 
intendendo  si  fanno  superstiziosi  e  miserabili,  ed 
intendendola  conoscendola  sentendola  ed  esercì- 
tandola  per  spirito  santo,  si  fanno  santi,  pii  e 
giusti,  facendosi  molto  simili  a  Cristo  nostro 
Signore,—  è  bene  che  l'uomo  si  applichi  ad  in- 
tendere la  libertà  Cristiana,  domandando  a  Dìo  il 
sno  spinto  santo  che  gUela  faccia  conoscere  e  seo- 
tire  e  che  sin^jlmente  gliela  faccia  esercitare.  Ed 
in  qaesto  modo  né  il  non  conoscerla  il  farà  viver 
con  superstizione  ed  in  miseria  né  il  conoscerla 
con  spirito  umano  il  farà  vivere  licenzioso  neUi 
costumi  ed  impio  nell'  animo,  e  intenderla  co- 
noscerla ed  esercitarla  il  farà  vivere  senza  ti- 
more innanzi  a  Dio  con  santità  e  giustizia  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  e  dipoi  lo  porrà  glorioso 
nella  vita  eterna  con  Gesù  Cristo  nostro  SigniHie. 
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Che  eolùro,  cAe  conoteono  Dio  per  la  relazione 
di  uomini,  lumno  faiMa  openiane  di  M,  e  che  co- 
loro, dttfl  conoteono  per  tpirilo  tanto,  Fkanno  buona. 
CVnremEBAzioKE  xxxvn. 

Questo  è  sempre  vero  che  gli  uomini 
fonnano  le  loro  openioni  e  li  loro  concetti  delle 
cose,  che  non  conoscono,  secondo  la  relazione 
ed  inf  <aiiiazione  che  gli  nomini  gli  danno  di  esse. 
E  arriene  che,  intendendo  che  nn  nomo  si  af- 
feziona a  tutto  qnel  che  vede,  il  tenemo  per  va- 
no; intendendo  che  si  diletta  di  pigliar  denari 
e  doni,  Ìl  tenemo  per  avaro  ;  intendendo  che  es- 
sendo offeso  non  perdona,  il  tenemo  per  cru- 
dele inumano  e  vendicativo.  Medesimamente 
questo  è  vero  sempre  che,  se  avviene  che  abbia^ 
mo  bisogno  di  qnel  tal  uomo,  procnramo  di 
guadagnar  la  sua  volontà  con  quelle  cose  che 
sono  secondo  l'openione  ed  il  concetto  che  per 
relazione  abbiamo  di  lui,  nel  quale  stiamo  e 
perseveriamo  infinchè ,  tenendo  stretta  familia- 
rità con  quel  tal  uomo,  a  poco  a  poco  andiamo 
formando  altre  openioni  e  altri  concetti  secondo 
quello  che  noi  proprii  conosciamo  di  lui,  donde 
procede  che  ffk  non  procuriamo  di  guadagnar 
la  sua  volontà  con  quelle  cose  che  prima  sole- 
vamo, 8^;uendo  la  relazione,  ma  con  quelle 
che  a  noi  altri  pareno  a  proposito,  seguendo  la 


cognizione.  Questo  medesimo  ci  aTTÌene  con 
Dìo.  Oli  uomini,  ingamiati  d&lla  filosofia  uma- 
na e  dalla  sua  prudenza  e  ragione,  la  qnale  non 
perviene  alla  cognizione  di  Dio,  e  ingannati 
principalmente  dalla  superstizione  e  falsa  reli- 
gione, ci  fanno  relazione  che  Dio  è  tanto  deli- 
cato e  sensitivo  che  per  qualunque  cosa  ri  of- 
fende, che  è  tanto  vendicatiro  che]  tutte  leoffiMe 
castiga,  che  h  tanto  ovdele  che  le  castiga  con 
pena  etema;  che  è  tanto  inumano  che  si  god« 
che  trattiamo  male  le  nostre  persone  infino  allo 
sparger  il  nostro  proprio  sangue  il  qnale  egli  ci 
ha  dato,  e  che  ci  priviamo  delle  nostre  funiltìi  le 
quali  egli  ci  ha  dato  acciocché  con  esse  ci  man- 
teniamo nella  presente  vita;  che  si  gode  che 
andiamo  nudi  e  scalzi,  continuamente  patendo  ; 
che  h  vano  e  gli  piacciono  li  presenti  e  che  god« 
dì  aver  oro  e  belli  ptoamenti  ;  ed  in  somma  che 
si  dUetta  di  tutte  le  cose  delle  quali  im  tiranno 
si  diletta  e  sì  gode  di  aver  da  coloro  che  gli 
sono  soggetti.  Secondo  questa  relazione,  che  ^ 
uomini  ci  fanno  di  Dio,  noi  formiamo  le  nostre 
openionì  e  li  nostri  concetti  dì  Dio,  e  tanto  pib, 
quanto  che  quello ,  che  gli  uomini  ci  dicono  a 
bocca.  Io  troviamo  scrìtto  nelle  scritture  d^i 
nomini;  e  perchè  tanto  noi,  quanto  essi,  quan- 
do cominciamo  a  leggere  la  santa  scrittura,  gik 
abbiamo  concetta  quella  openione  di  Dio  e  fiir^ 


mata  questi  concetti  di  lui,  avriene  che,  non 
cavando  il  vero  frutto  della  santa  scrittura,  il 
qude  consiste  nel  conoscere  Dìo,  anzi  stiran- 
dola e  intendendola  secondo  quella  openione  e 
secondo  quelli  concetti  che  portiamo  con  noi 
per  la  relazione  degli  uomini,  —  interviene 
efae,  essendo  la  santa  scrittura  relazione  dello 
spirito  santo,  mediante  la  quale  potreseitno  con- 
cepire vera  openione  e  retti  concetti  di  Dio, 
facciamo  che  la  sìa  relazione  d'uomini  e  che 
dica  non  quello  che  lo  spirito  santo  pretende, 
ma  quello  che  la  ignoranza  umana  s'immagina. 
Donde  procede  che  gli  uomini,  conoscendo  che 
hanno  bisogno  di  Dio,  perchè  il  tengono  per 
sensitivo  per  vendicativo  per  crudele,  vivono  in 
continui  sorapulì,  in  continuo  timore  e  terrore, 
che  sono  cose  che  per  l'ordinario  generano  odio. 
Perchè  iltenemoper  inumano,  trattiamo  male 
le  nostre  persone  con  digiuni  con  vigilie  con 
discipline  e  con  tutte  le  altre  cose  che  abbonisce 
la  carne,  ed  in  questo  pensiamo  di  aggradir  molto 
a  Dio  ;  perchè  il  tenemo  per  avaro,  gli  offerimo  ' 
le  nostre  facoltà  e  lo  orniamo  d'ornamenti  di 
oro  e  di  argento  e  di  gioie;  ed  insomma,  perchè 
il  tenemo  per  tiranno,  ci  governiamo  con  lui  in 
tutto  e  per  tutto  come  ci  governiamo  con  co- 
loro che  sono  tiranni.  In  questo  stiamo  e  in 
questo  perseveriamo  con  Dio  tutto  il  tempo  che 


fonniamo  le  nostre  openìom  e  lì  noBtn  concetti 
di  Dìo  per  la  relazione  che  abbiamo  degU  uomi- 
ni.  Onde  intendo  che  mentre  mi  uomo  procura 
di  goadagnare  la  volontìi  di  Dio,  con  queste 
cose  mostra  bene  che  la  openione  ed  il  concerti» 
che  egli  ha  di  Dio  è  per  la  relazione  d'aomim. 
E  se  midìrìimio:  io  fo  queste  cose  per  confor- 
marmi con  gli  altri,  ma  non  confido  in  ease  nb 
le  stimo  pmito  ;  gli  risponderò  che  è  cosa  dii£- 
cillima  intendera  se  confida  in  esse  o  no,  e  gli 
dirò:  vuoi  tn,  Iratello,  intendere  seta  confidi 
in  esse  o  non?  esaminati  bene  se  in  iarle  tn 
trovi  satisfazione  o  no,  se  di  coloro  die  le  fan- 
no tu  hai  buona  openione  o  no,  e  se  di  colevo 
che  non  le  fanno  tu  hai  mala  openione  o  no  — 
e  così  tu  intenderai  se  tu  confidi  in  esse  o  no, 
e  trovando  che  confidi,  tiene  per  certo  che  la 
openione  ed  il  concetto,  che  tu  hai  di  Dio,  è  per 
relazione  degH  uomini.  Coloro  che,  accettando 
l'Evangelio  e  col  patto  della  giustificazione,  ohe 
è  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  fatti  figlinoli 
di  Dio  ed  avendo  familiarità  con  Dio,  conosco- 
no Dìo  ed  acquistano  nuova  openione  dì  Dio  e 
formano  nuovi  concetti  di  Dio,  non  già  per  re- 
lazione, ma  per  cognizione  e  per  esperienza;  e 
andando  alla  santa  scrittura  con  la  loro  nuova 
openione  e  con  li  loro  nuovi  concetti,  trovano  in 
essa  scritto  il  medesimo  che  essi  conoacooo  ed 
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esperìmentano  :  coetoro  intendono  che  Iddìo  è 
paziente  misericordioso  tardo  all'  ira  e  alieno 
dalla  vendetta,  salvochè  in  coloro  che  sono  vasi 
d'ira,  li  quali  ancora  per  alcun  tempo  tollera  e 
comporta  Dìo.  Intendendo  questo,  scacciano 
inori  degli  animi  loro  gli  scrupulì  li  tìmori  e  U 
terrori,  intendono  che  Dio  è  tanto  amano  che, 
per  dar  vita  etema  agli  nomini ,  mandò  al  mon- 
do il  ano  proprio  figliuolo  fatto  uomo,  nel  qnale 
eseguì  il  rigore  della  sua  giustizia.  Onde  co- 
noscono che  egli  non  si  diletta  che  gli  nomini 
trattino  male  le  loro  persone,  ma  che  di  tal  ma- 
niera stiano  spogliati  dell'  amor  proprio  che, 
essendo  elle  mal  trattate  per  qualsivoglia  oc- 
casione, non  si  dogliano  né  si  risentano  ;  e  che 
non  vuole  che  si  privino  delle  loro  facultà,  ma 
che  le  possedano ,  di  tal  maniera  che ,  essendo 
per  qualsivoglia  occasione  privati  di  esse ,  noi 
tmgano  per  mtJe  né  si  contristino,  e  che,  es- 
sendo necessario  di  lassarle,  chiamandoli  Dio 
alla  predicazione  e  manifestazione  dell'  Evan- 
gelio, subitamente  le  lassino  e  si  privino  di  esse. 
Finalmente,  tenendo  queste  persone  qnesta  nuo- 
va openione  e  questi  nuovi  concetti  di  Dìo,  ri- 
conoscendo Dio  prima  in  Cristo,  sono  giusti  e 
santi,  e  conoscendo  che  Dio  sì  diletta  dì  giu- 
stizia e  di  simtitk,  gli  servono  in  ginstizìa  e 
simbtà  ;  riconoscendo  ancora  Dio  in  queste  cose 


natanti,  ri  contentano  dì  tatte  le  oose  in  qna^ 
Innqne  modo  elle  Tengano,  segnitano  TcJont»' 
riamente  questo  ordine  che  Dio  ha  poato  sensa 
dolersi  né  risentirsi  per  ninna  di  quelle  cose  ohe 
gli  avvengono ,  tenendole  tatte  per  buone  per 
giuste  e  per  sante,  benché  talora  secondo  il 
gìndicio  della  prudenza  nmana  siano  giudicate 
il  contrario.  E  perchè  intendono  che  Dio  si  di- 
letta di  questa  ubbidienza  e  di  questa  mortifi- 
cazione della  pmdenza  omana,  servendo  oon 
ubbidienza  e  con  mortificazione,  servono  con 
pietà;  in  questo  stanno,  mentre  durano  nella 
openion  e  nel  concetto  che  si  ha  di  Dio  per  la 
faimliarìtà  per  la  oognizione  e  per  la  esperienaa 
ohe  hanno  di  Dio  coloro  che  accettano  il  patto 
della  giustificazione  che  h  per  Gestt  Oristo  no 
Siro  Signore. 

Costoro  intendo  che  non  solamente  non 
trovano  satisfazione  nelle  cose  che  fysmo  coloro 
ohe  stanno  nella  openione  di  Dio  e  nelli  con- 
cetti di  Dio  che  sì  hanno  per  relazione  d'uomi- 
ni, ma,  se  sono  necessitati  a  farle,  sentono  di- 
spiacere e  discontento;  e  questo  dispiaooB  a 
discontento  in  queste  cose  giudico  che  sia  buono 
contrassegno  per  conoscer  che  gifa  l'uomo  ha  per- 
duto l'openione  e  li  concetti  di  Dio  che  aooo 
pea*  relarione  d'uomini  ed  ha  acquistato  la  op^ 
nione  e  H  concetti  dì  Dio  the  sono  per  fr^ìKa- 


rìtà  e  per  cognizione  dì  Dìo  e  per  espoienza 
ddle  cose  de  Bono  per  spirito  di  Dio.  Con  que- 
sta coiuidenudone  intendo  die  la  causa  perchè 
ima  persona,  cominciando  avare  jamiliaritìi  con 
Dio  e  aver  esperienza  delle  cose  deUo  spirito  dì 
Dio,  ogni  dì  gli  pare  che  si  rinnovi  in  lei  la 
cognisione  di  Dio,  cioè  che  venga  di  nuovo  a 
conoscere  Dìo,  è  perchè,  tenendo  per  longo 
tempo  impressa  udì'  anima  la  openione  dì  Dio 
e  impressi  li  concetti  di  Dio  che  sono  per  relar 
rione  d'uomini,  e  non  potendo  così  in  un  tratto 
spf^Iiarsi  dì  loro  e  andandoli  lasciando  a  poco 
a  poco,  va  a  poco  a  poco  ricevendo  la  openione 
e  li  concetti  di  Dìo  che  sono  per  lo  spirito  dì 
Dìo,  donde  procede  che  tante  mutazioni  gli  par 
fare  nella  cognizione  diDio,  quanto  sono  quelle 
che  fa  in  lasciar  la  vecchia  openione  e  li  vecchi 
ccmcetti  di  Dìo  e  in  vestirsi  di  nuova  openione 
e  di  nuovi  concetti  di  Dio.  E  perchè  è  ancora 
più  proporzionato  alla  natura  depravata  ddU' 
nomo  lo  stare  nel  primo  che  nel  secondo,  nel 
vecchio  che  nel  nuovo,  in  quello  di  Adam  che 
in  quello  dì  Cristo,  in  quello  della  legge  che  in 
quello  dello  Evangelio,  intendo  che  con  diffi- 
cnltk  l'uomo  si  spogha  del  vecchio  e  sì  veste 
del  nuovo.  E  intendo  che  all'  nomo  rigenerato 
e  rinnovato  dallo  spirito  santo  appartiene  tener 
l'animo  attento  per  tutto  il  tempo  della  vita  sua 


a  spogliarsi  della  openione  e  delli  concetti  Idi 
Dio  die  sono  per  relazione  dì  uomini  e  aTortàrri 
della  openione  e  delli  concetti  di  Dìo  che  bouo 
per  iela2do&e  dello  spirito  di  Dio,  il  quale  à.  ac- 
quista per  Qesh  Cristo  nostro  Signore. 

Per  wia  eomparamme  «{  moatra  in  ehe  confale 

Terrore  delti  fatti  CriMiiatd,  e  che  eoea  è  qveSa 

che  fanno  li  veri  Criatìani. 

GONSmEBAZIOnE   XXXVIU. 

Questo  è  certo  che  tutti  noi  giadìcaremmo 
e  teneremmo  per  molto  stolidi  e  per  molto  pazzi 
coloro  che,  trovandosi  fuorusciti  di  un  regno 
per  loro  demeriti  ed  essendogl)  presentata  da 
parte  del  loro  Be  una  patente  col  suo  nome  sot- 
toscritta e  sibilata  col  suo  sigillo  per  la  qoale 
gli  perdona  e  lì  fa  abili  a  tornare  nel  regno^  e 
pigiando  es»  la  patente  e  riconoscendo  in  essa 
la  mano  delBe  edil  sigillo  delBe,  non  sì  curaa* 
sino  di  venire  al  r^no,  ponendosi  a  esaminare 
se  il  sigillo,  col  quale  fu  sigillata  quella  pat^i- 
te,  era  di  oro  o  di  rame,  ed  occupandosi  in  ado- 
rarla e  onorarla,  standosi  sempre  nell'  esilio  jni- 
vati  del  regno  e  privati  della  grazia  del  Be,  {wo- 
cnrando  per  altri  mezzi  e  per  oltre  vie  avex  quel 
medesimo  chel  Be  graziosa  e  liberamente  gli 
ha  dato  per  ^quella  sua  patente  ohe  essi  hanno 
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«rata,  letta  e  rìconoscìata,  e  che  eeei  adivano 
e  OBB^Yano  con  riverenza,  facendo  in  eaaa  e 
con  casa  quello  che  non  gli  importa  secondo 
quello  intento  per  lo  quale  il  Be  gliellia  man- 
data. Conciossiacosaché  quello,  che  a  loro,  se 
fiisBero  sarii,  toccaiia  di  fare,  sarìa  in  riceven- 
do e  conoscendo  la  patente  venirsi  al  regno  e 
accettare  la  grazia  del  Be  e  dopo  conservare  e 
guardare  molto  bene  la  sua  patente  in  testimo- 
nio del  perdono  suo,  e  quivi  conoscerìano  della 
mano  del  Be  e  del  sigillo  tutto  qudlo  che  gli 
importasse  a  conoscere.  Con  questa  compara- 
zione e  similitudine  intendo  che  cosa  deve  far 
l'uomo,  subito  che  viene  in  cognizione  della 
predicazione  Evangelica,  la  quale  è  come  è  una 
patente,  per  la  quale  Dio  graziosa  e  liberamen-' 
te  ci  perdona  tutti  li  demeriti,  per  lì  quali  stiamo 
in  esilio  e  fuori  del  suo  regno,  e  ci  abilita  a  ri- 
tornare e  ad  entrare  in  esso  e  a  ricuperare  la 
sua  grazia  e  con  essa  la  sua  immagine  e  simili- 
tudine.  E  intendo  ancora  quanto  è  grande  ed  in 
che  consiste  Terrore  la  stolidità  e  pazzia  degli 
nomini  li  quali,  leggendo  l'Evangelio,  appro- 
bandolo  e  tenendolo  per  vero,  e  non  confidando 
in  quello  ch'egli  promette,  non  entrando  nel 
r^;no  di  Dio,  non  facendo  pace  con  Dio,  si  oc- 
cupano in  esaminare  e  verificare  di  Dio  e  di 
Cristo  cose  curiose  che  a  loro  non  apparten- 
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gemo  e  che  non  gli  sono  ntìli,  e  n  occapano  a 
servire  »  Dìo  e  a  Oliato  in  quelle  cerne  ohe  non 
gli  sono  dimandate  né  gli  sono  grate  e  con  le 
qnali  per  avrentara  piocniano  pili  centra  di  si 
Tira  di  Dìo.  In  qnesto  errore  intendo  che  ven- 
gono tutti  gli  uomini  che  con  prudenza  unuma 
n  governano  nelle  cose  di  Dio,  non  oosMscendo 
Dio  né  conoscendo  Gresil  Oristo  nostro  Sigaan. 

Che  aBa  tnartifieoaione  rttpmde  fa  vM/Uatione  e 

oUa  vMficaisione  risponde  la  gloria  della 

risttmtdone. 

CoifSmERAZIONE  ZXXIX. 

Questo  è  certo  che,  subito  chernomo  in- 
spirato da  Dio  accetta  il  patto  della  giustìfica- 
EÌone  per  Gìesù  Cristo  nostro  Signore,  comincia 
a  morire  al  mondo  e  vivere  a  Dio,  a  morire  ad 
Adam  e  vivere  a  Cristo,  a  uscire  del  regno 
del  mondo  e  ad  entrare  nel  regno  di  Dio  ;  e  che 
al  tempo  che  l'uomo  muore,  separandosi  l'anima 
dal  corpo,  compisce  di  morire  al  mondo  e  di 
morire  ad  Adam  e  di  uscire  del  regno  del  mon- 
do; e  che  quando  risuscitarìi,  tornando  ad  unir- 
ai Tanima  col  corpo,  perfetta  e  interamente  vi- 
vaci a  Dio,  viveri  a  Cristo  e  starà  nel  regno  di 
Dio.  Onde,  considerando  la  differenza  ohe  è 
dallo  stato  di  un  uomo  per  molto  mortificato  ohe 


«g^  àa  ad  Adam  e  al  mondo  menlM  che  tìme 
l'anima  con  il  corpo,  allo  stato  di  mi  ahro  vuxao 
già  morto,  partita  l'aniina  dal  corpo,  intendo  la 
differciiEa  che  sarà  dallo  «tato  di  mi  n<mio  per 
molto  vivificato  che  egli  sia  a  Dio  e  a  Cristo 
mentre  che  egli  sta  nella  presente  vita,  allo  sta- 
to nel  quale  starà  rìsoscitato  a  Dio  e  a  Cristo 
nella  vita  eterna:  intendendo  che  saia  senza 
alcnna  comparandone  maggiore  la  differenza 
dallo  stato  della  zisoirezione  allo  stato  della  vi- 
vificazione,  che  non  è  quella  dallo  stato  della 
morte  allo  stato  della  mortificazione,  quantun- 
que questa  sia  grandissima;  voglio  dire  che  è 
molto  maggior  differenza  dall'  uomo  risuscitato 
allo  vivificato,  che  quella  che  è  dall'  uomo  mor^ 
to  al  mortificato,  intendendo  che'l  mortificato 
sta  quasi  morto,  stando  crocifisso  al  mondo  e  a 
sé  medesimo  pia  nell'  altra  vita  che  in  questa, 
e  chel  vivificato  non  sta  quasi  risuscitato,  stan- 
do soletto  a  passioni  e  alla  morte,  di  tutte  le 
quali  cose  è  Ubero  nella  risurrezione.  E  inten- 
dendo tutto  questo,  cosi  costumo  io  chiamar  la 
mortificazione  morte  imperfetta  e  la  vivifica- 
zione TÌBUirezione  imperfetta.  E  intendo  che  tal 
sarà  nella  vita  etema  la  risurrezione  quale  è 
nella  presente  vita  la  vivificazione  ;  voglio  dire 
f^  la  gloria  della  risurrezione  risponderà  alla 
perfezione  della  vivifici^ione.  Donde  raccoglio 


che,  poidiè  alla  moilificazione  [risponde  la  vi- 
vificazione nella  presenta  vita  e  alla  vivifica- 
zione risponderà  la  gloria  della  risurrezione 
nella  vita  etema,  al  pio  Cristiano,  che  deat- 
dera  viver  vita  etema,  appartiene  attendere 
a  mortificarsi  molto,  ad  esser  molto  eimìle  a 
Cristo  nella  morte,  per  esser  medesimamente 
molto  simile  a  Cristo  nella  risurrezione ,  nella 
quale  si  stai^  perpetuamente  nel  regno  di  Dio 
insieme  col  proprio  figlinolo  dì  Dio  Oesii  Cristo 
nostro  Signore. 

Due  votonlà  in  Dio,  una  mediata  e  un'  olirà 
immeJ&ata. 

COKSIDEBAZIONE    XL. 

In  Dio  considero  due  volontà,  una  mediata 
e  generale'  ed  un'  altra  immediata  e  particolare. 
Con  l'una  intendo  che  governa  l'universo  e  con 
l'altra  intendo  che  governa  H  redenti  da  Crista 
Dell'  una  intendo  che  sono  esecutrici  le  creatu- 
re, ciascuna  nel  buo  grado  e  nd  suo  officio,  e 
dell'  altra  intendo  che  è  esecutore  lo  spirito  san- 
to e  le  persone  che  sono  participanti  del  mede- 
simo spirito.  Appresso  intendo  che  con  gli  ef- 
fetti, che  risultano  dalla  volontìi  mediata,  spes- 
so sì  contristano  gli  uomini,  perchè  al  loro  par 
rere  ridonda  in  danno  loro.  £  intendo  che  de- 


gU  effetti,  che  risultano  dalla  TolonlÀ  immediata^ 
sempre  bì  godono  quelle  persone  alle  qnalì  toc- 
cano, perchè  sempre  ridondano  in  ben  loro. 
Gli  effetti  deUa  volontà  mediata  intendo  che 
sono  quelli  che  risultano  dalle  influenze  celesti 
e  dall'  altre  cose  naturali  le  quali,  seguendo 
l'ordine  che  Dio  le  ha  posto ,  talora  nuocono  e 
talora  giovano.  Questo  ordine  e  questo  corso 
intendo  che  alctme  volte  è  alterato  per  una  vo- 
'  lontà  dì  Dio  immediata  e  intendo  che  per  la 
medesima  altre  volte  è'raffrenato  [8ap.  XVI]  e 
in  questa  alterazione  e  raffiTenazione  intendo  che 
consìste  una  parte  della  volontà  di  Dio  ch'io 
chiamo  immediata,  perchè  non  si  seguita  l'oi^ 
dine  comune  e  generale.  L'altra  parte  della  vo- 
lontà di  Dio  immediata  intendo  che  consiste  in 
quelle  cose  che  egli  per  sé  medesimo  col  suo 
verbo  e  col  suo  spirito  santo  fa,  come  sono  la 
creazione  del  mondo  e  particolarmente  quella 
dell'  uomo,  la  reparazione  della  umana  genera- 
zione per  Cristo,  la  vocazione  alla  participa- 
zion  di  questo  bene,  la  giustificazione,  con 
tutti  gli  altri  conoscimenti  e  sentimenti  spiri- 
tuali. A  questa  immediata  volontà  di  Dìo  inten- 
do che  fii  l'uomo  soggetto  nella  sua  prima  crea- 
zione, ed  intendo  che  peccando  ai  fece  soggetto 
alla  volontà  di  Dio  mediata;  nella  qual  sog- 
gezione intendo  che  consistono  tutti  lì  mali  e 
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tutti  li  travagU  allì  quali  la  lUMtra  nato»  mn»* 
na  è  Bo^;etta,  irallì  quali  è  molto  piinoipaie 
la  morte.  Li  questo  dìacorao  detto  intendo  due 
oQve.  L'unat  ohe  Adam  dìsablndendo  a  Dio  n 
face  so^^ttì  olla  volontà  di  Dio  ohe  è  mediata 
e  perciò  a  mali  e  a  morte ,  e  che  OiÌBto  ubbi- 
dendo a  Dio  ritorna  li  suoi  alla  so^eaione  e 
alla  volontà  di  Dio  che  è  immediata  e  perciò  li 
Ubera  da  mali  e  da  morte.  Ed  intendo  ohe  nella 
medesima  maniera  li  lib^a  dalli  mali  che  dalla 
morte.  Dalla  morte  li  libera  abilitandoli  alla 
riflunrezione  nella  quale  viveranno  vita  etema; 
e  dalli  mali  li  libera,  alcune  volte  facendo  che 
non  li  tocchino  quelli  che  secondo  il  corso  ordi- 
nario li  toccherìano,  altre  volte  privandoli  del 
amtimento  dì  essi ,  e  altre  volte  morti£oandolì 
con  essi ,  di  tal  maniera  chel  male  se  gli  con- 
verte in  bene;  di  maniera  che  siccome  non  li 
libera  dalla  mort^  di  tal  maniera  che  non  muo- 
rano,  ma  li  abilita  ad  una  feliciBsima  vita  eter- 
na, così  né  anco  li  libera  dalli  mali  di  tal  ma- 
niera che  non  li  tocchino,  ma  li  abilita  a  cavare 
di  questi  mali  il  bene.  L'altra  cosa  ch'intendo 
è  che  il  continuo  gemito  dell'  uomo ,  che  sente 
o  comincia  sentire  in  uh  il  beneficio  di  Cristo, 
deve  essere  desiderando  e  dimandando  di  esaer 
libero  dalla  sogg^one  della  volontà  dì  Dìo  me- 
diata ed  eieer  tìtomato  alla  volontà  di  Dio  iof 
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medÌAta;  perobb  essendo  Dio  aommaiaente  bno- 
no,  aim  la  medesima  bontà,  in  quella  sua  vo- 
lontà  immediata  non  h  cosa  alcuna  che  non  aia 
tale  quale  è  esso.  E  penso  certo  che  consigHan- 
do  Cristo  U  suoi  che  dicano:  Fiat  vùluntas  tua, 
li  consiglia  che  abbino  questo  desiderio  che 
ho  detto  e  che  gemano  sempre  in  questa  mar- 
niera, come  se  dicesse:  dimandate  a  Dio  ohe 
vi  &ccia  esenti  da  questo  reggimento  e  da  que- 
sto govtmo  ordinario  e  che  vi  faccia  soggetti 
al  governo  e  al  reg^mento  particolare,  che  vi 
liberi  dal  governo  della  sua  volontà  mediata  e 
che  vi  metta  in  quello  della  sua  volontà  imme^ 
diata,  di  tal  maniera  che  siccome  gli  eserciti 
celesti  sono  governati  immediatamente  da  Dio, 
cori  voi  altri  qui  in  terra  siate  governati  imme- 
diatamente da  Dio.  Onde  raccolgo  che  quando 
una  persona  pia  si  sentirà  travagliata  e  molesta- 
ta nel  corpo  o  nell'  animo,  sarà  bene  che,  attri- 
buendo quel  travaglio  e  quella  molestia  alla 
soggezione  della  volontà  di  Dio  che  è  mediata, 
senta  in  sé  il  male  di  Adam,  e  che,  desiderando 
e  gemendo  per  sentire  il  bene  di  Cristo,  dica  a 
Dio  I  Fiat  Toluntas  tua,  liberami  Signcn:  da  que- 
sta tua  volontà  mediata  e  generale  e  pommi 
nella  tna  volontà  immediata  e  particolare,  pri- 
vami del  sentimento  del  male,  della  disubbi- 
dienza d'Adam  e  pommi  nel  sentimento  del  bene 
9* 


132  XL 

della  ubbidieiizii  di  ('ii.>>to.  Coloro  che  dicono 
queste  parole:  Fiat  voluntas  tua,  e  n<>ii  rinteii- 
dono  in  questa  maniera,  se  vorranno  esaminar 
bene  li  loro  animi,  son  certo  che  troveranno 
che  li  dicano  per  più  non  potere;  conciossiar 
cosachè  se  potessero  fieure  che  Dio  facesse  quello 
che  essi  volessero,  non  si  rimetterìano  &cìl- 
mente  alla  volontà  di  Dio,  ma  quando  non 
ponno  metter  in  esecuzione  le  loro  volontà,  di- 
cono a  Dio:  Fiat  voluntas  tua,  facendo  di  ne* 
cessità  virtà.  Coloro  che  dicono  a  Dio:  Fiat 
voluntas  tua,  pretendendo,  come  si  è  detto,  di 
essere  soggetti  alla  volontà  di  Dio  che  è  imme- 
diata, il  dicono  con  tutto  l'animo ,  il  dicono  oon 
spirito  santo  ed  il  dicono  nel  senso  che  preten- 
deva che  si  dicesse  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 
Non  intendo  che  nella  volontà  di  Dio,  che 
chiamo  mediata,  non  sia'  particolar  provvidenza 
di  Dio,  ma  intendo  che  quella  provvidenza  è  ge- 
nerale a  molte  persone,  come  è  il  piovere  ed  il 
far  sole  etc.  delle  quali  cose  godono  molti.  E  la 
volontà  immediata  intendo  che  è  una  provvi- 
denza di  Dio  piti  particolare  e  favorevole  con 
coloro  che  sono  eletti ,  come  fìi  in  darci  Cristo 
e  come  sono  altri  favori  che  fa  più  ad  imo  che 
ad  un  altro.  Delli  quali  talora  godono  alcani 
impii,  non  essendo  quello  il  principale  intento 
di  Dio,  come,  quando  per  li  preghi  di  Qiorae 


fermò  Dio  il  sole,  di  qael  favore  godevano  mol- 
ti impii,  come  sarebbe  a  dire,  a  caso,  godendo 
il  popolo  di  Dio  molto  altramente,  percbè  sen- 
tici il  favore.  Di  questa  maniera  si  può  discor- 
rere per  tutti  H  favorì  esteriori  che  fa  Dio  alli 
suoi,  deUi  quali  sempre  godono  altri  che  non 
sono  saoi,  ma  non  conoscono  essi  qnella  pih 
particolare  e  favorevole  provvidenza  e  volontà 
di  Dio,  e  co^  quanto  a  loro,  sono  cose  venute 
a  caso.  Bìsolvomi  adunque  a  questo  che,  di- 
cendo volontà  di  Dio  mediata,  intendo  la  parti- 
colare provvidenza  di  Dio  che  è  con  l'ordine 
naturale  nel  quale  concorre  sempre  Dio,  e  che, 
dicendo  volontà  di  Dio  immediata,  intendo  la 
più  particolare  e  favorevole  provvidenza  di  Dio, 
per  la  qual  è  alterato  l'ordine  natunde,  ed  a 
questa  attribuisco  tutto  quello. che  Dio  opera 
nelli  suoi  e  per  li  suoi.  E  chiamo  suoi  coloro 
che  sono  incorporati  con  Gresfa  Cristo  nostro 
Signore. 

Che  Dio  vuole  che  le  ■pertone  pie  conotcano  tulle 

le  coMe  avere  d'avvenire  da  M  e  che  pretendano 

averle  tulle  da  lui. 

CoNSmEBAZlOME   XLI. 

Considerando  che  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore certifica  ogni  persona  pia,  che  impetrala 


dal  sno  eterno  padre  tutto  qnello  che  nella  orar 
àone  confidando  dimandarà,  ed  esperìmentando 
in  me  e  ritrovando  la  medesima  esperienza  in  le 
altre  persone  applicate  alla  pietà,  che  talora 
impetro  meno  quello  che  dimando,  quando  al 
mio  parere  ho  pih  fiducia  nella  orazione,  e  che 
talora  impetro  qnello  che  dimando,  quando  al 
mio  parere  confido  meno  in  la  orazione,  penso 
cosi  che  Dìo  dimanda  all'  uomo  confidanza  nell* 
orazione  siccome  gli  dimanda  tatto  il  sno  amore. 
Ba  ben  Dìo  che  l'uomo  no'l  può  amare  con  tut- 
to il  cuore  e  sa  hen  che  non  pub  confidare  nell* 
orazione;  perchè  l'uno  e  l'altro  è  contrario  alla 
sua  naturale  inclinazione  e  l'uno  e  l'altro  biso- 
gna che  gli  venga  da  lui;  e  ghel  dimanda,  per- 
chè si  conosca  e  conoscendosi  sì  umilìi  e  si  ri- 
metta alla  mercè  di  Dio,  e  non  pretenda  di  po- 
ter alcuna  cosa  da  per  sé.  E  perchè  conosce 
che  l'animo  umano  è  arrogantissimo,  talora  è 
più  sordo  alla  petizione  dell'  uomo  quando  .ali* 
nomo  pare  dì  confidar  pih  nella  sua  orazione; 
questo  £a  Dio  perchè  l'uomo  non  attrìboisoa 
alla  sua  confidanza  quello  che  orando  impetra, 
e  perchè  intenda  la  dìfierenza  che  è  traila  con- 
fidanza che  è  propria,  e  quella  che  viene  da 
Dìo.  E  perchè  conosca  che  tiene  conto  di  Ini  e 
che  lo  ama,  alcnna'  volta  gli  dà  quello  ohe  di- 
manda quando  al  suo  parere  confida  meno, 


Xm  185 

altre  Tolte  gli  dà  senza  dimandaxe,  lolamente 
con  desiderare,  ed  altre  volte  gli  dà  quello  che 
potrìa  desiderare,  eziam  senza  desiderare.  Onde 
intendo  che  Dio  vuole  dall'  aomoy  che  gli  appli- 
obi  r«QÌmo  sno  a  dargli  tutto  il  suo  amore,  a 
confidare  solamente  in  lui,  a  sperare  da  lai  tutto 
quello  che  appartiene  alla  vita  preaente  ed  alla 
fiitnra.  Con  questa  applicazione  e  con  questa 
propensione  intendo  che  l'uomo  acquista  due 
cose  principali  :  l'una  che  Dio  dissimula  con  luì 
la  freddezza  néll'  amore,  la  fiacchezzanellacon- 
fiduiza  e  la  impazienza  nella  speranza,  e  Taltra 
che  a  poco  a  poco  il  medesimo  Dio  U  va  infiam- 
rauido  nell'  amore,  fortificando  nella  confidanza 
ed  animando  nella  speranza.  E  così  viene  acomr 
ptrsì  con  quello  che  promesse  Qesh  Cristo  no* 
Btro  Signore. 


In  che  maniera  ti  deve  governare  la  pertona  pia 

netto  Haio  della  jn-otperità  e  nelle  avverrà 

interiori. 

CoifeiDEBAZIOHE  XLD. 

Avviene  che,  trovandosi  ima  persona  pia 
in  uno  stato  secca  e  discontenta,  si  trova  in- 
sieme senza  confidanzaeqnasi  infedele,  edawìene 
che ,  trovandosi  la  medesima  in  un  altro  stato 
con  satitff azione,  con  allegrezza  e  contento,  sì 


trova  insieme  molto  conMente  e  molto  fedele. 
Onde  il  nemico  dell'  omana  generazione,  vo- 
lendole perturbare  la  sua  felicitli,  le  viene  a  per- 
suadere che  confida  e  crede  per  lo  bene  ohe  tro- 
va dentro  di  sé ,  di  maniera  che  confida  in  sé  e 
non  in  Dìo,  ed  è  tutto  il  contrario.  E  perciò  Ia 
persona  pia,  trovandosi  in  quel  primo  stato,  co- 
noscerà e  intenderà  quello  che  è  da  per  sé,  quar 
le  è  l'esser  suo  e  lo  esser  chehada  Adam^  epen- 
sarà  che,  per  aver  sentito  altre  volte  il  favore 
di  Dio,  sente  in  quello  stato  il  disfavore,  con- 
ciossiacosaché non  sente  mai  il  disfavore  se  non 
colui  che  ha  sentito  il  favore.  E  pensando  così, 
si  certificarà  della  sna  elezione ,  della  sua  voca- 
zione e  predestinazione  e  dirà:  il  medesimo  Dio, 
che  senza  merito  mio  mi  ha  favorito,  altre  volte 
mi  trarrà  fitor  di  questo  disfavore  e  mi  tornerà 
nel  favore.  Quando  la  persona  pia  si  troverà 
nello  stato  della  prosperità ,  conoscerà  e  inten- 
derà quello  che  èperDio,  e  l'esser  chehadaDio 
el'easer  che  ha  per  Cristo,  e  conoscerà  in  sé  la  pre- 
senza di  Dio,  alla,  quale  attribuirà  l'amare  il  con- 
fidare il  credere  e  lo  sperare,  conoscendo  che 
sono  tutti  doni  di  Dio,  avendo  già  conosciuto 
quello  che  é  da  per  sé,  quello  che  é  senza  Dio. 
In  questa  maniera  conoscendo  sé  medesima  nel 
primo  stato  privata  della  presenza  di  Dìo,  e  co- 
noscendo Dio  nel  secondo  stato  ricca  con  la 


presenza  di  Dìo,  sì  anmentarà  molto  nella  cogni- 
zione dì  sé  e  nella  cognizione  dì  Dio,  e  questo, 
come  dice  Salomone,  Est  omnis  homo  [Eccles. 
ni],  vuol  dire  che  in  qnesto  consiste  tutto  lo  es- 
sere e  tutta  la  perfezione  dell'  nomo,  che  egli 
conosca  che  il  sno  essere  e  la  sua  perfezione  glì 
viene  da  Dio  per  Qesti  Cristo  nostro  Signore. 

Aggiunta.  Non  intendo  che  alla  fede  ri- 
sponda la  giustificazione,  ma  che  coloro,  che 
credono,  godono  della  giustificazione,  della  giu- 
stizia di  Dìo  già  eseguita  in  Cristo.  E  intendo 
che  d'esser  un  uomo  giusto  per  questa  giustì- 
zia, si  prezia  tanto  o  si  stima  o  ai  vanagloria 
tanto  quanto  il  ladro,  che  elevato  dalla  forca 
la  settimana  santa,  si  prezia  sì  stima  e  si  vanar 
gloria  della  sua  liberazione.  Gli  uomini  non  si 
stimano  mai  se  non  dì  quello  in  che  trovano  e 
conoscono  propria  virtfi;  parlo  di  coloro  che 
hanno  sano  gìudicio.  E  se  alcuno  mi  dirà:  per- 
chè san  Paolo  sì  preziava  e  sì  gloriava  tanto 
d'esser  Cristiano?  glì  risponderò  che  san  Paolo 
non  sì  preziava  di  sé  per  gloria  propria,  ma  si 
preziava  dì  Cristo  per  gloria  di  Dio  [Qal.  VI], 
come  il  ladro,  preziandosi  della  sua  liberazione, 
non  sì  gloria,  non  si  prezia  dì  sé  per  propria  glo- 
ria, ma  sì  prezia,  come  sarìa  a  dire,  della  set- 
timana santa  per  gloria  dì  Cristo. 


188  zuir 

Come  ai   poMa   certificare  mui  pertona  f^  di 

aver  amtegttito  pietà  e  giustÌfica9ione  per  «pMto 

e  non  per  prudenta  umana. 

GOKSIDEBAZIOIIE  XUU. 

Perchè  intendo  che  traile  altre  cose,  con 
le  quali  li  mali  spiriti  inquietano  e  molestano 
li  penaierì  deUe  persone  applicate  alla  pietà,  è 
il  persoadere  che  la  cognizioDe  che  hanno  dì 
Dio  e  di  Cristo  e  la  intelligenza  delle  oose  spi- 
rituali dello  spirito  santo  non  è  acquistata  da 
essa  per  rivelazione  ovvero  inapìras^one  inte- 
riore, come  la  acquistano  coloro  che  sono  eletti 
da  Dio  e  come  bisogna  acciocché  a  loro  tocchi 
quella  beatitudine  per  la  quale  Glesù  Cristo 
nostro  Signcn*e  prononzìò  beato  san  Pietro 
[Matth.XVI],  ma  per  ingegno,  pergiudìcioe 
per  industria  umana,  come  l'acquistano  gli 
nomini  che  non  sono  eletti  da  Dio  e  perciò  non 
sono  tenuti  né  chiamati  beati  ;  e  perdiè,  in- 
tendendo questo,  desidero  che  coloro,  che  co- 
noscono Dio  e  Cristo  per  spìrito  santo,  inten- 
dano U  loro  bene  e  la  loro  felicità:  —  dioo  che 
ogm  persona  pia  e  giusta  per  la  giostìma  di  Dio 
eseguita  in  Cristo,  essendo  sollecitata  con  tali 
Hnmaginazioni  e  con  tali  perBoasioni,  quanto 
al  primo,  tenga  per  certo  che,  se  la  sua  pietà 
e  la  sua  giustìfictuìone  non  fìisse  opera  di  spi- 
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rito  santOf  ella  non  sarìa  eoUecìtata  con  tali  im- 
maginazioni né  con  tali  persuasioni;  perchè  la 
carne  non  è  mai  contraria  alla  carne  e  sempre 
è  contraria  ^o  spirito,  e  perciò  li  mali  spiriti, 
li  quali,  come  dice  David  [Ps.  LVI],  cer- 
cano mal  pensiero  f  servendosi  della  inimiciEia 
che  è  fralla  carne  e  lo  spirito  santo,  pertor- 
bano  lo  spìrito  con  tali  persuasioni  e  con  tali 
immaginazioni.  Se  con  questo  non  potranno 
discacciare  da  sé  quelle  cosiffatte  immaginazioni 
e  persuasioni,  comparino  quello,  che  conoscono 
di  Dio  e  di  Cristo  e  che  intendono  delle  cose 
spirituali  per  opera  del  proprio  spirito  santo, 
con  quello  che  conoscono  ed  intendono  comu- 
nemente gli  uomini  che  nel  mondo  sono  preziati 
e  stimati  per  li  loro  ingegni  e  giudici!  e  per  le 
loro  industrie,  le  quali  hanno  letto  quello  che 
essi  ed  hanno  udito  quello  che  essi  e  pretendono 
quello  che  essi;  e  trovando  quello,  come  ccm 
effetto  troveranno,  che  ò  molto  differente,  molto 
diverso  e  di  altra  qualità, di  quello  che  essi  co- 
noscono di  Dio  e  di  Cristo  e  che  intendono  delle 
cose  spirituali  per  opera  del  proprio  spirito  san- 
to: di  quello,  che  comunemente  conoscono  ed 
intendono  gli  uomini,  si  potranno  ben  certìfr* 
care  che  né  con  ingegno  né  con  giudicio  né 
con  industria  umana  hanno  conseguito  il  bene 
della  pietà  e  il  bene  della  giustificazione,  ma 


140  ZLIV 

propriamente  per  divina  rivelazione^  per  divina 
inspirazione  e  per  spirito  santo ,  salvo  se  non 
sarumo  tanto  presontuosi  e  tanto  arroganti  che 
pensino  di  aver  più  ingegno  e  pìh  industria  e 
pih  giudicio  che  gli  altri  ncnnini.  Ma  qaesto 
pensiero  sta  sempre  lontano  dalle  persone  che 
sono  eletti  da  Dìo  alla  participazione  della  gra- 
zia e  favore  di  Dio  che  è  predicato  fragli  nrani- 
ni  nell'EvangeUo  dì  Gesh  Cristo  nostro Signwe. 

In  che  maniera  eonoieerà  imo,  quanto  fruito  averà 
fatto  nella  mortificazione;  e  quale  è  la  causa  che  gli 
triplicali  aita  pietà  tono  iollecUati  da  affètti  e  ap- 
petiti dalli  (piaU  non  erano  mai  ^ali  ttiietìtaii. 

C0M8IDEEAZIOKE  xuv. 

Io  intendo  che  quando  una  persona  voirfa 
intender  il  profitto  che  ha  fatto  nella  mortifica- 
zione, voglio  dire-  che  affetti  e  appetiti  ha  mor- 
tificati, il  potrà  conoscere  esaminandosi  molto 
bene  che  affetti  e  appetiti  ha  sentiti  in  sé  vivi 
ed  interi,  essendo  sollecitata  da  essi  ;  e  conside- 
rando quali  di  quelli  già  siano  morti  o  mortifi- 
cati, intenderà  quanto  profitto  ha  fatto  nella 
mortificazione.  Perchè  intendo  che  colni.,  che 
non  ha  mai  sentito  la  vergogna  di  parlare  della 
giustizia  dì  Cristo,  non  ha  mortificato  l'affetto 
della  vergogna  che  è  proprio  e  naturale  néU' 
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nomo,  e  colnif  che  ha  sentito  la  vet^gua  e  già 
non  kt  sente  pih,  è  quello  che  l'ha  mortificataf 
come  l'area  mortificato  san  Paolo,  secondo 
ch'egli  mostra  dicendo  che  non  sì  vergognava 
dì  predicare  l'Evangelio  [Bom.  1\ ,  ed  intendo 
che,  se* non  se  ne  fosse  mai  vergognato,  non  sì 
sana  mai  gloriato  dì  non  vergognarsene.  Me- 
desimamente intendo  che  non  ha  mortificato 
l'affetto  dell'  onore  del  mondo  e  della  propria 
estimazione  se  non  colui  che,  essendo  stato  sol- 
lecitato a  ciò  ed  avendo  contrastato,  già  non  è 
sollecitato.  Questo  medesimo  intendo  degli  af- 
fetti dell'  ira,  dell'  invidia,  degli  odii  e  della 
vendetta,  come  ancora  intendo  degli  appetiti 
sensuali,  intendendo  che  non  ha  mortificato 
l'appetito  carnale  se  non  colui  che,  essendo 
stato  sollecitato  da  esso  ed  avendo  contrastato 
con  esso ,  non  è  pih  sollecitato.  Questo  mede- 
simo intendo  dell'  appetito  di  vedere  cose  che 
gli  dilettano  gli  occhi  e  di  mangiare  cose  che 
dilettano  il  gusto  e  di  .udire  cose  vane  e  del 
mondo  e  di  odorare  cose  delicate,  intendendo, 
che  solamente  può  dire  di  star  mortificato  in 
questi  appetiti  colui  che,  essendo  stato  solleci- 
tato e  molestato  da  essi  ed  avendo  contrastato 
con  essi,  è  gik  ridotto  a  termine  che  o  non  li 
sente  o  è  tanto  signor  di  essi  che  con  facilità  li 
vince  qnando  il  molestano.  £  perchè  non  muore 


le  non  colui  che  ha  vissOf  aueadoE 
ohe  in  otJoro,  che  hanno  ad  esser  vivificati, 
muora  tatto  quello  che  è  seccHido  la  carne,  cod 
d'affetti  come  d'appetiti,  intendo  che,  avendo 
a  morir  tutto  qudlo  nel  rigenerato,  è  opera  di 
Dio  che,  subito  che  un  viene  alla  pietà,  sia  mo- 
lestato e  sollecitato  non  solamoite  da  qnellì  af- 
fetti e  appetiti  dalli  quali  per  addietro  era  sol- 
lecitato ,  ma  ancora  da  aitzi ,  che  non  avea  mai 
sentiti,  diversi  ed  eziam  molto  strani,  ftffip<^h^ 
sentendoli  vivi,  li  ammaezi  ed  ammazzand<^ 
sia  fatta  in  lui  la  rigenerazione  cosi  perfetta 
come  appartiene  a  coloro  che  sono  membri  del 
figliuolo  dì  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Donde  procede  il  timore  della  morte  nette  per~ 

tene  pie,  e  che  è  tegnale  dì  predettaimàone  U 

eonterUarti  Fuomo  che  ci  sia  taf  altra  vUa. 

CoHSmEBAZIOHE  XL.V. 

Volendo  intendere,  donde  procede  chenud- 
ti  alieni  dalla  pietà  si  sono  ofierti  volontaria^ 
mente  alla  morte  e  l'hanno  voluta  e  desiderata 
ed  essi  proprìi  sì  sono  ammazzati,  e  molti  pii  si 
contristano  e  si  risentono  con  la  memoria  dalla 
morte,  non  sì  potendo  ridurre  a  contentarsi  di 
morire ,  —  il  che  secondo  la  ragion  umana  do- 
verebbe  essere  per  lo  contrario,  in  quanto  g^ 


alieni  dftUa  pìetìi  o  non  credono  altra  vita  o  tiono 
dubbiosi  in  essa  o  non  pensano  di  dover  star  bene 
in  essa,  e  in  quanto  li  pìi  credono  altra  vita  e 
stanno  certi  di  essa  e  sono  certificati  che  sta- 
ranno bene  in  essa,  -*-  vengo  a  pensare  in  qua* 
sto  modO}  ohe  &a  coloro,  che  sono  idienì  dalla 
pietà,  alcuni  non  temono  la  morte  per  alcun* 
openione  nella  quale  stanno  persuasi,  edallrì 
perchè  tengono  per  cosa  valorosa  il  non  temer- 
la, ed  altri  amano  la  morte  credendo  di  acqui- 
star &ma  morendo,  ed  altri  perchè  gli  è  mo- 
lesto e  penoso  il  viver  in  necessità  o  in  disonore, 
li  quali  fanno  come  l'infermo  impaziente  che  si 
mette  a  pericolo  di  cader  in  una  infermità  mag- 
giore, desiderando  uscire  di  quella  minor  che 
sente.  In  tutti  costoro  considero  la  loro  pro- 
pria temerità,  la  loro  propria  pazzia  e  la  loro 
propria  impazienza.  Appresso  penso  che  fralli 
pii,  che  temono  la  morte,  alcuni  temono  perchè 
non  sono  del  tutto  confermati  nella  pietà  né  sono 
del  tutto  certificati  della  giustizia  con  la  qtuile 
si  acquista  vita  etema,  altri  la  temono  per  in- 
asto naturale,  essendo  opera  di  Dio  che  gli 
uomini  temano  la  motte  ed  amino  la  vita  perchè 
sì  conservino  nel  vivere ,  ed  altri  la  temono  in 
quanto  è  data  agli  uomini  per  pena  del  peccato, 
essendo  opera  di  Dìo  che  l'uomo  senta  per  ca^ 
atigo  quello  che  gli  è  dato  per  castigo  per  sen- 
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tenza  generale  che  tocca  a  tatti  BÌccome  tocca  a 
tatti  il  male  del  peccato  originale.  In  tatti  costoro 
conosco  pietà  giustizia  e  santità ,  sebbene  nelli 
primi  conosco  fiacchezza  e  infermità,  come  cono- 
sco ancora  in  quelli  pii  li  quali,  senza  sentire  in- 
spirazione iilterìore  che  Dio  vuole  che  muoranOf 
desiderano  ed  amano  la  morte,  perchè  questo 
desiderio  non  manca  di  alcun  ramo  di  impa^ 
zienza,  simile  a  quella  di  coloro  che  sono  aUeni 
dalla  pietà.  Onde  piglio  questa  risoluzione  che, 
poiché  negli  alieni  dalla  pietà  il  non  temer  la 
morte  e  l'amarla  procede  da  temerla ,  da  paz- 
zia, da  impazienza,  ed  il  temer  la  morte  nelli 
pii  procede  da  pietà,  da  giustizia  e  santità, 
che  né  lo  alieno  dalla  pietà  ha  causa  d'esaltarsi 
quando  non  temei^  la  morte  uè  il  pio  ha  causa 
di  contristarsi  quando  si  trovarìi  timido  nella 
morte ,  conoscendo  che  U  timore  gli  viene  per 
fiacchezza  e  infermità,  per  la  sua  poca  certifica- 
zione e  fermezza  nella  confidanza,  o  gli  viene 
per  la  naturale  inclinazione,  o  gli  viene  per  il 
sentimento  del  castigo  per  Io  peccato,  il  quale 
è  efficace  in  tutti  coloro  che  appartengono  al 
popolo  di  Dio,  ancora  quando  essi  non  sentano 
cosi.  Onde ,  se  dirà  uno  che ,  avendo  Cristo 
satisfatto  per  lo  peccato  originale,  non  dovetìar 
no  coloro,  che  sono  membri  suoi,  sentire  la 
pena  o  il  castigo  nella  morte^  gU  dirò  che  Ciisto 


non  rivoc6  la  sentenza  data  centra  tutti  noi  che 
ci  obbliga  alla  morte,  ma  che  la  rimediò  con  la 
riaurrezioiie,  dì  maniera  che  moriamo  per  Adam 
e  risoscitaremo  per  Cristo.  Piglio  ancora  un' 
altra  risoluzione ,  cioè  che  il  pio  allora  si  con- 
tenta della  morte  cume  pio,  quando  con  la  sua 
morte  è  illustrata  la  gloria  di  Dio,  come  si  con- 
tentarono li  martiri  Cristiani,  e  quando  è  la 
volontà  di  Dio  che  egli  muora ,  perchè  intendo 
che  allora  Dio  gli  dà  Ìl  contento  ;  di  maniera 
che,  quando  una  persona  pia  sentirà  in  sé  un 
fermo  timore  della  morte,  non  si  potendo  ridurre 
a  contentarsi  di  morire,  può  tener  per  certo  che 
Dio  non  la  vuole  levar  di  questa  vita  per  allora, 
e  deve  pensare  che,  mentre  teme,  la  incUna- 
zione  naturale  ed  il  castigo  del  peccato  fanno  il 
suo  effetto  in  esea,  e  così  non  si  dolerà  né  si 
terrà  meno  pia  per  questo.  Gli  aheni  dalla  pietà, 
quando  meno  temono  la  morte  e  quando  pia 
Bouo  ridotti  a  contentarsi  di  essa,  se  vogliono 
dire  la  verità,  confessaranno  che,  se  fusse  in 
poter  loro ,  non  vorriano  che  ci  fusse  altra  vita, 
perchè  non  sono  certi  di  dover  stare  bene  in 
essa.  E  coloro  che  sono  pii,  quando  pih  temono 

I  la  morte,  dicendo  la  verità,  confessaranno  che 
non  si  contentariano  che  non  ci  fiisse  altra  vita, 
sentendo  dentilo  di  sé  che  Dio  non  li  ha  creati 

I  per  questa  ma  per  l'altra.  E  questo  non  conten- 
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tarsi  l'uomo  dì  questa  vita  sola,  intendo  che  è 
gran  contrassegno  da  potersi  certifioare  della  sua 
pietà  e  della  sua  predestinazione,  perchè  tengo 
per  certo  che  Dio  a  coloro,  alii  quali  è  per  dar 
vita  etema,  mette  eziam  grandissimo  amore  e 
grandissima  affezione  di  essa.  Di  maniera  che 
colui ,  che  aentii^  nell'  animo  suo  un  deaidaio 
che  non  ci  fìisse  altra  vita,  tengasi  per  impio, 
benché  ami  il  morire,  e  non  si  djsperi,  perchè:, 
sebbene  è  faon  della  pietà,  deve  pensare  che 
Dio  è  potente  a  trarlo  dì  esso,  secondochè  ha 
tirato  e  tira  tutti  coloro  che  sono  stati  e  stanno 
in  esso  ;  e  colui  che  sentirà  nell'  animo  suo  un 
amor  alla  vita  etema,  non  contentandosi  con  la 
vita  presente ,  tengasi  per  pio  e  per  predestina- 
to alla  vita  eterna,  benché  tema  la  morte,  consi- 
derando tutto  quello  che  qui  sì  è  detto  e  sopra 
tutto  che  ancora  temette  la  morte  lo  unigenito 
figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  coloro,  che  eamtiUnano  per  lo  eammino  CH- 

tliano  tenaa  la  luce  interiore  dello  afnrilo  tanto, 

$<mo  simUi  a  adoro  che  camminano  di  natte  aenaa 

la  luce  del  tale. 

CONSIDEBAZIOME    XLVI. 

Tutti  coloro  che,  guidati  solamente  col  stio 
lume  naturale  e  con  la  sua  prudenza  Tunwna. 


presumono  d'intender  le  cose  che  sono  dello 
Bpirito  di  Dio  e  camminar  per  lo  cammino  Cri- 
stiano, cioè  viver  cristianamente,  assimiglio  a 
ano  uomo  che  con  la  luce  sola  degli  occhi  suoi 
va  di  notte  per  un  cammino  che  È  pieno  di  peri- 
coli e  di  inconvenienti.  E  mi  pare  che,  siccome 
a  (lueato  uomo  talora  un  legno  gli  parerìi  un  la- 
dro e  fuggirà,  nn  sasso  un  uomo  annate  e  te- 
mei-à,  e  altre  volte  l'acqua  gli  parerà  pietra  e 
si  bagnare,  e  l'ombra  gli  parerà  un  arbore  e  vo- 
lendosi appoggiare  ad  esi5a  cadGi-k  in  teri'a,  così 
nèpih  né  meno  quello,  che  guidato  dal  auoliune 
naturale  cammina  per  il  cammino  di  Dio,  at- 
enne volte  ti  spaventato  dalle  cose  che  non  lo 
doveriano  spaventare,  e  altre  volte  esso  si  assi- 
cura e  riposa  nelle  cose  nelle  quali  non  si  do- 
veria  assicurare  né  riposare ,  e  così  canmiinan- 
do  a  tentone  va  come  attonito  e  senza  saper 
dove.  Colui,  che  canuuina  col  lume  della  scrit- 
tura santa  e  con  gli  esempi  delli  santi  ma  senza 
spirito,  asaimigUo  a  colui  che  di  notte  cammina 
portando  una  candela  in  mano  e  non  va  del 
tutto  al  buio ,  ma  non  va  però  senza  timore  né 
va  sicuro  nell'  animo  suo  né  è  certo  di  non  do- 
ver cadere  in  molti  inconvenienti.  Onde  intendo 
che,  siccome  al  viandante,  che  ho  detto  che 
cammina  di  notte  con  la  luce  sola  degli  occhi 
suoi,  il  miglior  ed  il  più  sano  consiglio  che  se 
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glipossadare  è  che  si  fermi  nel  cammino  mentre 
dora  la  notte  fino  a  tanto  che  è  uscito  il  sole  e 
che  gli  mostri  il  cammino  e  le  cose  che  sono  in 
eaao  ed  egli  aiutato  dal  lume  degli  occhi  suoi 
possi  camminare,  così  a  colui,  che  solamente 
col  suo  lame  naturale,  col  testimonio  delle  scrit- 
ture e  con  l'esempio  delle  vita  di  santi  cammina 
per  il  cammino  di  Dio,  il  migliore,  il  pìh  sano 
consiglio  che  se  gli  possa  dare  è  che  si  fermi 
nel  cammino  mentre  dura  la  notte  della  sua 
propria  cecità  infino  a  tanto  che  Iddio  gli  mandi 
il  suo  spirito,  mediante  il  quale  egh  col  suo 
lumenaturale  e  con  la  soaprudenza  umana  possa 
intender  bene  il  cammino  e  veder  tutto  quello 
che  è  in  esso.  E  se  mi  dimanderà  una  persona 
dicendo:  come  farò  io  per  fermarmi  in  questo 
cammino?  gli  risponderò:  non  ti  esercitar  in 
cosa  alcuna  pretendendo  giustificazione  né  reli- 
gione di  alcuna  sorte  uh  dì  qualità  alcuna,  e 
prega  affettuosamente  Dio  che  ti  mandi  il  suo 
spirito  che  ti  sia  come  un  sole  in  questo  cam- 
mino, per  Io  quale  tu  con  la  tua  prudenza  sola 
non  sai  né  puoi  camminare ,  e  sta  attento  tutto 
il  tempo  che  tarderà  Dìo  a  mandarti  il  suo  spi- 
rito, applicandoti  a  tutte  le  cose  che  ti  si  offe- 
riranno, nelle  quali  tu  conosca  vera  pietà  senza 
*  mistura  alctma  di  supersti^oni  e  contentati  di 
tutto  queUo  che  Dio  fa  e  discontentati  di  tutto 


quello  che  fai  tu.  Questo  è  quello  clieio  gli  dirò. 
E  intendo  che  aìccome,  se  tutto  il  Bole  uscisse 
con  tutto  il  suo  splendore,  dì  tal  maniera  otìu- 
scaria  gli  occhi  del  viandante,  che  ho  detto, 
che  egli  non  si  potrehhe  servire  più  di  essi  che 
quando  era  notte,  così  parimente,  se  lo  spirito 
di  Dìo  desse  in  una  volta  ad  una  persona  tutta 
la  cognizione  che  le  ha  da  dare  in  molto  tempo, 
la  ofFuscarìa  e  la  metterla  in  maggior  inconve- 
niente che  prima.  E  perchè  questo  h  vero,  in- 
tendo che  il  nostro  Dio  ricco  in  liberalità  e 
in  misericordia  ci  dà  il  suo  spirito,  e  ce  lo  dà  di 
maniera  che  ci  possa  giovare  e  non  far  danno, 
non  secondo  li  nostri  appetdtì,  ma  secondo  la  sua 
etema  sapienza  con  la  quale,  come  buon  padre, 
governa  coloro  che  gli  sono  figliuoli,  stando  in- 
corporati nel  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 

Quattro  cmtrastegni  da  conoMcere  coloro  che  pre- 
tendono pietà  e  tpirito,  non  tenendo  né  l'uno  né 
Faltro. 

CONSUEBAZIONE  XLVn. 

Intendendo  che  li  falsi  profeti,  dalli  j^uali 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  ci  consiglia  che  ci 
guardiamo  perchè  simostrano  pecore  e  sono  lupi 
[Matth.  VII],  sono  propriamente  coloro  li  quali, 


avendosi  intromessi  nella  pietà  Cnstìana,  pre- 
tendendo per  suoi  esercizii  e  per  sue  indiutrìe 
acquistare  lo  spirito  di  Dio  ed  essere  spirituali, 
e  non  avendo  potato  rinscire  col  suo  intento, 
restano  sempre  con  li  toro  animi  impii,  quait- 
tunqne  il  dissimulino  e  fingano  pietà,  quanto 
ella  si  può  fingere  con  superstùiioni  strane  e  eon 
altre  cerimonie  che  hanno  apparenza  di  pietà; 
—  ed  intendendo  che  la  causa,  perchè  Gesù 
Cristo  nostro  ignote  ci  dice  che  ci  guardiamo 
da  costoro,  ò  perchè  souo  lapìhpemìziosa  peste 
che  sia  per  coloro  che  attendono  alla  pietà,  in 
quanto,  avendo  perduta  la  vergogna  al  mondo 
ed  avendo  rìnonziato  l'onore  e  la  riputazione 
esteriore  ed  avendo  praduto  il  rispetto  a  Dìo  e 
a  tutta  la  religione ,  solamente  attendono  a  far 
danno  quanto  ponno  alla  pietà  e  alle  persone 
che  attendono  a  essa,  trovando  aperta  la  porta 
a  ciò  per  la  conversazione  e  comunicazione  che 
hanno  con  le  tali  persone;  —  e  desiderando 
che  gli  uomini  pii  e  spirituali  conoscano  questi 
tali  lupi  che  se  gli  mostrano  pecore,  e  conoscen- 
doli si  guardino  di  conversare  e  pratticare  con 
loro  con  la  simplicità  colombina  la  quale  con  lo 
spìrito  hanno  acquistata,  usando  la  prudenza 
serpentina  la  quale  gli  h  naturale:  —  ho  consi- 
derato quattro  contrassegni  con  lì  quali  le  pei^ 
sone  spirituali  potranno  discoprire  se  colai,  che 


viene  a  esse,  viene  chiamato  da  Dio  o  viene 
per  disegno  proprio,  cliianiato  dal  suo  amore 
proprio,  voglio  dire  se  colui,  che,  disprezzando 
la  falsa  religione  la  quale  seguitano  gli  uomini 
del  mondo,  si  vuole  applicare  alla  vera  religione 
che  seguitano  li  tìgliuolì  di  Dio,  viene  di- 
sgannato  per  sua  pmdenza  e  per  sua  ragione 
umana  o  puramente  per  la  participazione  deUo 
spirito  santo;  perchè  intendo  che  li  disgannati 
per  prudenza  umana  sempre  sono  impii  e  sono 
pemizio»!  alle  persone  spirituali.  Il  primo  con- 
trassegno È  la  molta  aft'ezione  alle  cose  spiri- 
toali ,  dilettandosi  in  esse  e  correndo  con  an- 
sietà dieti'o  a  esse.  E  chiamo  cose  spirituali 
tutte  quelle  cose  che  sono  propriamente  dello 
spirito  santo  e  sono  interiori  e  divine,  come  la 
lesdone  della  santa  scrittura,  1Ì  ragionamenti 
delle  cose  sante ,  la  continua  orazione  e  la  con- 
tinua adorazione  in  spirito,  cioè  il  contentarsi 
sempre  l'uomo  di  tutto  quello  che  Dio  fa,  tenen- 
dolo tutto  per  santo  e  per  giusto  e  per  buono, 
in  quanto  il  tollera  la  fiacchezza  della  carne.  Il 
secondo  contrassegno  è  il  totale  abboiximento  di 
-tatte  le  conversazioni  e  di  tutte  le  lezioni  di 
I  nomini  e  di  libri  ne  quali  non  si  vede  alcuna 
[  parte  di  spirito  santo.  Perchè  intendo  che  l'uo- 
1  mo,  che  ha  gustato  veramente  la  conversazione 
1*  e  la  lezione  delle  persone  e  deUi  libri  nelli  quali 


è  spirito  santo,  non  pub  gustare  idtri  nomini 
né  altri  libri,  e  se  li  gusta  è  segno  che  non  ha 
gustati  questa  altri.  H  terzo  contrassegno  è  ap- 
provare le  cose  dello  spirito  santo ,  li  concettì 
e  li  conoscimenti  e  li  sentimenti  che  si  acqui- 
stano per  lo  spirito  santo ,  e  ciò  con  l'animo  e 
non  con  l'ingegno.  La  prudenza  umtma  ap- 
prova alle  volte  le  cose  spirituali  non  con  l'ani- 
mo, ma  con  l'ingegno,  e  per  openione  e  non  con 
sentimento  interiore;  ed  intendo  che  l'uomo, 
che  con  sentimento  interiore,  le  conosca  facil- 
mente quando  uno  le  approva  con  l'animo  o  con 
l'ingegno.  Il  quarto  contrassegno  è  la  mortifi- 
cazione dell'  animo  e  del  corpo;  dell'  animo  in 
tutti  gli  a£Fetti  che  secondo  U  mondo,  frallì  qua- 
li pongo  principalmente  la  curiosità  per  quale 
si  voglia  via  ella  sia  palliata  e  ornata,  e  del 
corpo  in  tutti  gli  appetiti  che  sono  secondo  la 
carne.  La  prudenza  umana  approva  ed  insegna 
la  mortificazione,  ma  per  molto  che  ella  l'ap- 
provi ed  insegni,  non  è  stato  mai  né  mal  saiji 
nomo  che  senza  spirito  Cristiano,  voglio  dire 
che  senza  stare  incorporato  in  Cristo,  la  acqui- 
sti di  tal  maniera  che  non  possi  essere  facil- 
mente conosciuta  dall'  uomo  che  in  parte  l'averi 
acquistata  per  Gesh  Cristo  nostro  Signore.  E 
pertanto  mi  risolvo  in  questo  che  le  perso- 
ne pie  e  Cristiane  potranno  securamente  am- 


mettere  alla  loro  conversazione  e  prattica  gli 
nomini  che  vederanno  afFezionatà  alle  cose  api-  ~ 
ritaali,  distaccati  e  disinnamorati  deUe  cose 
delle  qnali  non  ha  parte  Io  spirito  santo,  e  da 
quali  vedranno  esser  approvate  le  c^se  che  sono 
di  spirito  santo ,  e  ne  quali  vedranno  vera  mor- 
tificazione ,  tenendo  per  certo  che  non  basta  la 
pmdenza  né  la  astuzia  umana  a  fingere  né  a 
dissimulare  in  tutte  queste  cose,  benché  basti  in 
alcrme  di  esse,  ed  ancora  in  questo  non  in  tutto 
ma  in  parte.  E  questa  parte  é  facilmente  disco- 
perta dalle  persone  pie  e  Cristiane  alle  quali  ap- 
partiene usare  la  prudenza  serpentina,  dì  ma- 
niera che,  servendosi  di  questi  quattro  contras- 
segni, conoscano  coloro  che  vengono  a  essi  mo- 
strandosi pecorelle,  essendo  in  effetto  lupi;  e 
facendo  così,  si  serviranno  dell'  aiuto  ohe  ci  dà 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  eolìd,  die  ora,  opera  ed  intende,  tdlora  ora, 

opera  ed  iidende,  come  conviene ,  quando  è  inxpi- 

rato  a  orare,  operare  ed  intendere. 

COHSIDEBAZIONE  XLVUl. 

Intende  san  Paolo  Eom.  [Vili]  che  fralle 
altre  cose,  nelle  quali  nelle  nostre  fiacchezze  ed 
•infermità  siamo  favoriti  e  aiutati  dallo  spirito 
di  Dio,  è  la  orazione;  e  cod  dice  che,  non 
sapendo  noi  come  conviene  orare,  lo  spirito  di 


Dìo  ora  per  noi.  Onde  intendo  che  allora  lo 
spirito  santo  ora  per  noi  quando  ci  nraore  e  à 
muove  a  orare,  percliè  allora  esso  ora  m  noL  £ 
intendo  che  colai,  che  ora  con  spirito  di  Dio, 
dimanda  quello  che  è  la  volontà  dì  Dio  e  oo^ 
impetra  quello  che  vuole;  e  colui,  che  ora  con 
spirito  proprio,  dimanda  quello  che  è  la  sua 
propria  volontà,  nel  che  consiste  il  non  sapere 
che  né  come  conviene  orare.  L'animo  umano  è 
presontuoao  e  arrogante,  e  non  volendo  craice- 
dere  che  non  sa  che  né  come  conviene  orare, 
dice:  dimanderò  a  Dio  che  faccia  la  sua  volontà 
e  così  non  potrò  errare  ;  e  non  considera  che 
pregare  questo,  viene  per  più  non  potere,  e  che 
per  avventura  non  gfi  sta  hene  né  gli  conviene 
che  Dio  fìaccia  la  sua  volontà  seeondochè  non 
conveniva  a  Ezechia,  quando  gli  fu  intimata  la 
morte  [II  Reg.  XX],  e  che  non  sa  come  si 
contenterà  e  confonnerìi  con  la  volontà  di  Dio. 
Non  si  volendo  né  ancora  con  questo  l'uomo  dar 
per  vinto,  dice:  domanderò,  a  Dio  che  faccia 
ch'io  mi  contenti  di  queHo  che  sarà  la  sua  vo- 
lontà, e  cosi  accerterò;  e  non  considera  che 
spesso  sta  meglio  all'  uomo  non  contentarsi  né 
conformarsi  con  la  volontà  dì  Dio,  come  stette 
meglio  a  Ezechia  e  come  sta  meglio  alle  per- 
sone le  quali,  dolendosi  e  risentendosi  per  quello 
che  Dio  fa,  vengono  a  riconoscere  sé  n 
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eà  a  conoscere  Dio  ed  a  umiliare  s&  medesime  ed 
a  esaltai-e  Dio.  Di  maniera  che,  voglia  o  non  vo- 
glia, l'animo  umano  b  sforzato  a  cunfessare  quel 
che  dite  san  Paolo,  che  non  sappiamo  che  nfe 
come  debbiamo  orare  ;  e  colui  che  confessa 
questo,  intendendo  dal  medesimo  san  Paolo  che 
lo  spirito  di  Dio  ora  per  noi  ed  in  noi,  si  appli- 
cherà a  pi-egaie  Dio  che  gli  dia  il  sur)  spirito 
che  ori  per  lui  ed  in  lui.  Quando  colui  che  ora 
con  spirito  umano  dice  quelle  parole  del  Pater- 
noster Fiat  voluntas  tua,  sebbene  sono  le  pa- 
Tole  dette  con  lo  spirito  di  Dio,  non  ora  con  lo 
spirito  di  Dio ,  perchè  non  ora  inspirato  ma  in- 
segnato. E  santo  Paolo  non  dice  che  lo  spirito 
santo  ci  insegni  a  orare,  ma  che  ora  per  noi  e 
die  ora  in  noi.  Aggiungerò  questo  che  coloro 
1^  orano  con  lo  epiritu  proprio,  quando  impe- 
trano quello  elle  nella  orazione  dhnandano,  sen- 
teno  nelli  loro  animi  una  contentezza  mescolata 
Con  superbia  e  con  propria  estimazione  ;  e  co- 
loro che  orano  con  spirito  santo,  impeti'anilo 
quello  che  nelle  loro  orazioni  domandano ,  sen- 
tono grandissima  contentezza  mescolata  con 
omilità  e  con  mortificazione.  E  tengo  che  qae- 
mÉ  sentimenti  sono  bastanti  a  dare  intera  cogni- 
óone  a  una  persona  se  ella  ora  con  spirito  pro- 
prio o  con  spirito  santo.  È  ben  vero  che ,  se 
imo  non  ha  mai  orato  con  spirito  santo,  non 


J 


può  fare  questa  differenza.  Orava  Cornelio  con 
flpirìto  santo  innanzi  che  san  Pietro  andasse 
a  caaa  sua,  ma  non  intendeva  che  orava  con  spi- 
rito santo,  intendendolo  poiché  per  mezzo  di  san 
Pietro  impetrò  da  Dio  ancora  più  di  quello  che 
pretendeva  non  già  lo  spirito  di  Dio  che  orava 
per  lui  ed  in  lui,  ma  Ìl  proprio  Cornelio  nel  suo 
animo  [ActX].  Di  maniera  che  molte  volte  ora 
lo  spìrito  di  Dio  in  noi  e  per  noi  senza  che.  noi 
sappiamo  che  sia  spirito  santo  quello  che  ora  e 
che  cosa  sia  quello  che  orando  dimanda.  Il 
medesimo  intendo  nell'  operare  che  nell'  orare, 
conciossiacosaché  san  Paolo  pone  ancora  con  lì 
doni  dello  spirito  santo  il  ministrare,  cioè  il 
servire  al  prossimo,  e  l'esercizio  della  carità 
[Rom.XII],  e  intendo  che,  perchè  noi  altri  non 
sappiamo  che  né  come  né  quando  debbiamo 
operare,  ci  dà  Dio  il  suo  spirito  che  operi  in 
noi.  La  prudenza  umana,  che  sempre  si  oppcme 
allo  spirito  di  Dio,  pretende  di  saper  operare,  e 
quando  opera  opera  per  utile  suo  proprio,  opera 
per  sua  propria  gloria  e  per  sua  propria  satis- 
fazione,  non  puramente  per  utile  del  suo  pros- 
simo, non  per  gloria  di  Dio,  non  per  satìsfa- 
zione  di  coloro  che  amano  Dio,  e  perciò  non  sa 
né  come  né  quando"  abbia  ad  operare.  Per  !o 
contrario  lo  spirito  stmto  opera  per  ntìle  del 
prossimo,  per  satisfazione  di  coloro  che  a 


Dìo  e  opera  per  gloria  di  Dio.  Quando  colui, 
che  opera  per  spirito  umano,  imita  le  opere  delli 
santi,  seguita  la  dottrina  delli  santi,  non  intendo 
che  opera  con  spirito  santo  ma  con  spirito  pro- 
prio, conciossiacosaché  non  opera  inspirato  ma 
insegnato.  E  san  Paolo  dice  che  è  dono  dello 
spirito  santo  l'operare  per  spirito  santo  [I  Cor.  II]. 
Coloro,  che  operano  con  prudenza  umana,  tro- 
vano contentezza  nelle  loro  opere,  ma  mescolata 
con  arroganza  e  con  presonzioiie ,  e  coloro  che 
operano  con  spirito  santo  trovano  anch'  essi 
contentezza  nelle  loro  opere,  ma  difierentìssima 
e  mescolata  con  uinìlità  e  moi-tificazione ,  di 
maniera  che,  esaminando  una  persona  l'animo 
suo  dopoché  ha  operato,  potrh,  con  questa  consi- 
derazione intendere  se  ha  operato  in  essa  la 
prudenza  lunana  o  lo  spirito  di  Dio,  È  ben  vero 
che  colui,  che  non  ha  operato  mai  collo  spirito  di 
Dio,  non  può  far  questa  differenza.  In  Cornelio 
considero  nell'  operare  U  medesimo  che  ho  con- 
siderato nell'  orare:  operava  con  spirito  santo, 
ma  non  intendeva  che  era  spirito  santo  e  inte- 
selo quando  vide  e  sentì  in  sé  quello  che  risultò 
dal  suo  operare.  E  fra  quello  che  operava  ed 
orava  Cornelio  con  spirito  santo  e  iimanzi  che 
conoscesse  Cristo  e  ricevesse  lo  spirito  santo,  e 
qnello  che  orò  ed  operò  con  spirito  santo  poi- 
ché ebbe  conosciuto  Cristo  e  licevoto  lo  spirito 


santo,  io  fo  questa  differenza,  che  prima  orando 
ai  operando  non  intendeva  che  orava  ed  operava 
per  apirìto  santo.  Quello  che  intendo  nell'  orare 
e  nell'  operare  intendo  parimente  nelli  conosci- 
menti dì  Dio  e  nella  intelligenza  della  aanta 
scrittura,  considerando  che  san  Paolo  pone  an- 
cora per  dono  di  spirito  santo  queste  intelli- 
genze [lOor.  Il],  intendendo  che,  non  sapendo 
la  pmdenza  umana  intendere  le  cose  dello  spi- 
rito di  Dio,  àk  Dio  il  sao  spìrito  a  coloro  die 
sono  suoi  acciocché  gliele  insegni.  È  l'animo 
umano  superbo  e  altiero  in  questa  parte  come 
in  tutte  le  altre,  onde,  preponendosi  allo  spirito 
santo,  vassi  aiutando  quanto  può  per  aggiungere 
con  la  propria  intelligenza  e  giudicio  a  cono- 
scere Dio  e  intendere  la  sacra  scrittura.  Ed  è 
oosa  maravigliofla  che  quanto  più  egli  si  affittica 
in  ciò,  tanto  più  sì  ìnnabìlita  pigliando  e  inten- 
dendo le  cose  dì  Dìo  e  dello  spirito  di  Dio  nel 
senso  contrario.  E  per  lo  contrario  coloro  che 
intendono  e  conoscono  lo  spirito  santo ,  quanto 
più  si  applicano  ad  intendere  e  conoscere,  tanto 
più  intendono  e  conoscono.  Quando  colui,  che 
conosce  ed  intende  le  cose  di  Dio,  va  con  pro- 
prio ingegno  e  con  proprio  giudicio,  sebbene 
intende  quello  che  hanno  inteso  lì  santi,  non 
intendo  che  conosca  e  intenda  con  spirito  santo 
ma  con  prodenza  umana,  intendendo  e  cono- 


scendo  insegnato  e  non  Inspirato  ;  e  san  Paolo 
vuole  che  sia  dono  di  spirito  santo  il  conoRcer 
con  spirito  santo.  Colui,  che  conosce  ed  intende 
le  cose  di  Dio  con  suo  proprio  ingegno  e  giii- 
dicio,  trova  la  satiafazìone  che  trova  negli  altri 
conoscimenti  e  nelle  altre  intelligenze  delle  cose 
umane  e  delle  scritture  degli  uomini,  e  con  la 
satisfazione,  mirando  in  ciò,  sente  nell'  animo 
superbia  e  propria  estimazione  ;  e  colui,  che  in- 
tende e  conosce  con  spirito  santo,  trova  in  quello 
che  conosce  ed  intende,  satisfazione  differentia- 
I  sima  da  quella  che  trova  neU'  altre  cose  che 
,  conosce  ed  intende,  e  sente  nell'  animo  umilìtà 
I  e  mortificaidone.  Di  maniera  che  per  lo  senti- 
mento,  che  ima  persona  trova  nell'  animo  suo 
quando  acquistarà  mi  conoscimento  di  Dio  e 
,  quando  intenderìi  un  luogo  della  santa  scriHnra, 
[  potrà  giudicare  se  ha  consegmto  quel  conosci- 
mento e  quella  intelligenza  con  proprio  ingegno 
e  giudicio  o  con  spirito  di  Dio.  Se  il  sentimento 
'  sarà  di  superbia  e  propria  estimazione,  giudi- 
cando che  quello  che  ha  conosciuto  e  inteso  è 
'  con  suo  ingegno  e  giudicio ,  non  si  fermerà  in 
esso  ;  e  ae'l  sentimento  sarà  di  lunilità  e  mortì- 
'  ficazione,  giudicando  che  quello  che  ha  cono- 
I  scìnto  e  inteso  è  con  spirito  santo ,  sì  fermerà  e 
fortiticherii  in  esso.    E  ben  il  vero  che  colui, 
che  non  ha  mai  conosciuto  né  inteso  con  spirito 
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santo,  non'paò  (axe  questa  difierenza.  Da  que- 
ste tre  considenudoni  vengo  a  pigliar  questa  rì- 
Bolozione,  che  così  per  orare  come  conviene, 
come  per  operare  e  come  per  conoscere  ed  in- 
tendere e  come  ancora  per  tutte  l'altre  iKwe 
nelle  quali  ci  esenàtiamo  con  l'animo  e  col  cor- 
po nella  presente  vita,  avemo  biseco  del  go- 
verno dello  spirito  di  Dio,  senza  Ìl  quale,  ben- 
ché ci  sia  molesto,  debbiamo  confessare  che 
non  sappiamo  orare  come  conviene  e  che  non 
sappiamo  conoscere  uè  intendere  come  con- 
viene. Con  questa  confessione  dimandaremo 
sempre  a  Dio  il  suo  spirito  santo  ed  esso  ce.  lo 
darà  per  Gesù,  Cristo  nostro  Signore. 

Donde  procede  che  la  prudeivsa  itmana  non  vuole 

tUtrUnàre  a  Dio  tulle  le  eoie,  e  in  che  modo  te 

gli  debbono  attr&ttàre- 

C0N8U)EEAZI0»E  XUX. 

Per  tre  cause  intendo  che  gli  uomini,  in- 
gannati dal  giudicìo  della  prudenza  iinm^nw,  non 
vogliano  confessare  che  ogni  cosa  viene  da  Dio. 
La  prima,  per  non  privarsi  delli  loro  meriti  per 
le  loro  buone  opere,  intendendo  che  si  prìva- 
riano  di  essi  quando  si  attribuisce  a  Dio  ogni 
cosa,  conciossiacosaché  nelle  loro  buone  opere 
si  considereria  la  bontà  di  Dio  e  non  quella  de- 


gli  nomini.  Lft  seconda  causa  intendo  che  è,  pei^ 
che,  giudicando  gli  uomini  le  opere  di  Dìo  col 
medesimo  giu^ìo  col  quale  giudicano  le  loro 
opere  proprie,  tengono  per  male  in  Dio  quello 
obe  tengono  per  male  negli  nomini  mali,  e  pa- 
rendogli cosa  assorda  e  mala  lo  attribuire  òosa 
mala  a  Dio  che  è  sommamente  buono  e  la  pro- 
pria bontà,  ai  risolvono  di  non  volere  attribuire 
a  Dio  ogni  cosa.  La  terza  causa  intendo  che  è, 
perchè  pensano  che  gli  uomini,  se  credessero 
che  Dio  facesse  ogni  cosa,  diventerebbono  dis- 
soluti nel  loro  vivere ,  licenziosi  viziosi  e  inso- 
lenti e  rimessi  nel  aoccoiTcre  aiutare  e  favorire 
li  loro  prossimi  ;  dicendo  ciascaduno  di  loro  di 
sé:  se  io  vivo  male,  è  perchè  piace  a  Dio  che 
co!^  viva,  e  U  medesimo,  quando  gli  parerà 
ch'io  viva  bene,  mi  farà  vivere  bene  ;  e  dicendo 
del  loro  prossimo  :  se  U  tale  è  bisognoso  tabu- 
lato e  afflìtto,  è  perchè  cosi  piace  a  Dio,  e  quan- 
do gli  piacerà  che  cosi  non  stia,  il  trarrà  fìiori 
della  necessità  e  delle  tribolazioni  e  della  affli- 
zione, perciò  non  è  necessario  ch'io  m'impacci 
in  ciò.  A  queste  tre  cause  o  ragioni  della  pru- 
denza umana  intendo  che  pienamente  si  può  ri- 
spondere in  questo  modo.  Alla  prima,  che  se 
gli  nomini  conoscessero  aè  medesimi ,  conoace- 
rebbono  in  sé  medesimi  ribellione  iniquità  e 
peccato  e  nelle  loro  opere  amore  proprio  e  in- 
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terease  proprio,  e  cosi  non  pretenderiano  di  ac- 
quistar merito  per  le  loro  opere,  e  non  preten- 
dendolo seria  levata  via  la  prima  causa  della 
impietà,  nella  quale  cadono  facilmente  coloro 
che  negli  occhi  del  mondo  sono  giusti  e  santi, 
perchè  costoro  propriamente  sono  quelli  che 
cercano  meriti  nelle  loro  opere.  Di  questo  in- 
conveniente sono  liberi  coloro  che,  conoscendo 
l'essere  e  la  natura  dell'  uomo,  rinonziauo  lì 
loro  meriti,  attaccandosi  solamente  alla  giustì- 
zia di  Dio  eseguita  in  Cristo.  Alla  seconda 
causa  e  ragione  si  può  rispondere  che  se  agli 
uomini  pare  cosa  assorda  e  mala  che  Dio  indu- 
rassi il  cuor  di  Faraone ,  facendolo  peccare  in 
non  lasciar  passar  il  popolo  di  Dio ,  e  che  Dìo 
comandasse  a  Semeì  che  peccasse  maledicendo 
David,  e  che  Dio  facesse  peccare  coloro  alli 
quali  dice  la  sacra  scrittura  che  diede  spirito  di 
errore,  e  che  ordinasse  che  Giuda  peccasse  ven- 
dendo Cristo,  e  che  Dio  occecasse  coloro  delli 
quaU  parla  san  Paolo  Hom.  I.  perchè  cadessero 
in  sozzi  e  abbominevoli  peccati  ;  e  che  se  mede- 
sftnamente  pare  agli  uomini  assorda  e  mala  cosa 
che  Dio  faccia  con  molti  altri  uomini  in  questo 
modo  :  —  non  è  perchè  le  cose  in  sé  siano  as- 
sorde  e  male,  ma  perchè  sono  opere  dello  spi- 
rito santo  e  gh  uomini,  giudicandole  con  pru- 
denza umana  con  la  quale  non  ponno  intendere 


il  dÌTÌno  secreto  che  è  iir  esse ,  vengono  a  giudi- 
care fidfiamente  di  esse.  Basendo  con  Dio  in 
ciò  come  sono  gli  uomini  temerarii  con  li  prin- 
cìpi, giudicando  mal  di  loro  quando  per  lo 
buono  governo,  pa*  l'utilità  comune  fanno  al- 
cuna cosa  che  toma  in  danno  di  alcuni  partico- 
lare, non  considerando  né  penetrando  l'intento 
che  il  principe  ha  in  quelle  cosiffatte  cose,  per- 
chè se'l  consìderassino  e  intendessino  giudicbe- 
riano  bene  delle  cose  e  delli  principi  che  le 
fanno.  Voglio  dire  che  in  questa  medesima  ma- 
niera gli  uomini  temerarii ,  perchè  non  inten- 
dono l'intento  clia  Dio  nelle  sue  opere,  le  giu- 
dicano male,  li  quali  pretendendo  pietà  non  le 
vogliono  attribuire  a  Dio,  e  se  conoscessero  e 
intendessero  l'intento  che  ha  Dio  nelle  cose  che 
essi  giudicano  male,  le  teneriano  e  giudicariano 
buone,  e  cosi  non  verriano  a  privare  Dio  della 
sua  particolar  provvidenza  in  ogni  cosa.  E  céi> 
tamente  se  questi  uomini  considerassero  che 
indurando  Dio  il  cuore  di  Faraone  acciocché  pec- 
casse, non  lasciando  uscire  il  popolo  di  Dio, 
pretendette  illustrar  la  gloria  sua  e  mostrar  la  po- 
tenza sua  nel  favorire  il  popolo  suo,  contariano 
la  durezza  del  cuore  di  Faraone  fralle  opere  della 
misericordia  di  Dio,  poiché  da  essa  risultò  la 
volontà  del  popolo  di  Dio.  Questo  medesimo 
g^udicio  fariano  delle  maledizioni  di  Semel  e  dì 
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vendere  Qìuda  Cristo  e  delli  peccati  di  coloro 
delli  quali  parla  san  Paolo  Rom.1,  e  ^Lriano' 
il  medesimo  gindìcio  in  tutte  le  opere  degli 
uomini,  non  dubitando  attrìbuìri^  tutte  a  Dio, 
investigando  il  secreto  giudicio  che  è  in  esse, 
come  le  investigano  le  persone  pie,  alle  quali 
interviene  molte  volte  che  tengono  per  errore 
una  cosa  sua  o  aliena  per  non  sapere  l'intento 
che  Dio  ha  in  essa,  e  poi  col  tempo,  conosceiH 
do  l'intento  che  Dio  ha  in  essa,  la  tengono  per 
cosa  molto  certa.  £  aUe  medésime  avviene 
spesse  volte  che  tengono  per  ben  fatta  una  cosa 
che  poi  col  tempo  conoscono  che  era  mal  fatta. 
Questo  gli  avviene  talora  che  non  stanno  bene 
attente  a  considerare  li  giudicii  di  Dio,  e  talora 
perchè  non  sempre  piace  a  Dio  che  elle  inten- 
dano quello  che  esso  pretende  nelle  sue  opere, 
come  per  avventura  non  gli  piacque  che  Mosè 
e  Aron  intendessero  quello  che  pretendeva  nella 
durezza  di  Faraone,  affinchè  non  lasciassero  di 
fare  instanza  che  egli  lasciasse  uscire  il  popolo 
di  Dio.  Onde  pare  che  la  pietà  dell'  nomo  con- 
sista in  applicare  l'animo  suo  a  intendere  quello 
che  Dio  pretende  neUc  sue  opere,  massima^ 
mente  in  quelle  che  pareno  assorde  e  male,  e 
venerare  e  approbare  quelle  che  non  intende, 
tenendole  tutte  sante  giuste  e  buone.  Alla  terza 
causa  e  ragione  che  gli  uomini  trovano  per  non 


confessare  che  Dio  fa  ogni  cosa,  si  può  con  effi- 
cacia e  con  la  propria  esperienza  rispondere, 
che  gh  uomini,  che  credono  e  tengono  per  certo 
che  Dio  fa  ogni  cosa,  per  la  medesima  causa, 
che  stanno  in  questa  certezza,  sono  piì  e  giusti, 
ed  essendo  pii  e  giusti,  sono  in  sh  medesimi  tem- 
peratissinii  e  modestissimi  e  sono  con  li  loro 
proprii  misericordiosissimi  diligentissimi  e  libé- 
ralissimi, in  quanto  la  pietà  e  la  giustizia  mortì- 
■  ficauo  in  loro  tanto  gli  appetiti  della  sensualità 
che  li  potriano  iar  viziosi  e  insolenti,,  quanto  gli 
alletti  dell'  animo  che  li  potiiano  far  interessati 
e  amatori  di  sé  medesimi  e  per  conseguente  ri- 
messi con  li  loro  prossimi.  Procedendo  questa 
mortificazione  in  loro,  parte  dalla  unione  che 
tengono  nelli  loro  cuori  con  Dio,  non  dimenti- 
candosi mai  di  Dìo,  e  principalmente  della  in- 
corporazione con  la  quale  stanno  incorporati 
nella  morte  di  Cristo,  il  quale,  ammazzando 
nella  croccia  sua  carne,  anomazzò  insieme  quella 
di  tutti  coloro  li  quali,  credendo  in  lui,  si  fanno 
membri  suoi.  E  coloro  che  stanno  in  questo  non 
vengono  giammai  a  scusare  la  sua  licenziosa 
vita  nella  vivezza  delli  loro  animi,  dicendo 
che  piace  che  siano  cosiffatti,  anzi,  trovando 
in  sé  alcuno  vizio  e  trovando  neUi  loro  animi 
alcuna  vivezza,  conoscono  le  reliquie  della  loro 
propìa  iniquità  ribellione  e  peccato  e  diman- 


dano  a  Dio  che  le  mortifichi  in  loro  come  ha 
mortificato  il  resto;  né  diventano  mai  rimessi 
in  aiutare  e  favorire  li  loro  prossimi  se  non  ìn 
quanto,  morendo  in  loro  gli  affetti  che  sono  se- 
condo la  carne  e  la  prudenza  umana  e  reviven- 
do quelli  che  sono  secondo  lo  spirito,  non  si 
muovano  con  afletto  ansioso  di  carne,  ma  si  muo- 
vano con  affetto  moderato  di  spirito.  Ed  in 
quanto  non  sentano  in  sé  medesimi  movimento 
alcuno  ad  aiutare  e  soccorrere  li  loro  prossimi, 
conoscono  che  così  vuol  Dio.  Questo  dico  pei^ 
che  le  persone  che  stanno  in  questa  pietà,  te- 
nendo stretto  conto  con  li  loro  movimenti  inte- 
riori, tengono  per  volontà  di  carne  quelli  che 
non  sono  secondo  quello  che  conoscano  esser 
la  volontà  di  Dio,  e  tengono  per  volontìi  di  spi- 
rito quelli  che  conoscano  esser  conformati  alla 
volontà  di  Dio,  facendo  questo  Sudicio  per  il 
dovere  della  pietà  e  per  il  dovere  della  giusti- 
ficazione e  per  quello  che  insegnano  le  sante 
scritture  vecchie  e  nuove;  e  stando  attenti  a 
questo,  vincono  li  movimenti  che  sono  secondo 
la  carne  ed  eseguiscono  quelU  che  sono  secondo 
lo  spirito.  E  sebbene  hanno  la  loro  imperfezione 
per  volontà  di  Dio,  il  loro  desiderio  é  di  diven- 
tar perfetti;  e  sebbene  tengono  per  volon& 
di  Dio  il  patire  delH  loro  prossimi,  tengono  an- 
cora per  volontà  di  Dio  li  loro  movimenti  ad 


aiatarlì  e  favorirli.  K  conoscendo  nella  propria 
imperfezione  e  nel  patir  dalli  loro  prossimi  la 
volontà  di  Dio  che  è  con  ira,  e  conoecendo  nelli 
proprii  dcBiderii  di  perfezione  e  neUi  loro  movi- 
menti a  soccorrere  li  loro  prossimi  la  volontà 
di  Dio  che  è  con  misericordia,  amando  la  vo- 
lontà che  è  con  misericordia  e  fuggendo  da 
quella  che  è  con  ira,  attendono  alla  perfezione 
e  attendono  a  soccorrere  li  loro  prossimi,  stan- 
dosi quieti  quando  non  intendono  movimento 
alcuno ,  intendendo  che  Dio  vuole  che  stiano 
quieti.  Avendodetto  quello  che  muovegli uomi- 
ni a  non  attribuire  a  Dio  tutte  le  cose,  e  quello 
che  se  gli  può  rispondere,  ora  dirò  quello  che 
intomo  a  ciò  sento,  rimettendomi  a  pifa  per- 
fetto e  spirituale  giudicio.  In  Dio  considero  due 
volontà,  come  già  altre  volte  ho  considerato: 
una  mediata,  in  quanto  opera  per  queste  che 
chiamiamo  cause  seconde ,  e  l'altra  immediata, 
in  quanto  opera  per  sé  medesimo.  Alla  imme- 
diata intendo  che  stanno  soggetti  gli  uomini 
per  lo  peccato  originale,  e  della  mediata  intendo 
che  sono  Uberi  ed  esenti  gli  uomini  per  la  rige- 
nerazione, ma  in  uno  certo  modo.  Io  penso  che 
nel  fuggir  l'uomo  quelle  cose  le  quali  per  que- 
sta volontà  mediata  gli  potriano  far  male,  e  in 
applicarsi  a  quelle  cose  le  quali  per  la  mede- 
sima gli  potriano  far  bene,  consiste  il  Ubero  ar- 
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bitrio  dell'  nomo,  appartenendo  tutte  quelle  epae 
al  ben  stare  o  al  mal  stare  esteriore  e  corpo- 
rale, al  vivere  vizioso  e  virtuoso  nell'  esteriore. 
Della  volontà  inunediata  intendo  che  stanno 
soggetti  generàhnente  tutti  gli  uomini,  operan- 
do Dio  in  loro,  in  altri  con  amore  ed  in  altri  con 
odio,  in  altri  con  ira  ed  in  altri  con  misericor- 
dia, in  altri  con  favore  ed  in  altri  con  disfavore. 
E  questa  volontà  di  Dio  intendo  che  è  quella 
alla  quale  dice  san  Paolo  che  gli  uomini  non 
ponno  far  resistenza  [Kom.  VII]  ;  e  questa  in- 
tendo che  usa  Dio  illustrando  la  sua  gloria  e 
mostrando  la  sua  onnipotenza  io  coloro  che 
sono  suoi.  Di  maniera  che  in  questa  volontà  di 
Dio  siano  due  parti  o  due  volontà:  una  di  odio, 
d'ira  e  disfavore ,  l'altra  di  amore,  di  misericor- 
dia e  di  favore.  La  prima  intendo  che  cadette 
sopra  Faraone,  sopra  Semel  e  sopra  coloro  allÌ 
quali  Dio  diede  spirito  di  errore  e  aopra  Giuda 
e  sopra  quelli  quos  Tradidit  Deus  in  reprobum 
sensum  [Rom.I].  E  questa  medesima  intendo 
che  cadesse  sopra  tutti  coloro  che  sono  vasi 
d'ira  come  fu  Nerone  e  come  sono  stati  e  sono 
e  saranno  tutti  coloro  che  con  malignità  perse- 
guitano lo  spirito  Cristiano  in  coloro  che  sono 
membri  di  Cristo,  Tutti  costoro  intendo  che 
fanno  la  volontà  di  Dio,  senza  intendere  essi 
che  questa  è  la  volontà  di  Dio,  perchè  se  la  in- 


tendessero  lasceriano  di  esser  impii  e  seriano 
pii.  La  volontà  di  Diu  d'amore ,  di  misericor- 
dia, di  favore  intendo  in  Mosè  in  Aron  e  in 
David  e  nelli  santi  della  legge,  e  la  intendo  in 
san  Giovanni  Battista  ed  in  gli  Apostoli  ed  in 
li  martiri  e  similniente  in  tutti  coloro  che  sono 
chiamati  da  Dio  alla  participaziune  dell'  Evan- 
gelio, li  quali  tutti  intendo  che  adimpiscono  la 
volontà  di  Dìo,  perchè  in  questo  conciate  la 
pietà.  E  intendo  che  nf;  Faraone  né  Giuda  né 
coloi-o  che  sono  vasi  d'ira,  potriano  lasciare  di 
esserlo,  nfe  Mosfe  né  Aron  né  san  Paolo  né  co- 
loro che  sono  vasi  di  misericordia;  di  maniera 
che  Giuda  non  potria  lasciai-e  di  vender  Cristo 
né  san  Paolo  potria  lasciar  di  predicare  Cristo. 
Finalmente  intendo  che,  nelle  cose  che  si  fanno 
nel  mondo  per  la  volontà  di  Dio  mediata,  coloro, 
che  sono  vasi  d'ira,  conoscono  l'ordine  natu- 
rale e  conoscono  la  bontà  o  la  malignità  degli 
nomini ,  e  intendo  che  nelle  medesime  cose  co- 
loro, che  sono  vasi  di  misericordia,  conoscono 
nell'  ordine  naturale  la  volontà  di  Dio  che  pose 
quest'  ordine,  e  in  quello,  che  è  o  pare  bontà 
o  malignità,  degli  uomini,  conoscono  con  la  vo- 
lontà di  Dio  la  bontà  e  la  malignità  degli  uomini. 
Medesimamente  intendo  che,  nelle  cose  che  sì 
fanno  per  volontà  di  Dio  immediata,  coloro,  che 
EQUO  impii,  non  conoscono  se  nonle  proprie  loro 


volontà  e  qnelle  di  coloro  che  le  fanno,  e  intendo 
che  nelle  medesime  coloro,  che  sono  pìì,  cono- 
scono la  volontà  di  Dio  attribuendole  tatte  a 
Dio;  considerando  in  coloro  che  sono  vasi  d'ira, 
come  Faraone  Semei  Giuda  e  Nerone,  la  vo- 
lontà dì  Dio  con  ira,  con  odio  e  con  disfavore, 
e  conoscendo  in  coloro  che  sono  vasi  dì  miseri- 
cordia, come  quelli  del  popolo  Ebreo  e  quelli 
del  popolo  Orìstìano,  la  volontà  di  Dio  con  amo- 
re ,  con  misericordia  e  con  favore.  E  in  questo 
modo  senza  fare  ingiuria  a  Dìo,  senza  depra- 
vare sé  medesimi  e  senza  perdere  la  carità,  anzi 
illustrando  la  gloria  di  Dio  mortificandosi  e  cre- 
scendo in  carità,  vengono  a  credere  che  Dio  fa 
tutte  le  cose,  altre  con  la  sua  volontà  mediata  e 
altre  con  la  sua  volontà  inunedìata,  altre  come 
in  vasi  di  odio ,  d'ira  e  di  disfavore  e  altre  come 
in  vasi  di  amore,  dì  misericordia  e  dì  favore. 
E  questi  sono  coloro  che  fra  tutti  gli  uomini 
sono  pii,  conoscendo  Dio,  e  sono  giusti,  cono- 
scendo il  figliuolo  di  Dio  Gesh  Cristo  nostro 
Signore. 

in  che  concile  la  depravasàime  dell'  tutmo  e  in 

che  eoruUte  la  tua  riparatone;  in  che  contitle 

la  perfezione  Cristiana. 

CONSIDEBAZIONE  L. 

Considerando  quello  che  intendo  e  conosco 


dell'  essere  dì  Dìo ,  in  quanto  è  impassibile  ed 
immortale  e  in  quanto  è  savio  giusto  e  miseri- 
cordioso, fedele  e  verace,  e  considerando  quello 
che  intendo  e  conosco  deU'  esser  dell'  uomo, 
in  quanto  è  passìbile  e  mortale  e  iu  quanto  è 
ignoi-ante  impio  vendicativo  falso  e  bugiardo,  e 
intendendo  p^r  il  testimonio  della  santa  scrittu- 
ra, che  l'uomo  nella  sua  creazione  prima  fu  creato 
alla  immagine  e  similitudine  di  Dio ,  vengo  ad 
intendere  che  è  tanto  diSerenza  dall'  essere  in 
àie  Dìo  creò  l'uomo,  all'  essere  in  che  ora  si 
trova,  quanto  è  dall'  essere  che  conosco  di  Dio, 
all'  essere  che  conosco  deU'  nomo.  E  sapendo 
per  il  testimonio  della  santa  scrittura,  che  per 
il  peccato  del  primo  uomo  da  quel  essere  pei^ 
ietto  e  simile  all'  esser  di  Dio  è  venuto  l'uomo  a 
questo  essere  imperfetto  e  simile  all'  esser  degli 
altri  animali,  in  quanto  al  corpo,  e  all'  esser 
delli  mali  spiriti,  in  quanto  allo  animo,  vengo 
ad  intendere  che'l  male,  che  è  venuto  alla  uma- 
na generazione  per  il  peccato  del  primo  uomo, 
consiste  in  questo,  che  di  impassibile  è  venuto 
passibile,  soggetto  al  freddo  e  al  caldo,  alla 
fame  e  alla  sete,  con  tutte  le  altre  incomodità 
corporali ,  e  di  immortale  è  diventato  mortale, 
soggetto  alla  morte,  e  di  savio  fe  diventato  igno- 
rante, di  giusto  impio,  di  misericordioso  vendi- 
catÌTo,  di  fedele  falso,  di  verace  bugiardo.  Ove 


intendo  che  perdiè  il  male,'  nel  qoale  cadette 
Ttunana  generazione  per  il  peccato,  tocca  agli 
uonùni  nelli  corpi  e  negli  animi ,  la  grazia,  ohe 
Dio  ha  voluto  faxe  alla  mnana  generazione  per 
.  mezzo  dì  Gesh  Cristo  nostro  Signore,  tocca 
parimente  nelli  corpi  e  negli  aninu.  Ed  è  cosi 
ohe,  subito  che  l'nomo  è  chiamato  da  Dìo, 
accetta  per  sua  la  giustizia  di  Dio,  eseguita  in 
Cristo,  facendosi  membro  di  Cristo,  comincia 
a  godere  della  prima  riparazione  che  è  dell' 
animo  ed  è  per  la  morte  di  Cristo.  Ed  è  ancora 
vero  che  l'uomo,  che  partirà  da  questa  vita 
membro  di  Cristo,  goderà,  dell'  ultima  ripara- 
sione  che  sarà  del  corpo  e  sarà  per  la  risurre- 
EÌone  di  Cristo  e  sarà  nella  generale  risurrezione 
di  tutti  gli  uomini.  Di  maniera  che  coloro,  che 
sono  membri  di  Cristo,  per  la  morte  di  CHsto 
riparano  il  male  neìlì  loro  animi  nella  jn^sente 
vita  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  e  riparano 
per  la  risurrezione  di  Cristo  il  male  delli  loro 
corpi  nella  vita  etema,  e  allora  averanno  ricu- 
perato intieramente  quella  iounagine  e  similitu- 
dine di  Dio  con  la  quale  furono  creati,  essendo 
nelli  corpi  impassibili  ed  immortali  ed  essendo 
negli  animi  giusti  savii  misericordiosi  fedeli  e 
veraci,  nel  che  intendo  che  consiste  tutta  la 
nostra  felicità.  Dopo  l'aver  inteso  tutto  questo 
mi  riaolvo ,  ch'il  proprio  esercizio  del  Cristiano 


nella  presente  vita  è  attendere  alla  riparazione 
dell'  anmio  suo  e  ricuperare  la  immagine  e  si- 
militudine di  Dio  con  la  qnale  fu  creato,  e  quan- 
tunque ,  come  ho  detto ,  tanto  dì  questa  si  ri- 
cuperi qiianto  è  nell'uomo,  come  sarìa  a  dire, 
d'incorporazione  nella  morte  di  Cristo,  tuttavia 
intendo  che  appartiene  al  Cristiano  esercitarsi 
a  ricuperarla  in  questo  modo.  Quando  per  la 
depravazione  dell' animo  suo  sarà,  sollecitato  all' 
UQpiet^,  ricordandosi  che  Dio  h  giusto,  dirà: 
no;  che  a  me  appartiene  esser  giusto  e  non  im- 
pio.  Quando  sarà  sollecitato  alla  vendetta,  ri- 
cordandosi che  Dio  è  misericordioso,  dii-à:  do; 
che  a  me  appartiene  esser  misericordioso  e  non 
vendicativo.  Quando  sarà  sollecitato  all'  ira, 
ricordandosi  che  Dio  è  paziente,  dirà:  no;  che 
a  me  appartiene  esser  paziente  e  non  iracondo. 
Quando  sar^  sollecitato  a  falsità  e  bugie,  ricor- 
dandosi che  Dio  è  fedele  e  verace,  dirà:  no; 
che  a  me  appartiene  esser  fedele  e  verace. 
Quando  sarà  sollecitato  a  voler  esser  stimato 
e  apprezzato  dagli  uomini  del  mondo,  ricordan- 
dosi che  Dio  è  pellegiino  e  forestiero  nella  pre- 
sente vita,  dirà:  no;  che  a  me  appartiene  esser 
pellegrino  e  forestiero  con  Dio  per  esser  del 
tutto  simile  a  Dio.  E  finalmente  quando  sarà 
sollecitato  a  cosa  che  possa  ridondare  in  danno 
del  prossimo  per  qualsivoglia  via,  ricordandosi 


che  Dio  ama  tanto  gli  uomini  che  per  riparare 
il  male  ed  il  donno,  nel  qoale  erano  precipitati, 
diede  il  suo  proprio  figliuolo  alla  morte,  dirà: 
no;  che  a  me  appartiene  avere  amore  e  caritA. 
E  così  discorrendo  per  tutte  le  cose  con  le  quali 
nno  può  esser  sollecitato  dalli  proprìi  affetti  per 
la  depravazione  dell'  animo,  troverà  in  Dio  per- 
fezioni con  le  quali  li  potrà  reprimere  e  co^  a 
poco  a  poco  ridarà  aumentando  in  sé  la  ripa- 
razione dell'  animo ,  che  è  la  prima ,  e  si  andrà 
abilitando  ognora  piti  alla  riparazione  del  cor- 
po, che  sarà  l'ultima.  E  in  questo  esercizio  in- 
tendo che  consiste  la  perfezione  Cristiana  ;  vo- 
glio dire  che  tanto  è  uno  Cristiano  piii  o  meno 
perfetto  nella  presente  vita,  quanto,  occupan- 
dosi più  o  meno  in  questo  esercizio,  guadagna 
più  o  meno  della  parte  che  si  acquista  nella 
presente  vita  della  immagine  e  similitudine  di 
Dio  con  la  quale  fii  creato.  E  perciò  intendo 
che  Gesù  Cristo  nostro  Signore  conclude  li  suot 
ragionamenti  nella  perfezione  Cristiana  dicendo  : 
Estete  perfecti  sicut  pater  vester  caelestis  per- 
fectos  est  [Matth.  V],  come  se  avesse  detto: 
finalmente  vi  dico  che  attendiate  esser  simili 
a  Dio  nella  perfezione;  esso  è  perfetto,  voi 
altri  attendete  esser  perfetti  come  è  esso.  E 
questa  è  propriamente  ammonizione  Cristiana 
perchè  è  di  Qeah  Cristo  nostro  Signore. 


LI  ira 

In  cAe  maniera  ai  fa  Dio  serUire  é  in  che  manura 
«i  kuda  Dio  vedere. 

GONSIDEKAZIONE   LI. 

Avendo  molte  volte  detto  che  alle  persone, 
che  sono  entrati  nel  regno  di  Dio  accettando  la 
grazia  dell'  Evangelio,  fa  Dio  sentire  la  sua  pre- 
senza, e  che  alle  medesime  lascia  vedere  la  sua 
presenza  per  speculum  in  aenigmate  come  dice 
san  Paolo  [I  Cor.XJII],  vengo  ora  a  dire  che  è 
senza  alcuna  comparazione  maggiore  il  favore 
che  Dio  fa  a  coloro  aUi  quali  Dio  lascia  vedere 
la  sua  presenza,  che  quello  che  fa  a  coloro  a 
chi  fa  sentire  la  sua  presenza;  in  quanto  colui 
che  la  vede  è  necessario  che  la  senta,  ma  colni 
che  la  sente  non  è  necessario  che  la  veda,  vo- 
glio dire  in  quanto  il  vedere  non  può  stare  senza 
il  sentire,  ma  il  sentire  può  stare  senza  il  vedere. 
Per  esser  bene  inteso,  questo  dico  che  allora 
intendo  che  l'uomo  senta  la  presenza  di  Dio 
quando  amando  e  credendo ,  confidando  e  spe- 
rando, e  quando  orando  operando  e  intendendo 
sente  realmente  con  effetto  che  ad  amare  e  cre- 
dere ,  a  confidare ,  a  sperare  e  ancora  ad  orare, 
operare  e  intendere  è  instituito  e  mosso  dallo 
spinto  santo,  sentendo  che'l  spirito  santo  è 
quello  che  lo  inspira  ad  amare  e  credere  e  a  con- 
fidare e  sperare  ed  è  egli  proprio  die  in  luì  ora 


opera  e  intende;  perchè  è  così  che  in  tutti  que- 
sti esercizii,  sentendo  Ìl  favore  dello  spìrito  santo, 
sente  la  presenza  dì  Dio.  Appresso  dico  che  al- 
lora l'uomo  vede  la  pi-esenza  di  Dìo  quando  per 
grazioso  favore  di  Dio  gli  è  mostrato  in  che  ma- 
niera sostenta  Dìo  tutte  le  cose,  che  ha  create, 
nel  proprio  essere  nd  quale  le  creò,  e  in  che 
maniera,  mancandogli  Dio  o  appartandosi  un 
poco  da  esse,  elle  mancheriano  di  essere.  Per 
penetrar  bene  in  questa  considerazione,  vo  im- 
maginando quello  che  si  vede  ordinariamente 
nella  casa  d'un  Papa,  ove  tutti  coloro,  che 
stanno  in  casa  dì  luì ,  dependono  da  lui  e  sono 
sostentati  da  lui  nel  grado  e  nella  dignìtA  nella 
quale  li  ha  posti,  e  morendo  il  Papa  tutta  la 
casa  sì  disfà  e  lascia  di  essere,  di  maniera  che 
colui  che  era  secretano  più  non  lo  è.  Il  mede- 
simo dico  a  tutti  gli  altri  officiali  dì  casa,  li 
quali  tutti  nella  morte  del  Papa  perdono  quell' 
essere  che  gli  dava  la  vita  del  Papa.  "Passando 
più  innanzi  considero  quello  che  per  esperienza 
s'intende  in  im  uomo  il  quale  in  tanto  è  uomo, 
in  quanto  l'anima  sua  sta  nel  suo  corpo ,  essen- 
do tutto  esso  sostentato  per  beneficio  di  lei.  Vo- 
glio dire  che  in  tanto  lì  membri  del  corpo,  eser^ 
citano  lì  loro  o£Gcii  in  quanto  l'anima  sta  dentro 
del  corpo;  partita  l'anima  il  cocpo  si  disfà  e  ri- 
torna terra,  di  maniera  che  quelli,  che  ìnpimCT^ 


erano  occhi,  più  non  sono.  Il  medesimo  dico  di 
tutti  gli  altri  membri  del  corpo  li  qwdi  tutti, 
partita  l'anima  dal  coipo,  perdono  quell'  essere 
die  avevano  yer  la  presenza  dell'  anima  tul 
eorpo.  Nella  casa  d^  Papa,  perchè  basto  io 
col  mio  mgegno  e  col  nik>  g^odicio  a  conside- 
rare e  vedile  qnello  4^e  ho  detto,  basta  bene  a 
vedere  e  considentze  la  presuiza  del  Papa,  Ja 
«ut  provvidenza,  la  sua  bontà  liberalità  e  gin- 
stìzia,  in  quanto  mantiene  la  sua  casa  con  buon' 
ordme  e  et»  buon  govemo.  £  in  quanto  basto 
io  col  mio  ingegno  e  discorso  a  intendere  per 
eapeiienza  che,  partìtaranimadal  corpo,  l'uovao 
lascia  da  esaere  quello  che  era,  cessando  ciascu- 
no di  suoi  membri  di  esercitare  l'officio  ch'eser- 
<atava,  basto  ancora  a  intendere  per  esperienza 
corae  l'esuere,  che  ha  il  corpo,  gli  viene  dall'  ani- 
ma, echeeUaè  qvell^  che  governa  ciascuno delH 
membri  del  corpo  come  conviene,  facendo  che 
servono  in  quello  per  che  furono  creati;  e  cort 
mtendo  che  mail'  anima  è  provvidenza  e  discre- 
zione e  tutte  le  altre  buone  qualità  che  a  questo 
sono  «nnexe.  Ma  in  Dio  in  quanto  non  basto  io 
né  col  mio  ingegno  né  per  esperienza  a  intendere 
in  che  maniera  tutte  le  cose  dependono  da  luì, 
di  maniera  che,  mancandogli  esso,  mancheriano 
elle,  non  posso  per  me  stesso  vedere  quello  che 
nella  casa  del  P^a  né  intendere  quello  che 
12 
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nell'  nomo  intendo ^  quantunque,  per  quello 
che  sento  dire  e  per  quello  che  leggo ,  il  posso 
immaginare,  ma,  mancaodomi  il  vedere  e  man- 
candomi l'intendere  per  esperienza,  non  mi 
posso  certificare  in  esso,  infinchè  il  medesimo 
Dio  non  mi  lascia  vedere  e  intendere  come  que- 
sto è,  mostrandomi  la  sua  presenza,  la  quale 
intendo  che  consiste  in  questa  dimostrazione  e 
in  questa  unione.  Appresso  intendo  che  sana 
grande  satisfazione  al  servitore  favorito  del  Par 
pa,  quando  il  Papa  fusse  immutabile  ed  immor^ 
tale,  veder  che  l'esser  suo,  e  la  sostentazione  in 
quel  grado,  gli  viene  dal  Papa  e  depende  dalla 
vita  del  Papa;  e  intendo  ancora  che  saria  gran- 
dissima satisfazione  vedere  reahnente  e  con  ef- 
fetto in  che  maniera  l'essere,  la  sostentazione 
del  suo  corpo ,  depende  dalla  sua  anima.  E  in- 
tendo che  è  senza  alcuna  comparazione  più  alta 
e  più  eccellente  che  niuna  d'esse  la  satisiazione, 
la  gloria  e  il  contento  che  sentono  in  sé  le  per- 
sóne che  veggono  in  qualsivoglia  modo,  in  (die 
maniera  Dio  sostenta  e  mantiene  tutte  le  cose, 
dandogli  essere  e  dandogli  vita  di  tal  maniera 
che  senza  luì  lasceriano  di  essere  e  di  vivere. 
Perchè  in  questa  visione  si  conoscono  e  si  sen- 
tono favorite  da  Dio;  e  nella  medesima  si  ac- 
quietano e  si  assicurano  nelli  loro  animif  inten- 
dendo che  sono  sostentate  e  govematedaqoeUo 
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che  ha  in  suo  potere  ogni  cosa;  e  nella  me- 
desima visione  in  nuova  maniera  conoscono  in 
Dio  onnipotenza  prudenza  giustizia  mìserìcoiv 
dia  verità  e  fedeltà,  e  conoscendo  questo  cresco- 
no nell'  amor  di  Dio,  nella  fede  e  confidanza  in 
Dìo  e  nella  pazienza  con  la  quale  espettano  la 
vita  etema;  e  cosi  viene  ad  essere  qudlo  che 
dÌB8Ì  al  principio  che,  vedendo  l'uomo  la  pre- 
senza dì  Dìo,  comincia  nella  vita  presente  a 
gustare  in  parte  quello  che  nella  vita  etema 
gustai^  interamente  con  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Che  il  Crìtliano  deve  poner  fine  alt  affetto  delt 

amfrmone    che  coruute  in  cretcere,   e  ancora  a 

quello  die  coìtiitte  in  conservare. 

Considerazione  lu. 

Intendendo  che  Gesli  Cristo  nostro  Signore  ■ 
a  tutti  noi  che  siamo  Cristiani  dice  che  impa- 
riamo da  lui  la  umilità  del  cuore  [Matth-XI],  e 
intendendo  ancora  che  san  Paolo  ci  ammonisce 
che  rìduchiamo  gli  animi  nostri  a  quello  che  co- 
nosciamo di  Gesix  Cristo  nostro  Signore,  il 
quale  essendo  figliuolo  di  Dio  s'umiliò  a  pigliar 
forma  di  uomo  facendosi  uomo  [PhU.  TI],  vengo 
a  conoscere  che  siccome  la  umilità  deU'  animo 
è  la  cosa  pìh  proficua  al  Cristiano ,  così  ancora 
12* 
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l'affetl»  ddi'  ambìàone,  idie  h  il  mo  coatratfe^ 
è  U  cosa  più  peimzioaa  e  ch6  ^k  il  |Mim  di 
Cristo  e  piti  il  fa  membro  £  Satenas.  £  chiame 
affetto  d'ambinone  tatto  il  4eBÌdm«,  tatto  il 
pensiero  «  tntta  la  diligenza  che  l'oomo  osa  crai 
intento  di  accrescere  lo  stalio  «uo,  il  «no  onon 
e  la  sua  riptttmoBe  e  ^  conseiTartn  ifi  qndlo 
che  fca  acquistato;  di  maniera  «he  siatio  dte 
partì  di  affetto  a)cd9Ìzioso,Ìa prima  di  ^escare, 
la  seconda  dì  sostentare.  La  pmdenka  umaU 
giudica  lìberi  dall'  affetto  d'ambizione  ctAoto 
che  mettono  fine  al  crescere;  ed  in  vtro  tKfa 
liberi  da  mia  buona  parte  di  esso.  Pm-  gli  resta 
l'altra  la  quale  è  tanto  più  diMcOe  a  latcitfrc 
quanto  che  la  prudenza  umana  non  la  ooookce, 
anzi  giudica  vili  e  daj^oco  co1(h:o  che  non 
l'hanno,  ma  lo  spirito  santo,  che  la  conosce, 
giudica  ambiziosi  coloro  che  la  hanno,  e  vuole 
che  coloro,  che  egli  governa,  del  tutto  la  lasci- 
no, la  rinonzino  e  si  liberino  da  essa,  dì  ma- 
niera che  non  abbiano  intento  di  crescere  ne^ 
occhi  del  mondo  né  abbiano  intento  a  conser- 
varsi, benché  non  gli  dimandi  che  di  industria 
e  per  loro  fantasia  facciano  cose  per  le  quali 
vengano  a  bassarsì  e  diminuirsi  dallo  stato  de31' 
onore  e  riputazione  nel  quale  si  trovano,  oon- 
tendandori  che  si  riducano  a  crescere  e  a  di»- 
crescere,  secondochè  sarà  la  volontà  dì  Dù;  e 


vuole  Macera  che  ÌBSìeme  n  oeeiipino  in  tatto  e 
per  tutto  in  anmeatimi  negli  ooclu  di  Dio  e  in 
ooBeerTani  in  quello  in  che  bì  saranno  aumen- 
tati. £  perciò  al  pio  Cristiano,  Ìl  quale  dere 
■  da  Cristo  l'amilitìt  e  ridarsi  a  essere 
i  a  Cristo  nella  nmilità,  appartiene  mettere 
fine  all'  ambiàone,  spogliandoBÌ  da  ogni  affetto 
di  pensare  in  amnentarai  nelle  cose  del  mondo 
e  di  procurare  di  canserrarBi  in  esse,  pensando 
solamente  di  aomentarsi  nelle  cose  di  Dio^  con- 
fidando sperando  e  amando  e  procurando  con- 
servarsi in  qnello  ohe  aveià  acquistato  di  con- 
fidanaa,  di  speransa  e  di  amore,  risolvendosi 
^  quello,  che  appartiene  a  lui,  è  piac^e  a  Dio 
e  a  coloro  che  sono  participi  dello  spirito  di  Dio 
e  non  ài  mondo  né  a  coloro  che  seguitano  lì 
pareri  e  consigli  deUa  prudenza  umana;  e  fa- 
cendo così,  diventeranno  simili  a  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

In  che  maniera  gli  vomim  del  mondo,  <dtendendo 

air  onore,  tono  meno  viiàoti  dte  attendendo  atta 

contàenaa. 

CommxsAzioHE  un. 

Tutti  gli   uomini  sono  generalmente  ma>- 
ligni  e  perversi,  tanto  che  andar  fra  loro  èilme- 
mo  ohe  andar  ira  tigri  e  leoni  e  fra  vipere 


e  serpenti,  se  non  in  quanto  le  loro  Atrìe  e  le 
loro  rabbie  sono  legate  d'alcune  catene,  fralle 
qnali  sono  principali  e  più  forti  l'onore,  quanto 
alla  vita  presente,  e  la  conscienza,  alla  vita  fa- 
tura.  Voglio  ^re  che  lo  intento  dell'  on<n«  del 
mondo  raffrena  alcuni  nomini  che  non  siano 
tanto  viziosi  né  tanto  licenziosi  nel  loro  vìvere, 
quanto  sariano  seguendo  la  loro  naturale  incli- 
nazione. E  altri  uomini  raflrena  il  timore  della 
pena  etema,  perchè  pensano:  se  io  fo  questo, 
offenderò  Dio  e  mi  castigarà  con  pena  etema,  — 
e  questa  è  la  conscienza.  Di  maniera  che  si  può 
dire  che  tutti  gli  uomini,  che  non  sono  gover^ 
nati  dallo  spirito  santo,  sono  come  molti  leoni 
che  stanno  incatenati  perchè  non  facciano  male, 
però  di  tal  maniera  che,  rompendo  le  catene,  essi 
con  la  loro  furia  fanno  male  secondo  la  loro  na^ 
turale  inclinazione,  conciossiacosaché  gli  uomi- 
ni, mentre  stanno  legati  con  queste  catene,  non 
fanno  male  né  sono  licenziosi ,  ma,  rottele  ca- 
tene, con  la  loro  furia  e  rabbia  fanno  male  se- 
condo la  loro  naturale  inclinazione.  Onde  con- 
siderando che  di  queste  catene,  con  le  quali  gli 
uomini  stanno  legati,  la  più  forte  é  l'onore  del 
mondo,  conciossiacosaché  più  facilmente  pos- 
pone l'uomo  la  conscienza  che  l'onore,-  vengo 
ad  intendere  che  gli  uomini  che  attendono  all' 
onore  del  mondo,  perché  si  legano  con  la^nA 
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{otte  catena,  sono  fragli  altri  uomini  del  mondo 
li  meno  viziosi  e  meno  licenziosi ,  parte  per  la 
loro  propria  inclinazione  perchè,  stando  soggetti 
al  governo  della  prudenza  umana,  stimano  molto 
l'onore,  parte  per  rispetto  dì  quelle  persone  con 
le  quali  si  consigliano ,  parte  essendo  elle  ìn  sé 
applicate  all'  onore  ed  intendendolo  consigliano 
sempre  rettamente  secondo  il  dovere  dell'  onore; 
il  che  non  avviene  così  nella  conscienza,  in 
quanto  l'uomo  da  sé  non  è  inclinato  a  essa  o 
perchè  non  crede  più  di  quello  che  vede  o  per- 
chè dubita  o  perchè  si  mette  a  sbaraglio,  e  in 
quanto,  volendosi  consigliare  nelle  cose  che  du- 
bita, ai  consiglia  con  gli  altri  uomini  che  né 
flono  applicati  aUa  conscienza  né  la  intendono  e 
cosi  non  ponno  consigliar  rettamente  secondo 
il  dovere  della  conscienza.  Che  ciò  aia  vero,  il 
conoscerà  chiaramente  chiunque  verrà  esami- 
nare sé  medesimo,  trovando  per  vero  che  sti- 
mano più  l'onore  che  la  conscienza  e  che  sono 
più  risoluti  e  virtuosamente  consigliati  in  un 
negocio  quando  il  mettono  in  caso  dì  onore  che 
quando  U  mettono  in  caso  di  conscienza.  E 
potria  essere  che  la  causa  perchè ,  secondochfe 
sì  dice ,  si  vive  meno  viziosamente  e  licenziosa- 
mente fragU  infedeli  che  fra  coloro  che  si  chia- 
mano Cristiani ,  è  perchè  coloro  nelle  più  cose 
I  jkttendono  all'  onore  e  costoro  in  molte  attendono 
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alla  tooBcieiaan.  Di  questa  geBccalltii  o«vo  ^ 
uomini  ingenerati  rivocati  dallo  spirito  lanto, 
li  qiuji,  aenza  esser  legati  con  catene^  vìt(»o 
modestamente  e  temperatamente.  In  questo  sono 
governati  dallo  spirito  santo  ohe  è  etannnioato 
a  coloro  che  credono,  nelH  quali  è  ^to  potente 
questo  governo,  che,  senza  stare  legati  con  oar 
tena  alctma  perchè  non  temono  il  disonore  n4 
sono  scrupolosi  di  consoienza,  vincono  tatti 
gli  uomini  del  mondo  in  non  essor  vizion  e  Vt- 
oenziosì ,  avendo  oociso  nella  croce  tatti  li  loro 
afietti  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  orazione  e  la  cotuideraaime  »&no  dui  0- 

bri   0  interpreti   per  intendere  la   ionia    Mftt- 

tttra  motto  certi,  e  come  fuomo  ti  deve  ier^re 

di  e»ii. 

CoiremEBAziONE  uv. 

Tengo  per  cosa  molto  certa  e  molto  vcm 
che  per  la  intelligenza  della  sacra  scrittura  li 
migliori,  li  pih  certi  e  li  più  alti  interjNreti  di 
quanti  l'uomo  possa  tarovare  sono  questi  dui:  la 
orazione  e  la  consìderaeione.  La  orazione  ìih 
tendo  che  discopre  il  cammino  e  lo  apre  e  ma- 
nifesta ,  e  la  considerazione  intendo  che  mette 
l'uomo  in  esso  e  il  fa  camminare  per  esso.  Ap- 
presso intrido  che  bisogna  che  questi  dai  inter- 
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pnti  o  libri  nano  aiutati  dal  canto  di  Dio,  io- 
Bpirando  esio  colni,  ohe  ora,  a  onxe  ^  peiohè  in- 
tendo che  colui,  che  ora  non  eMcndo  inspirato 
a  orare,  ora  per  soa  propria  fantaiòa,  per  rao 
proprio  aSetto  e  per  sua  propria  Tolontk,  e  non 
sapendo  orare  come  conviene,  non  è  adito  nella 
orazione;  e  colni,  che  ora  inspirato  a  orare^ 
ora  per  gloria  di  Dio  e  ora  per  volontà  dì  Dio^ 
e  sapendo  orare  ccHue  conviene,  è  udito  nell» 
orazione,  essendogli  ccHicesBo  quello  che  diman- 
da. La  considerazione  intendo  che  biscia  ea- 
sere  aiutata  dal  canto  dell'  nomo,  ohe  considera^ 
con  la  propria  esperienza  delle  cose  spirituali  ; 
voglio  dire  che  cohiì,  che  oonsider»,  abbia 
provato  in  aè  quelle  cose  delle  quali  parla  la 
santa  scrittura,  di  maniera  che,  per  quello  che 
se  ne  trova  e  conosce  dentro  di  lè,  venga  ad  in- 
tendere quello  che  è  scritto  nella  santa  Boittura. 
Coloro,  che  considerano  senza  questa  esperìenzaf 
vanno  al  buio  e  vanno  a  tentone,  e  qnantonqtie 
alle  volte  quasi  indovinino  e  altre  volte  accer- 
tino^ non  avendo  dentro  di  sé  la  prova  di  ciò,  uè 
Sfamo  se  accertano  né  gustano  quello  in  dua 
accertano.  E  coloro  che  sono  nella  orazione 
aiutati  dallo  spirito  santo  e  nella  oonsideramone 
sono  aiutati  dalla  sua  propria  esperienza,  accer- 
tando spesso,  anzi  quasi  sempre,  e  sanno  die 
accertano,  e  gustano  quello  in  oh»  accertano. 


Per  esser  meglio  inteso,  mi  dichiaiirò  con  due 
autorità,  ima  di  san  Paolo  e  l'altra  di  Davidf 
osando  poner  lo  esempio  in  me.  Dico  che  leg^ 
gendo  quello  di  san  Paolo:  Sicat  testimonitun 
Christi  conjSrmatnm  est  in  vobis  [I  Gor.I]  e  vo- 
lendo intenderlo  bene,  prima  adopererò  il  libro 
della  orazione,  pregando  Dio  che  mi  apra  il 
cammino  perla  intelligenza  di  qneste  parole,  e 
nell'  orazione  sto  saldo  quanto  posso  tener  Tani- 
mo  mìo  fermo  in  essa.  Poi  aprendo  U  libro  della 
considerazione,  comincio  a  considerare  den- 
tro di  me,  di  quali  cose  Cristiane  ho  alcuna 
esperienza,  e  comincio  ancora  aesaminarequale 
è  il  testimonio  che  Gesù  Cristo  nostro  Signore 
portò  al  mondo.  E  trovando  in  me  il  governo 
dello  spirito  santo  e  sentendomi  giystìficato  nel- 
la g^stizìa  di  Dio  eseguita  in  Cristo,  le  quali 
due  cose  sono  tanto  congiunte  insieme,  che  ap- 
pena l'uomo  può  intendere  qnal  di  esse  senta 
più,  o  il  governo  dello  spirito  santo  o  la  giusti- 
ficazione per  la  fede  ;  e  intendendo  che  prind- 
palmente  si  risolve  in  due  parti  il  testimonio 
che  pubblicò  Cristo  al  mondo,  cioèin  quello:  Ap- 
propinqnavìt  regnum  caelorum  [Matth.  TV]  o 
regnum  Dei  [Marc  I.  Lue.  X.]  che  tutto  ò  nno, 
e  in  quello  che  parlando  egli  del  suo  sangue  dice  : 
Pro  vobis  [Lue.  XXII]  et  prò  multis  cfFundetnr 
in  remissìonem  pecoatcarum  [MattL  XX.  VI],  delle 
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quali  dne  parti  Tona  ha  intento  al  regno  di  Dio 
che  BÌ  incomincia  a  sentire  e  gustare  nella  pre- 
sente vita,  e  si  continua  e  si  perpetua  nella  vita 
etema,  l'altra  alla  giustificazione  che  è  per  Cri- 
sto; —  mi  vengo  a  risolvere  che  san  Paolo  in- 
tese che  li  Corintii  per  propria  esperienza  pote- 
vano testificare  che  Cristo  disse  la  verità  nel 
testimonio  ohe  diede  nel  mondo,  cosi  della  ve- 
nuta del  regno  di  Dio  come  della  giustificazione 
per  la  giustizia  dì  Dio  eseguita  nella  sua  pre- 
cìosissima  carne  ;  ed  intendo  che  tanto  uno  sì 
può  chiamar  e  giudicar  Cristiano,  in  quanto  ha 
confirmato  dentro  di  sé  questo  testimonio  di 
Cristo  nostro  Signore.  Medesimamente  volendo 
intendere  quello  di  David:  Quoniam  peregrinns 
sum  ego  tecum,  Fs.  XXXIX,  e  avendo  aperto  il 
Uhro  della  orazione,  apro  quello  della  conside- 
razione e  mi  vo  esanainando  in  che  maniera  so- 
no'! pellegrino  e  forestiero  nella  presente  vita,  e 
trovando  che  son  tale,  in  quanto  non  sono  co- 
nosciuto, non  sono  prezzato  né  stimato  dal  mon- 
do,  e  in  quanto  non  prezzo  né  stimo  U  mondo, 
e  trovando  medesimamente  che  Dio  in  questo 
medesimo  modo  è  pellegrino  nel  mondo,  per- 
ché non  é  conosciuto  né  prezzato  né  stimato 
dal  mondo,  e  perchè  egli  né  prezza  né  stiisa 
il  mondo,  tenendolo  per  quello  che  egli  è, —  in- 
tendo che  vuole  dir  David:  perchè  il  mcoido 


fa,  Signor,  meco  quello  che  fii  teco,  ed  iofo 
ceA  ittondo  quello  che  fai  tu.  £  intendo  che  io 
questo  modo  furono  pellegrini  con  Dio  E  unti 
ddla  leggo,  e  in  questo  modo  sono  H  santi  dell' 
Evangelio  e  fra  Icaro  come  capo  il  figlinolo  £ 
Dio  nostro  Signore.  In  questo  modo  intendo 
die  l*oomo  sì  ha  da  serrire  di  questi  dnì  dUvìnia- 
rami  libri,  e  intendo  che  l'uno  aiuta  l'altro  mi- 
rabilmente. E>  iuic<Hra  intendo  che  colui,  ohe 
può  considerare  con  propria  esperi^iza,  erra 
semprechè  si  mette  a  considerare  senaa  arer 
i^rto  prima  il  hhro  della  orazione,  e  penso  cibe 
quasi  sempre,  che  questo  medesimo  è  mosso  a 
«vare,  il  movimento  è  per  istinto  di  Dio.  Da 
tutto  questo  raccolgo  che,  essendo  ciò  vero  ohe 
la  rera  intelligenza  della  eanta  scrittura  ed  deve 
cercare  -per  mezzo  di  questi  dui  (interpreti  o  li- 
bri ohe  sono  orazione  e  considerazione,  e  che 
la  orazione  bisogna  che  sia  aiutata  con  la  inspì- 
raaione  dì  Dìo  e  la  considerazione  con  la'  espe- 
rienia  dell'  uomo  che  considera,  —  è  ancora 
vero  ohe  al  pio  Cristiano,  che  si  mette  alla 
santa  soittura,  appartiene  vivere  in  continuo 
dcnderìo  ohe  Dio  gU  dia  U  suo  spirito  santo,  e 
attendere  alla  mortìficazione  dì  tutto  quello  che 
è  in  lui  carne  e  prudenna  umana,  afGnechè  aDa 
mcrti£oazione  succeda  la  vivificazione,'  perchè 
eolnacnta  ooknxt,  che  si  sono  cominciati  a  mor- 


tìÈaxt  -e  «  TXTÌ&aare,  ponno  coHsIctemm  oMt 
profina  i;^ri«nza,  perchè  e«K  mlasMbte  SMfr- 
tono  in  «è  li  doni  «^irìtuali  -dì  Dio  che  Kcqlà- 
stHJoo  cokx^  idie  ereio&e  in  Qe»k  Gmto  noBtn» 


CSutfro  Ut  éuHo^à  e  come  ti  deve  leggere  la 
amila  terUtura  tenaa  curiotUà. 

COHSIDEKAZIONE  LT. 

Desidera  l'animo  umano  mantoieraì  vivo 
e  conserrarsi  nelki  saa  vivezza  «on  dtverBi  cifbì, 
6?am  quali  intendo  chela  cnrìosìtàr  è  qneAlo  che 
più  gii  piace,  e  ohe  più  gli  satisfìi  e  per  sé  steasK 
e  perchè  sempre  ra  mescolata  l'ambizione  yjoin 
essa,  e  la  Tonitk.  E  mtendo!  che  questa  endo> 
aita  è  tanto  saporosa  all'  animo  nmano  che  M 
ne  pasce  per  qualmiqne  maniera  questo  cibo 
sia  condito  e  apparecchiato,  porche  siacurìontìk 
Ora,  essendonecessarìo  chemaora  questo  animo 
umano,  perchè  nelle  persone  che  attendono  alla 
pietà  Cristiana  sia  conservata  e  mantenuta  la 
risoluzione  la  quale ,  conoscendosi  morte  bbUa 
croce  con  Cristo,  hanno  fatto  e  fanno  col  mon- 
do e  seco  mederàcae,  —  è  ancora  'necessario, 
che  gU  sia  tolto  il  cibo  della  curiosità,  non  oe'l 
dando  di  slcuua  maniera  né  per  alcima'na'IfH 
vandocelo,  prìncìpahnente  in  quelle  cose  inicdie 


può  pretendere  pietà  religione  e  santità,  perchè 
qnelle  sono  le  più  preziose.  £  fra  quelle  tengo 
per  pericolosisBÌmo  lo  studio  della  santa  scrit- 
tura quando  è  con  curiosità ,  perchè  quantun- 
que per  l'ordinario  è  buon  mezzo  per  ammoszar 
l'animo  umano,  è  l'animo  dall'  altro  canto  tan- 
to vivo  chel  converte  in  curiosità,  godendo  dì 
mantenersi  con  essa  sola  mentre  non  può  con 
altre  cose.  E  perciò  intendo  che  al  pio  (Mstiano 
appartiene  essere  molto  vigilante  e  canto  in 
molte  cose  nelle  quali  può  essere  curiosità,  e 
perchè  non  l'abbia,  e  principalmente  nello  stu- 
dio della  santa  scrittura,  acciocché  la  sinceri^ 
dello  spirito,  che  è  in  enaa,  non  si  converta  in 
curiosità  di  carne,  come  interviene  alli  curiosi 
li  quali  leggono  la  santa  scrittura  solamente  per 
sapereeperinteiidere.  Nella  quale  intendo  chel 
pio  Cristiano  deve  solamente  pretendere  lì  co- 
noscimenti e  li  sentimenti  interiori  che  Dio  per 
mezzo  del  suo  spìrito  santo  gli  darà  nell'  anima, 
e  quelli  che  egli  mediante  essi  andrà  esperi- 
mentando delle  cose  dello  spirito  santo;  dì  ma- 
niera che,  pigliando  in  mano  un  libro  della 
Mmta  scrittura,  pretenda  intendere  quello  che  è 
passato  per  lui.  E  così  pensi  che  non  intende 
queUo  che  non  ha  esperimentato,  e  pensando 
questo,  se  deaidereiÀ  intenderlo,  attenderà  a 
sperimentarlo  e,  non  a  cercare  con  curiosità 


quello  che  in  ciò  hanno  inteso  gli  altri  ;  e  atten- 
dendo alla  esperienza,  insieme  attenderà  aUa 
total  mortitìcazioue  dell'  animo,  privandolo  di 
ogni  curiosità;  e  insieme  con  la  esperieuza  e 
con  la  mortificazione  acqnistarà  la  vera  intelli- 
genza della  santa  scrittm-a  e  intenderà  come  il 
negocio  Cristiano  non  consiste  in  scienza,  ma 
in  esperienza,  e  conoscerà  l'inganno  che  pati- 
scono coloro  che  pensano  che  non  intendono  la 
santa  scrittura  perchè  non  sono  instituti  né  for- 
niti dì  scienza  e  di  dotttiiia  umana,  intendendo 
come  a  coloro,  che  sono  instituti  e  ricchi  di  esse, 
bisogna  rinonziarle  e  lasciarle  per  acquistar  la 
vera  intelligenza  della  santa  scrittura,  la  quale 
come  ho  detto  non  si  acquista  con  scienza  né  si 
deve  procurare  con  cmioaità,  ma  si  acquista 
con  esperienza  e  si  deve  procurare  con  stmplici- 
tà,  conciossiacosaché  a  coloro  che  sono  instrutti 
e  ornati  di  questasimplicità,  rivela  Dio  li  snoi  se- 
creti, secondochè  lo  afi'erma  [Matth.  XI]  Ìl  proprio 
figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Quale  é  la  via  più  certa  e  più  sicura  per''-  aegtd- 
slar  perfella  mortificazione. 

CoNSmERAZIONE   LVI. 


I 

H  Avendo  molte  volte  detto  che  è  molto  ne- 

^È       cessarìa  al  Cristiano  la  mortificazione  di  tutto 
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queOo  die  ha  di  Adam ,  nob  ha  gran  i 
«^'iobo  {nt«n  la  oansa  perch'ella  è  neoessaria  «  la 
vìa  piti  certa  e  pìùaicaraperTenir  aooiuegiitt'la. 
£  holla  imparata  dall'Apostolo  santo  Paolo,  or* 
egli,  avendo  detto  che  procoraTafarBinmiie  aUa 
morte  dì  Cristo  eoo  intenzione  di  venire  apaitioi- 
pare  deUa  ma  risarreàone,  travagliando  per  com- 
{ffendere  la  perfezione  Cristiana  siccome  sisentt- 
va  compreso  in  essa  da  Cristo,  dice  ohe  faceva 
qsesto  dimenticandoBi  totalmente  le  sne  cose  pas- 
tarte,  tanto  quelle  che  gli  potevano  causar  satisfo- 
sione  qoauto  quelle  che  gli  potevano  causar  mole- 
stia, e  occupando  la  sua  memoria  in  ricordarsi  che 
ex%  chiamato  da  Dio  per  Cristo  e  che  la  vocar 
none  era  superna,  cioè  che  era  chiamato  accioc- 
ché credendo  acquistasse  vita  etema  [FhìLIII].' 
Aura  intendo  ohe  questa  è  la  vita  per  la  quale 
lo  spirito  santo  mortifica  coloro  che  rispondono 
essendo  chiamati  da  Dio ,  ed  è  cofà  che  l'uomo, 
tenendo  nella  sua  memoria  questo  pensiero, 
viene  «  foggile  e  abbonire  tutte  le  cose  che  gli 
ponno  impedire  questa  vocazione  e  viene  a  cer- 
care e  amare  tutte  le  cose  che  la  ponno  conser- 
vare e  accrescere,  e  così  venendo  a  odiare  li 
suoi  affetti  e  appetiti ,  conoscendo  che  essi 
sono  queUi  che  gli  ponno  impedire  la  sua  vo- 
casione,  viene  a  mortificarli,  di  tal  maniera  che, 
merendo  in  lui  tatto  quello  che  ha  ài  Aditm  e 


vivendo  quello  che  fe  di  Cristo,  viene  a  essere 
molto  simile  a  Cristo.  Intervenendogli  quello 
che  interviene  a  una  persona  la  quale ,  da  un 
gran  Principe  chiamata  ad  una  gran  festa,  te- 
mendo da  esser  impedita  e  disturbata  nel  cam- 
mino da  alcune  cose  dilettevoli  che  se  le  po- 
triano  offerire,  piglia  per  espediente,  per  libe- 
rarsi da  tutte  quelle  cose  e  passar  liberamente 
per  esse,  di  tener  sempre  nella  sua  memoria, 
che  k  Ghignata  da  quello  gran  Piincipe  e  che  è 
chiamata  per  quella  gran  festa  alla  cui  compa- 
razione tutte  queEe  feste,  che  nel  cammino  se  le 
potriano  offerire,  non  sono  feste  ma  giuochi  di 
fanciulli.  Voglio  dù-e  che  siccome  questa  per- 
sona, portando  vivo  nella  sua  memoria  questo 
pensiero,  mortifica  in  sé  tutti  gli  appetiti,  che 
gli  ponno  venire  di  veder  le  feste  che  se  le  offe- 
TÌscano  nel  cammino,  molto  meglio  che  se  fa- 
cesse deliberazione  di  non  vederle  ;  perchè  po- 
tria  essere  che,  venendo  a  caso  a  vederle,  seria 
e  distm'bata  da  esse,  di  tal  maniera 
che,  quando  giongesse  a  veder  la  festa  principa- 
:  le,  già  ella  fusse  compita:  —  cosi  né  pih né  meno 
^ .anzi  molto  meglio  lapersona  chiamata  da  Dio,  te- 
I  nendo  vivo  nella  sua  memoria  il  pensiero  della 
j-Boa  vocazione,   mortifica  ed  eziam  ammazza  in 

|è  tutti  gli  affetti  e  appetiti,  li  quali,  essendo 
i  eondo  l'uomo  vecchio,  il  ponno  impedire  e  di- 
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sturbargli  la  Bua  vocazione,  molto  meglio  che 
se  egli  si  deliberasse  di  contrastar  sempre  con 
loro;  perchè  potria  essere  che,  disguìdandosi 
della  sua  vocazione,  si  disguidasse  ancora  della 
sua  deliberazione,  anzi  dirò  meglio:  perchè, 
facendo  ciò  in  questo  modo ,  lo  spirito  santo  è 
quello  che  la  mortifica,  e  se'l  facesse  in  altra 
maniera,  essendo  la  prudenza  umana  quello  che 
opererìa,  non  verna  mai  a  cons^nire  il  suo  in- 
tento, essendo  ordinazione  di  Dio  che  lo  spirito 
santo  sia  il  maestro  e  la  guida  di  tutti  coloro 
che  sono  chiamati  alla  grazia  dell'  Evangelio 
ad  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Donde   procede    cAe   con   la  eognivone  e  ienii- 
mento  delle  cote  di  Dio  è  mortificata  la  carne. 

COMBIDEBAZIOME    LVU. 

Ogni  dì  più  mi  vo  certificando  chel  nego- 
gocio  Cristiano  non  è  scienza  ma  esperienza, 
voglio  dire  che  non  si  acquista  per  scienza 
ma  per  esperienza.  Primieramente  intesi  che'l 
proprio  esercizio  del  Cristiano  è  attendere  al- 
la mortificazione  ;  attendendo  a  essa  sente  che 
la  utilità  di  essa  consiste  in  questo  che^  mor^ 
tificando  l'uomo  li  suoi  afiettì  e  appetiti,  a 
poco  a  poco  va  comprendendo  quella  divina 


perfiezÌDiie  CristiaDa  nella  quale  ò  compreso  per 

la  incorporazione  eoo  la  quale  credendo  è  ìih 
corporato  in  Gruito.  Passando  più  oltra  co- 
nobbi che  la  vìa  pih  certa  e  più  sicora,  per  la 
quale  colui ,  che  è  chiamato  da  Dio,  viene  alla 
vera  morti£cazioDe ,  è  :  sempre  tenere  fermo 
nella  memoria  un  fermo  pensiero  ohe  è  chiamato 
da  Dio  e  che  la  vocazione  è  fatta  per  dargli  vita 
etema.  Ora  intendo  che  questo  maravìglioso  ef- 
fetto di  mortificazione  per  la  memoria  della  vooa* 
zione  procede  parte  dalla  viltà  della  carne  e  parte 
dall' e£&cacia  deUe  cose  di  Dio;  voglio  dire  che 
essendo  la  carne  vile  e  miserabile  ed  essendo  sog- 
getto fiacco  e  infermo  per  poter  tenere  in  sé  li 
conoscimenti  e  sentimenti  delle  cose  divine,  av- 
viene che  per  l'efficacia  di  esse  ella  si  spaventa 
e  diventa  vile,  di  maniera  che  facilmente  è  vinta 
e  soverchiata  dallo  spirito ,  e  così  resta  morti- 
ficata insieme  con  tutte  le  cose  che  nell'  uomo 
sono  corrotte  per  la  depravazione  della  carne. 
E  perchè  è  molto  efBcace  la  memoria  della  vo- 
cazione di  Dio  negli  uomini  con  la  cognizione  e 
sentimento  delle  cose  divine  edessi  sono  soggetti 
fiacchi  e  infermi,  intendo  che  dice  Dio  che  l'uomo 
che'l  vedrà  non  si  potrà  sostentar  [Exod.  XXXITI] 
con  l'animo  né  col  corpo,  e  perciò  è  riservata  la 
perfetta  visione  di  Dio  alli  giusti  nella  vita  etema, 
quando  la  carne  risuscitata  saiÀ  abile  sojj^etto  per 
13» 


■offirire  la  TÌsìoii6  di  Dìo.  In  questo  mezBo,  da 
vn  canto,  perbenefiGÌodiDio,nelli  giusti  è  mor- 
tificata la  oame  non  solamente  con  la  memoria 
della  loro  TOoazioDe,  ma  ancora  con  qttaLùvo* 
glia  vocazione  e  sentimento  che  appartenga  alle 
oose  di  Dio,  e  dall'  altro  canto  Dio  va  moderui- 
do  in  loro  questa  memoria,  queste  cognizioni 
e  questi  sentimenti,  perchè  non  vengano  a  me- 
no, accommodandosi  alla  fiacchezza  della  carne, 
come  temperiamo  il  caldo  del  liquore  che  to* 
gliamo  conservare  in  un  vaso  di  vetro,  di  ma- 
mera  che,  senza  rompere  il  vetro,  il  liquore  ai 
conservi  nel  vaso.  £  intendo  che  gli  esercìzii 
corporali  ed  esteriori ,  insieme  con  l'altre  cose 
che  sono  di  industria  umana,  servano  alle  per- 
sone chiamate  da  Dìo  per  uno  mezzo  a  inter- 
tenersi  nello  stato  nel  quale  le  ha  lasciate  una 
cognizione  o  un  sentimento  di  alcuna  cosa  di 
Dio,  e  che,  passato  per  loro  fatiche,  glie  ne  sia 
dato  e  comunicato  un  altro  che  le  faccia  far  pro- 
gresso nella  mortificazione.  Di  maniera  che  ho 
ragione  di  dire  chel  negodo  Cristiano  non  è 
scienza  ma  esperienza.  Se  fiisse  scienza,  farìa 
l'effetto  che  fanno  le  altre  scienze,  questo  è: 
gonfiare  ed  insuperbire  coloro  che  le  hanno;  e 
perchè  è  esperienza,  fa  l'effetto  che  fanno  le 
ahre  espmenze,  questo  è  :  umiliare  e  gettar  per 
terra  tutto  quello  che  è  prudenza  umana  ed 


enliar  e  metter  in  cielo  tutto  qnello  che  h  in 
spirito.  Io  intendo  clie  questo  effetto  è  in  ooloro 
ohe,  essendo  chiamati  da  Dio,  sono  membri  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Olio  differenae  fra  coloro  che  pretendono  e  pro~ 
ettrano  di  mortì/icarii  con  propria  induifria  e  co- 
loro che  $ono  mortifiaUl  dallo  tpirito  tanto. 

Considerazioite:  Lvm. 

Questa  è  cosa  vera  sempre,  che  tutti  gli 
uomini,  in  applicandosi  alla  rehgìone,  tanto 
alla  falsa  che  consiste  in  superstiziose  osservar 
zioni,  quanto  alla  vera  che  consiste  in  accettar 
la  grazia  dell'  Evangelio  di  Cristo,  sì  applicano 
ancora  alla  mortificazione  ;  ma  fra  quelli,  oha 
procurano  di  mortificarsi  conio  spirito  santo,  ho 
considerato  otto  difierenze  notabili,  per  le  qnuli 
potrà  una  persona  conoscere  se  si  mortifica  por 
propria  industria  o  se  è  mortificata  dallo  spirito 
santo.  La  prima  differenza  è  che  coloro,  che  n 
mortificano  con  propria  industria,  sono  prestm- 
tuosi  e  ambiziosi ,  conoscendo  la  loro  pro|aia 
virth  nelle  loro  mortificazioni,  e  quelli,  che  sono 
mortificati  dallo  spirito  santo,  sono  umili  e  mO" 
desti,  non  conoscendo  alcuna  propria  virtb  nells 
loro  mortificasionì,  conciossiacosaché  Io  spi* 
rito  santo  fìi  in  loro  qnello  che  una  feblve  molto 


graode  fa  in  un  nomo  ;  voglio  dire  che  BÌccome 
per  la  presenza  della  gran  febbre  Tiiomo  sta 
come  privato  d'ogni  desiderio  carnale,  tenendo 
solamente  vìvo  U  desiderio  della  sanila,  così  per 
la  presenza  dello  spirito  santo  sta  l'uomo  privato 
di  tutto  quello  che  è  carne,  tenendo  solamente 
vivi  li  desiderii  spiritaali.  La  seconda  differenza 
è  che  coloro,  che  pretendono  mortificarsi,  van- 
no sempre  cercando  nuove  maniere  e  nuove  in- 
venzioni per  conseguire  la  mortificazione,  e  co- 
loro, che  sono  mortificati  dallo  spirito  santo, 
abbracciano  le  occasioni  delle  mortificazioni  che 
gli  sono  offerte,  per  qualunque  via  che  vengono, 
persuadendosi  che  con  quelle  e  in  quelle  Dio  le 
vuole  mortificare.  La  terza  differenza  h  che  co- 
loro, che  si  mortificano,  sempre  vivono  tristi  e 
malcontenti  perchè  si  privano  delli  loro  piaceri 
e  contenti  corporali  e  non  sono  accarezzati  con 
gli  spirituali,  e  coloro,  che  sono  mortificati, 
quasi  sempre  vìvono  allegri  e  contenti  perchè 
abboniscono  o  cominciano  abborrire  lì  piaceri 
corporali  e  cominciano  a  gustare  li  piaceri  spi- 
rituali. La  quarta  differenza  è  che  coloro  che 
si  mortificano  sono  simili  a  un  uomo  al  quale 
fìiBse  tagliata  la  testa  con  una  sega  aspra  e  rug- 
ginente, in  quanto  tutte  le  cose  gli  sono  insoavi 
ed  aspere  ;  e  coloro  che  sono  mortificati  sono  si- 
mili a  un  uomo  al  quale  fosse  tagliata  la  tetta 


con  una  spada  bene  affilata,  da  un 'braccio  destro 
in  tagliare ,  in  quanto,  senza  che  egli  senta  la 
mortificazione,  lo  spirito  santo  lo  mortifica.  Che 
ciò  sìa  vero,  il  sanno  per  esperienza  le  persone 
clie  sono  mortificate  dalla  presenza  dello  spirito 
santo.  La  quinta  differenza  è  che  coloro  che  si 
mortificano ,  vivendo  sempre  in  contùiuo  trava^ 
glio  e  in  continua  fatica,  sono  simili  all'  nomo 
che  con  fatica  grande  impara  una  scienza  diiB- 
cillima  e  insoavissiuia,  il  quale,  trovando  in 
quelli  princìpii  molta  ìnsoavità  e  molta  mole- 
stia, solamente  si  consola  con  l'openione  che  ha 
di  riuscire  in  quella  scienza;  e  coloro  che  sono 
mortificati,  non  travagliando  né  affaticandosi 
nella  mortificazione,  sono  simili  all'  uomo  che 
si  va  dilettando  e  ricreando  nello  studio  della 
scienza  che  già  ha  imparata,  il  quale,  trovando 
poche  cose  che  non  intenda,  trova  poche  cose 
che  gh  dLano  molestia.  La  sesta  differenza  è  che 
in  coloro,  che  sì  mortificano  da  per  sé,  mai  è  vera 
mortificazione,  anzi  sono  simìU  alla  calce  viva, 
in  quanto  siccome  la  calceviva  non  fuma  mentre 
non  gli  è  gettata  l'acqua  sopra,  la  quale  non  gU 
è  prima  gettata  sopra  che  la  mostra  il  fuoco  che* 
ha  dentro,  cosi  essi,  meutrechè  non  hanno  occa- 
sione di  errare,  non  errano  e,  venendo  l'occasione, 
mostrano  subito  la  vivezza  che  hanno  dentro, 
errando  o  essendo  strettamente  sollecitati  a  er- 
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rare  ;  e  coloro  che  sono  mortìficaticUno  spirito 
santo  hanno  vera  mortificazione  e  sono  simili 
alla  calce  morta,  in  quanto  siccome  la  cake 
morta  non  fnma  per  molta  acqna  che  le  sia  ge(> 
lata  sopra,  cofà  essi  non  errano  né  sono  molto 
sollecitati  a  errare  per  molte  occasioni  ohe  se 
gli  oflerìacano.  B  co^  sarà  questa  la  settima 
differenza  che  coloro,  che  sì  mortificano,  nelle 
occasioni  dì  errare  miserahilmente  si  perdono^ 
perchè,  ingannati  dalla  prudenza  nmana,  vaimo 
sempre  fa^;endo  le  occasioni  che  li  incitano  a 
errare;  e  coloro,  che  sono  mortificati,  nelle  oc- 
casioni di  errare  che  se  gli  ofieriscano  sì  affina- 
no come  Toro  nelfìioco,  perchè,  aiutati  dallo'  spi- 
rito santo,  nelle  proprie  occasioni  si  mortificano, 
non  fuggendo  alcune  di  esse,  e  perciò  sono  li 
medesimi  nelle  occasioni  che  fuori  delle  occa^ 
BÌonì.  L'ottava  dìfierenza  è  che  coloro,  che  sì 
mortificano  con  propria  industria,  principal- 
mente  attendono  alla  mortificazione  della  carne, 
non  avendo  quasi  alcuno  intento  a  mortificare 
l'animo,  non  conoscendo  che  da  lui  nasce  tutto 
il  male  ;  e  coloro,  che  sono  mortificati  dallo  spi- 
rito santo,  attendono  principalmente  alla  morti- 
ficazione dell'  animo,  conoscendo  che  da  luì  pro- 
cede tutto  il  male ,  e  conoscendo  che,  mortàfi- 
eato  l'animo,  resta  mortificata  la  carne.  Gonio 
esame  dì  queste  dìfferense  polrà  nua  persona 


coDoscere  se  ella  si  mortifica  o  se  è  mortificata 
daDo  spìrito  santo,  awertoido  in  questo  che 
sono  tre  stati  nelle  persone  che  sono  mortificate 
nello  spirito  santo.  L'uno  è  quando  lo  spirito 
santo  le  mortifica  senza  che  eUe  sentano  né  co- 
noscano in  sé  la  virth  dello  spirito  santo,  e  in 
qnesto  stato  le  appartiene  qnello  che  s'è  detto 
nella  qnarta  difierenza.  K  l'altro  è  quando  lo 
spirito  santo  le  mortifica  ed  eUe  sentono  e  co- 
noscono in  sé  la  virth  dello  spirito  santo,  e  in 
questo  stato  le  appartiene  quello  che  si  è  detto 
nella  prima  differenza.  II  terzo  é  quando,  per 
l'assenza  dello  spirito  santo  o  per  non  sentire  e 
non  conoscere  elle  la  sua  presenza,  si  vanno 
mortificando  con  propria  industria,  e  in  qnesto 
stato  sentono  buona  porte  di  quello  che  ai  è 
detto  nella  differenza  prima  terza  quarta  e  quin- 
ta che  sentono  coloro  che  si  mortificano  con 
propria  industria.  È  bene  il  vero  che  a  coloro, 
che  sono  mortificati  dallo  spirito  santo,  le  loro 
industrie  nella  mortificazione  gli  sono  utili,  es- 
sendo con  effetto  vero  quello  che  dice  san  Paolo 
che  Diligentibns  Deum  omnia  cooperantor  in 
bonnm  [Rom.  Vili],  a  gloria  di  Dio  e  del  figlinolo 
di  Dio  G^esA  Cristo  nostro  Signore. 
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Che  nel  movimento  a  onore  to  JpHto  eerUfiea 
tuomo  eh^t  impetrerà  quello  du  mÌ  dinuutdo- 

CONBIDERAZIORE  LIX. 

Leggendo  in  Esaìa  [XXXVIII]  che,  essendo 
intimata  la  morte  da  parte  di  Dio  a  Ezechia  Be  pio, 
egli  à  risentì,  si  dolse  e  si  lamentò  pregando  con 
lagrime  Dio  che  non  gli  togliesse  la  vita;  e  leg^ 
gendo  poco  più  oltra  che,  essendo  intimata  al 
medesimo  Be  da  parte  di  Dìo  la  destmzione  di 
Grerasalem  con  la  cattÌTitè.  Babilonica,  senza 
risentirsi  né  dolersi  né  lamentarsi  e  senza  pre* 
gar  Dio  che  rivocasse  la  sentenza,  si  contentò 
che  la  volontà  di  Dio  fusse  eseguita,  accettan- 
do per  beneficio  dì  Dio  che  qaelli  mali  non  fos- 
sero per  venire  al  tempo  suo;  e  considerando 
che  Dio  prolungò  il  tempo  a  Ezechia  della  vita 
e  che  eseguì  la  sua  sentenza  sopra  Genisalem: 
—  vengo  a  certificarmi  che,  essendo  le]  persone 
pie  governate  dallo  spinto  di  Dio,  massima- 
mente nelle  orazioni,  conciossiacosaché  come 
dice  san  Paolo  lo  spirito  di  Dio  ora  per  esse  ed 
in  esse  [Rom.  Vili],  non  pregano  quasi  mai  Dio 
se  non  di  quello  che  è  la  volontà  di  Dio  di  con- 
cedergli, della  iquale  consta  allo  spìrito  di  Dio 
che  la  inspira  a  orare.  Secondo  il  giudicio  della 
ragione  umana  sana  stato  pib  giusto  e  pih  con- 
veniente che  Ezechia  sì  risentisse  e  si  lamen- 


tMse  e  si  movesse  a  pregar  Dìo  per  la  rìvoc»- 
zìone  deUa  sentenza  data  centra  Gerasalem  che 
per  la  rivocazione  della  sentenza  data  contra  la 
sua  propria  vita;  ed  Ezechia  Re  pio,  mosso 
dallo  spirito  santo,  pregò  per  la  propria  vita  e 
in  quello  che  toccava  a  Genisalem  si  conformò 
con  la  volontà  di  Dìo.  Onde  intendo  che  alle 
persone  pie  appartiene  tener  molto  conto  con  lì 
loro  movimenti,  voglio  dire  che  dehhano  avver- 
tire molto,  essendo  mosso  a  pregar  Dìo  dì  al- 
cuna cosa,  se  quel  movimento  è  dì  spirito  oma^ 
no  0  di  spirito  santo.  E  intendo  ancora  che'I 
proprio  contrassegno,  col  qnale  potranno  giudi- 
care fra  questi  movimenti,  è  la  certezza  o  la 
incertezza  interiore  con  la  quale  si  troveranno 
nella  orazione  ;  trovandosi  incerte  di  dovere  im- 
petrare da  Dio  quello  che  dimandano,  giudiche- 
ranno cheT  movimento  è  di  spirito  umano,  e 
trovandosi  certe  di  impetrarlo,  giudicheranno 
che'I  movimento  è  di  spirito  santo,  conciossia- 
cosaché il  movimento  dello  spirito  santo  trae 
sempre  seccia  certificazione,  giudicando  l'uomo 
in  questo  modo:  se  lo  spirito  di  Dio,  che  mi  ha 
mosso  a  orare ,  non  sapesse  che  la  volontà  di 
Dio  è  di  concedermi  quello  che  gli  dimando, 
non  mi  haria  mosso.  Questa  certificazione  tengo 
per  certo  che  fu  in  Ezechia  al  tempo  che  diman- 
dò che  gli  fosse  prolungata  la  vita,  e  per  non 
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sentire  in  aè  questa  certifioasione,  tengo  por 
certo  chel  medesimo  Esecfaia  non  dimandd  ohe 
ftuse  rÌTocata  la  sentenza  data  contra  Gemaar 
lem.  Con  questa  cerfàficazione  vedo  che  atò 
Cristo  risuscitando  Lazzaro  e  pregando  per  la 
conservazione  di  suoi  discepoli,  e  con  la  dubi- 
tazione vedo  che  orava  nell'  orto  e,  perchè  sen- 
tiva donde  procedeva  quel  movimento,  orando 
si  rimetteva  alla  volontà  dì  Dio.  E  sei  mede- 
rimo  figlinolo  di  Dìo  sentì  questi  dni  movimenti 
e  nell'  uno  sì  tirovò  certo  e  nell'  altro  dubbioso, 
può  poisare  ognuno  se  gli  bisogna  star  sopra  dì 
sé  in  essi,  benché  solamente  li  conosceranno 
coloro  che  scranno  veri  membri  del  medesimo 
figliuolo  di  Dio  Gesh  Cristo  nostro  Signore. 

Dande  procede  die  li  tuperili»oti  tmo  aeveri  e 
U  veri  Ciiatiani  tono  miuricordion  e  jneloti. 

CoHSmSBAZIONB  LX. 

La  verità  e  rigorosità,  che  vedo  e  conosco 
per  l'ordinario  nelle  persone  che  il  volgo  tiene 
per  divote  e  spirituali,  essendo  elle  in  verità 
superstiziose  e  cerimoniose,  quanto  al  castigare 
o  desiderare  dì  castigare  li  vizii  e  li  difetti  degti 
nomini,  intendo  che  procede  da  dne  cause.  L'una 
h  la  propria  natura  dell'  uomo  il  quale  è  ìnoH- 
nato  a  stimar  e  apprezzar  le  cose  sue  e  a  con- 
demiare  e  dispreuare  le  altmi    E  l'altra  è  la 


propria  natura  delle  nuperstìzioni  e  delle  oerì- 
monie  alle  qaalì  è  annexa  la  aeverìtà  e  la  rìgoro- 
sità,  ed  ò  così  che,  volendo  queste  tali  persone 
superstiziose  e  cerimoniose,  chel  suo  TÌvere 
superstizioso  e  ceremonìoso  sia  stimato  e  svez- 
zato, sono  sforzate  a  essere  severe  e  rigorose 
con  opere  e  con  parole  centra  coloro  che,  non 
essendo  come  sono  esse,  hanno  dellt  vizii  e  ddli 
difetti  esteriori,  acciocché  così  sia  pih  prezzato  e 
stimato  il  loro  vìvere  che  tengono  per  virtooso. 
Ed  è  ancora  vero  che,  avendo  le  superstiziom 
e  cerimonie  la  sua  orìgine  e  principio  d'alcuna 
maniera  di  legge  che  gli  uomini  s'immaginano, 
ed  essendo  annexa  alla  natura  della  legge  la  se- 
verità  e  ]la  rigorosità  perchè  con  questi  ella  si 
mantiene  e  si  sostenta,  avviene  che  tanto  coloro 
che  attendono  alla  osservazione  della  le^e  o 
delle  cerimonie  e  superstizioni  che  nascono  da 
essa,  quanto  coloro  che  attendono  a  fare  che 
gli  altri  le  osservino ,  sono  severi  e  rigorosi 
contra  coloro  che  non  le  osservano.  Di  qui  in- 
tendo la  causa  donde  procedeva  negli  Ebrei  la 
severità  e  rigorosità,  e  per  questo  non  mi  mara- 
viglio se  coloro,  che  in  esser  superstiziosi  e  ce- 
rimoniosi sono  simili  agli  Ebrei,  sono  ancora 
severi  contra  li  vizii  e  lì  difetti  degli  uonùnL  E 
quello  che  pia  stimo  è  che  con  questo  intendo 
perchè  era  Dio  nel  tempo  della  legge  severo  e 


rigoroso,  mostrando  agli  uomini  più  sererìtA  e 
rigorosità  che  pietà  e  misericordia,  quantunque 
gli  mostrasse  l'uno  e  l'altro.  E  stimo  molto  più 
intender  con  questo  che,  perchè,  dopoché  Dio 
mandò  al  mondo  il  suo  unigenito  figlinolo  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  gli  uomini  non  stanno 
sotto  la  legge  ma  sotto  l'Evangelio,  il  quale  è 
alieno  da  severità  e  da  rigorosità,  avviene  che 
coloro  che  appartengono  all'Evangelia,  essendo 
popolo  di  Dio,  non  sono  severi  né  rigorosi  con- 
tra  li  viziì  e  difetti  degli  uomini,  anzi  sono  pie- 
tosi e  misericordiosi.  E  ancora  di  qui  avviene 
che  Dio  mostra  più  pietà  e  misericordia  che  se- 
verità e  rigorosità.  Di  maniera  che  l'affetto  dì 
severità  e  rigorosità  nell'  uomo  è  indicio  di  amor 
proprio  e  di  animo  soggetto  alla  legge,  a  super- 
stizioni e  a  cerimonie,  come  erano  gli  animi  de- 
gli Ebrei,  e  l'affetto  pietoso  e  misericordioso  è 
indicio  di  mortificazione  e  di  animo  liberato  per 
l'Evangelio  dalla  legge,  come  sono  quelli  delli 
veri  Cristiani ,  ■  membri  di  Gesù  Cristo  nostro 


In  che  maniera  ti  governa  una  penona  pia  neUe 
cote  the  le  inlravengono. 

COKSmBBAZIONB   LXI. 

Ogni  persona  pia  nelle  cose  che  le  intra* 
vengono  nella  vita  pi'esente,  intendo  che  ù  go- 


Temamqueatamanìera.  Essendo  gli  accidenti  di 
qualità  che  in  essi  non  concorra  la  sua  Tolontà, 
se  sono  avversi  e  contram  come  la  perdita  dell' 
onore  o  della  roba  o  la  morte  di  qualche  persona 
che  gli  sia  cara,  consolasi  dicendo:  cosi  ha 
piaciuto  a  Dio;  e  se  sono  prosperi  favorevoli 
come  l'aumento  di  beni  esteriori  e  interiori,  non 
s'insuperbisce,  considerando:  questa  è  stata 
opera  di  Dio  e  non  mia.  Essendo  le  cose  di  quar- 
lìtà  che  in  esse  concorre  la  propria  volontà,  se 
sono  dì  male  come  sono  11  propri!  difetti  e  pec- 
cati, si  abbraccia  con  Cristo,  dicendo:  se  in 
me  ci  sono  difetti  e  peccati,  in  Cristo  ci  è  satìs- 
fazione  e  giustifìcazione;  e  se  sono  di  bene  e  di 
favore  in  opere  esteriori  o  in  sentimenti  interiori, 
non  s'insuperbisce,  perchè  vede  in  tali  cose  la 
bontà  di  Dio  e  non  la  sua  propria.  E  intendo 
che'l  contento,  che  tal  persona  trova  nelle  cose 
che  fa  bene,  è  molto  simile  al  contento  che  una 
persona  può  sentire  quando  fa  buona  lettera 
perchè  un'  altro,  che  scriva  bene,  gli  mena  la 
mano  con  la  sua;  voglio  dire  che  siccome  que- 
sta persona  si  contenta  vedendo  la  lettera  fatta 
con  la  sua  mano,  benché  non  con  la  sua  indu- 
stria, attribuendo  l'industria  a  colui  che  gli  ha 
menato  la  mano  e  attribuendo  a  sé  medesimo 
gli  errori  che  sono  nella  lettera,  conoscendo 
che  l'altro  haria  fatta  migliore  con  la  sua  prò- 
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pria  mano,  cod  la  persona  spirìtoale  bì  con- 
tenta della  considerazione  delle  opere  ohe  ia  Dio 
in  essa  e  per  essa,  attribuendole  a  Dio  e  attri- 
buendo a  sé  medesima  gli  errori  che  sono  nelle 
opere,  conoscendo  che  seriano  molto  migliori 
se  Dìo  l'avesse  fatta  senza  essa.  Che  tàò  sia 
Tero,  l'intenderanno  per  propria  esperienza  co- 
loro che  tengono  gusto  delle  cose  dello  spirito 
santo  che  si  acquistano  per  Qesh  Cristo  nostro 
Signore. 

Che  nel  giudido  dell'  opere  di  coloro  dte  tono 

fyliuoU  di  Dìo  non  ha  jriù  gturt$diaione  la  pru' 

denma  umana  che  nel  gàtdicio  delle  proprie  opere 

di  Dio. 

CONSIDEBAZIONE  LZn. 

Nella  medesima  maniera  e  per  la  medesima 
causa  che  intese  san  Paolo  che  coloro,  che  sono 
govranati  dallo  spirito  dì  Dìo,  sono  figliuoli  di 
Dio  [Rom.  Vni],  intendo  io  che  coloro,  chesono 
figlinoli  di  Dìo,  sono  governai  dallo  spìrito  di 
Dio.  E  intendo  che  siccome  la  prudenza  umana 
è  incapace  della  cognizione  dì  Dìo,  così  pari- 
mente è  incapace  della  cognizione  dì  coloro  che 
sono  figliuoli  dì  Dìo,  e  che  siccome  la  prudenza 
umana  non  penetra  a  intendere  lo  ammirabile 
consìglio  che  h  nelle  opere  dì  Dio,  nà  anco  pe- 


netra  ad  intendere  il  dirino  conseglio  che  è  nel- 
le opere  di  coloro  che  sono  figlinoli  di  Dio,  es- 
sendo e  qaeste  e  quelle  fatti  dallo  spirito  di  Dia 
Appresso  intendo  che  la  prudenza  umana,  quan- 
do si  pone  a  giudicar  le  opere  di  coloro  che  sono 
figlinoli  di  Dio,  condennandoli  e  tassandoli  po- 
co, usa  della  medesima  temerità  che  pare  quan- 
do si  pone  a  giudicare  l'opere  di  Dio  conden- 
nandole  e  calunniandole.  Voglio  dire  che  non 
è  minor  temerità  quella  degli  uomini  che  se- 
guitano il  giudicio  della  prudenza  umana  quan- 
do si  mettono  a  giudicar  male  di  Mosè  per  li 
Ehrei  ch'egli  ammazzò  quando  adoravano  li  vi- 
telli [Exod.XXXlI],  e  quando  si  mettono  a  giu- 
dicar male  di  Àbraam  perchè  comandò  a  sua 
moglie  Sarrà  che  mentisse  dicendo  che  gli  era 
sorella  e  non  moglie  [Gen.  XH],  e  perchè  san 
Fietromaledisae  Ananiastando  algiudtcio  in  sua 
presenza  [Act.  V]  e  perchè  scusò  la  maledizione 
dicendo  che'l  non  conosceva  [Matth.  XXVI], 
e  quando  similmente  si  mettono  a  giudicare  al- 
cune cose  3ÌmiU  a  queste  le  quali  fanno  li  figliuoli 
di  Dio  governati  dallo  spirito  di  Dio ,  le  quali 
secondo  il  giudicio  della  prudenza  umana  sono 
assorde  e  repreensìbili,  e  secondo  il  giudicio 
di  Dio  sono  sante  e  buone,  —  dico  che  questa 
non  è  minor  temerità  che  quella  con  la  qnale  sì 
mettono  a  giudicar  male  di  Dio  perchè  favorisce 
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con  beni  temporali  molti  tristi,  privandone  molti 
buoni,  e  perchè  fa  altre  coae  che  la  prudenza 
umana  calunnia  e  condenna  e  per  le  quali  le 
leggi  umane  castigano  rigorosamente  gli  uomini 
che  le  fanno.  Conciossiacosaché  non  ha  pia 
giurisdizione  la  prudenza  umana  nel  ^udùno 
delie  opere  deUì  piì  che  nel  giodicio  delle  opere 
^  Dio,  essendo  fatte  queste  da  esso  Dio  e  le 
altre  da  coloro  li  quali,  essendo  figliuoli  di  Dìo, 
sono  governati  dallo  spirito  di  Dio,  e  perciò 
sono  liberi  ed  esenti  da  ogni  legge  umana  sic- 
come è  libero  ed  esento  esso  Dio.  Voglio  dire 
che  non  ariano  avuto  più  ragione  gli  uomini  di 
castigare  Àbraam,  se  avesse  occiso  suo  figliuolo 
Isac,  che  di  condennare  Dio  perchè  ammazza 
con  morte  subita  molti  uomini.  Ma  questo  go- 
verno dello  spìrito  di  Dio  non  è  conosciuto  né 
inteso  se  non  da  coloro  che  sono  partecipi  di 
esso  spirito  di  Dio,  secondochè  si  conosce  per 
esperienza  e  secondochè  dice  san  Paolo  gran 
predicatore  dell'  Evangelio  di  Dio  e  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  tanta  teriUura  è  come  una  candela  in  un 

luogo  oscuro  e  che  lo  spirilo  ionio  è  come  il  tote, 

quello  ti  motlra  per  ielle  conformità. 

CoKSmEBAZIOME    LXUI. 

San  Pietro  nella  seconda  epistola  [I]  in- 


tende  che  l'uomo  che  attende  alla  pietà,  non 
avendo  altra  luce  in  essa  che  quella  della  santa 
scrittura,  h  simile  all'  uomo  che  sta  in  uno  luo- 
go oscuro,  non  avendo  altra  luce  in  esso  che 
quello  di  una  candela;  e  intende  che  l'uomo  che 
attende  alla  pietà,  avendo  conseguito  Io  spirito 
di  Dio  che'l  guida  e  lo  incammina  in  essa,  è  si- 
mile all'  uomo  che  sta  in  un  luogo  ove  enti-mo 
li  raggi  del  sole  che'l  fanno  chiaro  e  risplen- 
dente. Ove  io  considero  sette  cose.  La  prima 
che  siccome  l'uomo,  che  sta  nel  luogo  oscuro, 
sta  meglio  con  la  candela  che  senza  essa,  co^ 
l'uomo,  che  attende  alla  pietà  la  quale  per  esso 
è  luogo  oscuro,  in  quanto  la  sua  ragione  e  pru- 
denza umana  piuttosto  gli  fanno  danno  che 
utile  in  essa,  sta  meglio  con  la  santa  scrittura 
che  senza  essa.  La  seconda  cosa  che  considero 
è  che  siccome  l'uomo  nel  luogo  oscuro  non  vede 
le  cose  che  sono  in  esso  cosi  chiara  e  manifesta- 
mente con  la  candela  come  le  potria  vedere  col 
sole,  così  l'uomo  che  attende  alla  pietà  non  in- 
tende nfe  conosce  le  cose  di  Dio  né  esso  Dio  cosi 
chiaramente  e  manifestamente  con  la  santa  scrit- 
tura come  potria  vedere  e  conoscere  con  lo  spi- 
rito di  Dio.  La  terza  cosa  che  considero  è  che 
siccome  l'uomo,  che  sta  in  luogo  oscuro  con  la 
luce  sola  della  candela,  sta  in  pericolo  di  restar 
al  buio ,  venendo  occasione  che  gli  estingua  la 
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candela,  così  l'aomo,  il  quale  attendendo  alla 
pietà  non  ha  allxa  luce  che  qnella  della  santa 
aciittnra,  sta  in  perìcolo  di  restare  aenza  luce, 
venendo  alcuna  occasione  chel  privi  della  santa 
scrìttora  o  della  vera  intelligenza  di  essa.  La 
quarta  cosa  che  considero  è  che  siccome  ali* 
uomo,  che  sta  nel  luogo  oscuro  ove  è  la  luce 
della  candela,  avviene  talora  che,  volendo  che 
ella  dia  pih  luce ,  o  la  mocca  esso  o  cerca  chi  la 
mocca,  e  nel  moccare  avviene  che  ella  è  spenta 
e  l'uomo  resta  senza  luce ,  cosi  all'  uomo,  che 
attende  alla  pietà  solamente  con  quello  che  co- 
nosce e  intende  per  la  santa  scrittura,  avviene 
talora  che  volendo  intendere  pih  e  meglio  in 
essa  e  per  essa  o  la  interpreta  essa  o  cerca  chi 
gliela  interpreti,  e  nell*  interpretrarla  avviene 
che,  facendola  dì  scrittura  santa  scrittura  uma- 
na, l'uomo  resta  al  buio  quantunque  egli  si  per- 
suada di  non  starvi.  La  quinta  cosa  che  consi- 
dero è  che  siccome  entrando  li  raggi  del  sole  in 
un  luogo  oscuro  ove  l'uomo  si  serve  della  luce 
di  una  candela,  avviene  che  l'uomo  vede  più 
chiaramente  che  innanzi  tutte  le  cose  che  sono 
in  quel  luogo,  rimanendo  la  candela  senza  hice 
e  come  senza  splendore,  di  maniera  che  già 
l'nomo,  volendo  vedere  le  cose  che  sono  in  quel 
hiogo,  quello  che  guarda  meno  è  la  candela, 
così,  entrando  lo  spinto  santo  nell'  animo  dell' 
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uomo  che  attende  alla  pietà,  servendoei  a  ciò 
della  santa  scrittura,  avriene  che  l'uomo  intende 
e  conosce  le  cose  di  Dio  ed  esso  Dio  più  chiara- 
mente che  non  faceva  innanzi,  restando  la  santa 
scrìttura  quanto  a  luì  come  senza  luce  e  senza 
splendore,  di  maniera  che  già  esso,  volendo  in- 
tender le  cose  della  pietà  e  volendo  conoscer 
Dio,  quello  che  guarda  meno  è  la  santa  scrit- 
tura, attendendo  a  considerar  con  lo  spirito 
santo  che  sta  nel  animo  suo  e  non  con  quello 
che  fe  scritto  in  essa.  E  però  san  Pietro  landa 
bene  lo  studio  della  santa  scrittura,  ma  mentre 
l'uomo  sta  nel  luogo  oscuro  della  prudenza  e 
ragione  umana,  e  vuole  che  questo  studio  àxxrì 
ìnfino  a  tanto  che  la  hice  dello  spirito  santo  ri- 
splenda neir  animo  ;  intendendo  che  venuta 
questa  luce  l'uomo  non  ha  più  bisogno  di  cercar 
quella  della  scrittura  santa  la  quale  da  sé  stessa 
si  diparte,  siccome  si  diparte  la  luce  della  can- 
dela, entrando  li  raggi  del  sole ,  e  così  come  si 
diparte  Mosè  per  la  presenza  di  Cristo  e  la  legge 
per  la  presenza  dell'  Evangeho.  La  sesta  cosa 
che  considero  k  che  siccome  l'uomo  che  gode  la 
luce  del  sole,  quando  sapesse  certo  che  quella 
non  gli  potesse  mancare ,  quantunque  non  getr 
teria  via  la  candela  per  lo  beneficio  ricevuto, 
anzi  la  lasciaria  acciocché  la  servisse  ad  altri  dì 
quello  che  ha  servito  a  lui,  né  però  si  serviria 


di  eBsa  in  qnello  che  sì  serviva  innanzi,  così 
l'uomo  che  gode  la  luce  deUo  spirito  santo ,  Bar 
pendo  certo  che  non  gli  pnò  mancare ,  benché 
non  getta  ria  la  santa  scrittura,  anzi  la  lascia 
acciocché  serra  ad  altri  quello  che  ha  servito  a 
Ini,  non  pertanto  si  serve  di  essa  in  quello  che 
sì  serviva  innanzi,  secondochè  gik  altre  volte 
ho  considerato.  La  settima  cosa  che  considero 
è  che  siccome  non  è  di  essenza  del  sole,  quando 
entra  nel  luogo  dove  sta  la  candela ,  mostrare  e 
discoprire  tutto  quello  che  in  sé  contiene  la 
candela,  cosi  parimente  non  è  di  essenza  dello 
spirito  santo,  quando  entra  nell'  animo  di  colui, 
il  quale,  applicato  alla  pietà,  sì  servedella  santa 
scrittura,  mostrare  e  discoprire  tutti  li  secreti 
che  stanno  rinchiusi  in  essa,  benché  mostri  e 
discopra  di  loro  quelle  parti  che  Dio  vuole  che 
siano  discoperte  all'  uomo  al  quale  é  dato  lo 
spirito  santo.  Li  doni  dello  spìrito  santo  sono 
diversi,  ed  essendo  la  santa  scrittura  scrìtta  da 
diverse  persone  le  quali  ebbero  differenti  doni 
di  spirito  santo  e  così  scriverono  differente- 
mente, per  conseguente  è  intesa  dalle  persone 
che  hanno  lo  spirito  santo  da  una  in  un'  altra 
parte  e  da  un'  altra  in  altra,  secondochè  sono 
diversi  li  doni  che  gli  sono  comunicati  da  Din 
con  Io  spirito  santo  per  Gesh  Cristo  nostro 
Signore. 
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In    che   maniera  vuole  esser  seguilo  ed   imitalo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

CONSIDERAZIOSE   LXIV. 

Avendo  già  altre  volte  in  queste  conside- 
razioni toccato  come  allora  io  intendeva  quello 
che  dice  Gesù  Cristo  nostro  Signore  :  Qui  vult 
venire  post  me ,  abneget  semet  ipRum  et  toliat 
crucem  suam  et  aequatur  me  [Mattli.XVI],  ven- 
go ora  a  dire  con  miglior  considerazione  che 
intendo  che  in  quelle  parole  dice  Gesù  Cristo  : 
ogn'  uomo  che  vorrà  seguirme,  desideroso  di 
esser  Cristiano ,  rinonzii  quello  che  insegna  la 
prudenza  umana,  dicendo  che  l'uomo  non  deve 
mancare  a  sé  medesimo  né  alli  suoi  e  all'  onor 
BUG  con  intento  di  non  mancare  a  Dio  né  a  co- 
loro che  sono  di  Dio  né  all'  onor  di  Dio ,  e  pigK 
sopra  di  sé  la  sua  croce  che  è  il  suo  martirio, 
la  vergogna  e  la  ignominia  che  patirà  negli  oc- 
chi degli  uomini  del  mondo,  mancando  a  sfe 
medesimo,  alli  suoi  e  all' onor  ;  e  facendo  così, 
seguirà  me,  il  quale  ho  mancato  a  me  medesi- 
mo, facendomi  di  figliuolo  servo  per  non  man- 
care a  Dio,  ed  ho  mancato  alli  miei,  non  te- 
nendo per  miei  se  non  coloro  che  Dio  ha  chia- 
mati e  fatti  miei,  facendoli  santi  e  giusti,  ed  ho 
mancato  all' onor  mio,  contentandomi  di  morir 
come  malfattore  ;  e  facendosi  così,  seguirà  me  e 


gar&  Tetramente  Cristiano.  Di  maniera  che  pro- 
priamente la  inginria  e  la  vergogna,  che  rÌBulta 
al  Cristiano  per  l'abnegazione  dì  sé  medesimo, 
mancando  a  sé  ed  allì  snoi  e  all'  onor  ano,  sia 
la  croce  del  Cristiano  e  che  sia  il  medesimo  an- 
dar dietro  a  Cristo.  Voglio  dire  che  vagliano 
tanto  queste  parole  di  Cristo  quanto  se  io  dicessi: 
chi  vorrà  esser  Cristiano,  si  stimi  morto  al  mondo^ 
quanto  al  non  cercare  la  gloria  né  la  riputazione 
del  mondo  e  procuri  qnello  che  Cristo  procurò 
e  cerchi  quello  che  Cristo  cercò;  e  in  questo 
modo  sera  vero  Cristiano ,  come  sono  coloro  li 
quali,  conoscendosi  e  sentendosi  comprati  da 
Cristo,  il  tengono  ed  il  conoscono  per  Signore 
e  per  superiore  e  adorano  in  spirito  e  verità  il 
vero  Dio  che  è  padre  di  Geaù  Cristo  nostro 


Come   t'irUende   quello   cAe   dice  iati  Paolo  che 

Criito  regna  e  regnarà  finché  f  fatta  la  rUurre- 

9ione  delli  giutti,  consegni  il  regno  al  tuo 

eterno  padre. 

CoKSmEBAZIONE   LXT. 

Gli  nomini,  che  regnano  nel  regno  del 
mondo,  vivono  sotto  quattro  crudelissimi  tiran- 
ni :  il  demonio  la  carne  l'onore  e  la  morte.  TI 
demonio  li  tirannizza  facendoli  impii  e  nemici 
di  Dio  e  conducendoli  spesso  a  fare  che  essi 


proprii  si  ammazzano  per  diverse  vie  ;  la  carne 
li  tirannizza  facendoli  viziosi  e  licenziosi;  l'onore 
li  tirannizza  facendoli  leggieri  vani  e  jiresontu- 
osi,  di  maniera  che  vivendo  muorano  ;  la  morte 
li  tirannizza,  non  li  lasciando  godere  le  loro  pro- 
Bperìtàl'e  felicità,  troncandogli  in  esse  IÌ  passi. 
Questa  tirannia  non  la  intendono  se  non  coloro 
che  la  sentono ,  e  la  sentono  solamente  coloro 
che,  volendo  entrarnel  regno  di  Dio,  procura- 
nodi  ridursi  alla  pietà,  travagliano  per  mortifica- 
re la  carne  e  vogliono  risolversi]  col^  mondo,  pò 
nendo  fine  alla  gloria,  al  suo  onore,  e  pensano 
a  diaponei-si  e  contentarsi  di  morire,  perchè, 
sahito  che  vogliono  questo,  ti-ovano  difficultà 
in  esso,  sentono  e  sperimentano  la  tirannia  e  sì 
conoscono  tirannizzati.  Questi  medesimi  se')  suo 
volere  entrare  nel  regno  dì  Dìo  è  vocazione  di 
esso  Dio  e  non  fantasia  propna,  accettando  per 
sua  la  giustizia  dì  Dìo,  eseguita  in  Ciisto,  esco- 
no nella  presente  vita  della  tirannìa  dellì  tre 
tiranni,  uscendo  del  regno  del  mondo  ed  entran- 
do nel  regno  di  Dìo  per  Cristo.  Voglio  dire  che 
regna  Cristo  come  figliuolo  di  Dio,  essendo 
egh  in  coloro  che  stanno  nel  suo  regno  e  con 
essi  proprii  quel  che  è  il  capo  nelli  membri  del 
corpo,  perchè  siccome  dal  capo  discende  virtft 
ed  efficacia  nelli  membri  del  corpo  li  quali  da 
esso  sono   governati,  così  da  Cristo  discende 
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virtù  ed  efficacia  a  coloro  che  sono  nel  regno  di 

Cristo,  con  qnale  combattono  con  li  tiranni  che 
tengono  tirannizzati  gli  altri  nomini.  E  così 
sono  governati  da  Cristo  nella  presente  vita  e 
pex  mezzo  del  medesimo  consegniranno  la  ri- 
surrezione e  la  vita  etema,  e  cosi  usciranno 
della  tirannia  del  quarto  tiranno,  che  è  la  morte, 
ed  entreranno  nel  regno  di  Dio  ove  regneià  Dio 
per  sé  medesimo.  Frattanto  costoro,  asciti  del 
regno  del  mondo,  avendo  sentitola  tirannia  delli 
quattro  tiranni,  sentono  la  dolcezza  e  soavità 
del  regno  di  Cristo,  —  sentendo  in  sé  la  virtù 
ed  efficacia  di  Cristo  e  il  governo  deUo  spirito 
santo,  e  sentendosi  patroni  e  signori 'deUi  loro 
appetiti  sensuali  e  dì  loro  affetti  dì  onore  e  di 
ambizione  del  mondo,  essendosi  risoluti  seco 
medesimi  e  col  mondo,  in  quanto,  incorporati  in 
Cristo,  trovano  la  loro  carne  morta  e  trovano 
morto  in  sé  il  rispetto  del  mondo  ;  e  certifican- 
dosi della  loro  risurrezione  immortalità  e  vita 
etema,  la  quale  certificazione  fa  in  loro  questo 
effetto  che,  sebbene  sentono  la  morte  quanto  al 
corpo,  non  la  sentono  quanto  all'  anima,  per 
la  certa  speranza  della  risiurezione.  In  questo  in- 
tendo che  consiste  il  regno  di  Cristo.  E  perchè, 
fatta  la  rismTezione  delli  giusti ,  non  ci  resterà 
da  combatter  col  demonio,  non  bisognerìi  mor- 
tificare la  carne  né  contrastare  col  mondo  né 


vi  sarà  morte  da  vincere,  intendo  che  dice  san 
Paolo,  che  allora  Cristo  corisegnerà  il  regno  al 
sao  etemo  padre  e  che  sarà  Dio  il  tutto  in  ogni 
cosa  [I  Cor.  XV],  reggendo  e  governando  ogni 
cosa  per  sé  medesimo  ;  dì  maniera  che  il  regno 
di  Cristo  secondo  san  Paolo  dorerà  infino  alla 
risurrezione  universale,  ed  U  regno  di  Dio  negH 
uomini  comincierà  allora,  e  sai^  continuo,  per- 
petuamente conoscendo  gli  nomini  il  benefìcio 
ricevuto  da  Gesti  Cristo  nostro  Signore,  come 
interviene  a  uno  sitibundo  viandante,  al  quale 
è  dato  un  vaso  di  acqua  fredda,  che  mentre 
bee  sente  il  benefìcio  del  vaso  che  gli  dà  l'acqua, 
e  avendo  bevuto,  benché,  ponendo  il  vaso  da 
parte,  ringrazia  colui  che  gH  diede  da  bere, 
tuttavia  conosce,  che  per  mezzo  del  vaso  rice- 
vette quel  benefìcio;  di  maniera  che  siccome  il 
grato  viandante  che  è  ricreato  col  vaso  dell' 
acqua  fredda,  mentre  bee  sente  il  beneficio' del 
vaso,  e  dopoché  ha  bevuto,  sentendo  e  cono- 
scendo il  beneficio  di  colui  che  gli  diede  il  vaso, 
conosce  ancora  il  benefìcio  del  vaso,  così  gli 
uomini,  mentrechè  stanno  neUa  presente  vita, 
sentono  il  regno  di  Cristo,  sentendo  il  beneficio 
di  Cristo,  e  nella  vita  etema  sentiranno  e  co- 
nosceranno il  beneficio  dì  Dio  il  quale  gli  ha 
dato  Cristo,  e  conosceranno  il  beneficio,  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


In  che  maniera  lo  tpirUo  tnatigno  è  più  impe- 
tuoao  dello  tpirilo  tarUo. 

CoHSmEfiAZlOMB  LXTI. 

Volendo  intendere  quale  spirito  è  più  im- 
petuoso nell'  uomo,  il  santo  o  il  maligno,  mi 
risolvo  che  è  molto  più  impetaoso  Io  spirito 
maligno  neU'  impio  che  lo  spirito  bnono  nel  pio, 
movendomi  a  questa  risoluzione  per  due  consi- 
derazioni, delle  quali  l'nna  è  fondata  nella  pro- 
pria natura  degli  spiriti;  perchè  il  maligno  è  di 
natura  impetuoso  e  Ìl  santo  è  di  natura  man- 
sneto  e  quieto,  tantoché,  se  alcuna  volta  pare 
che  in  esso  sia  impeto  o  alterazione,  quella  non 
è  cosa  SUB,  ma  {della  vivezza  della  carne  dell' 
nomo  nel  quale  e  per  il  quale  opera  lo  spirito 
santo.  El'altra  è  fondata  nella  propria  natura  de- 
gli nomini  ;  perchè  essendo  essi  più  inclinati  alli 
movimenti  deUo  spirito  maligno  che  a  quello 
dello  spirito  santo,  avviene  che  a  quello  dello 
maligno  sono  incitati  con  proprio  affetto  e  con 
propria  inclinazione,  ed  agli  altri  dello  spirito 
santo  sono  ritardati  dalla  medesima  cosa.  Di 
maniera  che ,  essendo  Io  spirito  maligno  impe- 
taoso di  sua  propria  natura  ed  essendo  incitato 
lo  spirito  maligno  nelT  impio  con  la  propria  na- 
tora  dell'  impio  ed  essendo  lo  spirito  santo  ri- 
tardato nel  pio  con  la  propria  natura  del  pio, 
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in  quanto  è  uomo,  avviene  che  è  pih  impetuoso 
lo  spirito  maligno  nell'  impio  che  lo  Bpìrìto  santo 
nel  pio.  E  neU'  impio  intendo  che  per  l'ordina- 
rio non  è  niente  impetuoso  lo  spirito  santo ,  e 
nel  pio  intendo  che  è  più  o  meno  impetuoso  lo 
spirito  maligno,  secondo  la  maggior  o  minor 
vivezza  degli  affetti  che  trova  in  lui,  e  nel  me- 
desimo intendo  che  è  pib  o  meno  efficace  il  mo- 
vimento dello  spirito  santo,  secondochè  è  mag- 
giore o  minore  la  mortificazione  che  h  in  lui, 
conciossiacosaché  con  la  vivezza  degli  affetti  e 
degli  appetiti  del  pio  sono  accresciute  le  forze 
e  gl'impeti  dello  spirito  mahgno,'  e  con  la  mor- 
tificazione sono  ripressi  e  ritardati,  e  perchè  è 
ancora  vero  che  con  la  vivezza  degli  affetti  e 
appetiti  del  pio  sono  ritardati  e  ripresai  gli  im- 
peti dello  spìrito  santo  e  con  la  mortificazione 
sono  accresciuti  e  aiutati.  Intendendo  che  tutto 
questo  è  vero,  intendo  ancora  chel  pio,  che 
vorrà  cheli  movimenti  dello  spirito  maligno  non 
abbiano  forza  né  siano  efficaci  in  lui  e  che  li 
movimenti  dello  spirito  santo  abbiano  forza  ed 
efficacia  in  lui,  deve  attendere  alla  mortifica- 
zione delli  suoi  affetti  e  appetiti,  attendendo  ad 
ammazzare  in  sé  medesimo  quello  che  ha  dì 
Adam  e  a  vivificare  quello  che  ha  di  Qeah  Cri- 
sto nostro  Signore. 


3S3  Lxvn 

Che  in  ìi  tati  ingenerali  per  to  ij^rito  tanto,  et' 

tendo  etperien»a  delle  cote  di  Dio,  è  ancora  eer- 

iifiauàone  di  ette. 

CONSIDEBAZIONE  LXVn. 

Tutto  quello,  che  in  questa  vita  si  fa,  si 
conosce  e  s'intende,  o  è  per  instinto  naturale 
o  è  per  esperienza  o  per  scienza  o  per  divina 
,  inspirazione  e  rivelazione.  NeUe  bestie  è  inatìn- 
to  naturale  ed  esperienza,  secondochè  ciascuno 
per  sé  il  può  considerare.  Negli  uomini  è  ge- 
neralmente instìnto  naturale  ed  esperienza  come 
nelle  bestie,  benché  con  maggiore  eccellenza; 
ed  è  ancora  scienza,  la  quale  intendo  che  con- 
siste in  quello  che  un'  nomo  impara  dall'  altro 
uomo,  non  avendo  di  ciò  maggiore  certifica- 
zione che  la  relazione  che  gli  k  tatta,  ed  è  tanto 
nelle  cose  divine  quanto  nelle  umane.  Negli 
u<miini  rigenerati  dallo  spirito  santo  è  instinto 
naturale  ed  esperienza  e  scienza  e  di  piii  divina 
inspirazione  e  rivelazione.  Voglio  dire  che  gli 
uomini  rigenerati  sanno  conoscono  ed  intendono 
alcime  cose  per  instiuto  naturale,  altre  per  espe- 
rienza ed  altre  per  scienza  ed  altre  per  divina 
inspirazione,  stando  in  loro  lo  ìiistinto  naturale 
più  casto  e  pib  puro  che  negli  altri  uomini ,  ed 
avendo  esperienza  non  solamente  delle  cose  na- 
tnraU  e  umane  come  gli  altri  uomini,  ma  ancora 


l 


delle  cose  spirituali  e  divine,  ed  avendo  scienza 
non  solamente  imparata  da  altri  uomini  ma  an- 
cora inspirata  e  rivelata  da  Dio.  Tutti  gli  uomi- 
ni, stando  senza  spirito  santo,  stanno  senza  espe- 
rienza delle  cose  spirituali  e  divine,  avendo  so- 
lamente la  scienza  di  esse  clie  si  acquista  per 
la  santa  scrittura  ;  onde  a^Taene  che  siccome 
nelle  cose  umane  e  naturali  delle  quali  non  han- 
no esperienza,  stando  con  sola  la  scienza,  stanno 
con  openione  senza  alcuna  certificazione,  così 
nelle  cose  divine,  stando  senza  esperienza,  stan- 
no con  openione  senza  alcunacertificazione.  In 
qoanto,  ove  non  è  esperienza,  non  può  essere 
ceitificazione ,  e  la  esperienza  nelle  cose  di  Dio 
è  riservata  a  coloro  che  hanno  lo  spirito  di  Dio, 
li  quali,  avendo  esperienza  delle  cose  spirituali, 
sanno  che  conoscono  e  che  intendono  le  cose 
naturah  e  umane.  Voglio  dire  che  è  tantti  diffe- 
renza da  quello,  che  gli  uomini  rigenerati  sanno 
conoscono  ed  intendono  neUe  cose  divine,  a 
quello  che  nelle  medesime  sanno  conoscono  ed 
intendono  gli  altri  nomini,  per  savil  che  siano, 
quanto  è  da  quello,  che  sanno  e  conoscono  ed 
intendono  nella  medicina  li  medici  ohe  sanno 
solamente  la  teorica  di  essa,  a  quello  che  sanno 
e  conoscono  li  medici  li  quali  insieme  con  la 
teorica  hanno  la  prattica.  Donde  vengo  a  rac- 
coghere  che,  non  avendo  gli  nomini  non  rige- 


nerati  esperienza  nelle  cose^vìne,  nonponno 
aver  confidanza  né  diffidenza  che  sia  salda  e 
ferma,  ma  solamente  per  opeuìone  nella  ma- 
niera che  la  hanno  nelle  cose  umane.  E  perciò 
riesce  vero  quello  che  ho  scritto  in  un'  altra 
considerazione  [VU]  che  spesso  Dio  dà  alle  per- 
sone pie  alcune  cose  le  quali  non  confidano  im- 
petrare, negando  loro  alcune  altre  che  confi- 
dano impetrare,  intendendo  che  questo  arriene, 
quando  il  suo  confidare  ed  il  suo  diffidare  con- 
siste in  scienza  ed  openione  e  non  in  esperienza 
e  certificazione.  Appresso  vengo  a  raccoglier 
che,  avendo  gh  uomini  rigenerati  esperienza 
delle  cose  spirituali,  hanno  certificazione  di 
esse,  e  che,  avendo  certificazione,  hanno  an- 
cora confidanza  e  diffidenza  salda  e  ferma.  E 
perciò  riesce  vero  quello  che  ho  scritto  in  un' 
altra  considerazione  [L1X]  che,  per  la  certezza 
o  incertezza  con  la  quale  le  persone  pie  si  tro- 
vano nella  orazione,  ponno  intendere  quando 
sono  inspirate  a  orare  dallo  spu'ito  sauto  e  quan- 
do sono  mosse  a  orare  dallo  spirito  umano ,  e 
per  'conseguente  quando  hanno  da  confidare  e 
quando  hanno  da  diffidare.  Àvea  Ezechia  Be 
di  Giudea  esperienza  nelle  cose  spirituali,  e 
perciò,  essendo  inspirato  a  orare  nella  sua  infer- 
mità, orò  e  gli  fu  prolungata  la  vita  secondo 
la  sua  confidanza;  ed  il  medesimo  Ke,  diffidane 


di  poter  con  la  sua  orazione  impetrar  da  Dio 
che  rivocasBO  la  sentenza  data  centra  Gemsa- 
lem,  non  ai  curò  d'orare.  Se  non  avesse  amto 
esperienza  nelle  cose  divine,  governandosi  so- 
lamente con  la  scienza,  tanto  con  pih  fiducia 
averia  orato,  dimandando  la  rivocazione  della 
sentenza  data  centra  Gerusalem,  quanto  che 
orando  aveva  impetrato  la  rìvocazione  della 
sentenza  data  contra  la  sua  vita ,  ma,  avendo  la 
esperienza,  lasciò  di  governarsi  con  la  scienza, 
e  così  stette  fermo  nella  confidanza  e  fermo  nel- 
la diffidenza.  E  se  la  esperienza  delle  cose  di- 
vine insegna  questo  a  ano  di  coloro  che  aveva- 
no lo  spirito  di  Mosè,  quanto  meglio  lo  insegna- 
rìi  a  coloro  che  hanno  io  spirito  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

Che'l   detiderio   di    lapere  è   imperfenone  neW 
uomo  coiUra  U  giudido  della  prudenaa  umana. 

CONSmEBAZlONE   LSVin. 

La  prudenza  umana  giudica  che'l  desiderio 
del  saper  sia  gran  perfezione  nell'  uomo,  e  lo 
spirito  santo  giudica  che  ciò  sia  grande  imper- 
fezione nell'  uomo.  La  prudenza  umana  con- 
ferma la  sua  openione  dicendo  che  si  ha  veduto 
per  esperienza  che  nel  mondo  quelli  uomini  so- 
no vissi  pia  virtuosamente  che,  avendo  deside- 
rio maggiore  di  sapere,  si  hanno  dato  più  al 
15 
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voler  sapere  e  hanno  saputo  pib,  e  qui  allega 
una  turba  di  filosofi.  £  lo  spirito  santo  per  lo 
contrario  conferma  la  sua  sentenza  dicendo  che 
per  lo  desiderio  del  sapere  venne  il  peccato  nel 
ipoudo  e  per  lo  peccato  la  morte  e  con  essa  tutte 
le  miserie  e  tutti  li  travagli  alli  quali  nella  pre- 
sente vita  stiamo  soggetti.  Che  ciò  sia  vero,  il 
[Otiva  per  la  persuasione  del  demonio ,  il  quale 
disse  a  Eva:  Eritis  sicut  Dii  acientes  bonum  et 
nudum  [Qen*  m].  Passando  più  oltra  dice  lo 
spìrito  santo  che  il  desiderio  del  sapere  distrusse 
gli  Ebrei,  in  quanto,  desiderando  essi  intendere 
le  profezie  che  parlano  del  Messia  e  procurando 
intenderle  per  via  d'ingegno  e  di  discorso  uma- 
no, s'immaginarono  e  figurarono  un  Messia 
tanto  contrario  a  quello  che  Dio  gli  mandò 
che,  quando  lo  ebbero,  noi  conobbero  e, 
noi  conoscendo,  no'l  ricevettero  e  dal  no'l  rice- 
verlo risultò  che  non  solamente  non  lo  godero- 
no, ma  gU  causò  mina  e  perdizione.  Passando 
piò  oltra  dice  lo  spirito  santo,  che  li  gentili, 
desiderando  sapere  l'origine  ed  il  principio  delle 
cose  naturali,  procurarono  di  saperlo  con  li  loro 
ingegni  e  discorsi.  Onde  avviene  quello  che 
dice  san  Paolo  che  Evanuerunt  in  cogitationibus 
mis  0  adorarono  te  creature  e  precipitarono  in 
altri  assordi  e  brutti  inconvenienti  [Eom.  X\, 
Medesin:iamente  dice  Io  spirito  santo,  che  molti 


uomini,  desiderando  sapere  le  cose  che  appar- 
tengono aUa  religione  Cristiana  e  procurando 
col  Inme  naturale,  hanno  &tto  tanto  stranii 
concetti  di  Dio  e  di  Cristo,  dello  stato  Cristiano 
e  del  viver  Cristiano,  che  si  può  dire  con  veri- 
.  tà,  che  dì  Cristo  non  hanno  altro  che'l  nom^ 
parlicipando  da  un  canto  dell*  inconvemente 
degli  Ehrei,  in  quanto  leggono  la  santa  scrittu- 
ra e,  desiderando  intenderla  e  procurando  ciò 
non  col  lume  spirituale  col  quale  ella  fu  scritta, 
ma  col  lume  naturale,  non  la  intendono,  e  pai> 
ticipando  dall'  altro  canto  dell'  inconveniente 
delli  gentili,  in  quanto,  desiderando  sapere 
quello  che  seppero  li  gentili,  leggono  quello 
che  scrissero  lì  gentili  e  sentono  come  sen- 
tirono li  gentili  e  formano  animi  gentili.  Aven- 
do provata  la  sua  sentenza  lo  spirito  santo 
contra  il  desiderio  del  sapere  che  hanno  gli 
uomini,  dice  di  più,  che  la  virtù,  che  si  acquista 
desiderando  sapere  e  sapendo  quello  che  si  può 
sapere  col  lume  naturale,  è  piuttosto  vizio  che 
virtù,  conciossiacosaché  fa  gh  uomini  preson- 
tuosi ed  insolenti  e  per  conseguente  impiì  ed 
increduli.  Che  ciò  sia  vero,  consta  per  quello 
che  gli  uomini  che  seguitano  il  proprio  lume 
naturale,  quanto  sono  più  viziosi  secondo  il 
mondo,  tanto  meno  confidano  in  Dio  e  tanto 
meno  credono  in  Cristo  e  perciò  tanto  sono  più 
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impiì  e  pìii  increduli ,  di  maniera  che  sta  bene 
a  (ire  clie'I  desiderio  del  sapere  è  grande  impei^ 
fezione  nell'  uomo.  Tn  questo  discorso  imparo 
due  cose,  l'una  che  la  prudenza  umana  non  ha 
alcuna  giurisdizione  in  giudicare  della  perfe- 
zione ed  imperfezione  dell'  uomo,  l'altra  che 
ad  ogni  uomo,  il  quale,  essendo  chiamato  da 
Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio,  risponde,  ap- 
partiene mortificare  e  ammazzare  in  sé  il  desi- 
derio del  sapere  di  qual  si  voglia  maniera  che 
egli  sia,  per  non  cadere  nell'  inconveniente  delli 
falsi  Cristiani  e  delli  gentili  e  degli  Ebrei  né 
in  quello  che  cadettero  li  nostri  primi  padri, 
e  pervenire  alla  perfezione  che  venne  san  Paolo, 
non  desiderando  nfe  procurando  di  saper  altro 
di  Cristo  e  questo  crocifìsso ,  la  qual  sapienza 
debbiamo  desiderare  e  procurare,  ma  con  ora- 
zione a  Dio,  noi  lì  quali,  avendo  accettato  la 
grazia  dell' Evangelio,  siamo  veri  Cristiani  in- 
corporati in  Gesft  Cristo  nostro  Signore. 

€Sie  [uomo  deve  tempre  riconoscersi  increduto  e 
difdluoto  nella  fede,  e  che  Ionio  è  di  fede  neW 
uomo  fpumlo  è  di  cognizione  di  Dio  e  di  CtìmIo. 

CONSIDEBAZIONE  LXIX. 

Quando  considei-o  la  grandissima  efficacia 
che  Gesù  Cristo  nostro  Signore  attribuisce  alla 
fede ,  dicendo  che  con  essa,  per  pìccola  ch'ella 
sìa,  potemo  trasferire  li  monti  da  un  luogo  all' 


altro  [Matth.  XVII],  tornando  sopra  di  me  e 
non  mi  trovando  con  questa  fede  così  efficace, 
conosco  quanto  è  debile  e  fiacca  la  mìa  fede,  e 
allora  rivolto  l'animo  mio  a  Dio,  dicendo  con 
gli  Apostoli:  Domine,  auge  miJii  fidera  [Lue. 
XVII]  e  dicendo  col  padre  del  lunatico:  Domi- 
ne, adjuva  incredulitatem  meam  [Marc.  IX].  Ed 
intendendo  che  la  fede  mi  ha  da  venire  per 
dono  di  Dio,  e  tenendo  per  cer  certo  che  averò 
tanto  di  fede  quanto  averò  di  cognizione  di  Dio 
e  di  Cristo,  conciossiacosaché  gli  uomini,  per 
molta  buona  relazione  che  abbiano  dialtri  uomi- 
ni, tanto  si  fidano  di  loro  quanto  ti  conoscono, 
mi  volto  a  pregar  Dio  che  mi  si  lasci  conoscere 
e  mi  si  lasci  vedere  e  che  mi  lasci  conoscere  e 
vedere  Cristo,  come  si  può  nella  presente  vita, 
acciocché  io  confidi  e  cosi  la  mia  fede  sia  forte 
ed  efficace.  Ove  considero  l'astuzia  dell'  inimico 
dell'  umana  generazione  ed  inimicìssimo  di  Cri- 
sto, in  quanto,  intendendo  egli  che  l'intento, 
col  quale  Cristo  esaggerò  tanto  l'efficacia  della 
fede,  fu  che  gli  uomini ,  per  molto  che  credes- 
sero e  per  molto  che  confidassero,  sempre  si  giu- 
dicassero increduli  e  difettuosi  nella  fede,  ha 
fatto  che  fragli  uomini,  che  approvano  l'Evan- 
gelio di  Cristo ,  sia  cosa  onorevole  il  credere  e 
cosa  vituperosa  il  non  credere  o  dubitare,  ac- 
ciocché, persuadendosi  essi  per  suo  onore  che 


credono  f  non  vengono  a  conoscersi  increduli  e 
difettuosi  nella  fede,  e  così  non  vengono  mai 
ad  acquistare  quello  che  Cristo  pretende  ohe 
acquistino,  cioè  la  cognizione  dì  Dìo  e  dì  Cri- 
sto e  per  la  cognizione  la  fede  e  per  la  fede  la 
giustificazione  e  per  la  giustifirazione  la  glori- 
ficazione e  vita  etema.  Ed  è  veramente  grande 
in  ogni  cosa  la  cecità  e  l'ignoranza  degli  uomini 
che  vedono  solamente  con  gli  occhi  della  pru- 
denza umana,  e  grandiasima  ìn  questo  che,  non 
ammettendo  nelle  cose  umane  un  testimonio  che 
testifichi  solamente  dì  adita,  se  non  parla  dì 
certa  scienza  o  di  propria  esperienza,  sì  pei^ 
suade  per  sé  e  per  gli  altri,  che  nelle  cose  di- 
vine gli  hasti  testificare  di  udita,  non  tenendo 
certa  scienza  né  propria  eaperìenza,  anzi  non 
pretendendo  l'uno  né  procurando  l'altro  e,  clie 
è  peggio,  riprendendo  coloro  che  pretendono  la 
certa  scienza  e  procurano  la  eaperìenza,  non 
contentandosi  di  testificare  di  udita  per  rela. 
BÌone  d'altri.  E  nelle  cose  divine  intendo  che 
hanno  certa  scienza  coloro  che  conoscono  Dio  e 
(^isto  per  rivelazione  ed  inspirazione,  delle 
quali  cose  solamente  ponno  dar  testimonio  co- 
loro che  le  hanno,  ed  il  loro  testimonio  é  vero. 
Gli  altri  sebbene  danno  testimonio  di' sé  per 
ndìta,  il  loro  testimonio  non  è  vero  perchè  non 
sentono  come;  parlano.  E  nelle  medesime  cose 
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di  Dio  intendo  che  hanno  esperienza  coloro  che 
troTano  e  sentono  in  sé  medesimi  gli  effetti 
che  in  loro  fanno  la  cognizione  di  (Mito,  ohe  li 
fa  gioliti ,  e  per  conseguente  gli  effetti  della 
pietà  e  gli  effetti  della  giustificazione.  Tntt 
gli  altri  uomini  quando  danno  testimonio  dì 
queste  cose,  non  avendo  la  esperienza  di  esse, 
il  testimonio  loro  non  è  vero,  perchè  non  sen- 
tono come  parlano.  Di  tatto  questo  vengo  a 
raccogliere  che  l'uomo  si  deve  giudicare  incre- 
dulo e  difettuoso  nella  fede  mentre  non  ha 
tanta  fede  che  basti  con  essa  a  muovere  li  monti 
da  luogo  a  luogo,  e  che,  giudicandosi  tale, 
deve  dimandare  a  Dio  che  gli  dia  fede,  non 
contentandosi  di  testificare  nelle  cose  divine 
per  udita  e  per  relazione,  ma  per  certa  scienza  e 
per  propria  esperienza.  Appresso  vengo  a  rac- 
cogliere che,  essendo  con  effetto  tanto  di  fede 
Dell'  uomo  quanto  è  di  cognizione  di  Dio  e  di 
Cristo,  e  che  per  la  fede  acquista  l'uomo  la 
giustificazione  e  per  la  giustificazione  acquista 
la  glorificazione  e  la  vita  eterna,  e  che  potendo 
dar  Dio  in  uno  instante  all'  uomo  tanta  cogni- 
zione di  sé  e  dì  Cristo,  lassandosi  conoscere 
e  mostrandogli  Cristo ,  quanto  basta  per  cre- 
dere, non  debbiamo  diffidarci  della  salvazione 
dell'  uomo  mentre  fe  l'anima  nel  corpo,  spe- 
rando sempre  che  Dìo  faccia  con  luì  quel  che 


può  e  quel  che  suole,  lassandosi  conoscere  e 
mostrandogli  Cristo,  affinchè  conoscendo  creda 
e  arai  e  credendo  goda  della  giustificazione  Cri- 
stiana e  godendo  della  giustificazione  Cristiana 
vada  vivere  e  regnare  con  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

In  che  contìMlono  ijueUi   Ire  dotti   di  Dio,  fede 

tperanta  e  carità,  e  in  che  constile  la  toro  ani' 

nen%a  fragli  attri  doni  e  reminenaa  detta  carità 

frolli  tre  doni. 

CONSIDEBAZIONE   LXZ. 

Considerando  che  l'Apostolo  mette  per  più 
alti  ed  eccellenti  traili  doni  di  Dio  la  fede  la 
speranza  e  carità,  molte  volte  mi  sono  posto 
a  esaminare  in  che  consiste  questa  eminenza, 
e]  non  avendo  potuto  intendere  bene  in  che 
essi  consistano,  non  mi  par  dì  aver  potuto 
intendere  in  die  consista  la  loro  eminenza 
iragli  altri.  Ora  cominciando  al  mìo  parere 
a  intendere  in  che  consistono,  comincio  ancora 
a  sentire  in  che  consiste  la  loro  eminenza. 
La  fede  intendo  che  consiste  in  questo,  che 
l'uomo  creda  e  tenga  per  certo  tutto  quello  che 
si  contiene  nella  santa  scrittura,  confidando 
nelle  promissioni  divine  che  si  contengono  in 
essa,  come  se  a  lui  propria  e  principalmente 
fiissero  fatte.    Di  quelle  due  parti  della  fede, 


che  sono  il  credere  ed  il  confidare,  intendo  che 
dell'  una  è  capace  in  alcun  modo  l'animo  lunano, 
voglio  dire  che  l'uomo  è  bastante  a  ridursi  a 
credere  o  a  persuadersi  che  crede ,  e  dell'  altro 
intendo  che  è  incapace,  voglio  dire  che  non 
basta  per  sé  solo  a  ridursi  a  confidare  né  a 
persuadersi  che  confida;  di  maniera  che  colui 
che  crede  e  non  confida  mostra  che'l  suo  cre- 
dere è  industria  e  ingegno  umano  e  non  in- 
spirazione divina,  e  colui  che  credendo  confida 
mostra  che'l  suo  credere  fe  inspirazione  e  rive- 
lazione. Onde  intendo  che!  confidare  è  buon 
contrassegno  nell'  uomo  per  certificarsi  che 
egli  crede  per  inspirazione  e  rivelazione.  La 
speranza  intendo  che  consiste  nella  pazienza 
e  nel  soffrimento  col  quale  l'uomo,  che  crede 
e  confida,  aspetta  il  compimento  delle  promesse 
di  Dio,  senza  porsi  nella  servitù  del  Demonio 
con  impietà  né  in  quella  del  mondo  con  vanità 
né  in  quella  della  sua  propria  carne  con  vizio; 
come  un  capitano  il  quale,  avendo  promessa 
dall'  Imperatore  che  egli,  venuto  in  Italia,  si 
sei-viròr  di  lui,  benché  tardi  l'Imperatore  e  ben- 
ché sia  sollecitato  da  molti  principi  che  si  vor- 
riano  servire  di  lui,  non  vuole  accettare  partito 
alcuno ,  aspettando  la  venuta  dell'  Imperatore, 
temendo  che,  se  egli  viene  ed  il  trova  servire 
ad  altri,  no'l  vorria  accettare  al  suo  ( 


Questa  speranza  presappone  la  fede,  vo^ìo  dire 
ohe  per  aspettare  h  necessario  che  ci  sìa  la  fede 
in  colui  che  spera,  con  la  quale  dia  credito  a 
quello  che  gli  è  detto  e  confidi  in  quello  che 
gli  è  promesso ,  perchè  altrimenti  non  si  potria 
mantenere  nell'  aspettare.  E  che  la  speranza 
consiste  propriamente  in  qaesto ,  l'intendo  per 
alcune  parole  che  leggemo  negli  Ev&ngelii  come 
è  quella  delle  dieci  vergini  <^e  aspettavano  lo 
■poso  e  qnella  degli  uomini  che  aspettano  il 
suo  Signore  quando  tomi  [Matth.  XXV].  La 
carità  intendo  che  consiste  nell'  ^imore  e  nell' 
affezione,  la  quale  l'uomo,  che  crede  confida 
e  spera,  porta  a  Dio  e  a  Cristo'e  similmente 
alle  cose  di  Dio  e  di  Cristo,  stando  propria^ 
mente  affezionato  e  innamorato  del  credere, 
del  confidare  e  dello  sp^-are,  di  maniera  che, 
perchè  colui,  che  ha  questi  tre  doni  dì  Dio, 
sta  unito  con  Dio,  credendo,  sperando  ed 
amando,  con  molta  ragione  sono  questi  tre  doni 
li  pih  alti  e  li  più  eccellenti  fra  tutti  gli  altri. 
Avendo  inteso  in  che  consistono  questi  tre  doni 
di  Dio  e  in  che  consiste  la  loro  eminenza,  e 
desiderando  intendere  per  qual  causa  il  mede- 
simo Apostolo  pone  la  carità  per  pìit  eminente 
fralla  fede  e  la  speranza  [I  Cor.  XIII] ,  penso 
e  tengo  per  certo  che  la  eminenza  consista  in 
questo^  che  colui,  che  crede  e  confida,  non  starà 


mai  ealdo  nella  fede  se  non  trova  gusto  e  bbi- 
pore  nel  credere  e  nel  confidare  né  starà  saldo 
nello  sperare  colui  che  spera  se  non  trova  gosto 
e  sapore  nello  sperare.  Essendo  adunque  la 
carità  quella  che  dà  il  guato  e  il  sapore  col 
quale  è  sostentata  la  fede  e  la  speranza,  seguita 
bene  che  la  carìtA  è  la  pìh  eminente  fralla  fede 
e  la  speranza,  in  quanto  ella  mantiene  e  sostenta 
le  altre  ed  ella  per  sé  sola  si  mantiene  e  m 
sostenta,  e  in  quanto  la  fede  mancherà  quando 
non  ci  sarà  che  credere  né  in  che  confidare, 
e  la  speranza  mancherà  quando,  essendo  tor- 
nato Cristo  ed  essendo  fatta  la  risurrezione  delli 
giusti,  non  ci  saia  più  che  sperare,  ma  la 
carità  non  mancherà  mai  perché  averà  sempre 
che  amare  e  averà  sempre  ohe  gustare,  perché 
nella  vita  etema  ameremo  Dio  e  Cristo  e  tro- 
veremo gusto  e  sapore  neUa  contemplazione 
di  Dio  e  di  Cristo ,  noi  che  nella  presente  vita 
avemo  vissuto  con  fede  speranza"  e  carità,  in- 
corporati in  Gesà  Cristo  nostro  Signore. 

Sapra  la  tatUittima  orazione  del  Pateimotter. 

CoNSmERÀZIONE   LXXI. 

Nella  santissima  orazione  del  Paternoster 
considero  tutto  questo,  primieramente  che,  chia- 
mando Dio  padre,  mi  conviene  a  ridurmi  a 
sperar  da  Dio  tutto  quello  che  uno  ubbidiente 


figlinolo  può  sperare  da  uno  buornssimo  e 
amorevole  padre;  e,  sebbene  sono  figliuolo  dis- 
ubbidiente, non  importa,  perchè  Dìo  non  mi 
considera  per  quello  che  sono  per  me,  ma  per 
quello  ch'io  sono  per  Cristo,  del  quale  io  son 
membro  ed  il  quale  fu  ubbidientissimo  figliuolo, 
per  la  qual  filiazione  chiamo  Ìo  Dio  padre.  Se 
io  il  chiamasse  padre  per  la  generazione  gene- 
rale, importeria  l'esser  mio,  ma,  chiamandolo 
così  per  la  particular  rigenerazione,  non  im- 
porta l'esser  mio,  per  farmi  ubbidiente  o  dis- 
ubbidiente, ma,  come  ho  detto,  l'esser  di  Cristo 
che  fii  ubbidientissimo.  Ed  oltre  a  ciò  intendo 
che  bisogna  che  mi  riduca  ad  esser  con  Dio 
tale  quale  è  un  buono  e  ubbidiente  figliuolo 
col  suo  padre.  Secondariamente  considero  che, 
dicendo  Noster,  presuppongo  che  tengo  per 
fratelli  tutti  coloro  li  quali  per  la  rigenerazione 
tengono  Dio  per  padre  e  ch'io  mi  debbo  go- 
vernare con  loro  come  con  fratelli.  Terzo  con- 
sidero che,  perchè  Dio  sta  ove  è  conosciuto, 
costuma  la^santa  scrittura  dire  <jhe  Dio  sta  nel 
cielo,  perchè  quivi  è  conosciuto.  Dio  sta  in 
tutte  le  sue  creature,  ma  non  si  dice  che  sta 
se  non  in  quelle  che'l  conoscono  e  ove  esso  si 
lascia  conoscere.  Quarto  considero  che'l  pro- 
prio desiderio  del  pio  Cristiano  è  che'l  nome 
di  Dio  sia  santificato,  voglio  dire  che  Dio  sia 


stimato  e  giudicato  da  ognuno  per  santo  e  per 
giusto  in  tutte  le  sue  opere  come  è  nel  vero. 
La  prudenza  umana,  non  trovando  santità  né 
giustizia  in  molte  di  quelle  cose  che  interven- 
gono agli  uomini  in  questa  vita,  fuggendo  dal 
inconveniente  di  attribuire  a  Dio  ingiustizia, 
cade  in  un  altro  inconveniente,  privando  Dio 
della  sua  particolar  provvidenza  in  tutte  le  cose, 
e  lo  spirito  santo,  conoscendo  in  tutte  le  cose 
santità  e  giustizia  dal  canto  di  Dio ,  non  dubita 
di  attribuirle  tutte  a  Dio,  desiderando  che  gli 
uomini,  cattivando  il  giudicio  della  loro  pru- 
denza umana,  santifichino  il  nome  di  Dio,  con- 
fessando e  sentendo  che  Dio  fa  tutte  le  cose  e 
che  in  tutte  è  santità  e  giustizia.  Sono  alcuni 
uomini  che  santificano  Dio  nelle  cose  che  essi 
giudicano  buone,  tirandosi  addietro  nelle  cose 
che  giudicano  esser  male,  e  sono  altri  uomini 
che  santificano  Dio  generalmente  in  tutte  le 
cose,  ma  con  la  bocca  e  non  col  cuore.  E  il 
desiderio  del  pio  Cristiano  fe  che  sia  Dio  san- 
tificato in  tutte  le  cose  e  che  la  santificazione 
esca  dal  cuore,  perchè  in  questo  modo  vuol 
Dio  esser  santificato.  Quinto  considero  che'l 
proprio  e  continuo  gemito  del  pio  Cristiano 
consiste  nel  desiderare,  che  tosto  tosto  venga  il 
regno  di  Dio,  quando,  fatta  la  risurrezione  delli 
giusti,  consegnerà  Cristo  il  regno  al  suo  etemo 


padre,  perchè  quello  sarà  pròpriamente  il  regno 
dì  Dio,  in  quanto  li  ginsti  saranno  gov^nati 
immediatamente  da  Dio,  vedendo  esso  Dio  a 
&ccia  a  faccia.  Regna  nella  presente  vita  Dio 
nelli  giusti,  ma  per  Oriate,  siccome  di  luce, 
ma  per  lo  sole,  e  regnerà  Dio  nella  vita  eterna 
per  sé  medesimo,  siccome  per  sé  medommo 
darà  luce  [ApocaL  XXI).  Sesto  considero  che 
lì  pìì  Cristiani,  fuggendo  dalla  volontà  dì  Dio 
che  è  con  ira  e  da  quella  che  h  mediata  per 
queste  che  chiamano  cause  seconde,  dimandano 
che  sia  eseguita  qui  in  terra  quella  volonti  di 
Dìo  che  è  esegeta  in  cielo,  intendendo  quella  che 
è  con  misericordia  e  con  amore  e  quella  che 
è  immediata  per  il  medesimo  Dio.  Settimo  con- 
sidero che,  sentendo  li  pii  Cristiani  che  dalla 
maledizione  per  U  peccato  del  primo  uomo 
risulta  che  mangiano  il  loro  pane  con  dolore 
e  con  Bollecitudine,  dimandano  a  Dio  che,  libe- 
randoli dalla  sollecitudine  e  dal  dolore,  li  prov~ 
veda  dell'  ordinaria  sovvenzione,  di  maniera 
che  senza  dolore  e  sollecitudine  siano  provve- 
duti e  sostentati  secondo  la  loro  necessità,  ri- 
conoscendo la  loro  sostentazione  solamente  dalla 
liberalità  di  Dio  e  cominciando  in  questo  a 
sentire  il  rimedio  del  peccato  del  primo  nomo, 
sentendo  insieme  il  benefìcio  di  Cristo.  Ottavo 
considero  che  li  pii  Cristiani,  non  perchè  dn- 


bitiuo  del  puxlono  generale  che  hanno  avuto 
per  la  giustìzia  di  Dio  eseguita  in  Cristo^  perchè 
di  questo  ataqno  certìseimi,  ma  perchè  godono 
di  ricordarsi  che  sono  debitori,  la  qnal  memor» 
causa  in  loro  mnilìtà  nel  conspetto  di  Dio,  di- 
mandano sempre  a  Dio  che  gli  perdoni  quelle 
cose,  per  le  quali  con  giustizia  li  potria 
castìgare,  e  intendo  che  gli  allegano  il  perdono 
che  essi  hanno  fatto  a  coloro  che  gli  erano 
debitori,  piuttosto  per  obbligare  sé  a  perdonare 
che  per  obbligare  Dio  che  per  tal  cosa  perdoni 
a  loro.  Questo  l'intendo  cosi  per  quello  che 
esso  Gesh  Cristo  aggiunge  nell'  Evangelio,  di- 
cendo :  se  perdonarete,  vi  sai^  perdonato  [Matth. 
VI).  Nono  considero  che,  conoscendo  li  {ni 
Cristiani  la  loro  fiacchezza,  temono  la  tenta- 
zione, in  quanto  ella  li  può  appartare  da} 
decoro  Cristiano,  e  conoscendo  insieme  la  ne- 
cessità che  hanno  d'esser  mortificati  con  le  ten- 
tazioni ,  dimandano  a  Dio  non  che  non  ìi  tenti, 
ma  che  le  tentazioni  siano  di  qualità  che  non 
gli  facciano  perdere  U  decoro  Cristiano.  De- 
cimo considero  che,  avendo  li  pii  Cristiani  in- 
teso che  sono  molti  li  mali  che  combattono 
il  giusto,  temono  di  non  esser  oppressi  da  essi, 
e  conoscendo  la  fiacchezza  delle  loro  forze,  per 
poterli  fargli  resistenza  ricorrono  a  Dio,  diman- 
dandogli che  li  liberi  da  tuttL     In  questi  de- 


aiderìi  e  in  queste  dimande  intendo  che  stanoo 
e  perseverano  le  persone  pie  non  solamente 
per  la  dottrina  esteriore  di  Geet  Cristo  nostro 
Signore,  che  trovano  scrìtta  nella  sua  btorìa, 
ma  ancora  per  la  dottrina  interiore  dello  spi- 
rito santo,  il  quale  pone  negli  animi  loro  questi 
desiderìi  e  li  muove  a  dimandare  queste  cose. 
E  coloro  che  con  la  dottrina  esteriore  di  Cristo 
non  hanno  la  interiore  dello  spinto  santo,  orando 
insegnati  e  non  inspirati,  non  orano  come 
veri  e  vivi  membri  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che,  pretendendo  l'uomo  acquistar  la  parte  della 

immagine  di  Dio  che  non  gli  apparteneva,  per~ 

delle  la  parie  che  gli  apparteneva. 

CONSIDERAZIOXE   LXXU. 

Nella  creazione  dell'  uomo  leggo  che  egli 
fu  creato  a  immagine  e  similitudine  di  Dio, 
e  poco  piìi  oltra  leggo  che,  pretendendo  di 
acquistar  l'immagine  di  Dio,  fu  disubbidiente 
a  Dio  e  fu  scacciato  dal  Paradiso  terrestre. 
Onde,  intendendo  che  fu  differente  l'immagine 
e  similitudine  di  Dio,  con  la  quale  fii  creato 
l'uomo,  da  quella  che  nella  sua  depravazione 
pretendette  l'uomo ,  son  venuto  a  considerare, 
che  la  immagine  di  Dio,  con  la  quale  fu  creato 
l'uomo,  6  quella  che  gli  apparteneva  come  a 
uomo,  quella  che  poteva  stare  e  capitare  in  Ini, 


e  che  rimmagiiie  di  Dio,  che  pretendette  l'uomo, 
è  quella  che  non  gli  appiirteneva  essendo  uomo, 
quella  che  è  propria  di  Dio,  non  essendo  co- 
municabile alle  creature.  E  benché  dalle  pa- 
role, che  contengono  la  creazione  dell'  noBao, 
solamente  si  raccoglie  che  rinimagine  di  Dio, 
con  la  quale  egli  fu  creato,  consisteva  nella 
auperiorìtà  che  aveva  sopra  tutte  le  altre  crea- 
ture, tuttavia,  per  quello  che  mi  pare  che  sentì 
san  Paolo  e  quello  che  veggo  adimpito  in  Cristo 
e  sento  e  veggo  cominciato  in  coloro  che  sono 
membri  di  Cristo,  intendo  che,  oltre  alla  su- 
periorità che  nota  la  scrittura,  era  l'uomo  simile 
a  Dio,  quanto  all'  animo,  nella  pietà  giustizia 
e  santità,  e  quanto  al  corpo,  nella  impassi- 
bihtà  ed  immortalità.  In  questo  mi  certifico 
ricordandomi  che  per  Cristo  ricuperamo  quello 
che  per  Adam  perdemmo;  la  pietà  la  giustizia 
e  la  santità  perdemmo  per  Adam  e  perdemmo 
la  impassibilità  e  la  immortalità  delli  corpi,  e 
per  Cristo  ricuperamo  in  questa  vita  la  pietà 
la  giustizia  e  la  santità  negli  animi  e  ricuperamo 
nella  vita  eterna  la  impassibilità  e  la  immor- 
talità delli  corpi.  E  perchè  veggo  Cristo  risus- 
citato già  ùnpasaibile  ed  immortale,  ho  detto 
che  veggo  in  lui  compiuta  e  perfetta  la  imma- 
gine di  Dio  che  perdette  l'uomo;  e  perchè  sento 
che  coloro,  che  sono  membri  di  Cristo  rigenerati 
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dallo  spirito  sapto,  baiino  pietà  ^ttstizia  e 
santità,  ho  detto  che  in  loro  veggo  cominciata 
a  ripararsi  la  immagine  di  Dio  clie  perdette  il 
primo  nomo.  Della  immagine  di  Dio  che  pre- 
te^itette  l'uomo  benché  dalla  santa  scrittura 
non  posso  raccogliere  che  ella  consistesse  se 
non  nella  scienza  del  bene  e  del  male,  tuttavia, 
per  qa^o  che  considero  in  ciascuno  degli 
uomini  che  non  hanno  conseguita  la  rigenera- 
zione Cristiana  e  propriamente  per  qnello  che 
eziam  coloro  che  hanno  conseguita  sentono  in 
sé  medesimi  e  conoscono  di  sé  medesimi,  in- 
tendo che,  oltre  alla  scienza  del  bene  e  del 
male  che  nota  la  santa  scrittura,  pretendette 
l'uomo  l'immagine  di  Dio  che  consiste  nel  pro- 
prio esser  di  Dio,  il  quale  per  sé  è  e  ^  essere 
e  vita  ad  ogni  cosa  che  è  e  vive,  e  perciò  ama 
sé  medesimo  e  ama  per  sé  tutte  le  cose  e  vuole 
esser  amato  per  sé  medesimo  e  sopra  tutte  le 
cose,  ed  ha  maestà  gloria  e  onnipotenza. 
Questo  il  penso  cosi,  intendendo  che,  vivendo 
tuttavia  nell'  uomo  quella  maladetta  persuasione 
del  nemico  dell'  umjfha  generazione,  vive  tuttavia 
temeraria  pretenzione  di  acquistar  l'immagine  di 
Dio,  la  quale  solamente  appartiene  a  Dìo,  non 
essendo  comunicabile  con  le  creature.  Onde  in- 
tendo che  procede  che  l'uomo  non  vuole  dipen- 
dere da  altri  che  da  sé  medesimo,  alla  qual  coM 
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attende  quanto  gli  è  possibile,  e  che  ama  sé 
medesimo  e  ama  per  sì;  tutte  le  cose  e  pre- 
tende in  ogni  sua  cosa  la  sua  propria  gloria 
e  vuole  poner  in  esecuzione  tutto  quello  di  che 
gli  viene  appetito.  E  dalla  uiedesinia  fonte 
intendo  che  procedono  nell'  uomo  le  altre  cose 
che  sono  anncxe  a  queste ,  come  sono  la  pro- 
pria estimazione  l'ambizione  la  vanagloria  l'ii-a 
l'invidia.  E  intendu  che  negli  uomhii,  che 
per  Cristo  hanno  conseguito  la  rigenerazione 
Cristiana,  in  tanto  va  mancando  il  pretendere 
l'immagine  di  Dio  che  non  gh  appartiene,  in 
quanto  essi  vanno  ricuperando  quella  che  gli 
appartiene,  di  maniera  che  come  in  loro  va 
crescendo  la  pietà  la  giustizia  e  la  santità,  cosi 
va  descrescendo  l'amor  proprio,  l'ambizione, 
la  propria  estimazione,  l'arroganza  e  la  propiia 
temerità,  facendo  questo  singolarissimo  effetto 
in  loro  la  incoi'porazione  con  la  quale  stanno 
incorporati  in  Cristo,  della  quale  gli  viene  l'esser 
figliuoli  umili  e  ubbidienti,  non  presontuosi 
né  disubbidienti  come  fu  il  primo  uomo.  Per 
intender  megUo,  mi  metto  a  considerare  fra 

IDio,  l'uomo,  il  demonio  e  Cristo  il  medesimo 
che  fra  un  padi'e,  un  figliuolo  presontuoso,  un 
mal  schiaro  e  un  figliuolo  ubbidiente.  E  in- 
tendo che  fece  Dio  con  l'uomo,  dandogli  la 
lUA  immagine  e  similitudine,  quel  che  fa  un 
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padre  col  sno  figlìodlo,  dandogli  nella  sua  casa 
nna  autorità  quanto  conviene  al  figliuolo  ;  e 
che  fece  l'uomo  con  Dio,  pretendendo  l'imiiia- 
gine  di  DÌO}  quello  che  fa  un  figlinolo  preson- 
tuoso  col  Buo  padre  che  non  si  contenta  del 
grado  che  ha  nella  casa  del  padre,  come  figliuolo, 
pretende  e  vuole  il  grado  che  ha  il  padre;  e 
che  fece  il  dfflnonio  con  l'uomo,  persuadendo- 
gli che  fosse  disubbidiente  a  Dio,  quello  che 
&  un  mal  schiavo  col  suo  patrone,  procurando 
dì  appartare  dall'  ubbidienza  di  esso  li  figliuoli 
per  dar  dispiacer  a  lui  e  per  minarli  loro.  E 
intendo  che  fece  Cristo  con  Dio,  contentandosi 
che  in  hd  fu  eseguita  la  giustizia  di  Dio,  quello 
che  fa  uno  ubbidiente  figliuolo  col  suo  padre, 
contentandosi  che'l  suo  padre  lo  castighi  lui 
per  quello  che  dovea  castìgaire  l'altro  figliuolo 
disubbidiente,  per  ridurlo  alla  sua  ubbidienza 
e  restituirgli  nella  sua  casa  il  grado  e  la  dignità 
che  gli  conviene  come  a  figliuolo.  Di  tutto  il 
detto  piglio  due  risoluzioni;  la  prima,  che  al 
pio  Cristiano  appartiene  desistere  di  pretmdere 
quella  immagine  e  similitudine  di  Dio  che  non 
gli  appartiene,  rinonziando  ogni  desiderio  di 
sapere,  ogni  amor  proprio,  ogni  ambizione, 
ogni  propria  estimazione,  ogni  arroganza  e 
ogni  presonzione,  ed  attendere  a  ricuperare 
intieramente  quella  immagine  e  similitudine  dì 
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Dio  che  gli  appartiene,  dimandando  a  Dio  mag- 
gior pietà,,  maggior  giuatizia  e  maggior  santità, 
e  dimandandogli  impassibilità  e  immortalità; 
la  seconda,  che  al  pio  Cristiano  appartiene  co- 
noscere dalla  ubbidienza  di  Cristo  la  sua  ripa- 
razione, e  conoscere  dalla  disubbidienza  dì 
Adam  la  Bua  depravazione,  e  cosi  lasciar  di 
iramitar  Adam  e  attendere  ad  tmmitar  Cristo, 
Qui  cum  in  forma  Dei  esset,  non  rapinam  arbi- 
tratus  est  esse  se  aequalem  Deo,  sed  semet 
ipBum  exinanivit,  formam  nervi  accipiens  [Phil. 
n] ,  per  la  qnal  cosa  Dio  lo  esaltò  e  gli  diede 
assoluta  potestà  e  superiorità  in  cielo  e  in  ter- 
ra; tanto  valse  innanzi  a  Dio  la  ubbidienza  e  la 
mnilìtà  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  unione  fra  Dio  e  l'uomo  si  fa  per  amore; 

che   lo  amar   nasce  dalla  cogni%ione;   che  cosa  è 

cogni^one  amore  ed  unione. 

CoNSmERAZIDNE  LXXm. 

In  tanto  intendo  che  l'uomo  sta  unito  con 
Dio  in  quanto  l'uomo  ama  Dio,  che  l'amore  è 
grande  l'unione  è  grande,  e  se  l'amore  h  poco 
l'unione  è  poca.  Sono  alcuni  uomini  che  ama- 
no Dio  per  relazione,  ma  costoro  non  stanno 
uniti  con  Dio  perchè  amano  prima  sé  medesimi 
che  Dio,  amando  Dio  per  sfe  medesimi.  Sono 
altri  nomini  che  amano  Dio,  perchè  es»o  Dìo, 
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volendo  esser  amato  da  loro,  si  ha  lasciato 
conoscere  e  vedere  da  loro;  costoro  stanno 
muti  con  Dio,  perchè  amano  prima  Dìo  che 
sé  medesimi,  amandosi  sh  medesimi  per  Dio. 
In  costoro  intendo  che  è  tanta  l'unione  che 
hanno  con  Dio,  qnanto  è  l'amore  che  hanno 
a  Dio,  e  che  tanto  è  l'amore  che  hanno  a  Dio, 
qnanto  h  la  cognizione  che  hanno  di  Dio.  8e 
è  intiera  e  perfetta  la  cognizione,  è  intero  e 
perfetto  l'amore  ed  intiera  e  perfetta  l'unione, 
e  per  lo  contrario,  di  maniera  che  tanto 
è  di  perfezione  o  d'imperfezione  nell'  unione, 
quanto  è  di  perfezione  o  d'imperfezione 
nell*  amore,  ed  il  medesimo  è  frali'  amore 
e  cognizione.  Onde  intendo  che,  perchè  la 
cognizione,  che  gli  uomini  hanno  di  Dio  in 
questa  vita,  è  imperfetta  per  la  virtìi  della  no- 
stra carne,  è  ancora  imperfetto  l'amore  che 
hanno  a  Dio  ed  è  imperfetta  l'unione  che  ab- 
biamo con  Dio.  E  intendo  ancora  che,  perchè 
nella  vita  eterna  la  nostra  carne  non  sarà  vile 
ma  gloriosa ,  sarà  la  nostra  cognizione  perfetta, 
sarà  il  nostro  amor  perfetto  e  sarìi  la  nostra 
unione  perfetta.  Frattanto  intendo  che  la  per^ 
sona  pia,  la  quale  per  liberalità  di  Dìo  comincia 
a  conoscere  Dio,  amar  Dio  e  star  imita  con 
Dio,  deve  pretendere  di  crescere  nella  cogni- 
zitme,  nell'  amore  e  nell'  unione,  non  gindican- 
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dosi  privata  della  cognizione  né  dell'  amore  di 
Dio  nfe  della  uuinne,  mentre  trova  in  sé  alcuna 
parte  di  cognizione  vera,  alcuna  parte  di  amo- 
re, alcuna  parte  di  unione.  La  cognizione  vera 
ed  efficace,  come  altre  volte  ho  detto,  intendo 
che  consiste  in  certi  sentimenti  ed  in  certe  cog- 
nizioni del  proprio  essere  di  Dio,  che  acquistano 
le  persone  pie  altt-e  pili  e  altre  meno,  altre  con 
maggior  evidenza,  alti*e  con  minore,  secondo 
la  volontà  di  Dio  che  causa  li  sentimenti  e  le 
cognizioni,  delle  quali  solamente  ponno  dar  te- 
stimonio coloro  che  le  hanno  gustate,  anzi  so- 
lamente essi  intendono  questo  lingiiaggio,  es- 
sendo egh  a  tutti  gli  alti-ì  totalmente  inintelli- 
gibile, essendo  verissimo  quel  che  dice  san 
Paolo  che  l'uomo  senza  lo  spirito  di  Dìo  non 
intende  le  cose  che  sono  dello  spirito  di  Dio 
[I  Cor.  Ili-  L'amor  vero  ed  efficace  di  Dio  in- 
tendo che  consiste  in  una  sviscerata  affezione 
che  l'uomo  .porta  a  Dio  e  a  tutte  le  cose  che 
sono  di  Dio,  desiderando  ch'egli  sia  conosciuto 
amato  e  apprezzato  nel  mondo,  della  maniera 
ch'è  giusto  che  egli  sia  conosciuto  amato  e  ap- 
prezzato. Con  questa  sviscerata  affezione  inten- 
do che  pretenclette  Cristo  che  li  suoi  Cristiani 
dicessero  quella  prima  parte  del  Paternoster, 
che  tutta  appartiene  alla  glfiria  di  Dio.  Da  que- 
sta sviscerata  affezione  intendo  che  procede  che 
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rnomo  ama  Dio  aopra  tutte  le  cose^  amando 
ogni  cosa  per  Dio,  le  creatuie  in  generale  in 
qtianto  sono  creature  di  Dìo,  tutti  gli  aomini 
in  quanto  sono  creature  di  Dio  e  in  quanto  Dìo 
vuole  chel  prossimo  sia  amato,  —  e  prossimo 
h  ogm  uomo  di  qualsivoglia  sangue,  stato  e  con- 
dizione, —  e  gli  uomini  rigenerati  dallo  spirito 
santo,  come  creature  di  Dìo ,  come  prossimi,  e 
principalmente  in  quanto  in  loro  conosce  e  vede 
l'immagine  e  similitudine  dì  Dìo,  di  quella  ma- 
niera che  giìi  altre  volte  ho  dìchiarito.  Fralle 
creature,  quelle  ania  più  l'uomo,  che  ama  Dio, 
che  illustrano  piti  la  gloria  dì  Dìo,  e  fraglì  nomi- 
ni, che  ama  come  prossimi,  qnelli  ama  piti  che 
Tede  meno  depravati  e  meno  impiì,  e  dico  me- 
no, intendendo  che  in  tutti  gli  uomini  non  ri- 
generati per  lo  spirito  santo  sì  trova  deprava- 
zione ed  ìmpietà.  Fraglì  uomini  rigenerati  quel, 
che  ama  Dìo ,  per  amor  di  Dìo  ama  più  quelli 
che  vede  e  conosce  esser  più  conformi  all'  im- 
magine e  similitudine  dì  Dìo,  e  in  chi  vede  più 
propria  e  più  naturale  questa  immagine  e  sìmi- 
lìtadìne.  £  aè  medesimo  ama  l'uomo,  che  ama 
Dio,  come  creatura  dì  Dìo,  come  prossimo,  e  in 
quanto  vede  riformata  in  sé  l'immagine  e  aimi- 
Utodine  di  Dìo,  non  procurando  né  volendo  in 
alcun  modo  esser  amato  per  sé  medesimo,  ansi 
diapreszando  e  abbominando  l'amore  che  gli 


uomini  gli  portano  quando  non  lo  amano  per 
l'amor  di  Dio.  Di  questa  maniera  intendo  che 
l'uomo ,  che  ama  Dio,  si  ama  si;  medesimo  per 
amor  di  Dìo  e  ama  tutte  le  cose  per  amor  di 
Dio.  E  appresso  intendo  che  l'uomo,  che  si 
ama  aè  medesimo  sopra  tutte  le  cose,  ama,  per 
rispetto  di  sé  medesimo,  Dio,  in  quanto  pretende 
utilità  nell'  amor  di  Dio  ;  ama  per  rispetto  di  aè 
medesimo  le  creature ,  amando  più  quelle  dalle 
quali  aspetta  più  utiUtk;  ama  per  rispetto  dì  sé  me- 
desimo tutti  gli  uomini,  amando  pih  quelli  che  gli 
sono  più  utili  e  necessarii  ;  e  ama  per  rispetto  di 
sé  medesimo  gli  uomini  che  pensa  che  abbiano 
conseguita  la  rigenerazione  Cristiana ,  amando 
più  quelli  per  mezzo  dclli  quali  egli  pi-etendc 
poter  conseguire  pietègiuatiziaeaantitk;  e  riso- 
lutamente pretende  e  proemia  di  easere  amato 
per  so  medesimo,  ed  essere  amato  sopra  tutte  le 
coae,  il  che,  come  altre  volte  ho  detto,  k  natu- 
rale all'  uomo,  in  quanto  pretende  acquistare 
l'immagine  dì  Dio  che  non  gli  conviene.  E  qui 
intendo  che  l'uomo  che  si  riduce  a  non  voler  esser 
amato  se  non  per  amordi  Dio,  sentendo  molestia 
nell'  amor  che  gli  è  portato  per  aè  medesimo,  si 
può  giudicare  di  aver  fatto  gran  profitto  nella  co- 
gnizione di  Dio,  nell'  amor  di  Dio  e  nell'  unione 
di  Dio.  Di  questa  sorte  e  qualith.  intendo  che  è 
l'amor  che  hanno  gli  uomini  uniti  con  Dio,  il 
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quale  intendo  che  sta  in  parte  nell*  nomo  nella 
presente  vita  e  che  BtaiÀ  intero  nella  vita 
eterna,  e  colui,  che  sentirà  alquanto  di  questa 
parte,  ara  ben  causa  di  vivere  allegro  e  con- 
tento, tenendo  quella  parte  come  per  caparra 
del  suo  augumento  e  della  sua  perfezione  nella 
vita  eterna.  La  unione  vera  ed  efficace  &aIF 
uomo  e  Dio  consiste  in  quello  che  dice  san 
Giovanni,  che  colui,  che  ama  Dìo,  dimorala 
Dìo  e  Dio  dimora  in  lui  [I  Jo.  IV].  La  abitatone 
di  Dio  neU'  uomo  si  può  ben  sentire  come  nel 
vero  ella  sì  sente,  ma  a  coloro  che  non  la  sen- 
tono non  sì  può  dar  ad  intendere.  Il  medesimo 
quasi  si  può  dire  della  abitazione  dell'  uomo 
in  Dio,  e  dico  quasi,  perchè  pare  che  sì  possa 
dare  ad  intendere,  dicendo  che  colui,  che,  amando 
Dìo,  sta  unito  con  Dìo,  dimora  in  Dio,  ricor- 
dasi sempre  dì  Dìo,  siccome  colui,  che,  amando 
una  creatm-a,  sta  unito  con  essa,  dimora  'in 
essa,  ricordasi  sempre  di  essa.  È  ben  vero 
che  né  anco  con  questo  s'intende  il  dimorar 
dell'  nomo  in  Dio.  Per  questa  unione  intendo 
che  pregava  Gesù  Cristo  nostro  Signore  il  suo 
eterno  e  celeste  padre,  dimandandogli  che  co- 
loro, che  erano  per  credere  in  luì,  fossero  una 
medesima  cosa  con  lui  e  con  esso  padre  e  fos- 
sero fra  sé  una  medesima  cosa  [Jo.  XVII].  Da 
quella  divina  unione  procede  che  l'uomo  in  tatto 
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e  per  tatto  si  rimette  alla  volontà  di  Dio,  spo- 
gliandosi della  sua  propria  volontà,  e  così  si 
riduce  a  voler  quello  che  Dio  vuole  e  nel  modo 
ch'egli  vuole,  ad  amar  quello  che  Dio  ama  e 
nel  modo  ch'egli  ama ,  e  per  conseguente  a  non 
voler  quel  che  Dio  non  vuole  e  a  non  amar 
quello  che  Dio  non  ama.  E  l'uomo  così  ri- 
messo e  così  ridotto  può  tener  per  certo  che 
sta  unito  con  Dio  e  che  Dìo  dimora  in  lui  ed 
egli  dimora  in  Dio,  e  intenderà  che  in  tanto 
sta  unito  con  Dio  in  quanto  sta  così  rimesso 
e  così  ridotto  :  se  sta  molto,  la  unione  è  molta  ; 
se  sta  poco ,  la  unione  è  poca.  Procede  ancora 
da  questa  divina  unione  che  all'  uomo  piace 
e  dispiace  tutto  quello  che  piace  e  dispiace  alle 
persone  che  stanno  nella  medesima  imione,  di 
maniera  che  fra  loro  è  grandissima  conformità 
nella  volontà,  ed  è  tanto  grande  la  conformità 
che  è  fra  loro  quanto  grande  è  la  imione  che 
essi  hanno  con  Dio  e  fra  sé  medesimi.  Questa 
conformità  è  ancora  buon  contrassegno  col  quale 
Tuomo  si  può  certificare  se  sta  unito  con  Dio 
e  quanto  ha  conseguito  di  questa  unione.  Avendo 
inteso  come  la  unione  fra  l'uomo  e  Dio  si  fa 
per  amore  e  che  l'amor  nasce  dalla  cognizione 
che  l'uomo  ha  di  Dio,  e  avendo  ancoraj  inteso 
in  che  consiste  la  unione  e  l'amore  e  la  cogni- 
zione ,  mi  vengo  a  risolvere  in  questo  che  alla 


persona,  che  attende  alla  pietà,  appartiene  atteit- 
dere  a  consegnìre  la  cognizione  di  Dio  e  con 
la  cognizione  l'amore  e  con  l'amore  la  unione, 
pretendendo  conseguire  tutto  questo  per  liberar 
lità  di  Dio,  e  occupandosi  essa  in  conoscere 
sé  medesimi! ,  voglio  dire  il  fiacco  e  miserabile 
esser  dell'  uomo,  e  disinnamorarBi  di  sé  mede- 
sima, non  volendo  esser  amata  per  sé  medesima 
e  procurando  d'esser  amata  per  Dio,  e  in  dia- 
unirsi  da  sé  medesima,  non  volendo  le  cose  se- 
condo la  sua  fantasia  e  volontà,  ma  secondo 
che  Dio  gliele  offerii^  o  per  sé  medesimo  o  per 
mezzo  degli  uomini  o  per  mezzo  delle  creature. 
Ed  in  questo  modo  conseguirò  la  perfetta  ;cogni- 
zione  di  Dio,  il  perfetto  amore  di  Dìo  e  la  per- 
fetta unione  di  Dio,  ma  non  già  nella  presente 
vita,  perchè  la  carne  non  risuscitata  non  è  abile 
soggetto  per  questo,  ma  nella  vita  etema,  ove 
la  carne  risuscitata  saxò,  abile  soggetto  per  essere, 
come  sarà,  simile  alla  cameglorìosa  con  la  quale 
risuscitò  Geeh  Cristo  nostro  Signore. 

Che  alle  pertone  pie  ùUerviene  nelle  cote  spiri- 
tuali tjuello  che  ÙUerviene  nelle  cote  etteriori  a 
colui  che  estendo  stato  cieco  comincia  a  vedere. 

CONSIDEBAZIONE   LXXIW 

Alla  persona,  che  comincia  a  intendere 
le  cose  spirituali  e  divine  e  che  le  comiiuna  a 


conoscere,  intendo  che  avviene  quello  clie  av- 
viene alle  persone  le  quali,  avendo  per  alcuno 
accidente  perduto  la  vista  degli  ocelli,  la  co- 
minciano a  ricuperare.  Voglio  dire  che  siccome 
queste  persone  vanno  conoscendo  l'esser  delle 
cose,  aecoudochè  vanno  ricuperando  la  vista 
d^li  occhi,  prima  confosamente,  come  intera 
viene  al  cieco  dell'  Evangelio,  Ìl  quale,  comin- 
ciando ad  aprir  gli  occhi,  vedeva  gli  uomini 
e  gli  pareva  fossero  arhorflMaro.  Vili] ,  e  pcà 
meno  confusamente,  infino  a  tanto  che  di  mano 
in  mano  vengono  a  vederle  ed  a  conoscerle  nel 
-  suo  proprio  esaere,  medesimamente  le  persone 
vanno  conoscendo  le  cose  spirituali  e  divine, 
secondochè  vanno  purificando  li  loro  animi 
con  fede  e  con  amore  e  con  unione  con  Dio; 
[nima  li  conoscono  confusamente  e  così  di  mano 
in  mano  sì  vanno  avanzando  nella  cognizione 
di  esse ,  infine  a  tanto  che  arrivano,  voglio  dire 
infino  a  tanto  che  vengono  a  conoscer  Dio  e 
le  cose  che  sono  di  Dio,  nel  modo  che  sì  può 
nella  presente  vita.  E  di  qui  intendo  che  pro- 
cede che  quella  cosa,  che  una  persona  senza 
^irito  approva  e  tiene  per  santa,  per  giusta 
e  per  buona  nelle  cose  di  Dio,  un'  altra  per^ 
sona,  che  ha  spirito,  la  condenna  e  la  ripnta 
difettuosa  e  mala.  E  di  qui  procede  ancora 
che  quello,  che  una  persona,  che  ha  poco  spirito- 
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tiene  per  molto  accertato,  an'  altra,  che  ha  pih 
spirito  di  essa,  il  tiene  per  errore,  andando  cod 
di  mano  in  mano,  crescendo  la  chiarezza  del 
gìudicio  che  le  persone  spirituali  &imo  Ideile 
cose  divine.  Onde  intendo  che  non  è  minor 
l'errore  delle  persone  pie,  quando  nelle  cose 
spirituali  e  divine,  che  conoscono,  formano  U 
loro  fermi  concetti  secondo  quello  che  con  la 
prima  cognizione  vengono  a  conoscere,  non 
aspettando  altre  cognizioni  più  chiare  e  più 
evidenti  che  quello  del  cieco  che  comincia  a 
ricuperare  la  vista  degli  occhi,  quando  nelle 
cose,  che  comincia  a  vedere,  forma  lì  suoi 
fermi  concetti,  secondo  quello  che  al  principio 
gli  pare,  non  aspettando  di  vederle  meglio  e  pili 
chiaramente.  Appresso  intendo  che  a  ogni  per- 
sona pia  appartiene  essere  molto  modesta  e 
molto  moderata  nell'  approvare  e  condennare 
le  cose  per  queUo  che  piace  o  dispiace  a  Dìo, 
considerando  che'l  giudicio,  che  fa  Dio  delle 
cose,  è  difFerentÌBsimo  da  quello  che  fiinno  |glì 
uomini  per  molto  spirituali  che  siano,  concioa- 
siacosachè  molte  volte  condenna  una  persona, 
die  ha  molto  spirito,  quello  che  approva  un* 
altra  che  ha  poco  spirito.  K  intendo  che  so- 
lamente si  deono  approvare  per  sante .  e  con- 
dennare per  male  quelle  cose  delle  quali  si  ha  il 
certo  testimonio  di  Qeah  Cristo  nostro  Signore. 


Come  s'intende  che  Dio  ci  comunica  li  suoi  divini 
leioì'i  pei-  Cristo;  come  regna  Dio  per  Critlo,  e 
come  Cristo  è  capo  della  chiesa. 
Considerazione  lxxv. 
Volendo  intendL're  in  che  maniera  noi,  che 
siamo  membri  di  Ci-iato ,  conseguiamo  tutte  le 
cose  di  Dio  pei"  Cristo,  considero  che  siccome 
tutti  gli  uomini,  che  hanno  chiara  la  vista  degli 
occhi  esteriori,  conoscono  1  essere  esterioredeile 
cose  per  beneficio  del  gole,  nel  quale  Dio  ha 
posto  la  sua  luce  esteriore,  cosi  tutti  gh  uomini, 
che  haimo  chiara  la  vista  degli  occhi  interiori, 
conoscono  tutte  le  cose  interiori  per  beneficio 
di  Cristo,  nel  quale,  come  dice  san  Paolo,  Dio  ha 
posto  tutti  li  tesori  della  sua  divinità.  [Col.  IT]. 
Voglio  dire,  che  siccome,  avendo  Dio  posto  nel 
sole  tutta  la  luce  esteriore,  esso  sole  mandali 
suoi  raggi ,  li  quali  fanno  lo  suo  effetto  e  sono 
efficaci  in  quelle  cose  che  sono  abili  a  ciò,  essendo 
solamente  privati  del  beneficio  del  sole  quelli 
ammali  alH  quali  manca  la  vista  degli  occhi  e 
quelli  che  si  inchiudono  nelle  camere  o  nelle 
spelonche  ove  li  raggi  del  sole  non  ponno  pe- 
netrare, medesimamente,  avendo  Dio  posto  in 
L Cristo  tutti  li  tesori  della  sua  divinità,  esso 
Cristo  sparge  questi  suoi  tesori  sopra  coloro  1Ì 
quali,  essendo  uomini,  sono  vestiti  della  mede- 
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sima  livrea  clie  esso  fu  vestito,  li  quali  tesori 
sono  efficaci  in  quelle  persone  che  Ita  tirato 
Dio  alla  cognizione  di  Cristo  e  cosi  sono  membri 
di  Cristo,  essendo  privati  dì  questa  divina  in- 
fluenza solamente  coloro  che  non  hanno  cogni- 
sione  di  Dìo  e  per  conseguente  non  sono  pìi  e 
che  non  hanno  cognizione  dì  Cristo  e  per  oon- 
seguente  non  sono  giusti,  perchè  in  soU  cosbnro 
non  sono  efficaci  li  divini  tesori  che  Cristo  spai^ 
sopra  gli  uomini,  stando  tanto  privati  del  sen- 
timento e  della  cognizione  di  essi,  quanto  colui, 
che  nasce  cieco,  sta  privato  del  sentimento  e 
della  cognizione  deUa  luce  del  sole.  E  intendo 
che  siccome  a  colui,  che  si  trova  in  questa  pri- 
vazione, appartiene  pregar  Dio  che  gli  apra  e 
che  gli  chiarisca  la  vista  degli  occhi,  di  maniera 
ohe  possa  godere  anch'esso  della  luce  del  sole, 
poiché!  sole  da  sé  si  lassa  godere,  così  pari- 
mente a  colui,  che  non  sente  in  sé  li  doni  dì 
Dio  che  sono  comunicati  agli  nomini  perCrìsto, 
appartiene  pregar  Dìo  che  lo  abiliti  e  lo  puri- 
fichi, di  modo  che  doventi  buon  soggetto  a  rice- 
vere efficacemente  h  divini  tesori,  lì  quali  sparge 
Cristo  sopra  tutti  gli  nomini,  poiché  per  tutti 
Dio  li  ha  posti  in  lui  ed  egli  sopra  tatti  general- 
mente lì  sparge,  secondoché  molto  bene  lo  in- 
tese san  Giovanni,  dicendo  che  dì  quello,  ohe 
abbonda  in  Cristo,  riceviamo  tutti  noi  che  a 


snoi  membri  grazia  e  maggior  grazia,  concio^-: 
sìacosachè  per  mezzo  di  Mosè  Dio  non  ci  diede 
se  non  legge,  ma  per  mezzo  di  Cristo  ci  dà 
grazia,  giustificandoci  nella  giustizia  eseguita 
in  esso  Cristo ,  e  ci  dà  verità,  donandoci  il  suo 
spirito  che  c'insegna  ogni  verità  [Jo.  T].  E  per- 
chè tutti  questi  divini  doni  vengono  e  verranno 
agii  uomini  in  questa  vita  da  Cristo  ed  egli  li 
dà  e  li  comonica,  si  dice  bene  che  questo  è  il 
regno  di  Cristo  e  che  dureià  infinochfe ,  fatta  la 
risurrezione  delK  giusti,  Cristo  consegni  il 
regno  al  suo  etemo  padre  [I  Cor.  XV].  Regna 
al  presente  Dio,  ma  per  Cristo,  siccome  manda 
Dio  la  sua  luce,  ma  per  il  sole,  e  nella  vita 
etema; regnerà  Dio  per  sé  medesimo,  comuni- 
cherà la  sua  luce ,  voglio  dire  che  nella  vita 
etema  da  Dio  verranno  immediatamente  agli 
«omini  li  divini  doni  e  da  Dio  verrà  agli  uomini 
immediatamente  la  luce.  Intendendo  in  questo 
modo  0  benefìcio  di  Cristo  verso  gli  uomini  ed 
il  regno  di  Cristo  nella  vita  presente ,  intendo 
ancora  in  che  modo  Cristo  è  capo  della  chiesa. 
Voglio  dire  che  intendo  che  siccome  dal  mio 
capo  discende  virtà  per  tutti  ìi  miei  membri, 
essendo  essi  tutti  sostentati  e  governati  da  esso, 
cosi  da  Cristo  discende  virtà  per  tutti  coloro 
che  appartengono  alla  chiesa,  essendo  tutti  essi 
sostentati  e  governati  con  li  divini  doni  che  gli 
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sono  comanicati  da  Cristo.  E  intendo  che  ap~ 
partengono  alla  cliiesa  coloro  che,  essendo  chia- 
mati da  Dio  e  tirati  alla  cogni^one  di  CrìstOf 
sono  ahili  a  ricevere  con  efficacia  H  divini  te- 
sori che  in  molta  abbondanza  spai^  sopra  tutti 
gli  nomini  Vnnigenito  figliuolo  di  Dio  G«sii  Cri- 
sto nostro  Signore. 

Che  cosa  è  teoaddUt  e  ni  c/te  nuotiera  le  penane 
Cruliane  ti  debbono  governare  netto  McandiUo. 

CoNSmEBAZIONE  LXZVI. 

Considerando  quanta  stima  si  fadello  scan> 
dalo  nella  santa  scrittm-a,  in  quanto  Gfesh  Cri- 
sto nostro  Signore  minaccia  il  mondo  per  caosa 
dello  scandalo,  avisandoci  che  non  diamo  scan- 
dalo a  niuno  di  coloro  che  credono  in  hd  [Matth. 
XVIIl],  e  in  quanto  san  Paolo  dice  che,  per  non 
scandalizzar  un  Cristiano,  lascerebbe  di  mangia- 
re carne  tutto'l  tempo  della  vita  sua  {I  Cor.  Vili], 
ho  desiderato  di  vivere  in  questa  vita  di  ma- 
niera ch'io  non  sia  causa  di  scandalo  a  ninno, 
ed  ho  desiderato  il  medesimo  per  le  persone 
ch'io  amo  in  Cristo.  E  considerando  ààìl'  iJtnt 
parte  che  non  si  può  vivere  in  questa  vita  senza 
scandalizzare  alcuno,  conciossiacosaché  esso 
Cristo  scandalizzò  [Matth.  XIIT.  XV.  XXVI], 
anzi  e  chiamato  pietra  di  scandalo  [I  Petr.  H], 
in  quanto,  alla  suaumilìtA  e  bassessa  percuoten- 


do,  sono  caduti  e  cadono  molti  senza  potersi 
levai-e,  prima  lio  considerato  che  scandalo  è  il 
medesimo  che  offendicolo ,  e  cosi  dicemo  che  è 
scandalizzato  colui  che  per  quello,  che  ode  dire 
o  vede  fare,  si  apparta  o  h  sollecitato  e  tentato 
d'appartarsi  da  quello  che  non  si  doveiia  o  non 
si  vorria  appartare.  Poi  ho  inteso  per  la  saìita 
scrittura  che  Dio  scandalizza  ed  è  scandalizzato, 
che  li  santi  di  Dio  scandalizzano  e  sono  scanda* 
Uzzati,  che  lì  santi  del  mondo  scandalizzano  e 
sono  s(;andalizzati,  e  che  gli  uomini  del  mondo, 
che  non  attendono  ad  alcuna  santità,  scandalìz- 
zano, ma  non  sono  scandalizzati.  Scandalizza 
Dio  li  suoi  santi  quando,  essendo  essi  imper- 
fetti e  ponendosi  col  lume  naturale  a  giudicai-e 
le  opere  di  Dio,  sono  tentati  a  giudicai-e  male 
di  Dio  o  a  non  credere  la  provvidenza  di  Dio. 
Che  ciò  sia  vero  consta  per  lo  Salmo  LXXIII  : 
Quam  bonus,  Israel,  Deus.  Scandalizza  Dio 
ancora  li  santi  del  mondo  in  tutte  le  cose  che 
non  sono  conformi  alla  ragione  umana,  perchè 
essi,  non  avendo  altro  huneche'l  naturale  e  giu- 
dicandole con  esso,  le  tassano  e  condennano 
per  male,  e  di  qua  procede  che  con  difficultk  si 
riducono  a  volere  attribuire  a  Dio  particolar 
provvidenza  e  che  non  vogliono  anunettere  la 
predestinazione  se  non  a  suo  modo.  Coloro, 
cbe  giudicano  le  opere  di  Dio  col  lume  spiri- 
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tuale,  mai  non  scandalizza  Dìo,  né  coloro,  che 
cattivano  li  loro  intelletti  a  Dio,  né  anco  scan- 
dalizza Dio  gli  uomini  del  mondo,  perchè  essi 
non  tengono  alcuno  conto  con  Dio,  credendo 
che  tutte  le  cose  vengano  a  caso.  Dio  è  scan- 
dalizzato o  tentato  a  fare  qnello  che  non  vorria, 
per  esser,  come  é,  misericordioso  e  pietoso, 
quando  coloro ,  che  egli  tiene  per  suoi  e  favo- 
risce come  suoi,  si  diffidano  delle  sue  promesse 
o  della  ana  onnipotenza  e  provvidenza,  in  quanto 
con  la  diffidenza  il  provocano  a  castigarli  quasi 
centra  la  sua  volontà.  Di  questa  maniera  lo 
scandalizzavano  gli  £brei  nel  deserto,  come 
consta  per  la  istoria  e  per  li  Salmi  LXXVIII  e 
XCV.  È  ancora  Dio  scandalizzato  dalli  santi 
del  mondo  con  l'arroganza  e  presonzione  con  la 
quale  si  vendono  per  santi  di  Dio ,  per  la  qu^e 
Dio  è  sforzato  a  castigarli  con  cecità  come  ca- 
stigò gli  Ebrei  e  castiga  li  falsi  Cristiani.  Ed  è 
Dìo  scandalizzato  dagli  impii,  quando  con  li 
loro  peccati  e  vizii  mostrano  e  discoprano  la  im- 
pìetà  e  infedeltà  degli  animi  loro,  in  quanto  è 
qnasi  necessitato  a  destmerli,  come  consta  per 
molti  luoghi  deUa  scrittura  santa  e  particolar- 
mente per  quello  che  dice  san  Paolo  Bom.  I. 
Lì  santi  di  Dio  scandalizzano  Dio  nel  modo  che 
8Ì  è  detto,  e  si  scandalizzano  l'uno  dell*  altro, 
quando  lì  perfetti  usano  più  liberta  che  non 
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converria  in  presenza  degli  imperfetti,  con  la 
qaal  libertà  essi  sono  tentati  a  fare  mai  giudicio 
della  fede  Cristiana  o  far  come  fanno  li  perfetti, 
non  tenendo  per  certo  e  fermo  che  fanno  male. 
Da  questa  maniera  di  scandalo  teneva  intento 
san  Paolo  di  guardarsi  sempre,  come  consta 
Rom.  XIV  e  I  Corinth.  Vili.  Li  medesimi  scan- 
dalizzano li  santi  del  mondo,  quando  non  si 
conformano  con  loro  nelle  cose  che  al  parer  loro 
sono  religione  e  santità.  Così  si  scandalizzavano 
di  Cristo  gli  scribi  e  Farisei,  come  coneta 
Matth.  XV.  E  gli  Ebrei  si  scandalìzzavano  di 
san  Paolo,  come  consta  per  questo  che  uifino  al 
dì  d'oggi  li  santi  del  mondo  si  scandalizzano 
dell' Epiatole  che  scrisse  san  Paolo,  giudicandole 
dannose  al  viver  Ci-istiano.  E  così  si  può  dire 
che  li  santi  del  mondo  hanno  percosso  e  per- 
cuotono in  Cristo  e  nelli  veri  Cristiani  e  nelle 
cose  loro ,  e  tanto  più  quanto  essi  sono  pili  si- 
mili a  Cristo.  Pa  questo  scandalo  si  hanno  da 
curar  poco  li  Cristiani  che  sono  santi  di  Dio, 
come  si  curò  poco  Cristo  dicendo:  Simtc  eos, 
cacci  smit  et  duces  caecorum.  Matth.  XV.  Gli 
uomini  del  mondo  non  sono  scandalizzati  dalli 
santi  di  Dio  perchè  non  competono  con  loro. 
Sono  li  santi  di  Dio  scandalizzati  da  Dio  per  la 
loro  imperfezione,  e  per  la  medesima  imper- 
fezione gl'imperfetti  sono  scandalizzati  dalliper- 


fetti  nella  maniera  che  sì  h  detto.  E  dalli  san- 
ti del  mondo  sono  Bcandalizsati  U  santi  di  Dio, 
in  quanto,  essendo  da  loro  fialsaniente  dottrinati 
e  consigliati,  ed  essendo  da  essi  perseguitati 
con  detrazione,  con  nudi  trattamenU  e  con 
moi'te}  sono  sollecitati  ad  appartarsi  dall'  Evan- 
gelio e  da  Cristo.  Questo  è  lo  scandalo  per  lo 
quale  Cristo  minaccia'!  mondo  e  dal  quale  Cri- 
sto conforta  ognuno  che  si  guardi.  Matth.  X  VIIL 
Sono  ancora  scandalizzati  li  santi  di  Dio  dàgU 
uomini  ìmpii ,  benché  coprano  il  loro  scan- 
dalo ,  in  quanto ,  vedendo  in  loro  opere  d'im- 
pletà  e  d'incredulità,'  sono  tentati  al  medesimo, 
o  sono  molestati  da  esse.  Di  (questa  maniera  era 
scandalizzato  Lot  con  le  brutture  degli  uomini 
di  Sodoma,  come  consta  II  Ptr.  II.  E  scan- 
dalizzano li  santi  del  mondo  Dio  e  li  santi  di 
Dio  nella  maniera  che  si  h  detto,  e  li  medesimi 
sono  scandalizzati  da  Pio  e  dalli  santi  da  Dio 
nella  maniera  che  ai  h  detto.  I-.Ì  medesimi  si 
scandalizzano  l'uno  l'altro ,  in  quanto  per  ma- 
i*aviglia  8Ì  ti-ova  uno  che  approvi  la  maniera  del 
vivere  dell'  altro ,  cosa  che  h  naturale  alla  san- 
tità del  mondo,  la  quale  consiste  in  supersti- 
ziose osseiTazioni.  Li  medesimi  sono  scandalìz- 
zati dagU  uomini  del  mondo,  inquanto  in  ninna 
cosa  sì  conformano  con  loro.  Gli  uomini  del 
mondo  scandalizzano  Dio  e  lì  santi  del  mondo 


nel  modo  che  ai  è  detto,  ma  essi  non  si  scan- 
dalizzano mai  in  alcun  modo,  perchè  non  ten- 
gono conto  con  Dio  né  con  la  religione  né  con 
la  pietà.  Ci  è  ben  una  sorte  di  nomìnidel  mondo 
che,  per  la  conversazione  che  hanno  con  li  santi 
del  mondo  pretendendo  certa  maniera  di  santità, 
si  Bcandahzzano  come  li  santi  del  mondo,  ben- 
ché non  siano  cosi  peraiziosì  come  li  santi  del 
mondo.  Da  tutto  questo  discorso  vengo  a  pi- 
gliare questa  risoluzione,  che  a  ogni  persona 
Cristiana  appartiene  attendere  a  fomiarc  dentro 
di  sEì  un  animo  tanto  filmile  a  Dio  e  a  Ciisto 
che  totalmente  si  scandalizzi  di  quelle  cosedelle 
quali  si  scandalizza  Dio,  cioè  della  diffidenza  e 
dubitazione  di  coloro  che  sono  santi  di  Dio,  ma 
imperfetti ,  della  arroganza  delli  santi  del  mon- 
do e  delli  vizii  e  peccati  con  li  quah  gli  uomini 
del  mondo  manifestano  la  impietk  e  la  incredu- 
lità degli  animi  loro,  e  che  gli  appaiiiicne  at- 
tendere a  fni-mare  la  sua  maniera  di  vivere  tanto 
simile  alla  maniera  della  vita  di  Cristo  nostro 
Signore,  che  non  scandalizzi  in  niim  modo  Dio, 
diffidando  o  dubitando  delle  sue  promesse  e 
della  sua  onnipotenza  e  provvidenza,  nfc  scan- 
dalizzi in  cosa  alcuna  li  santi  di  Dio,  stimando 
poco  Io  Bcandalizzai'c  li  santi  del  mondo  quando 
c'interviene  la  gloria  di  Dio,  Inventa  Cristianaed 
edificazione  e  profitto  delli  santi  di  Dio,  come  fa- 
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ceva  Cristo secondochè  consta MattKXV,  e  come 
faceva  san  Paolo,  e  come  hanno  fatto  e  fanno  di 
mano  in  mano  coloro  che  hanno  seguito  ed  ìtnìta.- 
to  e  seguitano  ed  imitano  Cristo.  Percuotano  ca- 
dano e  rompansi  il  collo  li  santi  del  mondo  piutto- 
sto che  la  verità  dell'  Evangelio  patisca  detrìmen- 
toalcimonèlisantidiDio.  Onde,  se  dubiterà  uno, 
dicendo:  come  mi  debbo  governare  quando  sarò 
sforzato  scandalizzare  o  lì  santi  di  Dio  che  sono 
imperfetti  in  esser  superstiziosi,  o  U  santi  di 
Dìo  che  non  sono  stati  maisuperstizìosi?  —  gli 
dirò  che  si  guardi  di  fare  come  fece  san  Pietro 
in  Antiochia,  il  quale,  avendo  pih  rispetto  a  co- 
loro clic  erano  superstiziosi ,  scandalizzò  facen- 
do percuotere  coloro  che  non  li  erano  mai  stati  ; 
voglio  dire  che,  avendo  rispetto  alla  supersti- 
zione e  pertinacia  delU  convertiti  da]  Giudaismo, 
scandalizzò  e  pose  in  pericolo  la  sincerità  della 
fede  delli  convertiti  dalla  gentilità,  fingendo  laos- 
serviizione  della  legge  centra  la  fede  Cristiana  ;  — 
e  gli  dirò  che  faccia  come  fece  san  Paolo  nel 
medesimo  tempo,  il  quale ,  avendo  piti  rispetto 
che  non  fusse  scandalizzata  la  fede  dì  quelli 
della  gentilità  che  la  superstizione  di  quelli  del 
Giudaismo,  riprese  jmbblicamente  san  Pietro 
[Gal.  IT]  ;  voglio  dire  che  se  una  persona  Cri- 
stiana, che  intende  la  verità  Evangelica  e  co- 
nosce la  fede  Cristiana,  si  trovei^  fra  persone 


che  vanno  intendendo  e  conoscendo  l'ona  e  raltra 
cosa,  accomodandosi  alla  loro  incapacità  e  fra- 
gilità, farà  come  fanno  essi,  pretendendo  de- 
stramente di  tirarli  alla  cognizione  di  ambidue 
le  cose  ;  —  e  dico  di  più,  che,  in  caso  che  ai  trovi 
ove  sia  dell'  una  e  l'altra  sorte  di  persone,  se 
penserà  che ,  dissimulando*  con  coloro  che  an- 
cora servano  alcuna  parte  di  superstizione,  sia 
per  scandalizzare  e  fare  cadere  coloro  che  sono 
liberi  dalla  superstizione,  in  quanto,  vedendolo 
Im  nella  superstizione,  potriano  venire  a  tenere 
per  necessaria  la  superstizione,  non  deve  dissi- 
mulare in  modo  alcuno ,  benché  pensi  di  poner 
a  pericolo  la  vita,  avendo  sempre  risguardo  che 
la  fede  Cristiana  e  la  verità  Evangelica  stia  fer- 
ma e  constante.  Qui  aggiungerò  questo  che, 
quando  la  persona  Cristiana  scandahzza  un  Cri- 
stiano che  conosce  la  verità  Evangelica,  per 
non  scandalizzare  un  altro  Cristiano  che  ancora 
non  l'intende  bene,  —  se'l  suo  errore  procede 
da  avarizia  o  da  ambizione,  per  esser  l'uno  più 
ricco  e  più  potente  che  l'altro,  il  suo  errore  è 
intollerabile,  e  che,  se  il  suo  errore  procede  da 
indiscrezione  o  da  fiacchezza  e  infermità,  è  tol- 
lerabile. In  tutte  le  cose  dette  imparo  queste 
tredici  cose:  la  prima,  che  cosa  è  scandalo  ;  la 
seconda,  che,  per  non  scandalizzarmi  nelle 
opere  di  Dio,  mi  bisogna  rinonziare  la  mia  pru- 
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denza  e  la  mia  ragione  umana  e  pregar  Dìo  che 
mi  dia  il  lume  spirituale,  col  quale  io  intenda  le 
sue  opere;  la  terssa,  che  allora  gcaudalizso  ini 
Dio  quando  mi  diffido  delle  opere  promesse  e 
della  sua  onnipotenza  e  provvidenza;  la  quarta, 
che  io  mi  debbo  guardare,  quanto  mi  aark  pos- 
sibile, di  non  usare 'la  mìa  libertà  Cristiana  in 
presenza  di  Cristiani  fiacchi  e  infermi  nella  fede; 
la  quinta,  ch'io  debbo  stimar  poco  lo  scandalo 
che  li  santi  del  mondo  pigliano  della  verità  dell* 
Evangelio;  la  sesta,  che  lo  scandalo,  che  è 
pemizioso  a  colui  che  scandalizza,  è  quello  che 
fanno  li  santi  del  mondo,  pretendendo  far  ser- 
vizio a  Dio,  e  qui  imparo  che  mi  debbo  g^uai> 
dare  come  dal  fuoco,  di  perseguitare  alcun  uomo 
di  qualsivoglia  maniera,  pretendendo  servire  a 
Dio  in  ciò;  la  settima,  che  debbo  tenere  per 
buon  contrassegno  di  pietà  quando  mi  scanda- 
lizzano le  opere  deU'  impietà  e  della  infedeltà 
degli  nomini  del  mondo;  l'ottava,  che  è  buon 
contrassegno,  per  conoscer  li  santi  del  mondo, 
la  facilità  con  la  quale  sono  scandalizzati  da 
ogni  maniera  di  persone  ed  il  pubblicare  e  mo- 
strare il  loro  scandalo;  la  nona,  che  è  segnale 
d'impietà  non  offendersi  uè  scandalizzarsi  Tnomo 
in  cosa  alcuna;  la  decima,  che  mi  conviene 
essere  nell'  interiore  simile  a  Dio  e  a  Cristo,  per 
non  Bcandalizzarmi  se  non  di  quello  di  che  ai 


scandalizza  Pio  e  Cristo  ;  la  undecima ,  che  mi 
bisogna  vivere  come  visse  Cristo  per  non  scan- 
dalizzare se  non  come  Cristo  ;  la  duodecima, 
che  per  iiìun  modo  debbo  scandalizzare  ninno 
in  pregiudicio  della  fede  Cristiana,  benché 
sappia  di  scandalizzare  la  tiacchezza  e  infennità 
degli  imperfetti  Cristiani  ;  la  tereadecima  cosa 
che  qui  imparo  h  che,  quando  scandalizzarò  in 
pregiudicio  della  fede  Cristiana  per  indiscre- 
zione o  jìer  fiacchezza  e  infermità,  Ìl  mio  errore 
sarà  tollerabile  j  e  quando  scandalizzar?»  in  pre- 
giudicio della  medesima  fede  Cristiana  per  ava- 
rizia o  per  ambizione ,  il  mio  en'ore  sarh,  intol- 
lerabile, —  e  da  questo  ciTore  son  certo  che  mi 
guardarà  Dio  e  guai-darà  ancora  tutte  le  per- 
sone che  ha  chiamate  alla  accettazione  della 
grazia  dell'  Evangelio  ad  essere  eredi  con  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Due  contrarietà  fra  coloro  che  rivotìo  secondo  la 
carne  e  coloi-o  che  vivono  secondo  lo  spirito. 

CoNSIDEHAZIONE  LXXVII. 

Considerando  che  gli  uomijii  che  vivono 
secondo  la  carne,  stando  discordati,  credono 
poco,  confidano  meno  e  amanti  molto  meno,  se- 
condochb  essi  propriiil  conoscono  e  il  sentono 
e  secondochfe  essi  il  dimosti'ano  nelle  loro  pa- 
rolcf  lua  non  volendo  però  mostrarlo;  e  conai- 


derando  che  lì  medeBÌmi ,  quando  stanno  Bopra 
di  sé ,  8Ì  persuadono  che  credono  molto  e  con- 
fidano molto  e  che  amano  molto  piti  ;  —  e  con- 
siderando dall'  altro  canto  che  le  persone  che 
vivono  secondo  lo  spirito,  stando  descuide,  cre- 
dono confidano  e  amano  poco  o  molto  secondo 
la  parte  dello  spirito  che  hanno,  secondochè  elle 
proprie  il  conoBcono  e  il  sentono  in  sé  e  secon- 
dochè il  mostrano  nelle  loro  parole,  parlando 
con  più  pietà,  con  piìi  fede,  con  più  confidanza 
e  con  più  affezione  delle  cose  di  Dio  quando  par- 
lano freddamente  e  quando  l'impeto  dello  spi- 
rito le  muove  a  parlar  delle  cose  della  pietà  e 
della  fede  e  della  confidanza  e  dell'  amore,  che 
tutti  gli  nomini  del  mondo  insieme  quando  con 
diligenza  e  con  attenzione  si  mettono  a  parlare 
di  esse  ;  e  considerando  ancora  che  avviene 
molte  volte  che  quelle  medesime  persone,  stan- 
do sopra  di  sfe,  non  si  ponno  ridurre  a  credere 
nemmeno  a  confidare  e  molto  meno  ad  amare  : 
—  mi  sono  posto  a  voler  intendere  donde  pro- 
cedano questi  effetti  tanto  contrarìi.  E  trovo 
che  Tmia  parte  procede  da  quello  che  dice  Cri- 
sto, che  Ex  abundantia  cordis  os  loquitur 
[Matth.Xn].  Onde  avviene  che,  non  avendo  co- 
lui, che  vive  secondo  la  carne,  nel  cuore  né 
fede  nìì  confidanza  né  amore,  non  può  dare  di 
quello  che  non  ha,  e  per  conseguente  non  può 
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dare  di  quello  che  non  lia  e  per  conseguente  non 
può  mosti-are,  (quando  stu  descuido,  fede  confidan- 
za e  amore  ;  e  perchè  colui ,  che  vive  secondo 
lo  spirito,  ha  nel  cuore  pietà  fede  confidanza 
e  amore,  —  avendo  a  dare  di  quello  che 
ha,  è  necessario  che ,  per  molto  descuido  che 
egli  eia,  dia  pietà  fede  confidanza  e  amore,  e 
perciò  la  santa  scrittura  chiama  vena  o  minerà 
di  vita  la  bocca  del  giusto  [Prov.  X].  E  ti-ovo 
ancora,  che  l'altra  parte  di  questi  coh\  contrarli 
procede  da  questo  che  l'uomo  che  vive  secondo 
la  carne ,  —  perchè  non  tiene  conto  col  cuore, 
allora  si  persuade  che  crede,  che  confida  e  che 
ama,  quando  ha  la  fede  la  confidanza  e  l'amore 
neir  intelletto,  conosce  che  h  necessario  al  Cri- 
stiano che  creda,  che  confidi  e  che  ami ,  ed  esso 
allora  si  perauade  di  credere,  di  confidare  ed 
amare  ;  —  e  le  persone  che  vivono  secondo  lo 
spirito,  —  perchè  tengono  conto  col  cuore, 
non  contentandosi  col  tenere  nell'  intelletto  la  fe- 
de la  confidanza  e  l'amore,  non  si  ponno  persua- 
dere di  credere,  confidare  edamare,  se  non  quan- 
do sentono  netli  loro  cuori  gli  effetti  della  con- 
fidanza e  dell'  amore  ;  e  perchè  questo  sentimen- 
to è  per  favor  di  Dio,  il  quale  il  dà  non  quan- 
Ido  l'uomo  il  vuole ,  ma  quando  piace  a  sua  di- 
vina maestà ,  di  qui  avviene  che  allora  le  per- 
sone, che  vivono  secondo  lo  spirito,   trovano 
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piùdiffìciiltà  nel  credere,  nell'  amare  e  confidare, 
quanclo  elle  più  instantemente  il  procurano. 
Donde  si  raccoglie  bene  che  per  qneUo,  che 
l'oomo,  stando  descnido,  mostra  di  fuori,  ai  ha 
da  pigliare  indicio  di  quello  che  tiene  dentro; 
e  appresso  che  per  la  facilità  e  difficolti,  con 
la  quale  l'uomo  si  persuade  di  credere,  confidare 
ed  amare,  si  può  intendere  se  la  sua  fede  confi- 
danza e  amore  stanno  nell'  intelletto  o  nel  cuore. 
E  così  si  piglia  questa  risoluzione  che  coloro,  li 
quali,  stando  negligenti,  parlano  più  Cristiana- 
mente, e  quando  pib  sì  vogliono  con  industria 
umana  ridiure  a  confidare,  credere  ed  amare, 
trovano  più  difScultà,  in  ciò  sono  veramente 
Cristiani,  incorporati  in  Gesù  Crìstro  nostro 
Signore. 

Dui  dolori,  uno  secondo  il  mondo  e  VaUro  $e- 

condo  Dio,  e  due  fìacehevve,  una  Mecondo  la 

come  e  falira  secondo  lo  spirilo. 

CoKsmEEAZioNE  Lxxvm. 
Siccome  pone  san  Paolo  dui  dolori ,  l'uno 
secondo  il  mondo,  e  dice  che  questo  causa  mor- 
te, e  l'altro  secondo  Dio,  e  dice  che  questo  cau- 
sa vita  [II Cor.  VII],  cosi  metto  iodue  £ 
una  secondo  la  carne,  ed  intendo  che  < 
causa  timore,  e  l'altra  secondo  lo  spirito,  e  in- 
tendo che  questa  causa  amOTc.  E  le  pongo  per> 


che  le  sento  nelli  dolori  che  pone  san  Paolo,  in- 
tendendo uhe  allora  l'uomo  sente  dolore  secondo 
il  mondo,  quando  cade  in  alcuno  inconveniente 
che  gli  caiisa  vergogna  o  perdita  o  alcuna  altra 
incomoditi,  negli  occhi  d«l  mondo ,  nella  ripu- 
tazione e  degnila  del  mondo.  E  intendo  che 
questo  dolore  causa  morte,  in  quanto  l'uomo 
che  8Ì  duole  in  questo  modo,  se  non  rimedia  to- 
sto al  suo  dolore,  doventa  blasfemo  centra  UÌo, 
perchè ,  attribuendogli  la  cauaa  del  suo  dolore, 
8Ì  lamenta  dì  lui ,  e  dall'  esser  blasfemo  contra 
Dio  viene  ad  acquistarsi  morte  eterna.  Medesi- 
mamente intendo  che  l'uomo  allora  sente  dolore 
secondo  Dio,  quando  cade  in  alcuno  inconve- 
niente per  il  quale  teme  d'esser  privato  della 
grazia  di  Dio  e  dello  spirito  santo  di  Cristo  e 
di  esso  Dio,  e  intendo  che  questo  dolore  causa 
vita,  in  quanto  colui,  che  si  duole  in  questo 
modo,  conosce  più  e  meglio  sé  medesimo  e  così 
si  raccomanda  e  si  limette  più  cordialmente  a 
Dio,  e  dal  raccomandarsi  e  rimettersi  a  Dio  viene 
ad  acquistare  risurrezione  e  vita  etema.  Quanto 
alle  due  fiacchezze  ch'io  pongo,  intendo  che  al- 
lora l'uomo  è  fiacco  secondo  la  carne,  quando 
la  sua  fiacchezza  nasce  d'amore  proprio,  e  chia- 
mo fiacchezza  il  risentii-si  per  le  cose  che  l'inter- 
vengono conti'a  la  sua  volontà.  Questa  fiac- 
chezza intendo  che  causa  timore,  perchè,  ove 


è  atiioi'c  proprio,  è  sempre  timore ,  ed  mtendo 
che  questa  fiacchezza  h  tollerabile  nelle  persone 
Cristiane,  non  essendo  segno  d'impIetA  ma 
d'imperfezione.  Medesimamente  intendo  che 
allora  l'uomo  h  fiacco  secondo  lo  spìrito ,  quan- 
do la  sua  fiacchezza  nasce  dall'  amore  di  Dio, 
risentendosi  quando  si  vede  privare  di  Dio  o 
d'alcune  delle  cose  che  sono  di  Dio,  le  quali 
gli  sono  mezzo  da  crescere  nell'  amor  di  Dio  e 
nella  confidanza  in  Dio.  Questa  fiacchezza  in- 
tendo che  causa  amore  perchè  procede  d'amore 
e  così  si  converte  in  amore  e  perciò  è  laudabile 
ed  h  indicio  di  perfezione  Cristiana.  Fiacchezza 
secondo  la  carne ,  ma  non  vituperabile,  intendo 
che  era  quella  che  sentiva  san  Paolo  per  la  ri- 
provazione degli  Ebrei  [Kom.  IX] ,  e  fiacchezza 
secondo  Io  spirito  intendo  che  era  quella  che 
sentiva  san  Paolo  per  lo  stimulo  della  carne 
[li  Cor.  XIT]  e  quella  che  sentiva  per  la  infermi- 
tà mortale  di  quello  suo  amico  [Phil.  II],  ed  era 
ancora  fiacchezza  secondo  lo  spirito  quella  che 
sentirono  quelli  dì  Mileto  per  la  partita  di  san 
Paolo  [Act.  XX].  Onde  raccolgo  che  le  persone 
Cristiane  non  si  debbono  contristare  molto  nelle 
loro  fiacchezze  che  sono  secondo  la  carne,  poi- 
ché in  essi  sono  tollerabih  perchè  non  sono 
mortali,  e  che  le  medesime  persone  Cristiane  si 
debbono  rall^;rare  molto  nelle  loro  fiacoheue 


die  sono  secondo  lo  spirito,  poiché  sono  s^rnali 
di  perfeiione  e  via  divivificajsione,  dìrisurre- 
zìone  e  vita  etema.  Li  figliuoli  di  questo  se- 
culo  sentono  il  dolore  che  è  secondo  il  mondo, 
ma  non  sentono  il  dolore  che  è  secondo  Dìo,  e 
li  di  Dio  sentono  l'uno  e  l'altro  dolore,  l'uno  in 
quanto  vive  in  loro  A  dam  e  l'altro  in  quanto  vive 
in  loro  Clristo.  Li  figliuoli  di  questo  secalo  han- 
no hene  la  fiacchezza  che  è  secondo  la  carne, 
ma  non  tutti  la  conoscono  per  fiacchezza  né  la 
sentono  per  tale  ;  la  fiacchezza  che  è  secondo 
lo  spirito  né  la  hanno  né  la  conoscono  né  la 
sentono;  e  li  figliuoli  di  Dio  hanno  conoscono 
e  sentono  ambidue  le  fiacchezze,  conoscendo 
nella  fiacchezza,  che  è  secondo  la  carne,  le  re- 
liquie del  vecchio  Adam  e  conoscendo  nella 
fiacchezza,  che  é  secondo  Io  spirito,  larinno* 
vazione  del  nuovo  Adam,  Gesti  Cristo  nostro 
Signore. 

Quanto  Mìano  pericoloii  gli  errori  che  fanno  gU 

uomiiU  pretendendo  pietà. 

Considerazione  lxxix. 

Tengo  per  certo  che  fì*agli  errori,  lì  quali 

noi,  che  siamo  figliuoli  dì  Dio,  commettendo 

possiamo  offendere  Dio,  U  maggiori  siano  quelli 

lì  quali  conunettono  pretendendo  pietà.  Che  ciò 

sia  vero,  il  veggo  tanto  per  la  rigorosità  con  la 
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qtialeDio,  secondocbè  si  legge  ttcU*  auita  icri^ 
tara,  ha  castigato  questi  errori,  qvurto  {Mnliè 
pare  nella  medesima  santa  acrittara,  che  Dio 
ha  ritenuto  con  la  sua  mano  coloro  ohe  sono 
stati  suoi,  ma  consentendo  che  cadano  in  qnwti 
oosifietti  errori,  non  avendo  &tto  il  nradenmo 
negli  altri  errori  nelli  quali  hanno  avuto  intan* 
zione  di  satisfare  alli  loro  affetti  e  appetiti.  Del* 
la  rigoroaitk,  con  la  quale  Dio  ha  caBligato  oo- 
loro  che  hanno  errato  pretendendo  pietìit  potria 
principalmente  dar  testimonio  colui  il  quale, 
volendo  tener  l'arca  del  testimonio,  la  quale  al 
suo  parere  stava  per  cadere,  subito  morì  [II  Satn. 
VI],  e  Saul  il  quale  fu  privato  del  regno  d'Inrael 
e  privato  perpetuamente  della  grazia  di  Dia  petr 
il  sacrificio  che  fece  a  Dio  per  la  vittoria  avuta 
contra  certe  genti  delle  quali  Dio  gli  ateva  co- 
mandato che  non  lasciasse  cosa  viva  che  wm 
andasse  a  filo  di  spada  [TSam.XV].  Onde  se 
mi  dimanderà  uno  dicendo:  perchè  adunque  non 
ha  usato  Dio  questa  rigorosità  con  altri  ckib 
hanno  errato  piii  pemiziosamente  pretendendo 
pietà,  come  saria  a  dire  con  san  Paolo  il  quale, 
innanzi  che  fìisse  Cristiano ,  pretendendo  pietà 
perseguitava  e  ammazzava  li  Cristiani?  gli  »* 
sponderò  prima,  che  infino  a  ora  Dìo  non  mi 
ha  dato  conto  di  ciò,  e  poi  gli  dirò  ohe  Dìo  non 
«sa  questa  rigorosità  se  non  con  coloro  (^  fMW 


del  numero  delli  suoi,  e  san  Paolo,  quando  sta- 
va in  quello  errore,  non  era  del  numero  di  qu^- 
K  di  Dio ,  avendo  già,  il  popolo  Ebreo  lasciato 
d'essere  popolo  di  Dio,  e  perciò  non  fu  castigato 
l'error  suo  come  quello  di  Ozà  né  come  quello 
di  Saul.  Quanto  che  Dio  abbia  ritenuto  con  la 
sua  mano  li  suoi  eletti,  non  li  lasciando  errare 
nelle  pietà,  sebbene  li  ha  lasciato  errare  in  altre 
cose,  mi  basta  per  efficacissimo  esempio  quello 
che  si  scrìve  di  David,  il  quale  pretendendo 
pietà  desiderò  edificare  il  tempio  di  Gerusalem 
e  Dio  non  gliel  consenti  perchè  non  era  sua 
volontà  che  glielo  edificasse,  e  perciò  haria  er- 
rato se  lo  avesse  edificato.  E  il  medesimo,  pre- 
tendendo satisfare  al  suo  appetito  con  Betsab^ 
fece  ammazzare  Usuo  marito  e  della  moglie  fece 
quel  che  volse,  alla  qual  cosa  Dio  non  pose  im- 
pedimento alcuno.  Medesimamente  san  Pietro, 
non  pretendendo  pietà,  negò  Cristo,  e  Dio'l  con- 
sentii ;  e  pretendendo  pietà,  non  voleva  conver- 
sare con  li  gentili,  e  Dìo  no'l  consentì.  Siccome 
ancora  non  consentiva  che  san  Paolo  andasse 
ove  egli  pretendendo  pietà  voleva  andare,  fin- 
ché quella  sua  pretensione  non  fusse  sua,  ma 
dello  spirito  santo  che  dimorava  in  lui.  E  tengo 
certo  che  la  più  continua  e  ordinaria  tentaeione 
con  la  quale  le  persone  pie  sono  tentate  è  que- 
sta del  pretendete  pietà,  nella  quale  l'angelo  di 
18* 
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Satanas  ai  trasfigura  in  angelo  di  lace,  facendo 
che  paia  pietà  quello  che  non  è  pìetiu  Ma  le 
persone  pie  si  ponno  consolare  con  due  cose: 
l'una  è  che  contea  le  tenta2doni  dell'  angelo  di 
Satanas  hanno  le  illusixauom  dello  spirito  san- 
to, il  quale  discopre  l'inganno  dello  spirito 
maligno;  e  l'altra  è  che  Dio  costuma  dì  ritener 
con  la  sua  mano  le  persone  pie,  perchè  non  ca- 
dano in  questa  sorte  dì  errore  per  esser  tanto 
contrario  alla  vera  pietà.  E  insieme  debbono  le 
persone  pie  star  sempre  all'erta,  di  maniera  che, 
venendo  ad  esse  l'angelo  di  Satanas  trasfigurato 
in  angelo  di  luce,  il  conoscano  e  cosi  si  guardino 
daini.  Tre  cose  si  mi  parono  qui.  La  prima  che, 
poiché  è  si  grande  Terrore  che  si  commette  pre- 
tendendo pietà,  deve  ogni  uomo  andare  con  pìh 
risgnardo  a  fare  le  cose  con  le  quali  pretende 
pietà,  che  a'  fare  le  cose  con  le  quali  pretende 
la  propria  satisfazione.  La  seconda,  che  le  per- 
sone, che  sono  elette  da  Dio,  non  eiTano  preten- 
dendo pietà,  per  la  illustrazione  che  hanno  dallo 
spirito  santo  e  perchè  Dio  le  ritiene  con  la  sua 
mano.  E  gran  segno  di  pietà  e  di  elezione  di 
Dio  il  non  errare  pretendendo  pietà.  E  la  terza: 
allora  l'uomo  erra  pretendendo  pietà,  quando 
fa  una  cosa  con  la  quale  per  sé  solo  penaa 
■atisfare  a  Dio  e  obbligar  Dio,  come  se  io  ca^ 
atigassi  il  mio  corpo,  non  con  l'intento  ohe  dioe 
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san  Paolo  che  castigava  il  sno,  cioè  por  tenerlo 
in  servitìi  e  soggetto  al  bug  siiirito  [1  Cor.  IX], 
ma  con  intento  di  meritare  per  quel  castigo  ch'io 
fo  in  me.  Amplificando  questa  comparazione 
per  tutte  le  cose  esteriori  che  fanno  gli  uomini, 
s'intende  quando  errano  pretendendo  pietà.  £ 
tomo  a  dire  che  colai,  che  si  sentiri  dirizzato 
per  il  cammino  per  il  quale  non  si  erra  preten- 
dendo pietà,  si  pub  certificare  che  è  figliuolo  di 
Dio  e  per  conseguente  fratello  dell'  unigenito 
figliuolo  di  Dìo  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Quale  è   ttntento  che   ha  Dio  dimandando  agli 

uomini  quello  che  per  $è  soli  non  gli  ponito  dare, 

e  non  gli  dà  in  una  volta  tutto  quel  che  gU 

vuol  dare. 

CoNSmEBAZIONB   LXXX. 

Intendendo  che  in  efietto  è  vero  che  gli 
uomini,  che  veggono  con  gli  occhi  della  pru- 
denza mnana,  tengono  per  ingiustizia  e  per  cru- 
deltà in  Dio  ch'egli  dimandi  agU  uomini  cose 
le  quali  esse  per  sé  soli  non  le  ponno  dare, 
come  sono  l'amore  con  tutto'l  cuore,  eziam  nel 
tempo  della  legge,  e  la  fede  del  cuore  nel  tem- 
po del  Evangelio,  che  sono  due  cose  che  tanto 
pub  dare  l'uomo  a  Dio  da  sé ,  quanto  può  toc- 
care il  cielo  con  la  mano;  e  intendendo  ancora 
ctane  in  efietto  è  vero  che  gli  uomini,  che  v^ 
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goae  eon  gli  oecbi  dello  spirito  Boato,  juiSiH  m^ 
dosinw  dimmda  e  per  la  taedeuioa  itirimTìTlfl 
eonoBCono  in  Dio  misenoordja  e  pietà,  e  cooo* 
aoerìaBo  in  Iqi  tutto  il  contrario,  in  caso  che  di-' 
mandasae  cose  che  cchi  facilità  gli  nomini  gli 
potessere  dare;  e  ponendomi  a  considerata 
'donde  procedano  qnesti  dni  ^udidi  cod  eoo* 
treni,  li  quali  in  questa  dimanda  di  Dìo  iàono 
I»  prudenza  umana  e  lo  spinto  santo  :  —  ho  ìi^ 
teso  che'l  gindioio  ohe  fa  la  pradenu  nnuma 
procede  dal  non  conoscere  l'esser  di  Dio  n^ 
conoscere  Tessere  dell'  nomo,  e  che  il  gindicio 
che  fa  lo  spirito  santo  procede  dal  conoscer* 
l'essere  di  Dio  e  l'essere  dell'  uomo.  Ed  è  oerle 
che  dal  non  conoscere  la  pradenza  nmana  IW- 
sere  dì  Dio,  procede  che,  vedendo  che  egli  di- 
manda agli  uomini  quello  che  essi  non  gli  pen- 
ne dare,  giudica  che  faccia  ciò  per  condennarli, 
conte  giudicherìa  d'un  principe  del  mondo,  U 
qaale  dimandasse  alli  suoi  vassali,  che  per  ub 
anno  non  dormissero,  ponendogli  pena  se  dw» 
miwero  ;  e  che  dal  non  conoscere  la  medesinm 
prudenza  umana  l'essere  dell'  uomo,  proceda 
che  teoeria  per  cosa  mighore  e  piti  utile  all' 
uomo  che  Dio  gli  dimandasse  piuttosto  quello 
che  egli  gli  può  dare  che  quello  ohe  non  gti  p«^ 
dare,  siccome  giudica  e  tiene  per  meglio  ci» 
UB  pri«eipe  del  mondo  dimandi  alli  suoi  vaaialU 
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t  queSo  ohe  con  faciliti  gli  ponno  daie 
ehe  quello  che  né  anco  con  dìlBcuItà  gli  ponno 
dare.  Ed  è  ancora  vero  cbe  dalla  cognizione 
che  ha  Io  spirito  santo  dell'  esser  di  Dio,  pro- 
cede ohe,  non  giudicando  di  lui  quello  che  delli 
prìneìpi  del  mondo,  conosce  che,  dimandando 
egli  agli  uomini  quello  che  non  gli  ponno  dare^ 
DOQ  fa  ciò  per  condennarli  ma  per  ealvarli  ;  a 
che  dalla  cognizione  che  ha  Io  spirito  santo  dell' 
esser  dell'  uomo,  procede  che,  conoscendo  che 
egli  in  sé  è  tanto  arrecante  che,  se  Dìo  gli  di- 
mandasse per  la  sua  salvazione  cose  ohe  egli 
con  facilità  da  sé  stesso  gli  potesse  dare ,  entra' 
ria  in  tanta  superbia  quando  le  avesse  date,  che 
per  la  medesima  via,  che  pensasse  acquistare 
salvazione,  acquisteria  condennazione,  viene 
a  conoscere  che  l'intento,  col  quale  Dio  dimanda 
agli  uomini  quello  che  essi  per  sé  non  gli  pon-^ 
no  dare,  non  è  per  condennarli  come  giudica  la 
prudenza  umana  né  è  ancora  per  dif&cultargU 
la  loro  salvazione  come  giudica  la  medesima 
prudenza  umana,  la  quale  per  questo  tiene  Dio 
per  ingiusto  e  per  crudele,  ma  è  per  salvarli  e  fa* 
oilitargU  la  loro  salvazione  ;  -~  facendo  Dio  que- 
sto  affinechè,  provando  gli  uomini  di  amar  Dio 
een  tutto  il  onore  e  conoscendo  loro  impossibilitai 
in  fana  e  l'altra  cosa,  ricorrano  a  esso  Dio,  dimaa> 
daadogU  l^ona  e  l'altra  cosa,  affinechè  Dio  gli  dia 
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l'unaeValtracosa;  edessi,  dandoDiol'nnael'altn 
cosa,  acquistalo  la  felicità  che  desiano,  non  per 
quello  che  sono  per  sèstessi,  ma  per  quello  che  so- 
no perDio.  Si  maniera  che  con  moltaragìone,  min 
umanama  divina,  gli  uomini,  che  veggono  con  gli 
occhi  dello  spirito  santo,  conoscono  miseri  cordia 
e  pielÀ  in  Dio,  considerando  che  dimanda  agli 
nomini  quello  che  esdi  non  gli  ponno  dare  per 
sé  soli,  e  conoscerìano  crudeltà  in  Dio  quando 
gli  dimandasse  quello  che  essi  gli  ponno  dare 
per  eè  eoli,  siccome  un  uomo  che  avesse  discre- 
zione, quando  vedesse  che  im  padre  mettesseT 
governo  del  suo  stato  in  un  suo  figliuolo  igno- 
rante ed  imprudente,  tenendo  per  savio  il  padre, 
giudicheria  ch'egli  non  avesse  intento  a  fare  si- 
gnore il  suo  figliuolo ,  ma  a  fargli  perdere  lo 
stato.  Tanto  è  differente  il  giudicio  che  fa 
nelle  cose  di  Dio  lo  spirito  santo,  da  quello  che 
fa  nelle  medesime  la  prudenza  lunana.  E  qui 
intendo  che  per  le  medesime  cause,  che  Dio 
dimanda  agli  uomini  quello  che  per  sé  non  gli 
ponno  dare,  avviene  che  a  coloro,  alli  quali 
egli  comincia  a  dare  amore  e  fede  ed  aumento  in 
l'una  e  l'altra  cosa  per  alcuni  conoscimenti  e 
sentimenti  e  per  alcuni  gusti  delle  cose  spiji- 
tuali  e  divine,  non  gli  dà  tanta  evidenza  e  tanta 
chiarezza  in  loro  quanta  essi  vorriano  e  quanto 
basteria  a  fare  che  essi  il  potess^io  compren- 
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dère  con  li  loro  inteUetti.  Voglio  dire  cHe  rio- 
come  gli  dimanda  quello  che  essi  per  sé  non  gli 
ponno  dare,  perchè  non  entrino  in  superbia, 
come  entrarìano  quando  gli  dimandasse  qaello 
che  essi  gli  potessero  dare,  e  così  si  impedisca  la 
loro  salvazione,  così  non  lì  lascia  compreùdere  in- 
teramente le  cose  spirituali,  che  li  fa  sentire  alle 
volte,  perchè  non  si  insupeihiscano  e  cosi  impe- 
discano la  loro  salvazione.  Conosce  Dio  la  nostra 
malamassae,  desiderando lanostra  salvazione,  ci 
tratta  come  vede  che  conviene  che  siamo  tratta- 
ti, facendo  in  questo  con  noi  altri  quello  che  noi 
facemo  con  un  fanciullo ,  volendo  fare  che  egli 
ci  ami  e  dipenda  da  noi.  Voglio  dire  che  sic- 
come noi  non  diamo  in  una  volta  al  uncinilo 
tutto  quello  che  egli  vorria  da  noi  e  che  noi  gli 
vogliamo  dare ,  anzi  alcune  cose  gli  diamo  del 
tutto,  altre  in  parte,  e  altre  solamente  gliele 
mostramo  quanto  basta  a  fame  gli  venir  voglia 
e  innamorarlo  di  esse,  affinchè  si  vada  innamo- 
rando di  noi,  ci  seguiti  e  dipenda  da  noi,  co- 
noscendo che,  se  noi  gli  dessimo  in  una  volta 
tutto  quello  che  gli  abbiamo  a  dare,  sì  insnper- 
biria  e  non  ci  ameria  né  dipenderìa  da  noi,  co^ 
Dio  non  dà  a  noi  in  una  volta  tutto  quello  che 
noi  vogliamo  da  lui  né  tutto  quello  ch'egli  ci 
vuol  dare,  ma  alcune  cose  ci  dà  del  tutto  e  altre 
in  parte  e  altre  ce  le  lassa  vedere  tanto  quanto 


^^^H    f 


basta  a  fiveene  venire  rogÌM  e  ìimamenrci  41 
ewei,  aooiocohè  U  «egoìamo,  lo  «mìaBio  e  dipoa- 
djamo  da  lai.  Questo  fa  egH  perchè  ci  conoaM 
tali  che,  se  cì  desse  in  una  volta  tutto  qwllo  che 
oì  è  per  dare,  doventeriamo  superbi  e  ìmA  non 
averla  da  noi  quello  ohe  vuole,  cioè  che  Io  anua- 
mo  lui  con  tutto  il  cuore,  e  che  per  acquistar 
la  vita  etema,  credendo  fi^-mapiente,  fìwcwtta 
nostra  la  giustizia  dell'  unigenito  %liw>kh  Qcwk 
Cristo  nostro  ^nore. 

Due  fiaukevne  in  Crìslo  e  nelli  membri  nioi 
e  due  potense  in  M  ed  in  loro. 
CoirSmiKAZIONE  lxzxl 
In  Cristo  considero  due  fiacchete  :  I'um  ^ 
quella  ch'egli  sentiva  nello  interiore,  e  l'altra  è 
quella  ch'egli  mostravanello  esteriore.  QueUaohe 
sentiva  nello  interiore,  la  considero  nelle  lagrime 
ohe  gettò  aopra  Geru8aleiD[LQC.XIX]e  in  quelle 
chegettònellamortedì Lazzaro [Jo.XT]e  n^'a" 
goniacon  la  quale  orava  nell' orto,  sudandogooà 
di  sangue  [Lue.  XXII].  E  quella  che  wmtKvrm 
nello  esteriore,  la  considero  vedendo  che  era  teauir 
to  per  basso  per  plebeio  per  vile  ed  eziaxa  per  ma] 
nomo  penisìoao  e  per  scandaloso^  e  vedende  ebd 
fti  mormorato  oltraggio  e  perseguitato  infioo  ad 
esaer  crocifisso  per  malfatttnre  e  come  mal&tton. 
Ed  intendo  che  senzafniuna  oompantEÌoiM  era 
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maggiore  la  fiacchezza  che  Cristo  mostrava  nel- 
lo esteriore ,  che  quella  che  sentiva  nello  inte- . 
riore;  vogho  dire  che  non  era  in  quel  grado  di 
fiacchezza  la  interiore  che  egli  sentiva,  che  era 
la  esteriore  che  egli  mostrava.  Nel  medesimo 
Cristo  considero  due  potenze,  due  virtù  ed  effica- 
cie: l'una  è  quella  che  sentiva  nello  interiore, 
l'altra  è  quella  che  mostrava  nell'  esteriore.  La 
potenza  che  Cristo  mostrava  neU'  interiore,  la 
considero  in  questo  modo  che  disse  a  san  Pie- 
laro  quando  lo  riprese  per  l'orecchia  che  tagliò 
a  Malco,  dicendogli:  Non  penai  tu  che  posso 
pregar  il  mio  padre  e  mi  manderà  pifa  di  dodici 
mila  legioni  di  Angeli?  ttc.  [Matth,  XXVI]  ;  e 
la  considero  i»  molte  parole  che  leggo  in  san 
Giovanni,  quando  parlava  Cristo  della  unione  che 
aveva  con  Dio  [JaXVll],  E  la  potenza  che  aveva 
Cristo  nello  esteriore,  la  considero  neUi  miracoli 
ehe  faceva  e  nell'  autorità-  con  la  quale  li  faceva, 
e  nella  potenza  e  maestà  con  la  quale  parlava  e 
insegnava.  E  intendo  che  senza  niuna  compa- 
razione era  maggiore  la  potenza  la  virtti  e  la 
e£&cacia  che  Cristo  sentiva  nell'interiore,  che 
quella  che  mostrava  nell'  esteriore  ;  voglio  dire 
che  non  ^ra  in  quel  grado  di  potenza  la  este- 
riore che  mostrava,  che  era  la  interiore  che 
sentiva.  In  ciascuno  di  coloro  che  sono  membri 
di  Cripto  considero  quasi  il  medeeimo  che  con- 
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Bidero  in  Cristo.  Porrò  Tesempio  in  san  PmIo 
■  nel  quale  medesimamente  considero  dae  fiaccheE- 
Ee,  una  la  qnale  sentiva  nell'interiore  e  l'altra  che 
mostrava  nell'  esteriore.  Quella  che  sentiva  neJl' 
interiore,  si  conosce  bene  per  quello  che  dice  del 
peccato  che  dimorava  in  lui,  Bom.  VII;  e  per 
quella  medesima  intendo  che  dice  II  Cor.  XU: 
Libenterglorìahor  in  in£rmitatihus  meis;  perla 
medesima  intendo  che  dice:  Cuminfirmor,  fbr- 
tior  sum  [ibid.]  ;  perla  medesima  intendo  che  gli 
fo  detto  da  parte  di  Dio  :  Sufficit  tibi  gratda  mea, 
nam  virtus  mea  in  infirmitate  perficitur  [ibid.]. 
E  quella  che  mostrava  nell' esteriore,  si  mostrava 
bene  per  la  malaopenione  che  quasi  ognonosve- 
va  di  lui,  ognuno  il  perseguitava,  ognuno  il  be- 
stemmiava, il  trattava  male,  il  martirizzava,  sìo- 
come  si  legge  negli  Atti  degli  Apostoli  e  secondo- 
che  scrive  esso  I  Cor.  IV.  e  II  Cor.  XI.  E  inten- 
do che  era  molto  maggiore  la  fiacchezza  che  san 
Paolo  mostrava  nell'  esteriore,  che  quella  che 
sentiva  nell'  interiore;  voglio  dire  che  non  era 
in  quel  grado  di  fiacchezza  quella  che  san  Paolo 
sentiva  nell'  interiore,  che  era  quella  che  mo* 
strava  nell*  esteriore.  Nel  medesimo  san  Paolo 
considero  due  potenze,  due  virtù  edeficacie,  Vn- 
na  la  quale  sentiva  nell'  interiore  e  l'altra  la  quale 
mostrava  nell'  esteriore.  Quella  che  sentiva  nell' 
interiore,  la  pnbbUcava  dicendo:  Omnia  pò»- 


Bum  in  eo  qui  me  confortat  [PhiL  TV],  e  il  mo- 
strftva  bene  alla  discoperta  Kom.  VJII,  dicendo 
che  non  era  bastante  creatora  alcuDa  a  sepa- 
rarlo dall'  amor  di  Dio.  E  quella  che  mostrava 
nell'  esteriore,  si  vede  per  li  miracoli  che  faceva 
e  per  le  molte  genti  che  convertiva.  E  intendo 
che  era  molto  maggior  la  potenza  che  sentiva 
san  Paolo  nell'  interiore,  che  quella  che  mostrava 
nell'  esteriore;  voglio  dire  che  non  era  in  quel 
grado  di  potenza  quella  che  san  Paolo  mostrava 
nell'esteriore,  che  era  quella  che  aendva  neU'  in- 
teriore, n  medesimo  che  considero  in  sanPaolOi 
il  considero  in  ciascuno  di  coloro  che  sono 
membri  di  Cristo,  pih  o  meno,  secondochè  è  la 
parte  della  fede  e  dello  spirito  santo  che  pos- 
siede ciascuno  di  coloro,  intendendo  che  dall' 
esser  san  Paolo  membro  di  Cristo  procedeva 
che  lai  era  in  tutto  U  detto  simile  a  Cristo.  Ap- 
presso intendo  che  la  considerazione  delle  due 
fiacchezze,  considei-ate  in  Cristo,  fa  questo  ef- 
fetto in  colui  che  le  considera,  che  va  in  lui 
mancando  la  fiacchezza  che  sente  nell'  interiore, 
in  quanto  vanno  morendo  in  lui  li  suoi  afiettì  e 
li  suoi  appetiti,  e  va  in  lui  crescendo  la  fiacchezza 
che  mostra  nell'  esteriore,  in  quanto  è  tenuto 
per  pih  plebeio,  più  vile  e  per  più  dappoco,  ed  è 
più  mormorato,  pih  oltraggiato,  pih  perseguitato 
e  pih  maltrattato.  E  intendo  ancora  che  hi  con- 


siderozioBe  delle  dna  potense  virttt  ed  e 
oonùderate  in  GrùtOf  fa  qndsto  efietto  in  sdii 
che  le  consìdem,  che  in  Im  Ta  oresoendo  la  pò* 
teDES  la  virtti  e  l'efficacia  che  sente  nell*  intv 
riore,  in  quanto  ha  più  pace  nella  conacienKa) 
ha  piik  spirito  e  più  éìtì  conoicimenti  e  pìtt.di* 
vini  concetti  di  Dio  e  delle  cose  di  Dìo,  e  va  in 
Ini  mancando  la  potensa  la  TÌrtb  e  l'efficaci» 
ohe  mostra  nell'  esteriore,  in  quanto  sì  mostra 
solamente  qtiando  è  inspirìtato  e  mosso  ds  Dio 
a  mostrarsi.  Di  maniera  che  tanto  è  uno  pih  si- 
mile a  Cristo  quanto  è  più  fiacco  in  quello  che 
si  vede  e  quanto  è  più  possente  in  quello  che 
non  si  vede  ed  è  men  possente  in  quello  che  si 
vede.  Aggiungerò  questo,  che  li  santi  del  mon- 
do conoscono  la  potenza  in  Dio  per  la  potenea 
che  Cristo  mostrava  nell'  esteriore,  conoscendo 
fiacchezza  in  Dio  per  la  fiacchraza  che  Cristo 
mostrò  nell'  esteriore;  conoscono  potenaa  in 
Dio  per  la  trasfigurazione  dì  Cristo  e  conoscono 
fiacchezza  in  Dio  per  la  morte  di  Cristo.  E 
intendo  che  li  santi  di  Dio  conosccmo  sensa 
niuua  comparazione  maggiore  poteiusa  in  Dio 
per  la  fiacchezza  che  Cristo  mostrò  nello  e8te> 
riore,  che  per  la  potenza  che  Cristo  mostrò  nello 
esteriore;  ed  ò  cosi  in  effetto  che  oonoBCono 
madore  potenza  in  Dio  per  la  croce  dì  Grioto 
che  per  la  tnufigmraaione  di  Grìato^  oonesottido 
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ehe  in  effetto  è  così.  E  cosi  si  sente  che  dal  mo- 
Btrarsi  Cristo  fiacco  risultò  la  sua  morte  in  cro- 
ce ,  e  della  sua  morte  in  croce  è  risultato  tutto 
il  ben  del  mondo,  tutta  la  felicità  e  prosperità 
della  quale  godono  e  goderanno  coloro  che  so- 
no membri  di  Cristo  insieme  con  esso  Cristo, 
CBBendo  in  loi-o  quello  che  fu  e  quello  che  è  in 
Ini,  al  quale  sia  gloria  per  sempre.    Amen. 

Al    che  propriamente  contitte  l'agonia  che  le/Ui 

nella  tua  pattione  e  nella  sua  viarie  Gent  Critlo 

nottro  Signore. 

CONSmKRAZIONE  Lxxxn. 

Avendo  udito  molte  volte  parlare  dell'  ago- 
nia, del  timore  e  fastidio  e  mestizia,  che  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  senti  nella  sua  passione 
e  morte,  a  persone  che  pretendevano  di  mostrar 
Ir  causa  perchè  Cristo  senti  tanto  il  patire  ed 
il  morire,  avendo  patito  ed  essendo  morti  molti 
uomini,  altri   come  uomini  e  altri  come  Cri- 
stiani ,  altri  di  loro  senza  aver  mostrato  tanto 
sentimento,  altri  non  avendone  mostrato  alcuno 
e  alti!  avendo  mostrato  di  godersi  e  dilettarsi 
Bel  patire  e  godersi  nel  morire  ;  e  non  essendo 
mai  rimase  satisfatto  nell'  animo  mio  nfe  con 
B     quello  che  udiva  dire  nh  con  quello  che  leggeva 
B    nelli  libri  che  trattano  questa  materia:  —  alti- 
H^  Inatnente,  congiungendo  quello,  ch'io  udì  dire 
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a  un  predicatore,  con  quello  che  si  legge  in  Eaaìa 
[LIIl]  e  si  legge  in  sanPìetro  [IPtr.lI],  ho  preso 
qaesta  lÌBoluzione  che,  avendo  posto  Dio  in 
Cristo  tutti  li  nostri  peccati  per  castigarli  tatti 
in  lui  e  avendoli  egli  tolti  tutti  sopra  di  bò  e  cono- 
sciutoli tatti  in  generale  ed  in  particolare,  senti 
per  ciascuno  di  essi  quella  confusione,'  quella 
vergogna  e  quel  dolore  che  haria  sentito,  se  esso 
proprio  li  avesse  commessi  tuttL  Onde ,  veden- 
dosi in  presenza  di  Dìo  contaminato  e  imbrat- 
tato con  tanti  e  tanto  abbominevoli  peccati, 
avvenne  che  sentì  tutta  quella  agonia,  tutto 
quel  timore,  tutta  quella  tristezza  dentro  di  sé 
e  tutta  quella  vergogna  e  confusione,  che  haria 
toccato  a  sentire  a  ciascuno  di  noi  per  ciascuno 
di  nostri  peccati  quando  fussimo  stati  castigati 
per  essi.  Onde  procedette  che  nell'  orto  sudava 
goccie  di  sangue  per  l'angoscia  che  .[sentiva, 
non  di  vedersi  prossimo  alla  morte,  ma  di  ve- 
dersi in  presenza  di  Dio  pieno  di  tanti  peccati, 
per  la  qual  cosa  orava  posta  la  faccia  in  terra, 
come  chi  sì  vergognasse  di  guai-dare  il  cielo, 
conoscendo  sopra  di  sé  tante  offese  fatte  contra 
Dio.  E  questa  veramente  è  la  causa  che  Cristo 
mostrò  pih  sentimento  dì  dolore  nella  sua  pas- 
sione e  morte,  che  niuno  delli  martiri  che  hanno 
patito  per  l'Evangelio  e  che  niuno  degli  uomini 
del  mondo  che  sono  morti  per  il  mondo.  £  di 


questa  vergogna  e  concisione,  che  sentì  Cristo 
vedendosi  imbrattato  con  li  nostri  peccati,  pnò 
avere  sentito  alcuna  particella  colai  che  si  ara 
veduto  nel  conspetto  di  alcuno  gran  principe, 
pregandolo  per  il  perdono  di  alcuno  che  gli  è 
stato  traditore,  sentendo  esso  la  vei^ogna  che 
Ilaria  toccato  a  sentire  all'  altro.  Ora,  che  sia 
vero  che  in  Cristo  abbia  posto  Dio  tutti  li  no- 
stri peccati  e  che  Cristo  li  abbia  tolti  tatti  so- 
pra di  sé,  consta  per  Esaia  ove  dice  :  Egli  tolse 
le  nostre  infermità,  e  1Ì  nostri  dolori  egli  li  sof- 
M.  E  poco  più  oltra:  Egli  fa  flagellato  perle 
nostre  ribellioni  e  battuto  per  le  nostre  iniquità. 
E  più  oltra  :  Egli  prese  il  peccato  di  molti.  E 
oltre  a  ciò  dice:  Col  suo  livore  noi  siamo  stati 
sanati.  E  questo  medesimo  consta  per  san  Pie- 
tro, il  quale,  sentendo  il  medesimo  che  sentì 
Esaia,  dice  quasi  il  medesimo  che  Esala.  E 
misero  me  !  che  ora  sono  ben  chiaro  del  male 
che  ho  fatto  offendendo  Dio,  non  vivendo  se- 
condo la  volontà  di  Dio  ;  concioasiacosachè  con 
ciascuna  delle  mie  offese  e  con  ciascuno  delli 
miei  peccati  aumentai  l'agonia  il  timore  e  la 
mestizia  che  sentì  il  mio  Cristo  nella  passione 
e  nella  morte  sua.  Qui  intendo  due  cose  impor- 
tantissime. L'nnache,  se  il  rigore  della  giustizia, 
che  fu  eseguita  in  Cristo  tanto  nell'  esteriore 
quanto  nell'  interiore,  fusse  stato  eseguito  in 
19 


noi  tattì  altn,  toccando  a  ciascuno  la  Boa  parte 
per  le  sne  offese  e  peccati,  tatti  Barammo  andati 
in  perdizione,  non  esaendo  alcuno  dì  noi  ba- 
stante a  poter  sofErire  sopra  di  sé  la  parte  del 
castigo,  che  le  saria  toccato  a  soffirìre  per  la 
parte  sua ,  in  caso  che  Cristo  non  avesse  satis- 
fatto alla  giustìzia  dì  Dio  per  noi  altri.  E  l'an- 
dare in  perdizione  intendo  che  sana  consìatuto 
in  questo,  che  ninno  di  noi  sana  stato  bastante 
a  stare  saldo  e  fermo  nel  patire  senza  venire  a 
meno  e  così  appartarsi  dalla  ubbidienza  di  Dio. 
E  però  disse  bene  Caifas,  se  lo  avesse  sentito 
bene,  quando  disse:  Expeditnobia  ut  unus  ho- 
mo moriatnr  prò  popolo  et  non  tota  gens  per- 
eat  [Jo.  XI\.  L'altra  cosa,  ch'io  intendo  qui,  è 
che  fìi  più  che  necessario  che  fusse  piti  che 
nomo,  anzi  che  fusse  figlinolo  dì  Dio,  colni  che 
aveva  da  riconciliar  gli  uomini  con  Dio,  perchè, 
avendo  da  esser  castigato  per  li  peccati  di  tutti, 
conoscendoli  e  sentendoli  tutti  in  sé  sì  bene 
come  se  egli  li  avesse  commessi  tatti,  potesse 
far  resistenza  all'  agonia  timore  e  trìstezsa,  alla 
vergogna  e  confusione,  senza  venire  meno  e 
senza  appartarsi  per  niuna  maniera  né  ìu  parte 
alcuna  dalla  ubbidienza  di  Dio,  perseverando 
e  stando  in  essa  saldo  e  constante,  come  stette 
Gresil  Cristo  nostro  Signore. 

Il  quale  è  assìmigliato  all'  agnello,  c^  è 


menato  al  macello,  tantoper  la  innocenza  con  la 
quale  vìsse ,  quanto  per  la  ubbidienza  con  la 
quale  si  contentò  di  esaere  sacrificato  per  noi^ 
essendo  figliuolo  di  Dìo  e  una  medesima  cosa 
con  Dio,  la  qual  ubbidienza  gli  è  e  sarà  gloria 
ed  onore  in  sempiterno.  Amen. 

Gnque  conàdermàoai  netta  murresjone  di  Cristo. 

Considerazione  lxxsid. 
Nella  risurrezione  gloriosa  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  considero  cinque  cose  le  quali 
in  gran  maniera  mi  incitano  a  vivere  nella  pre- 
sente vita  una  vita  molto  simile  a  quella  che 
sono  per  vivere  nella  vita  etema.  La  prima  è 
che  siccome  il  tormento,  che  sentì  Cristo  pa- 
tendo, fa  in  grandissima  maniera  accresciuto 
per  aver  esso  tolti  sopra  di  sé  li  nostri  peccati  e 
per  conoscerli  in  sé  sì  bene  come  se  esso  li 
avesse  commessi  tutti,  cosi  la  gloria,  che  sentì 
Cristo  riscuscitando,  fu  accresciuta  in  grandis- 
sima maniera  per  vedere  che  tutti  noi  altri  ri- 
suscitavano con  lui.  La  seconda,  che  siccome, 
ammazzando  Dio  nella  croce  la  carne  di  Cristo, 
ammazzò  la  nostra,  di  tal  maniera  che,  quanto 
a  luì,  siamo  tenuti  e  giudicati  come  se  realmente 
e  con  effetto  fiissimo  morti,  così,  risuscìtaDdo 
Dio  Cristo,  ci  risuscitò  noi  altri,  di  tal  maniera 
che,  quanto  a  luì,  siamo  tenuti  e  giudicati  come 
19* 
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se  realmente  fuBaimo  risascitati.  La  terza,  che 
siccome  l'effetto,  per  il  quale  è  conoscinta  nella 
presente  vita  la  nostra  incorporazione  nella 
morte  di  Cristo,  è  la  nostra  mortL&cazione,  non 
quella  clie  facemo  noi  altri  con  le  nostre  indu- 
strie, ma  quella  clie  conseguiamo  perlaincor- 
porazione  in  Cristo,  la  quale  fa  lo  spirito  santo 
che  per  la  fede  ci  è  comunicato,  facendoci  ab- 
bonire il  mondo  con  tutto  quello  che  è  mondo 
ed  ezisCm  noi  medesimi  con  tutto  quello  che  è 
nostro,  così  parimente  l'effetto,  per  il  quale  è 
conosciuto  ueLLs  presente  vita  la  nostra  incor- 
porazione nella  risurrezione  di  Cristo,  è  la  no- 
stra vivificazione,  la  quale  fa  la  medesima  in- 
corporazione in  Cristo,  il  medesimo  spirito 
santo  in  noi,  rigenerandoci  e  rinnovandoci  tutti 
e  del  tutto  e  facendoci  amar  Dio  e  tutto  quello 
che  è  di  Dio  e  amar  Cristo  e  tutto  quello  che  è 
di  Cristo.  La  quarta  cosa  che  considero  è  che 
siccome  con  li  miei  peccati  aumentai  l'agonia  e 
U  tormento  di  Cristo  nella  sua  passione,  cod 
con  la  mìa  risurrezione  aumento  il  gaudio  e  il 
piacer  di  Cristo  nella  sua  risurrezione,  e  sic- 
come mi  doglio  di  quello,  cosi  mi  glorio  di 
questo,  anzi  la  gloria  dì  questa  cosa  fa  che  quasi 
mi  dimentico  del  dolore  dell'  altra.  La  quinta 
cosa  che  considero  è  che  solamente  coloro,  che 
stanno  incorporati  in  Cristo,  sono  certi  della 
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loro  rÌBurrezione,  fondandola  nella  riaurrezione 
di  Cristo.  E  per  tanto  san  Paolo ,  volendo  per^ 
fluadere  alli  Corlntii  la  ristnrezione  delli  giusti, 
fonda  le  sue  persuasioni  nella  rìsuiTczione  di 
Cristo  [I  Cor.  XV].  Con  queste  considerazioni 
verremo  noi  Cristiani  a  sentire  nelli  nostri  cuori 
la  utilità  che  ci  viene  dalla  risurrezione  gloriosa 
di  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Che  totamaUe  la  mcorporaaUme  in  CrMo 
è  quella  che  mortifica. 

CoNSmEBAZIONE  LXXXIV. 

Tornando  a  considerare  quello  che  altre  volte 
ho  considerato  intomo  alle  dye  depravazioni  che 
sono  neir  uomo,  delle  quali  l'una  è  naturale  ed  è 
ereditaria,  e  l'altra  è  acquisita  ed  è  imparata 
[Consid.  VI],  vengo  ad  intendere  che  ambidue 
queste  depravazioni  stanno  nell'  animo  e  stanno 
nel  corpo,  voglio  dire  che  dalli  nostri  primi  pa- 
dri tutti  gli  uomini  ereditano  questo  che  nasco- 
no negli  animi  impii  e  nemici  di  Dio,  infedeli 
a  Dio  e  pieni  di  amor  proprio,  e  nelli  corpi  na- 
scono viziosi  e  male  inclinati.  E  dico  di  pib 
che  con  li  mali  esercizi},  con  le  male  compagnie 
e  con  le  false  dottrine  andiamo  aumentando 
tanto  la  depravazione  dell'  anima,  per  la  quale 
nascemo  figliuoli  d'ira,  quanto  quella  del  corpo, 
per  la  quale  siamo  molte  volte  peggiori  delle 


bestie.  La  prudenza  umana,  non  conoscendo  la 
depravazione  naturale  dell'  animo  né  del  corpo, 
anzi  non  conoscendo  se  non  la  depravazione 
acquisita  del  corpo ,  non  ha  mai  avuto  intento 
a  mortifìcare  negli  nomini  se  non  quello  che  ha 
conosciuto  per  male ,  e  di  qui  avviene  che  tutte 
le  leggi  dottrine  e  religioni ,  che  hanno  trovate 
gli  uomini,  hanno  avuto  intento  solamenteia 
mortificare  la  depravazione  del  corpo,  e  di  que- 
sto solamente  la  acquisita;  ma  Dìo,  conoscendo 
principalmente  la  depravazione  naturale  e  di 
questa  tenendo  per  peggiore  quella  dell'  animo, 
nella  legge  di  -Mosè  ebbe  intento  mortificare 
l'una  depravazione  e  l'altra  e  principalmente 
quella  dell'  animo  che  ìi  più  naturale  ed  è  più 
pemiziosa  agli  uomini,  essendo,  come  è,  più 
contraria  a  Dio ,  e  perciò  comandava  l'amor  di 
Dio,  l'adorazion  dì  Dio  e  la  confidanza  in  Dìo 
e  proibiva  ogni  concupiscenza  interiore.  Questo 
che  pretendeva  far  la  legge  di  Dìo  negli  uomini, 
non  lo  faceva  mai,  non  già  per  la  imperfezion 
sua,  ma  per  la  imperfezione  degli  uomini  ;  ma 
il  fa  la  incorporazione  in  Cristo.  Conciossiacosa- 
ché come  prima  è  incorporato  l'uomo  per  la  fede 
Cristo ,  cominciano  a  morire  in  lui  la  deprava- 
EÌone  naturale  e  la  acquisita  e  vanno  morendo 
secondocbè  sì  va  incorporando  in  Cristo,  e  vasai 
l'uomo  incorporando   in  Cristo  aecondochfe  va 
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essendo  simile  alla  morte  di  Cristo  ;  e  mentre- 
ch'egli  va  per  questo  cammino,  non  gli  sono 
imputate  le  cose  nelle  quali  erra  o  per  la  depra- 
vazione naturale  o  per  la  acquisita.  E  morendo 
prima  in  lui  la  depravazione  naturale  e  di  que- 
sta più  tosto  quella  dell'  animo  che  quella  del 
corpo,  gli  è  facilitata  la  mortificazione  della  de- 
pravazione acquisita  la  quale  gli  resta,  accioc- 
ché ,  come  per  esercizio,  attenda  a  mortificarla 
mentre  vive  ;  e  la  mortifica  più  tosto  con  la 
considerazione  che  con  gli  effetti  esteriori.  E 
la  considerazione  è  di  quello  che  patì  Cristo, 
dell'  esser  morto  nella  croce  con  Cristo  ed  esser 
risuscitato  con  Cristo  ed  essere  il  suo  intento 
vivere  nella  vita  etema  con  Cristo,  le  quali  con- 
siderazioni sono  di  tanta  efficacia  nell'  uomo 
che,  facendogli  perdere  il  gusto  di  tutte  le  cose 
della  vita  presente ,  mortifica  in  lui  tutto  quello 
che  è  carne  ed  è  mondo,  benché  non  penso  che 
muora  del  tutto  infinchè  con  effetto  non  muore 
l'uomo.  Da  tutto  questo  si  raccoglie  che  la  pru- 
denza umana  non  sa  che  cosa  sia  mortificazione, 
e  che  la  legge  di  Mosè  la  comandava,  ma  non 
la  dava,  e  che  solamente  si  acquista  per  la 
incorporazióne  con  la  quale  noi  che  cre- 
diamo siamo  incorporati  in  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 


Quattro  maniere  p«r  le  quo/i  il  Criattano  amouee 
Dio  per  messo  ài  Criito. 

GOHBIDEBAZIONB  LXXXV. 

Avendo  parlato  spesse  volte  della  cogni- 
zione dì  Dio  come  di  cosa  importantisdina  e 
tanto  che  in  essa  consiste  la  feliciti  e  la  vita  eter- 
na, e  avendo  detto  come  ci  sono  tre  vie  da  cono- 
scer Dio,  una  per  la  contemplazione  delle  crea- 
ture la  quale  è  propria  delli  gentili,  l'altra  per 
la  lezione  delle  sante  scritture  la  quale  fu  pro- 
pria degli  Ebrei ,  e  l'altra  per  Cristo  la  quale  è 
propria  delli  Cristiani  ;  e  non  essendo  mai  ri- 
mase satisfatto  in  questa  terza  —  voglio  dire 
nel  modo  della  intelligenza  per  la  quale  noi 
Cristiani  conosciamo  Dio  per  Cristo  :  —  dopo 
di  averlo  molto  bene  considerato,  trovo  quattro 
maniere  per  le  quali  noi  Cristiani  conoscemo 
Dio  per  Cristo.  La  prima  è  per  rivelazione  di 
Cristo,  la  seconda  per  la  comunicazione  dello 
spirito  santo,  la  terza  per  la  rigenerazione  e  rin- 
novazione Cristiana,  e  la  quarta  per  una  certa 
visione  interiore.  Per  rivelazione  di  Cristo  in- 
tendo cb'il  Cristiano  conosce  Dio  quando  esso 
Cristo  se  gli  lascia  conoscere  perchè  allora  in 
lui  conoscemo  Dio  es-sendo  esso  la  espressa  im- 
magine di  Dio  confomie  a  quello:  Philippe, 
qui  videtme,   videt  et  patrem,  Giov.  XIV,  e 


conforme  a  quello  che  dice  san  Paolo  CoIosb.  I, 
parlando  dì  Cristo  ;  Qui  est  imago  Dei  inviciibi- 
1Ì8.  E  che  sia  vero  che  per  rivelazione  di  Cristo 
il  Cristiano  conosca  Dio,  consta  per  quello: 
Ncque  patrem  quia  novit  nisi  filius  et  cui  vo- 
luerit  filius  revelare,  Matth.  XI.  Questa  rivela- 
zione intendo  che  è  interiore,  non  avendo  in 
sé  cosa  alcuna  che  sia  visibile,  e  così  appartiene 
agli  occhi  interiori  e  non  agli  esteriori  ;  e  que- 
sta presuppone  la  cognizione  di  Cristo,  vo- 
glio dire  che  alla  cognizione  di  Dio  per  ri- 
velazione di  Cristo  precede  la  cognizione  di 
Cristo,  la  quale  intendo  che  consiste  in  cono- 
scere la  sua  divinità,  la  sua  umanità,  il  suo  es- 
sere divino  e  umano,  la  sua  gloria  e  la  sua  igno- 
mìnia, la  sua  degnità  e  la  sua  bassezza,  e  così 
la  sua  onnipotenza  e  la  sua  umilila.  Ed  è  certo 
che,  sapendo  io  che  Cristo  è  la  immagine  di  Dio, 
e  vedendo  in  lui  onnipotenza  giustizia  verità  e 
fedeltà,  vengo  a  conoscere,  non  già  per  relazione 
delle  sante  scritture  ma  per  rivelazione  di  esso 
Cristo,  che  in  Dio  è  onnipotenza  giustizia  e  ve- 
rità e  fedeltà,  poiché  queste  cose  sono  in  Cristo 
e  Cristo  è  l'immagine  di  Dio.  Di  maniera  che 
coltri  che  conosce  in  questo  modo  Cristo,  non 
per  relazione  d'uomini  ma  per  rivelazione  inte- 
riore di  esso  Cristo,  può  dire  con  verità  che  co- 
nosce Dio  in  Cristo,  siccome  un  uomo,  al  quale 
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aan  Paolo,  nel  quale  era  gran  parte  della  im- 
magine di  Cristo,  avesae  discoperto  tutto  l'ani- 
mo suo,  tutte  le  sue  cose  interiori,  harìa  pò-  - 
tnto  con  v^tà  dire  che  conoscerìa  Cristo  in  san 
Paolo,  benché  questa  comparazione  non  serve 
per  accertare  ma  per  affinare  in  quello  che  To- 
glie dire.  Per  la  comunìcazioue  dello  spirito 
santo  intendo  che  conosce  Ìl  Cristiano  Dio,  per- 
chè intendo  che  a  coloro,  che  credono  in  Cristo, 
è  dato  lo  spìrito  santo;  e  intendendo  per  san 
Paolo  che  Io  spirito  di  Dio  investiga  li  profondi 
secreti  di  Dio  [1  Cor.  II],  intendo  ancora  che  co- 
noscerne esso  Dio,  e  per  Cristo ,  in  quanto  per 
Cristo  ci  è  dato  lo  spirito  santo,  essendo  esso 
Cristo  quello  che  ce'l  dà  per  volontà  e  ordina- 
zione di  Dio,  siccome  per  la  medesima  volontà 
e  ordinazione  ci  è  data  questa  luce  per  il  sole. 
Ed  è  certo  che  lo  spirito  santo  è  efficace  in  me, 
che  Bon  Cristiano,  a  farmi  conoscere  onnipo- 
tenza in  Dio  per  la  gran  potenza  che  mostra  in 
me,  mortificandomi  e  vivificandomi,  a  fumi 
conoscere  sapienza  in  Dìo  per  la  sapienza  che 
acquisto;  per  lo  suo  spirito  santo ,  a  farmi  cono- 
scere giustizia  in  Dio  perchè  mi  giustifica  in 
Cristo,  a  farmi  conoscere  verità  in  Dio  perchè 
mi  attende  quello  che  mi  promette,  e  a  farmi 
conoscere  bontà  e  misericordia  in  Dio  p^i:hÀ 
comporta  le  mie  dappocaggini  e  peccati;  e  coA 


vebgo  a  conoscere  in  Dio  tutte  quelle  cose  non 
già  per  relazione  di  scritture  ma  per  queUo  che 
opera  in  me  lo  spirito  santo  il  quale  mi  è  co- 
municato per  Cristo.  Per  la  rigenerazione  e  rin- 
novazione Cristiana  intendo  ch'il  Cristiano  co- 
nosce Dio,  pei-chè  intendo  che,  essendo  egli  ri- 
generato e  rinnovato  per  lo  spiiito  santo  il  quale 
per  Cristo  gli  è  comunicato,  va  lasciando  e 
rìnonziando  la  immagine  di  Adam,  la  quale  ci 
è  propria  per  la  generazione  umana,  per  la 
quale  naturalmente  siamo  figliuoli  d'ira,  siamo 
nemici  di  Dio,  impii,  ribelli  e  infedeli,  e  va  pi- 
gliando e  ricuperando  la  immagine  di  Dio,  che 
ci  è  propria  per  la  rigenerazione  Cristiana,  per 
la  quale  quasi  naturalmente  siamo  figliuoli  di 
grazia,  figliuoli  adottivi  di  Dio,  siamo  amici  di 
Dio,  pii,  ubbidienti  e  fedeli.  E  cosi  a  poco  a 
poco  venimo  a  conoscere  Dio  in  noi,  conoscendo 
in  noi  quelle  divine  perfezioni,  le  quali  la  santa 
scrittura  attribuisce  a  Dio,  e  acquistando  la  ri- 
generazione e  rinnovazione  per  lo  spirito  santo 
e  lo  spirito  santo  per  Cristo,  viene  ad  esser  vero 
che  per  Cristo  conoscemo  Dio  in  noi.  Ed  è  cosa 
chiara  che  non  conosceremmo  mai  in  Dio  verità 
fedeltà  giustizia  bontà  etc.,  se  prima  non  fus- 
simo  noi  veraci  fedeli  giusti  buoni  etc,  essendo 
naturale  all'  uomo  giudicare  d'altrui  secondo 
quello  che  conosce  di  ah.  Per  una  certa  visione 


interiore  intendo  ch'il  Cristiano  conosce  Dio, 
dopoché  l'ha  conoHciuto  per  rivelaiione  dì  Cri- 
sto ,  per  la  comunicazione  dello  spirito  santo  e 
per  la  rigenerazione  Gristdana  ;  e  quanto  a  que- 
sta cognizione  mi  rimetto  a  quello  che  ho  detto 
in  un'  altra  considerazione  [II]  nella  quale  ho 
posto  alcune  comparazioni,  per  le  quali  l'uomo, 
che  non  sarà  venuto  a  questa  cognizione  di  Dio, 
in  qualche  modo  potrà  arrivare  a  intendere  in 
che  eUa  consiste,  e  se  arriva  aon  certo  che  gli 
verrà  tanto  desiderio  di  questa  cognizione  che 
andrà  di  continuo  dietro  a  Dio,  dicendogli  quelle 
amorose  parole:  Ostende  mihì  faciem  tuam 
[Exod.  XXXIII],  e  ancora  son  certo  che  Dio 
gliela  mostrerà  quando  piacerà  e  come  piacerà 
a  sua  divina  maestà,  accomodandosi  alla  inca- 
pacità umana,  la  quale  è  incapacissima  di  que- 
sta visione  interiore.  E  perchè  li  Cristiani  in- 
corporati in  Cristo,  che  conoscono  Dio  per  la 
rivelazione  di  Cristo,  per  la  comunicazione  dello 
spirito  santo,  per  la  rigenerazione  e  rinnova- 
zione Cristiana,  si  vanno  facendo  capaci  di 
questa  visione  interiore,  andandosi  approssi- 
mando alla  impassibilità  e  immortalità,  si  dice 
con  verità,  che  per  Cristo  noi  Cristiani  veniamo 
a  conoscere  Dio  per  una  certa  visione  interiore, 
ma  in  parte,  come  si  può  nella  presente  vita, 
essendoci  servata  la  perfetta  e  intera  visione  per 


la  vita  etema,  ove,  perpetuamente  vedendo  Dio 
a  faccia  a  faccia,  saremo  beatissimi  con  Gresù 
Cristo  noatro  Signore. 

Per  eonoacere  H  mommmti  inleriwi,  quando  tono 

ài  «pinlo  tanlo,  t/uando  di  Mpirilo  matigtw  e 

quando  di  $pÌrito  ffroprio- 

CoNSIDEBAZlONE   LZXXVl. 

In  nna  epistola  mi  ricordo  aver  scritto,  in 
che  maniera  gli  uomini  nella  presente  vita  sono 
mossi  a  tutte  le  cose  con  uno  di  questi  tre  spi- 
riti: con  lo  spirito  santo  e  divino,  con  lo  spi- 
rito proprio  e  malo,  con  lo  spirito  maligno  e 
diabolico.  E  perchè  intendo  quanto  importa  a 
coloro,  che  attendono  alla  perfezione  Cristiana, 
saper  conoscer  con  che  spirito  sono  mossi  a 
operare  o  a  non  operare,  vengo  di  nuovo  a  con- 
siderare che  sappiamo  ben  noi,  che  attendiamo 
alla  perfezion  Cristiana,  che,  per  acquistar 
qaello  che  cerchiamo  —  che  è  la  immortalità  e 
la  vita  etema  — ,  ci  conviene  seguire  li  movi- 
menti dello  spirito  santo  e  fuggir  quelli  dello 
spirito  maligno  e  contrastar  con  quelli  dello  spi- 
rito proprio.  Appresso  considero  che  a  molti 
avviene  che,  non  sapendo  far  differenza  fra  que- 
sti movimenti,  —  pensando  di  seguir  lo  spirito 
santo,  seguitano  lo  spìrito  maligno  o  vanno 
dietro  allo* spirito  proprio;  procedendo  il  loro 
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eiTore  non  già  dal  non  sapere  per  dove  gli  bi- 
sogna camminare,  perchè  sanno  bene  che  gli  bi- 
sogna cammÌDare  aUa  vita  etema,  né  dal  non 
sapere  il  cammino ,  perchè  sanno  bene  che  il 
cammino  è  la  pietà  la  giustizia  e  la  santità,  ma 
dal  non  conoscere  in  che  cosa  propriamente 
consiste  la  pietà  la  giustìzia  e  la  santità,  perchè, 
in  caso  che  il  conoscessero,  si  approssimariano  a 
conoscer  quando  sono  mossi  dallo  spìrito  santo, 
quando  dallo  spirito  maligno  e  quando  dallo 
spirito  proprio.  ConcioBsiacosachè,  secondochè 
l'uomo  va  conoscendo  in  che  cosa  propriamente 
consiste  la  pietà  e  la  giustizia  e  la  santità,  così 
se  gli  vanno  aprendo  gli  occhi  a  conoscere 
quando  è  mosso  da  uno  spirito  e  quando  da  un 
altro  ;  senza  la  qual  cognizione  l'uomo,  che  at- 
tende alla  perfezione  Cristiana,  è  molto  simUe 
a  una  nave  che  sta  in  mezzo  del  mare,  non  sa- 
pendo con  che  vento  ha  da  uavigare  per  aver 
perduto  la  agiiia.  Avendo  poi  considerato  come 
tutto  questo  è  vero  di  che  non  è  alcuno  di  coloro 
che  attendono  alla  perfezione  Cristiana  che  non 
possa  dame  alcun  testimonio,  sono  venuto  an- 
cora a  considerare  che,  —  dopoché  l'uomo  atten- 
de alla  pei'fezione  Cristiana,  sa  che  cammina  alla 
vita  eterna  e  sa  che  il  cammino  è  la  pietà  la 
giustizia  e  la  santità,  —  è  necessario  che  b&o- 
pia:  che  la  puntila  consiste  nella  elezione  di  DÌ0| 


cioè  che  solamente  sono  santi  coloro  lì  quali  Dio 
eleg^  ed  accetta  per  aè;  che  la  giustizia  consi- 
ste in  credere  in  Cristo,  cioè  clie  solamente 
sono  giusti  coloro  li  qnali  credendo  fanno  sua 
la  giustizia  di  Cristo;  e  che  la  pietà  consiste  in 
approvare  per  buono  tutto  quello  che  Dio  opera, 
e  contentarsi  di  caso ,  cioè  che  solamente  sono 
pii  coloro  che  con  li  loro  animi  approvano  quello 
che  Dio  opera,  e  di  tal  maniera  se  ne  conten- 
tano che  non  lo  mnteriano  né  altereriano  ben- 
ché potessero.  Per  che  intendo  che,  saputo 
questo,  comincia  l'uomo  ad  approssimarsi  al 
conoscere  U  movimenti  dello  spirito  quando 
sono  di  spirito  buono  e  quando  sono  di  spirito 
malo  e  quando  sono  di  spirito  proprio.  Concios- 
siacosaché tiene  per  movimenti  di  spirito  buono 
tutte  quelle  cose  che  vanno  dricciate  a  rispon- 
dere alla  vocazione  di  Dio,  a  dire  con  san  Paolo: 
Domine  quid  me  vis  facere?  [Act.  IX]  e  con 
Anania:  Ecce  ego  Domine  [ibid.],  e  tutti  quelli 
che  vanno  dricciatì  a  credere  in  Cristo ,  a  dir 
sempre:  Domine  adiuva  incredulitatem  meam 
[Marc.  IX],  e:  Domine  auge  mihi  fidem  [Lue. 
XVII] ,  e  tutti  quelli  che  vanno  dricciati  a  ri- 
mettersi in  tutto  e  per  tutto  in  Dìo^  a  lasciarsi 
reggere  e  governare  da  Dio,  approvando  e  te- 
nendo per  buono  tutto  queUo  che  fa  Dio;  il 
medeaimo  tiene  per  movimenti  di  s(àrìto  mali- 
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gno  tutti  quelli  che  sono  contrarìi  a  questa,  tiene 
per  movimenti  di  spirito  pn^nio  quelli  li  quali, 
sebbene  non  sono  contrarii  a  questi,  non  stmo  con- 
trarìi a  esso.  Con  questo  penso  che  ogni  persona, 
che  tenir  stretto  conto  con  sé  medesima,  aiappros- 
sìmerà  molto  alla  vera  cognizione  degli  spiriti  per 
intendere  con  quali  di  loro  ha  da  camminare.  £ 
penso  che  ancora  si  approssimaria  piti  e  meglio, 
certificandosi  che  sono  movimenti  di  spirito 
santo  quelli  che  la  tireranno  alla  imitazion  di 
Cristo,  prìnci|mlmente  in  quanto  fu  ubbidien- 
tÌ8simo  al  suo  etemo  padre,  in  quanto  in  lui  iìi 
perfettissima  carità,  e  in  quanto  ebbe  profon- 
dissima umtlità  e  grandissima  mansuetudine, 
perchè  è  cosa  certa  che  lo  spirito  santo  in  co- 
loro che  sono  membri  di  Cristo,  essendo  il  me- 
desimo che  fu  in  Cristo,  li  inspira  e  muove  a 
quello  che  inspirò  e  mosse  Cristo,  lui  come  capo 
e  come  figliuolo  leggittimo  e  loro  come  membri 
e  figliuoli  adottivi;  e  certificandosi  ancora  che 
sono  movimenti  di  spìrito  maligno  quelli  che 
sono  contrarii  a  questi,  e  che  sono  movimenti 
di  spirito  proprio  quelli  che  tirano  l'uomo  all'  in- 
teresse proprio ,  al  proprio  onore  e  gloria  e  alla 
propria  ricreazione  e  satìsfazione.  E  ancora  con 
questo  non  dico  che  si  accerti  in  far  questa  dif- 
ferenza di  spiriti  in  conoscere  questi  movimen- 
ta, ma  dico  che  cofà  l'uomo  si  vi  i^prosaiina,  ri- 


servando  la  perfetta  e  intera  cognizione  a  coloro 
che  la  hanno  per  particolar  dono  di  Dio,  li  quali 
conoscono  Satanasso  eziam  quando  si  trasfigura 
in  angelo  di  luce,  quando  gli  offerisce  e  pro- 
pone cose  di  apparente  pietà  giustizia  e  santità, 
al  qual  tempo  propriamente  appartengono  que- 
sti avvisi ,  essendo  come  h  grandissimo  l'incon- 
veniente nel  quale  cadono  gli  uomini  quando 
errano  pretendendo  pietà.  Finalmente  mi  ri- 
solvo in  questo  che  l'uomo,  che  desidera  cam- 
minare a  Dio  con  Tento  prospero,  pretende 
ricuperar  in  la  presente  vita  la  immagine  di  Cri- 
sto, ponendosi  innanzi  agh  occhi  Cristo  e  ridu- 
cendosi a  seguir  quelli  movimenti  che  averia 
seguito  Cristo  e  a  contrastar  con  quelli  movi- 
menti che  non  averia  seguito  Cristo  ;  e  questa  è 
la  perfezione  che  ci  è  proposta  a  tutti  noi  che 
siamo  membri  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  tutte  le  creature  furono  gmute  nella  depra- 
vazione dell'  uomo  e  che  $aranno  retlaurate 
nella  riparazione  dell'  uomo. 

CoNSmEBAZlONE  LXXXVH. 

Leggendo  san  Paolo  ho  trovato  che  tocca 
molti  secreti  degni  di  molta  considerazione,  e 
fragli  altri  ho  tenuto  per  degnissimo  quello  che 
tocca  della  restaurazione  delle  creattire  nella 
risturezioue  gloriosa  delli  figliuoli  di  Dio 
20 


{Som.  VHI],  nella  oonsideracione  del  qml  ••- 
oreto  sono  entrato  molte  volte  e  mi  è  aTranato 
ohe  quanto  piti  lo  ho  voluto  ìidiendere,  tanto 
meno  lo  ho  inteso.  Pervenne  hene  mi  spirito 
fin  a  qnesta  intelligenza  che  sicoome  l'noiao 
nella  sua  depravazione  guastò  tutte  le  creatore^ 
coirà  nella  riparazione  dell'  uomo  aeranno  lipar 
rate  tutte  le  creatore  ;  che  sommettendo  il  prinw 
Adam  tutti  gli  uomini  alla  miaeria  e  alla  morte^ 
guasti  tutte  le  creature,  e  che  oonduoendo  il 
secondo  Adam  Gesù  Cristo  nostro  Signore  gli 
uomini  alla  feUcità  e  alla  vita  etema,  restau- 
rerà tutte  le  creatore;  ma  come  non  intesi  in 
ohe  maniera  le  creature  nella  depravazione  del- 
ISiomo  erano  state  guaste,  non  intesi  ancora  in 
che  maniera  nella  riparazione  dell'  uomo  saran- 
no  restaurate,  nella  qual  cosa  consiste  il  secreto 
che  intende  san  Paolo.  Il  qual  secreto  para  che 
avea  inteso  prima  Esaia  al  LXV,  ove  promette 
Dio  di  crear  cieli  nuovi  e  terra  nnova;  e  il  me- 
desimo secreto  pare  che  intende  san  Pietro  nel- 
l'ultimo  capitolo  della  sua  seconda  epistola,  e  il 
medesimo  pare  che  sia  inteso  nell'  Apocalipsi 
XXL  Allora  intendo  che,  avendo  Dio  creato 
l'uomo  in  uno  stato  di  immortalitìt  e  di  samnia 
felicita,  creò  tutte  le  cose  con  tal  ordine  e  con 
tal  temperamento  che  tutte  elle  si  acoc^davaBO 
a  far  l'uomo  immorti^  e  fehcìsnino.  App— a 


intendo  che,  sommettendosì  l'uomo  alla  miseria 
per  mangiar  il  finitto  dell'  arbore  della  scienza 
del  bene  e  del  male  e  commettendosi  alla  morte 
per  esser  disubbidiente  a  Dio,  mangiando  il 
frutto  dell'  arbore  contra  il  comandamento  di 
Dio,  e  fu  neoessaiio  cbe  tutte  le  creature  lasciai- 
§ero  l'essere  ed  il  temperamento  col  quale  erano 
state  create  per  far  l'uomo  immortale  e  felicis- 
simo e  pigliassero  un  alti-o  essere  ed  un  altro 
temperamento  co!  quale  tutte  esse  si  accordas- 
sero a  iar  l'uomo  miserabile  e  mortale.  E  di  qui 
intendo  che  procedono  le  male  influenze  del  cie- 
lo e  lecosevenenose  ed  insalubri  che  produce  la 
terra,  le  quali  tutte  aumentano  la  miseria  del- 
l'uomo. E  da  questo  che  tutte  le  creature  piglici^ 
no  per  far  l'uomo  miserabile  e  mortale,  intendo 
che  dice  san  Paolo  che  tutte  elle  ansiosamente 
desiderano  di  esser  libere.  Intendendo  questo 
vengo  ad  intendere  che ,  avendo  a  essere  gli 
nomini  immortali  e  felicissimi  nella  risuiTczione 
delli  giusti ,  tutte  le  creature  torneranno  a  ricu- 
perar queir  essere,  quel  temperamento  e  quell'or- 
dine col  quale  furono  create  per  far  gli  uomixu 
nella  '  sua  riparazione  immortali  e  felicissimi, 
sccome  nella  sua  depravazione  pervertii'ono  il 
loro  esaere,  il  loro  temperaraeuto  e  ìl  loro  or- 
dine^  per  farli  miserabili  e  mortali.  In  questa 
■  di  creature  non  intendo  che  siano 
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compresi  gli  angeli  buoni,  perchè,  non  essendo 
stati  guasti,  non  hanno  necessità  di  essere  re- 
staurati, né  gli  angeli  mali,  perchè,  non  essendo 
stati  guasti  con  l'uomo  per  far  miserabile  é  mor^ 
tale  l'uomo,  non  saranno  restaurati  coli*  uomo 
per  farlo  immortale  e  felicissimo.  In  questa  ctm- 
siderazione  pih  che  in  nessun'  altra  di  queste 
che  ho  ìnfino  a  ora  considerate,  mi  par  vedere 
la  grandissima  obbligazione,  la  quale  non  sola- 
mente gH  uomini  in  particolare  ma  tutte  le  crea- 
ture in  generale  hanno  a  Cristo,  conciossiaco- 
saché per  la  ubbidienza  di  Cristo  gli  uomini  tor^ 
neranno  a  quell'  essere  d'immortalità  e  felicità 
che  perdettero  per  la  disubbidienza  di  Adamo, 
e  per  la  medesima  le  creature  torneranno  a  ri- 
cuperare l'essere  ed  il  temperamento  perfettis- 
simo che  perdettero  per  la  disubbidienza  di 
Adam,  e  così  resta  neU'  animo  mio  impresso 
questo,  che  Adam  disubbidendo  a  Dio  depravò 
tutti  gli  uomini  e  li  condennò  a  morte  e  guastò 
tutte  le  creature  e  le  sottopose,  come  dice  san 
Paolo,  alla  vanità,  e  che  Cristo,  ubbidendo  a 
Dio ,  riparò  tutti  gli  uomini  e  gli  diede  immor- 
talità e  restaurò  tutte  le  creature  e  le  pose  nel  suo 
essere  stabile  e  fermo.  Io  parlo  dì  quello,  che 
sarà  nella  risurrezione  di  giusti,  come  se  già 
fosae,  perchè,  quanto  a  Dio ,  già  è  dopo  Cristo 
risuscitato.     £  quanto  più  mi  ricordo  di  ciò^ 


tanto  abbonisco  ogni  maniera  dì  inubbìdìenza 
a  Dìo  e  tanto  più  mi  abbraccio  con  ogni  maniera 
di  abbidienza  a  Dio  e  sento  che,  secondochè  mi 
vo  applicando  a  questo,  cosVva  mancando  in  me 
la  immagine  di  Adam  e  si  va  riformando  la  im- 
magine di  Cristo  e  similmente  di  Dio,  al  quale 
sia  gloria  in  sempiterno.  Amen. 

Quale  è  la  cauta  che  Dio  comandò  alf  uomo  che 
non  mangiane  delt  albero  della  tdenaa  del  bene 
e  del  male. 
CoNSmERAZIONE  Lzzxvni. 
Spesse  volte  ho  deliberato  intendere  perchè 
Dio,  al  tèmpo  che  pose  l'uomo  nel  Paradiso  ter- 
restre, gli  comandò  che  non  mangiasse  del  frutto 
dell'  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male, 
non  mi  satisfacendo  di  questo  che  comunemente 
s'intende  che  comandò  Dio  all'  uomo  questo  per^ 
che  il  riconoscesse  per  superiore ,  la  qual  causa 
non  mi  sarà  bastante  benché  non  la  rifiuto;  e 
quante  volte  mi  è  venuto  questo  desiderio,  tante 
volte  io  l'ho  cacciato  da  me,  tenendolo  per  cu- 
rioso come  tengo  per  curiosi  tutti  li  desiderii  lì 
quali  nelle  opere  di  Dio  vanno  cercando  il  per- 
chè. E  mi  è  avvenuto  che  essendo  già  libero  da 
questa  curiosità,  leggendo  con  altro  intento  li 
primi  capìtoli  del  Genesi,  penso  aver  inteso 
quello  che  io  desiderava.  Quanto  al  primo,  in- 


tendo  che  Dio  creò  l'aomo  in  ima  stato  ÌBtCK  • 
perfetto  nd  quale  aveva  U  lume  spnìbaal*  eh» 
gH  Berviva  di  quella  ehe  ora  gli  lerva  UfamiA 
naturale  che  era  il  medesimo  ohe  Iftaoìenza.  del 
bene  edel  male.  Appresso  intendo  che  in  WMoio 
di  quel  Paradiso  terrestre  erano  dai  mlheri,  dèUi 
quali  l'uno  chiama  la  scrittura  l'albero  deUavìla 
e  l'altro  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del 
male.  Nelli  qnafi  intendo  che  aveva  Dio  pMta 
questa  vìrtH  naturale,  che  l'uno  facesse  immor- 
tale coloro  che  mangiassero  di  lui  e  che  l'altro 
desse  la  scienza  del  bene  edel  male  a  coloro  che 
mangiassero  di  essa  K  intendo  che  siccome 
la  immortcdità  era  somma  felici^  coià  la  seiensa 
del  bene  e  del  male  era  somma  miseria.  Quello 
ohe  io  dico  dell'  alb»o  della  vita  intendo  p«nr 
questo  che ,  avendo  Dìo  data  la  maledisi(me  al- 
l'uomo per  il  peccato,  dice  la  santa  soritturadie 
disse  che'l  cacciava  fuori  del  Paradiso  terrestre 
acciocché  non  mangiasse  dell'  albero  della  vita 
e  così  vivesse  sempre;  né  si  contentò  Dio  eoi 
cacciar  l'uomo  lìior  del  Paradiso,  ma  pose  p&r 
guardia  uno  cherubino;  onde  pare  che  quell' al- 
bero aveva  questa  virtb  naturale  di  dar  imaaor- 
talità.  Quello  che  dico  dell'  albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male,  lo  intendo  per  quello  ohe 
1^'^^  che  nel  medesimo  instante,  che  quelli 
pximi  padri,  ingannati  dal  serpente,  maii|pA- 


rono  del  frutto  dell'  albero,  ebbero  la  scienza  del 
bene  e  del  male,  di  maniera  che  subito  se  gli 
apersero  gli  occhi  e  subito,  trovando  difetto 
nell'opere  di  Dio,  sì  conobbero  eflser  nudi.  Onde 
vengo  ad  intendere  che  Dio  fece  col  primo  uomo 
come  fa  una  madre  col  suo  figliuolo  piccolo. 
Vogho  dire  che  siccome,  vedendo  una  madre  il 
suo  figliuolino  che  tiene  appresso  di  sfe  un  col- 
tello ,  temendo  che ,  se'I  piglia  con  la  mano ,  si 
taglierà  con  esso,  gli  comanda  che  non  si  avvi- 
cini ad  esso,  dicendogli  che,  se  vi  si  avvicinerà, 
gli  darà  delle  busse ,  cosi  Dio  ponendo  il  primo 
uomo  nel  Paradiso  terrestre  e  conoscendo  l'in- 
conveniente, nel  quale  era  per  cadere,  se  man- 
giava del  frutto  dell'  albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male,  gli  comandò  che  non  mangiasse 
di  esso,  dicendogli  che,  se  ne  mangiava,  moreria. 
Appresso  intendo  che  siccome,  avvicinandosi 
U  figliuolo  al  coltello  e  taghandosi ,  cade  nel- 
l'inconveniente del  quale  la  madre  lo  ha  avvisato, 
e  la  madre  per  la  sua  disubbidienza  il  batte  «e- 
condochè  Io  ha  minacciato,  di  maniera  che  cade 
il  fanciullo  in  dui  inconvenienti  :  —  l'uno  è  del 
tagliarsi  per  la  proprietà  del  coltello  e  l'altro  fe 
dellebuBse  per  la  disubbidienza  versola  madre, — 
così,  mangiando  il  pruno  uomo  dell'  albero  della 
scienza  del  bene  e  del  male ,  cadde  nell'  incon- 
veniente del  quale  Dio  lo  aveva  avvisato,  e  Dio  il 


castigò  con  la  morte  aecondodiè  lo  area  minac- 
ciato, di  sorte  che  cadde  l'oomo  in  dnì  incon- 
venienti: —  l'uno  è  dell'  aprirai  gli  occhi  per 
saper  il  bene  ed  il  male,  onde  perdette  il  Inme 
spirituale  ed  acquistò  il  lume  naturale,  perdette 
la  scienza  divina  e  acquistò  la  scienza  e  il  dÌB< 
corso  umano,  e  ciò  fu  per  la  propria  natura 
AeHy  albero,  per  la  qual  senza  il  comandamento 
haria  fatto  il  medesimo  effetto  ;  e  l'altro  inoon- 
Tcniente  h  quello  della  morte,  e  qudlo  fa  per  la 
disubbidienza  con  la  quale  disubbidendo  a  Dio 
mangiò  del  frutto  dell'  albero.  Onde  vengo  a 
raccogliere  che  mostrò  grandissimo  amor  Dio 
aU'  uomo,  comandandogli  che  non  mangiasse 
del  frutto  di  quell'  albero.  Intendo  che  gliel 
comandò  perchè  non  cadesse  nell'  inconve- 
niente ne]  quale  cadde  alsaperìlbene  edilmale, 
il  quale  inconveniente  intendo  che  ò  molto  mag- 
giore di  quello  che  noi'l  possiamo  immaginare. 
Questo  ò  conforme  a  quello  che  dice  san  Paolo 
[Rom.  V],  che  per  la  inubbidienza  entrò  il  pec- 
cato e  per  il  peccato  entrò  la  morte,  la  quale  k 
eseguita  in  tatti  li  discendenti  del  primo  Adam, 
perchè,  disubbidendo  esso,  disubbidirono  tutti 
e  cosi  peccarono  tutti  e  perciò  muorono  tutti, 
siccome  per  il  contrario  per  la  ubbidienza  entrò 
la  giustizia  o  la  giustificazione  e  per  la  giusti- 
ficazione entrò  la  vita,  alla  quale  risoscitenumo 


gloriosi  tutti  lì  membri  del  secondo  Adam  Gesfi 
Cristo  nostro  Signore,  perchè  ubbidendo  esso, 
nbbidirono  tutti  essi  e  cosi  sono  giustificati  tutti, 
e  perciò  risusciteranno  tutti  a  gloria  e  immor- 
talità. Questa  intelligenza  che  ho  posto  della 
virtù  di  questi  dui  alberi,  mi  satisfa  in  quanto 
con  essa  è  illustrato  il  beneficio  di  Cristo  ;  quanto 
al  resto,  io  mi  rimetto  a  migliore  intelligenza.  In 
questa  considerazione  si  mi  offeriscono  alcime 
cose  le  quali  desidereria  di  sapere,  ma,  tenen- 
dole per  cm-iose,  le  lascio  stare  infinchè  piacerà 
a  Dio  di  farmele  intender  ;  e  questo  tengo  per 
certo  che  sarà  quando  in  ine  sarà  mortificato  e 
morto  in  tutto  e  per  tutto  il  desiderio  del  sapere, 
perchè  Dio  vuole  che  siccome  il  primo  uomo 
si  perdette  desiderando  sapere,  cosi  noi  ci  gua- 
dagniamo mortificando  e  ammazzando  ogni  desi- 
derio di  sapere ,  contentandoci  col  sapere  sola- 
mente Cristo  crocifisso,  il  quale  è  a  noi  l'albero 
della  vita.  A  lui  sia  gloria  per  sempre.  Amen- 
Sei  cause  per  le  quali  pa>-e  che  fu  necestario  che 
il  figliuolo  di  Dio  vivesse  nel  modo  e  nella  forma 
della  vita  che  visse. 

CONSIDEEAZIONE   LXXXIX. 

Al  presente  trovo  sei  cause  nella  conside- 
razione, dalle  quali  mi  pai-  vedere  il  raaravi- 
glioso  consiglio  col  quale  lo  unigenito  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo  visse  fragli  uomini  nella  for- 


ma  della  vita  ohe  leggemo  ohe  egli  tùm,  X« 
prima  cauaa  è  qnesta  die,  arando  Dio  determi- 
nato di  ingannar  la  prudenza  umana,  salnuido 
non  quelli  che  sono  savii  ma  quelli  che  oxedoiio 
come  intende  san  Paolo  I  Cor.  I,  era  neceaBano 
che  Cristo  pigliasse  nel  mondo  una  fonna,  di 
TÌv^e  nella  quale  in  ninna  maniera  potesse  es- 
ser conosciuto  dalla  prudenza  nm»m<i-  gè  dista 
avesse  pigliato  la  forma  di  vivere  dì  san  Qiovaa 
Battista,  ia  pmdenza  umana  avena  trovato  in 
quella  austerità  esteriore  in  che  fondarsi  per  ac- 
cettarlo per  figliuolo  di  Dio;  e  se  avesse  preso 
la  forma  del  vivere  di  Mosè,  averia  modesim»- 
mente  la  prudenza  umana  trovato  in  quella 
grandezza  esteriore  in  che  fondarsi  per  accet- 
tarlo per  figliuolo  di  Dio  ;  e  perciò  fu  necessario 
che  pigliasse  la  forma  della  vita  che  pigliò, 
nella  quale  non  fu  apparenza  alcuna  di  austerità 
né  di  grandezza,  e  così  viene  a  essere  che 
quanto  più  la  prudenza  umana  la  considera, 
tanto  meno  trova  in  che  fondarsi  per  venir  ad 
accettare  Cristo  per  figliuolo  di  Dio.  E  qui  qua- 
dra bene  una  lettera  che  mi  ricordo  aver  scritto, 
pretendendo  di  mostrare  la  causa  perchè  Cri- 
sto alcune  volte  discopriva  la  sua  divinità  e 
altre  volte  la  copriva.  La  seconda  causa  è 
questa  che,  avendo  a  essere  la  vita  di  Cristo 
cernie  un  esempio  dì  vita  per  coloro  che  egU  ve- 


nivn  a  fare  figliuoli  di  Dio,  era  necessario  che 
pigliasse  quella  forma  di  vita  che  ftisae  piìi  inimi- 
tabile di  tutte  l'altre.  Se  Cristo  avesse  pigliato 
la  forma  della  vita  di  san  Giovan  Battista,  harìa 
spaventati  molti  con  l'asprezza  e  austerità;  e 
se  avesse  pigliata  quella  di  Mosè,  pochi  l'ariano 
potuta  immitare;  e  perciò  fu  necessario  che  pi- 
gliasse quella  che  pigliò,  tanto  immitabile  a  tutte 
le  aorte  dì  persone  che  ninno  uomo  si  può  scu- 
sare dicendo  :  io  non  posso  immitar  Cristo,  non 
posso  viver  come  visse  Cristo.  Non  intendo  che, 
pigliando  Cristo  la  forma  della  vita  che  pigliò, 
pretendesse  che  ognuno,  che  aveva  a  essere 
figliuolo  di  Dio ,  lo  immitasse  in  quello  vivere 
esteriore,  ma  che  fusse  fra  tutte  la  più  facile  da 
immitar  da  coloro  che  insìeme'l  volessero  immi- 
tar nel  vivere  esteriore  e  nel  vivere  interiore, 
quanto  all'interiore  nell'ubbidienza  a  Dìo,  nella 
carità,  nella  mansuetudine;  e;  nella  nmilità  del- 
l'animo, e  quanto  all'  esteriore  nel  vivere  senza  au- 
sterità e  senza  grandezza,  ma  con  povertà  bas- 
seitza  e  vilezza.  La  terza  causa  è  questa  che, 
venendo  Cristo  a  salvar  ogni  sorte  di  gente,  era 
necessario  che  pigliasse  una  forma  di  vivere 
nella  quale  potesse  pratticar  e  conversar  con 
ogni  sorte  di  persone.  Se  avesse  pigliato  Cristo 
la  forma  del  vivere  di  san  Giovan  Battista,  1Ì 
pnbblicam,  peccatori  e  le  meretrici  si  sariano 


TCi^gnate  dì  parlare  con  Itii,  anzi  esso  non  har 
ria  potuto,  guardando  il  decoro,  parlare  uh  con- 
T^rsare  con  loTp  ;  e  se  avesse  pigliato  la  forma 
del  vìvere  dì  Mese,  le  pei-sone  basse  eplebeie 
non  ariano  potuto  per  la  sna  grandezza  pratti- 
care  né  conversare  con  luì;  e  perciò  fa  ne- 
cessario che  pigliasse  la  forma  del  vivere  che 
pigliò,  nella  quale  poteva  pratdcare  e  c^nver- 
sare,  come  pratticava  e  conversava,  con  ogm 
sorte  dì  persone,  tantoché  per  questo  era  car 
lunniato  da  coloro  che  facevano  professione  di 
santità.  La  quarta  causa  h  questa  che,  venendo 
Cristo  a  predicare  il  regno  dì  Dio  e  a  ponersi 
in  possessione  di  esso,  e  consistendo  il  regno  di 
Dio ,  come  dice  san  Paolo,  in  giustizia  pace  e 
gaudio  in  spirito  santo  [Eom.  XIV],  era  neces- 
sario che  col  suo  esempio  ci  mostrasse  una  for- 
ma di  vìvere  molto  al  proposito  per  mantenerci 
nella  giustizia,  nella  pace  e  nel  gaudio  del  regno 
di  Dio.  Se  Cristo  avesse  pigliato  la  forma  del 
vivere  dì  san  Giovan  Battista,  la  quale  dal  mon- 
do era  approvata  per  santa,  perchè  il  mondo  è 
tanto  discreto  che  stima  coloro  che  non  lo  sti- 
mano, haria  posto  li  suoi  inmiìtatori  in  compe- 
tenza con  li  santi  del  mondo  ;  e  se  Cristo  avesse 
pigliato  la  forma  del  vivere  dì  Mosè  che  è  pro- 
curata dagli  nomini  del  mondo,  haria  posto  lì 
suoi  immìtatori  in  competenza  con  gli  u(miim  del 
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numdo;  e  perciò  fii  necessario  che  pigliasse 
la  forma  del  vivere  che  pigliò,  la  quale  è  dì  tal 
qaalìtìi  che  coloro ,  che  la  immitano ,  si  conaer- 
vano  nella  loro  giustizia,  nella  loro  pace  e  nel 
loro  gaudio,  perchè,  non  venendo  in  compe- 
tenza con  li  santi  del  mondo  uè  con  gli  nomini 
del  mondo,  non  sono  privati  della  possessione 
che  hanno  nel  regno  di  Dio.  La  quinta  causa  h 
quella  che,  avendo  Cristo  da  patir  per  h  nostri 
peccati  una  morte  crudele  vergognosa  e  puhhUca, 
e  ingiusta,  non  volontaria,  era  necessario  che 
pigliasse  una  forma  di  vivere  che  fiisse  molto 
atta  a  venire  a  questo  effetto.  Se  Cristo  avesse 
pigliato  la  forma  del  vivere  di  san  Giovan  Bat- 
tista, quantunque  la  fama  della  santità  non  lo 
avessi  liherato  dalla  morte  crudele  come  non  li- 
berò san  Giovan  Battista,  lo  haria  hherato  dalla 
morte  vergognosa  e  pubblica,  come  liberò  san 
Giovan  Battista;  e  se  Cristo  avesse  pigliatola 
forma  del  vivere  di  Mosè,  quantunque  la  gran^ 
dezza  dello  stato  non  lo  avesse  Hherato  dalla 
morte  violenta  come  non  ha  liberato  molti 
grandi  del  mondo,  lo  haria  liberato  dalla  morte 
vergognosa  e  pubblica;  e  perciò  fa  necessario 
che  pigliasse  quella  forma  di  vivere  nella  quale, 
morendo  vergognosamente,  nobilitò  la  vergogna 
e,  morendo  pubbHcamente,  ci  c«ii£ca  tutti  noi, 
che  la  Bappìamo  e  la  crediamo,  della  nostra 


gitutificazìone,  della  qaal  oosa  foiiogiui  eba 
namo  certÙBÌmi  La  sesta  è  questa  che,  Vene»- 
do  Crìato  a  predicare  e  dare  r^enerazione  e  rìzk- 
novazione  interiore,  le  qnaUcoBepresappotigimo 
mortificazione,  era  neocesario  che  pigliane  ana 
forma  di  vivere  molto  accomodata  lUl»  moitifr- 
cazione,  per  mostrare  con  esia  e  per  ewa  Ja 
propria vìadellamortìficazione.  Be Cristo  aveiae 
pigliato  la  forma  del  vivere  di  san  Giovan  Bat- 
tista, haria  ben  mostrata  la  via  della  mortìfie»* 
zione  del  corpo  per  l'asprezza  della  vita,  ma 
non  già  della  mortificatone  dell'  ftìimio  n^  1^ 
riputazione  che  ha  nel  mondo  questa  forma  dì 
vivere;  e  se  avesse  pigliato  Cristo  la  forma  del 
vivere  di  Mosà,  non  haria  mostrato  né  Tona  nh 
l'altra  mortificazione;  e  perciò  fu  neceasario  che 
pigliasse  la  forma  del  vivere  che  pigliò,  nella 
qnale  molto  meglio  che  in  nitm'  altra  acqui- 
sta l'uomo  la  mortificazione  dell'  animo  e  p«r 
quella  dell'  animo  quella  del  corpo,  in  quanto 
il  mondo  tien  per  vili  00101*0  che,  senza  fiir 
professione  di  santità  esteriore,  vivono  asotar* 
mente  e  questi  disprezza  come  cosa  viliasima, 
e  in  qoanto  dietro  a  questo  disprezzamento  vìena 
la  mortificazione  del  corpo,  eco^inooloro,  che 
ìmmitano  la  foi-ma  del  viver  di  Cristo,  è  oerta  e 
perfetta  mortificazione.  In  queste  sei  cause  im- 
paro sei  cose.   La  prima,  che  ooku,  ohe  per  la 
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consìderazioiie  della  vita  di  Cristo  il  von'à  co- 
noacere  per  figliuolo  di  Dio,  ha  necessità  dì  mor- 
tificare il  giudicio  della  sua  prudenza  umana. 
La  seconda,  che  niim  uomo  si  può  escusare  di- 
cendo che  non  può  immitar  la  forma  del  viverdi 
Cristo.  La  tei-za,  che  allora  il  Cristiano  è  più 
simile  al  vivere  di  Cristo  quando  ha  una  forma 
di  vìvere  pih  atta  a  fare  che  seco  possono  prat- 
ticaxe  e  conversare  ogni  sorte  di  persone.  La 
quarta ,  che  quella  forma  di  vivere  fe  pih  atta  a 
fare  che  l'uomo  in  essa  sì  conservi  nella  poseea- 
sion  del  regno  di  Dio,  che  non  viene  in  com- 
petenza con  ninna  sorte  di  uomini  nfe  deUi  santi 
del  mondo  né  degli  uomini  del  mondo.  La  quin- 
ta, che  quella  forma  di  vivere  è  pih  simile  a 
quella  del  figliuolo  di  Dìo  che  h  pih  esposta  al 
martìrio.  E  la  sesta,  che  quella  forma  di  vivere 
è  più  propria  e  ahUe  a  conseguii-  la  mortifica- 
zione Cristiana  che  è  più  disprezzata  negli  occhi 
del  mondo,  nella  quale,  senza  far  professione 
di  santità  esteriore ,  l'uomo  vive  santamente.  E 
di  tutte  le  cose  dette  piglio  questa  risoluzione 
che  coloro,  che  vivono  santamente  senza  far 
professione  di  santità  esteriore,  sono  molto  abili 
ed  espositi  al  martirio,  si  conservano  molto  bene 
nel  regno  di  Dio,  sono  atti  a  conversai-e  con 
ogni  manieradi  persone,  iminitando  laformadd 
viver  che  tenne  Cristo,  e  ingannano  lapi-udeuzK 
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umana.  E  perciò  propriamente  appartiene  loro 
quello  che  dice  san  Paolo  Goloes.  HI:  Mortai 
enim  estis,  et  vita  vestra  abscondita  est  cam 
Christo  in  Deo.  ÀI  qnal  sia  gloria  per  sempre. 
Àmen. 

Aggiungerò  questo,  che,  conaerrandoà 
Cristo  in  quella  forma  di  vita,  nella  quale  nac- 
que nascendo  figliuolo  di  Dio,  ìnfinchè  moil  per 
volontà  dì  Dio,  ci  insegna  a  noi  allxi  che  faremo 
bene,  conBcrvandoci  in  quella  forma  di  vita 
nella  quale  ci  troviamo  quando  siamo  chiamati 
ad  essere  figlinoli  di  Dìo ,  purché  in  quella  at- 
tendiamo a  ridur  la  nostra  fonna  di  vita,  in 
quanto  ci  sarà  possibile,  alla  forma  dd  vivere 
che  tenne  Cristo  nel  mondo,  di  maniera  c^e  in 
noi  rìsplenda  interamente  la  immagine  e  simili- 
tudine di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

in  che  coiuUte  la  perfetìtme  Crìttiana,  U  dovere 
ed  U  decoro  (Mttiano. 

CoNSmEBAZIONE   XC. 

Molte  volte  ho  detto  che  la  perfezione  Criati- 
ana  consiste  in  questo  che  l'uomo,  incorporato 
in  Cristo  nella  sua  morte  e  nella  sua  risurrezione, 
viva  secondo  il  dovere  Cristiano,  guardando  il  de- 
coro Cristiano;  intendendo  che  in  tanto  acquiste- 
rà l'uomo  la  perfezione  Cristiana,  in  quanto  vivere 
secondo  il  dorer  Cristiano,  gnardando  il  decoro 


CrÉrtìfiiio.  Ora  dioo  che  allora  vive  l^nM  é«^ 
condol  dover  Cristiano  e  goarda  il  decoro  Cri'- 
BtiBBo,  quando  s'occupa  in  qu^e  coae  fieli» 
qnidi  ii  averia  occnpeto  Cristo,  e  per  «onftb<- 
guente  dico  che  allora  l'aomo  si  apparta  dai. 
dovere  Cristàano  e  lascia  di  guardare  il  decom 
Cristìanò ,  quuido  s'occupa  in  quelle  Cose  nelte 
quali  non  si  Htria  occupato  Cristo.  Di  maniera 
che  a  colai  che  vuole  acquistare  la  perf^eiou 
Cristiana,  desideroso  di  compnndere  qtiella  de> 
gnitk  nella  quale  è  compreso,  appartiene  atteA-^ 
der  a  vìvere  in  tutto  e  per  tutto  seeoudo'I  davi» 
Cristiano  e  guardare  il  decoro  CristìMiO}  ponen-' 
dosi  innanzi  agli  occhi  tutta  la  vita  di  Gr^tO, 
constituendo  il  suo  dovere  ed  il  suo  decoro  iXk 
essere  in  tutto  e  per  tutto  simile  a  Cristo,  fa- 
cendo solamente  quello  che  Cristo  faria  e  noa 
facendo  per  niun  modo  quello  che  Cristo  non 
faria.  Passando  più  oltra  dico  che  siccome  in^ 
tendo  che  mentre  gU  uomini  —  come  dice  la 
santa  scrittura  [I  Cor.  XV]  :  carne  e  sangue  — 
non  possono  per  ninna  maniera  aggiungere  a 
tanta  perfezione  quanta  si  conosce  in  Cristo, 
cori  ancora  intendo  che  a  tutti,  che  si  conosco* 
no  e  sì  sentono  incorporati  nella  morte  di  Cri- 
sto e  nella  risurrezione  di  Cristo,  appartiene 
fissare  gli  occhi  in  questa  cori  alta  perfezioAe, 
pretender  di  acquistarla  e  con  effetto  pncn' 
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Tarla,  perchè  a  qneato  intendo  che  murara  e 
muove  lo  spirito  santo  coloro  alli  quali  Cristo 
glie  comunicato.  Qui  guadagno  due  cose.  L'ima 
che  da  oggi  innanzi  attribuirò  alla  fiacchezu 
della  mia  carne  tutto  quello  che  farò  che  naa 
lo  baria  fatto  Cristo ,  e  tutto  quello  che  lassarò 
di  fare  che  non  haria  lasciato  di  &r  Cristo,  e 
attribuirò  allaforza  ed  efficacia  dello  spirito  Cn- 
stiano  tutto  quello  che  farò  che  haria  &tto  Cri- 
sto, e  tutto  quello  che  lasciarò  di  fare  che  haria 
lasciatodi  farCristo;  non  mi  scusando  in  quello 
che  procederà  dalla  mia  infermità  e  fiacchezza 
né  diventando  superbo  per  quello  che  proce- 
derà dalla  forza  ed  efficacia  dello  spirito  Cri- 
stiano. L'altra  cosa  che  guadagno  è  che  da 
oggi  innanzi  non  andarò  esaminando,  come 
saria  a  dire:  Quid  lìceat,  tenendo  che  ciò  sia 
coaa  da  servì  e  da  schiavi ,  e  andarò  mirando  e 
rimirando,  come  sana  a  dire:  Quid  expediat 
[I  Cor.  VL  X] ,  tenendo  che  ciò  sia  cosa  da 
figliuoli  ;  e  terrò  per  cosa  espediente  e  conve- 
niente a  me,  vivere  secondo'l  dover  Cristiano  e 
guardare  il  decoro  Cristiano,  risguardando  que- 
sto dover  e  questo  decoro,  come  scoia  a  dire: 
In  facie  Cristi  [TI  Cor.  IV] ,  in  tutto  quello  che 
è  scritto  di  lui,  e  in  tutto  quello  che,  per  le  coae 
scrìtte  e  per  quello  ch'io  esperimentarò  in  me, 
potrò,  raccogliere  dalle  sue  divine  perfezioni.  ^ 


queste  due  cose  ne  intendo  altre  due.  L'una  che 
non  conoscono  la  degnila  Cristiana  coloro  che 
vanno  procnrando  dì  coprir  con  pretesto  dì 
pietìà  Cristiana  quelle  cose  che  fanno  per  fiac- 
chezza e  infermità  dì  carne,  e  l'altra  che  non 
si  conoscono  figliuoli  di  Dio  coloro  cHe  vanno 
esaminando  Quid  liceat;  essendo  questo  certo 
che  coloro,  che  conoscono  la  degnità  Cristiana, 
dì  buonavoglia  manifestano  e  confessano  quello 
che  è  della  fiacchezza  e  infermità  della  sua  car- 
ne, e  che  coloro  che  si  conoscono  figliuoli  di  - 
Dìo,  vergognandosi  di  esaminare  Quid  liceat, 
vanno  guardando  Quid  expediat,  attribuendo 
alla  loro  propria  infermità  e  fiacchezza  tutto 
quello  che  fanno  e  tutto  quello  che  lasciano  di 
fare,  attendendo  al  Quid  licet,  e  uscendo  dal 
Quid  ezpedit  dei  quale  procurano  non  uscir  mai 
coloro  che  conoscono  la  degnila  Cristiana  e  sì 
conoscono  figliuoli  di  Dio.  La  fiacchezza  e  la 
infermità  intendo  che  l'avemo  tutti  nel  corpo  e 
nell'  animo.  Alla  fiacchezza  e  infermiti  del 
corpo  intendo  che  appartengono  tutte  quelle 
cose  nelle  quali  delicatamente  e  con  diletto 
corporale  servimo  alle  necessità  corporali;  e 
alle  fiacchezze  ed  infermità  dell'  animo  intendo 
che  appartengono  tutte  quelle  cose  nelle  quali 
avemo  intento  a  satisfare  agH  occhi  del  mondo. 
Di  maniera  che^  camminando  io  a  cavallo,  ger- 
21» 
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vo  delicstamente  alla  necesaità  del  loiocotpo^ 
cwa  che  Don  fìioera  Cristo  per  roidinarìo  —  e 
questa  è  fiacchezza  e  infenuitA  del  mio  corpo; 
e  procurando  che  la  cavalcatura  aia  polite  e 
ben  fomite,  ho  intento  di  satia&re  agli  occhi 
del  mondo  —  e  queste  è  fiacchezza  e  iufennitb 
dell'  animo  mio.  Questo  esempio  si  può  esten- 
dere a  tutte  le  altre  cose  che  trattiamo  nella 
vite  presente.  Onde  conviene  avvertire  che  co- 
loro, che  cominciano  nelle  cose  esteriori  e  cor- 
porali a  conformare  la  vite  loro  con  quella  dì 
Cristo,  incorrono  perìcolo  di  non  acquistar  mai 
la  conformite  nell'  interiore,  che  è  l'essentìale, 
e  di  cader  in  Tanaglorìa  e  in  presonzione.  £ 
perciò  bisogna  che  ogni  persona,  chiamate  da 
Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio,  cominci  a  con- 
formarsi col  vivere  di  Cristo  neU'  interiore,  come 
saria  a  dire,  nell'  ubbidienza  a  Dio,  nella  man- 
suetudine, nella  mnilite  dell'  animo  e  nella  ca- 
rità; e  poi  attenda  a  conformarai  ancora  col 
viver  dì  Cristo  nell'  esteriore,  ma  in  tanto  in 
quanto  lo  esteriore  lo  aiuterà  e  gli  servirà  a  cre- 
scere nell'  interiore  ;  perchè  questo  è  quello  che 
principalmente  piace  a  Dio  e  a  Gesù  Cristo  no- 
stro Sigiiore. 


€%«  tolamente  li  figliuoli  di  Dio  hatu»  aatttfo' 
stimìe  certa  in  ogni  cota. 
GasesBE&Aziosa  xcl 
Per  una  dì  tre  vie  vengono  tatti  gli  nomini 
sUé  cose,  tanto  a  qaelle  che  appartengono  alla 
pietà  quanto  a  tutte  le  altre  :  per  nostra  volon- 
t&f  contra  nostra  volontà  e  per  favor  di  Dìo. 
Nelle  cose  i^e  quali  venimo  per  nostra  volontà 
ci  è  (lisegno;  nelle  cose  alle  quali  venimo  con- 
tra nostra  volontà,  ci  è  passione;  nelle  cose 
aUe  quali  venimo  per  favor  di  Dio,  ci  è  ammi- 
razione. Li  figliuoli  di  Adam  non  troyano  mai 
latisfazìone  certa  e  ferma  nelle  cose  alle  quali, 
pretendendo  pietà,  vengono  con  disegno;  per- 
diè  li  loro  disegni  vanno  fondati  is  interesse 
proprio  e  in  amor  proprio,  e  tenendo  questo  fon- 
damento, qnando  li  disegni  non  riescono  loro, 
non  ponno  stare  con  satÌBfazione,  per  molto  che 
essi  si  persuadono  di  restar  satisfetti  ed  il  vo- 
gliano mostrare  agli  altri.  Che  ciò  sia  vero,  l'in- 
tendono per  propria  esperienza  coloro  li  quali 
con  disegno  pretendono  pietà,  mutando  ma- 
ni^^  di  vivere,  di  stato  e  di  condizione,  o  si 
occupano  e  si  esercitano  più  in  una  cosa  che  in 
un*  altra.  Li  figliuoli  di  Dio  allora  trovano  bbp 
tisfazione  certa  e  feima  neUe  cose  aUe  quali 
v<eBigoiio  per  propria  volontà  con  disegno^  qium- 


do  il  loro  disegno  o  è  aintare  la  mortificaKioiie 

e  la  TÌTÌficazìone  nella  quale  hanno  cominciato 
a  entrar  per  favor  di  Dio,  o  è  servir  Cristo  nelli 
sQoi  membri.  Che  ciò  sia  vero,  l'intendono  per 
propria  esperienza  coloro  li  quali,  tenendon 
per  morti  nella  croce  con  Cristo,  attendono  alla 
mortificazione,  con  disegno  dì  mc»rtificarBÌ  so- 
lamente per  vivere  come  morti,  poiché  sono 
morti  e  la  loro  vita  sta  nascosta  con  Cristo  in 
Dio  [Col.  111].  la  figliuoli  di  Adam  per  maravi- 
glia stanno  senza  passione  e  senza  dolore  nelle 
cose  aUe  quali  vengono  senza  soa  volontà,  come 
sono  disagi  infermità  morte  e  disonor,  perchè 
non  conoscono  in  quelle  tali  cose  la  volontà  di 
Dio  o,  se  la  conoscono,  la  tengono  per  rigoro- 
sa e  perciò  si  giudicano  nemici  di  Dio.  Che  ciò 
sia  vero,  quasi  tutti  il  sappiamo  per  alctmaespe- 
rienza.  Li  figliuoli  di  Dio  allora  stanno  senza 
passione  e  senza  dolore  nelle  cose  alle  quali 
vengono  coutra  sua  volontà,  quando,  cono- 
scendo in  esse  la  volontà  di  Dio,  si  riducono 
a  conformarsi  con  essa,  nella  qual  conformità 
trovano  contento  e  satisfazione  nelli  loro  animi, 
quantunque  la  carne  senta  dolore  e  afflizione, 
stando  in  quella  cosa  nella  quale  non  vorriano 
stare.  E  non  è  maraviglia  che  in  questi  tali  la 
carne  si  risenta  e  sì  doglia,  poiché  si  risenti  e  si 
dolse  ndl'  unigenito  figliaol  di  Dìo  G^h  Crì- 
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sto  nostro  Signore.  Li  figlinoli  di  Adam  poche 
volte  vengono  a  cose  di  pietà  per  favor  di  Dio 
e,  quando  ci  vengono ,  no'l  sentono  nèT  cono- 
scono e  perciò  noì'  gustano  e  non  gustandolo 
non  ponno  trovarvi  dentro  satisfazione.  Che  ciò 
sia  vero,  il  conoscono  per  esperienza  coloro  li 
quali,  essendo  stati  figliuoli  di  Adam,  sono  già 
figliuoli  di  Dio,  li  quali  si  ricordano  di  alcune 
cose  alle  quali  vennero  per  favor  di  Dio,  non 
conoscendo  essi  in  esse  il  favor  di  Dio,  e  perciò 
non  lo  guatando  né  trovando  contento  in  quelle. 
Li  figliuoli  di  Dio  vengono  molte  volte  per  fa^ 
vor  di  Dio  alle  cose  della  pietà  e,  quando'l  sen- 
tono e  conoscono,  alloral  gustano  e  gustandolo 
vi  trovano  satisfazione  e  vi  stanno  con  ammi- 
razione. Che  ciò  sia  vero,  il  conoscono  per  espe- 
rienza essi  figliuoli  di  Dio,  venendo  a  molte 
cose  senza  propria  volontà  e  senza  disegno,  sen- 
za contradizione  e  senza  passione,  ma  propria- 
mente per  ammirabile  favor  di  Dio,  dì  maniera 
che  si  trovano  con  abbominazione  delle  cose 
quali  innanzi  amavano,  e  amor  delle  cose  le 
quali  innanzi  odiavano,  senza  saper  essi  per  che 
via  né  per  che  modo  siano  a  ciò  venuti.  Questa 
maravigliosa  e  favorevol  opera  intendo  che  la 
fa  Dio  hellisiioi  figliuoli  in  questo  modo.  Apren- 
dogli gli  occhi  alla  cognizione  della  giustizia  di 
Cristo,  la  quale,  mostrandogli  che  ellaappar* 
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tUn«  IL  easif  f«  cjse  abborrùcano,  1»  ton  fi^na 
giustène,  voglia  dire  tutto  qnello  ohe  fanna  ^ 
uemini  pretendendo  giustificarsi  nel  conapetto 
dì  Pio,  il  ehe  del  tutto  laBcìano  e  tUspreoMBo 
Q  eoadwinano.  Àprendt^i  ^i  oooht  alla  oogni- 
i^De  della  mw  divinità,  li  tira  àUa  eognisoone 
di  loro  medeaìnd  e»  degli  uomini  del  mondjo,  • 
ooaìh  li  dìainnamora  di  loro  medesimi  e  d«l  Mon- 
do, e  U  innamora  di  sé  e  di  Cristo^  Aprendogli 
gli  ocelli  alla  cognùione,  ohe,  ammazsancLo 
Dio  nella  croce  la  carne  di  Cristo,  ammazaò  in- 
neme  la  carne  loro,  li  tira  all'  odio  della  pro- 
pria carne  e  fa  che,  risolvendosi  cm  sé  medd- 
simi,  amino  la  mortificazione  e  la  |aocnrino. 
Aprendogli  gli  occhi  al  felicissimo  stato  della 
vita  etema  per  la  considerazione  di  Cristo  ti- 
mscitato,  li  £»  odiar  la  vita  presente  e  tutto 
quello  che  h  m  essa  e  che  appartiene  ad  ewa, 
e  così  amano  la  vita  eteraa  e  dispreizaso  la  vita 
jtteaente  e  godono  di  perderla.  Finalmeotc^ 
s«Bprechè  Dio  vuole  ridnr  li  suoi  figliuoli  a  odilo 
dì  una  cosa  mala,  intendo  che  gli  èi  ct^nizioBe 
£  una  cosa  buona^  perchè  sa  che,  afieaionati 
alila  buona ,  odieranno  la  mala  molto  pih  tosto 
ohe  se  gli  desse  cognizione  della  medesima  cosa 
mala,  siccome  molto  piò.  tosto  e  con  più.  faci- 
liti mi  ridurrei  io  a  odiar  il  viver  mondano,  con- 
BÌd»«Bdi»  la  felicita  del  viver  Ciìstìano,  va» 


Bon  ftreif  considerane  il  malo  del  tìtck  mon- 
JABO.  B  efae  intendo  èhe  procede  dalla  naturale 
condizione-  del  cnore  nmano,  che  non  può  la- 
sciar di  amar  alcuna  cosa  f  di  maniera  che,  par 
rìduirio  ad  odiar  ima  cosa  die  ama,  è  necesBarìo 
eh»  ^  aia  proposto  mi'  altra  cosa  che  ami.  In 
questo-  cUacorso  iiricDdo  dieci  cose  prìneipali. 
La  prima,  che  H  %liaoli  di  Adam  non  troTtmo 
ÌD  cosa  alcuna  né  certa  né  ferma  satis&zione,  e 
che  li  %liuoli  di  Dio  la  trorano  in  tutte  le  cote 
le  quah  femno  cerne  figliuoli  di  Dìo.  La  secon- 
da, che  allora  il  mio  disegno  in  quello,  che  io 
fb per  mia  Tokmt&,  sarà  Cristiano,  quando  pre* 
tenderò  amnentarmi  in  quello  in  che  sono  co- 
misMÌato  a  entrare  per  &cror  di  Dio.  Laterza, 
che  in  quello  che  mi  viene  contra  mia  volontà, 
qnantimque  la  carne  si  risenta  e  sì  doglia,  Fani- 
rao  si  ha  da  contentar  e  satisfare.  La  quarta, 
che  in  quelle  cose  sono  venuto  per  favor  dì  Dìo, 
n^e  quali  io  non  conosco  disegno  mio  nh  vio- 
lenza aliena.  La  quinta,  che,  dandomi  Dio  oe- 
gnizione  delle  cose  spirituali  eterne  e  vere,  mi 
tira  all'  odio  delle  cose  corporali  tem|x>raK  e 
false.  La  sesta,  che  per  la  cogmsEÌone  della  vita 
eterna  vengo  ad  odiar  la  vita  presente.  La  set- 
tìsia,  che,  conoscendomi  morto  nella  croce  con 
Gridio,  iaeìHto  la  mia  mortificazione.  La  ottava, 
efae,  attendendo  alla  a^nmone  di  Dio,  T«ogo 


in  cognizìoiie  di  me  e  del  mondo  e  in  odio 'dì 
me  e  del  mondo.  La  nona,  che,  attendendo» 
conoscere  la  giustizia  di  Cristo,  rìnonzio  e  ri- 
fiato tutte  le  mie  ginstifìcazioni.  La  decima,  che 
coloro,  che  non  cominciano  ad  odiar  le  pregne 
giustificazioni  e  sé  medesimi  e  il  mondo  e  la 
vita  presente  e  le  cose  temporali  e  false,  non 
hanno  ancora  cominciato  ad  esser  figliuoli  dì 
Dio,  ma  ancora  sono  figliuoli  di  Adam,  concios- 
siacosaché in  coloro,  che  cominciano  ad  esser 
figliuoli  di  Dio,  si  cominciano  a  sentire  tutti 
questi  odii  alli  quaU  vengono  per  altrettanti  af- 
fezioni. G  figliuoli  di  Dio  sono  quelli  che  cre- 
dendo all'  Evangelio  stanno  incorporati  neU'  imi- 
genito  fighuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

In   che  maniera  la  morlìficavàone  è  il  emUrat- 
tegno  per  il  quale  ci  conotcemo  figliuoli  di  Dio. 
CoNsmERAziONE  xcn. 
Avendo  molte  volte  detto  che  il  proprio 
contrassegno,  per  il  quale  l'uomo  può  conoscere 
di  essere  figliuolo  di  Dio,   essendo  morto  nella 
croce  con   Cristo  ed  essendo  rìsusciteto  con 
Cristo,  è  la  mortificazione,  mediante  la  quale 
egli  odia  il  mondo  e  sfe  medesimo;  e  intenden- 
do che'l  Demonio,  come  astuto  e  sagace,  po- 
toria pigliar  di  qui  occasione  per  inquietar  li 
figliuoli  di  Dio,  dandogli  ad  intendere  che  non 
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Bono,  poiché  noD  conoscono  in  sé  tanto  odio 
del  mondo  e  di  sé  medesimi  clie  non  abbiano 
piacer  molte  volte  di  contentar  U  mondo  e  di  sa- 
tisfar sfe  medesimi:  —  mi  vengo  a  dichiarire. 
In  questo  dico  che,  intendendo  io  per  esperien- 
za ,  che  —  subito  che  un  uomo  fe  chiamato  da 
Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio  ed  enti-a  in  essa,  è 
incorporato  in  Cristo,  e  perciò  è  morto  con  Cri- 
sto, e  risuscitato  con  Cristo,  —  si  sente  e  si 
trova  interiormente  tutto  mutato  in  disegni  e 
propositi  e  in  deeiderii,  di  maniera  che  odia 
quello  che  innanzi  amava,  e  ama  quello  che  in- 
nanzi odiava:  —  son  di  questo  parere,  che  la 
mortificazione  e  l'odio  del  mondo  e  di  sfe  mede- 
simo h  il  proprio  contrassegno  col  quale  il 
Cristiano  si  conosce  esser  figliuolo  di  Dio  e  per- 
ciò erede  della  vita  eterna.  Ma  non  intendo  che 
questa  mortificazione  né  the  questo  odio  siano 
in  un  tratto  perfetti  e  interi  nell*  animo  e  nel 
corpo  dell'  uomo,  che  diventa  figliuolo  di  Dio 
per  l'accettazione  dell'  Evangelio  e  per  la  incor- 
porazione in  Cristo,  né  intendo  che  siano  per- 
fetti e  interi  né  ancora  nell'  animo  solo  ;  ma  in- 
tendo che  la  incorporazione  In  Cristo  fa  questo 
effetto  neir  uomo  che  accetta  la  grazia  dell'  Evan- 
gelio, che  siccome,  innanzi  che  l'accettasse,  si 
dilettava  e  si  godeva,  con  l'animo  e  con  il  corpo, 
degli  onori  e  delle  degnila  del  mondo ,  cercan- 


dote  e  imxmrandole  e  tenendo  it  suo  intento 
principalmente  in  esse  né  gnstando  n^  godendo 
delle  cose  principali  e  divine  né  avendo  alcnno 
intento  ad  esse  e  perciò  né  cercandole  né  proca- 
randole,  così,  poiché  l'ha  accettate,  odianel- 
l'animo  suo  quello  che  inTia.nzi  procurava  e  cerca- 
va, e  ama  quello  che  innanzi  disprezsava  e  fbg^ 
giva,  mutando  del  tatto  l'intento  suo,  e  quan- 
tunque il  corpo  ripugni  e  ccmtradica,  non  essendo 
ancora  mortificato  del  tutto,  basta  che  l'animo 
stia  mutato,  in  quanto  all'intento,  conforme 
alla  sua  cognizione.  Quello,  che  io  dico  degli 
onori  e  delle  degnila  del  mondo,  dico  ancora 
delli  diletti  e  piaceri  del  mondo,  intendendo  che 
■iccome  l'uomo  che  accetta  la  grazia  dell'  Evan- 
gelio, innanzi  che  l'accetti  è  tutto  intento  a  cer- 
care e  procurar  li  suoi  piaceri  e  li  suoi  contenta, 
dilettando  la  sua  sensufdité,  e  vorria,  se  fìisae 
possibile,  aver  altrettanti  sensi  corporali  per 
contentarsi  e  satisfarai  sensualmente  nell'  nao 
delle  creature,  e  si  duole  e  si  rÌFiente  quando 
gli  manca  alcimo  delli  sensi  corporali  o  lo  ha 
in  alcuno  modo  guasto,  così,  poiché  ha  accet- 
tata la  grazia,  non  Holamcnte  non  attende  a 
quello  che  attendeva  innanzi,  ma,  per  il  con- 
trario, é  tutto  intento  a  privarsi  di  tutto  quello 
che  pnòdar  satisfazione  e  contento  alla  sua  sen- 
sualità, e  gli  duole  esser  necessitato  a  aatisfiurle 
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in  alcuna  cosa  per  sostentare  la  sna  vita,  e  p«r6 
vorria  es^er  privato  di  cinque  sentimenti,  e  ra 
gode  quando  sì  trova  privo  di  alcuno  di  essi,  o 
si  iTova  con  alcuno  difetto  in  essi.  Tatto  questo 
dico  che  comincia  a  sentire  in  sé  l'uomo,  subito 
che  accetta  la  grazia  dell*  Evangelio,  diventan- 
do figliuolo  di  Dio.  E  dico  di  più,  che,  secon- 
dochè  l'uomo  va  crescendo  nell'  incorporazione 
in  Cristo,  così  va  crescendo  nella  sua  mortifica- 
zione, nelli  suoi  odii,  in  qualità  e  in  quautiM: 
in  qualità,  odiando  c^i  dì  più  queUo  che  ha 
cominciato  a  odiare,  perchè  il  conosceva  aheno 
da  Cristo ,  e  indegno  di  persona  Cristiana  incor* 
porata  in. Cristo,  odiandolo  ancora  col  corpo 
come  con  l'animo  esterior  e  interiormente,  come 
sono  le  cose  che  in  sé  sono  sozze  e  brutte,  le 
quali  odiranno  ancora  gli  uomini  li  quali  crf 
lume  naturale  pretendono  di  esser  giusti  e  san- 
ti; e  in  quantità,  odiando  molto  più  cose  di 
quello  che  ha  cominciata  a  odiare,  perchè  co- 
mincia essendo  in  lai  più  chiaro  il  lume  spiritutde, 
andando  esso  conoscendo  più  distintamente  le 
cose  che  appartengono  all'  uomo  .Cristiano  e 
quelle  che  non  gli  appartengono,  va  odiando 
più  cose  f  odiandole  prima  con  l'animo  e  rìdn- 
cendosi  a  poco  a  poco  a  odiarle  ancora  col 
corpo,  e  travagliando  perchè  cresca  in  lui  l'odio 
di  eue,.  tanto  quello  dell'  animo  quanto  quello 
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del  corpo.  E  questo  è  propriamente  l'esercizio 
dell'  uomo  Grìstìano,  per  tatto'l  tempo  della 
vita  sua.  Di  questo  tatto  discorso  si  raccoglie 
bene  questo  che'l  contrassegno  col  qnale  io  co- 
nosco ch'io  sono  figliuolo  di  Dio,  che  sono  mor- 
to nella  croce  con  Cristo,  non  è  la  total  morti- 
ficazione, il  total  odio  del  mondo  e  di  me  me- 
desimo, con  l'animo  e  col  corpo,  in  tutte  le 
cose,  mal  principio  della  mortificaùone  e  de^U 
odii,  e  in  alcune  cose  principali,  quando  ò  ve- 
nuto senza  esser  procurato  né  cercato  con  .in- 
dustria umana  e  quando  sta  nell'  animo,  benché 
la  carne,  la  sensualità,  voglia,  cerchi  e  procuri 
il  contrario,  e  benché  in  quello,  che  se  gli  of- 
ferisce, si  godi  e  si  diletti,  stando  l'animo  Ubero 
da  quel  godimento  e  da  quel  diletto,  sentendo 
dispiacer  e  molestia  in  quelle  cose  delle  quali  è 
sforzato,  per  la  fiacchezza  della  carne  sua,  a 
pigliar  più  di  quello  che  basta  a  supplire  alle 
sue  necessità  corpoi'ali,  di  maniera  che  il  corpo 
riceva  quelle  cose  e  non  l'animo,  sentendo  l'uomo 
insieme  con  la  satisfazìone  del  corpo  l'afianno 
dell'  animo.  E  in  questo,  cioè  in  non  pigliar 
l'uomo  dalle  creature  più  di  quello  che  basta 
per  servir  alle  sue  necessità  corporaU,  intendo 
che  consiate  l'odio  il  quale  Cristo  vuole  che  por- 
tino alla  propria  vita  coloro  che  vorranno  esser 
suoi  membri  £  intendo  che  san  Paolo,  itando 
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in  questo  contrasto  del  suo  animo,  —  non  vo- 
leva che  il  suo  corpo  pigliasse  delle  cose  create 
pih  di  quello  che  bastava  per  sostentarsi  viro,  e 
il  suo  corpo  ne  voleva  pigliare  più  per  satisfare 
e  dilettare  la  sua  sensualità,  —  Bentiva  quello 
die  scrive  alli  Romani  cap.  VII.  E  poiché  per 
san  Paolo  passava  quello  che  esso  in  quel  luogo 
dice  e  confessa ,  ninna  persona  Cristiana  ha  da 
tenersi  per  aliena  da  Cristo  né  daUa  filiazione 
Cristiana,  perchè  sente  vivezza  nella  sua  carne, 
e  perchè  non  sente  in  tutto  e  per  tutto  l'odio  del 
mondo  e  di  sé  medesimo,  che  gU  bisogna  aver 
per  esser  perfetta,  ma  sentendo  parte  di  questa 
mortificazione  e  di  questi  odiÌ,  come  si  è  detto, 
ha  buona  causa  di  tenersi  figliuolo  di  Dio,  per 
incorporato  in  Cristo  e  morto  nella  croce  con 
Cristo,  e  di  attender  di  maniera  alla  mortifica- 
zione che  ella  cresca  tanto  che  diventi  simile  a 
Gesti  Cristo  nostro  Signore,  il  quale  come  dice 
san  Paolo  :  Hon  aihi  placuit  [Rom.  XV].  A  lui 
sìa  gloria  per  sempre.  Amen. 

Che  quel  patir  è  più  Cri$tiano  e  più  grato  a  Dio 
nel  quale  colui  che  patitce  trova  manco  della  tua 

volontà. 
CoNsmERAzioNE  xcm. 
Tutto  quello,  che  patìmo  nella  presente 
vita  noi  che  attendemo  alla  perfezione  Cristiana^ 


o  nelli  corpi  o  negli  animi,  o  è  pcar  notte»  prò* 
pria  volontà  o  h  per  volontà  aUena-  Per  nostra 
propria  volontà  patimo,  quando  noi  medesìinì 
ci  priviamo  delle  nostre  comodità  e  delle  nostra 
satìsfazioni;  e  per  l'altrtii  volontà  patimo,  qvma- 
do  aenza  nostra  volontà  siamo  privati  delle  nfr* 
gtre  comoditi^  e  delle  nostre  satisfasionì.  L'ani* 
mo  mnano,  come  molte  volte  ho  detto,  è  arro* 
gantÌMimo,  ed  essendo  tale,  in  ogoi  sua  cosa 
cerca  la  sua  propria  gloria  e  il  suo  proprio  ono- 
re, e  perciò,  secondocliè  in  noi  sta  vivo  l'animo 
mnano  più  o  meno,  così  troviamo  più  o  meno 
satisfazione  in  quello  clie  patimo.  Se  l'animo 
sta  molto  vivo ,  troviamo  molta  satisfazione  in 
quello  che  patimo  per  nostra  propria  volontà,  e 
poca  in  quello  che  patimo  per  volontà  aliena  ; 
e  se  l'animo  sta  molto  morto,  troviamo  poca  «i* 
tisfazione  'in  quello  che  patimo  per  nostra  pro- 
pria volontà,  e  molta  in  quello  che  patimo  per 
volontà  aliena;  e  questa  molta  o  poca  satisfa- 
zione ci  pu&  dar  testimonio  delta  nostra  morti- 
ficazione. La  persona  che  ha  molto  vivo  l'ani- 
mo, sempre  si  sente  e  si  risente  nelle  cose  che 
patisce  per  volontà  aliena,  b1  perchè  ella  non 
pensa  che,  sofierendo  quello  con  pazienza,  ag- 
gradi a  Dio,  parendogli  che  h  per  pia  non  po- 
ter, b\  perchè,  essendo  l'animo  umano  arrogan- 
o,  non  può  sofi&ire  ohe  gli  sia  &tta  tìo- 


lenzB.  La  medesmia  persona,  che  ha  molto  viro 
l'animo  sao,  sempre  sì  rallegra  e  si  contenta 
nelle  cose  che  patisce  per  volontà  propria,  a) 
perchè  ella  pensa  che  patendo  aggrada  a  Dìi^ 
A  perchè,  ove  conosce  propria  volontà,  trova 
sempre  satìsfAzìone.  Per  il  contrario  la  perso- 
na, che  ha  molto  mortificato  l'animo  suo,  sem- 
pre stima  poco  e  ha  sospetto  di  quello  che  pa- 
tisce per  volontà  propria,  A  perchè  la  principal 
cosa,  alla  qo^e  ha  intento,  è  mortificare  la  sua 
propria  volontà,  avendo  sempre  sospetto  dì 
essa,  si  perchè,  essendo  in  mezzo  della  sua  pro- 
pria gloria,  non  si  può  ben  contentar  col  patire 
che  è  volontario,  conoscendo  che  sempre  risulta 
in  gloria  e  onore  di  colui  che  patisce.  £  la  me- 
desima persona,  che  ha  molto  mortificato  l'ani- 
mo, sempre  stima  molto  e  si  contenta  di  quello 
che  patisce  per  volontà  di  Dio,  sì  perchè  quello, 
che  patisce,  conosce  che  ridonda  in  onore  e 
gloria  di  Dio,  alla  qual  cosa  principalmente  at- 
tende. Fralle  cose  che  l'uomo  patisce  per  pro- 
pria volontà,  potendo,  se  volesse,  non  patire, 
pongo  le  astinenze  e  le  discipline  le  vigilie  li 
cilicii ,  con  tutto  quello  che  a  questo  è  annesso. 
E  fralle  cose,  che  l'uomo  patisce  per  volontà 
aliena,  pongo  le  violenze  li  disonori  le  persecu- 
zioni lì  martini  le  infermità  le  morti,  con  tutto 
quello  che  a  ciò  è  annesso.  Le  persone  che  per 


propria  esperifflua^  avendo 'oonosoìttto  che  cosa 
è  animo  vìvo  e  che  cosa  è  animo  mortificato,  o 
almeno  cominciato  a  mortificami,  eaaminandoai 
sé  medesime  per  quello  che  aranno  patito  e 
patiranno  in  ambidae  le  maniere ,  cioè  per  pro- 
pria volontà  e  per  volontà  aliena,  conosceranno 
come  è  vero  tntto  quello  che  qui  è  scritto,  ri- 
spondendo la  cogxòzione  alla  esperienza,  e  co- 
noscendo attenderanno  a  mortificar  di  bene  in 
meglio  li  loro  animi,  infino  a  ridurli  a  temine 
che  in  quello,  che  patiranno  per  propria  volon- 
tà, pretendano  aiutare  e  servire  a  coloro  che 
sono  membri  di  Cristo,  e  alla  mortificazione 
che  la  fede  e  lo  spirito  santo  fanno  in  loro  nel 
modo  che  altre  volte  bo  detto,  e  che  in  quello, 
che  patiranno  per  volontà  aliena,  conoscendo 
in  tutto  quello  la  volontà  di  Dio ,  e  non  quella 
degli  uomini  e  delle  altre  creature,  che  li  fanno 
patire,  si  rallegrino  e  si  contentino,  pretenden- 
do satisfare  al  dovere  della  pietà  e  guardare  il 
decoro  Cristiano.  E  intendo  che  l'uomo,  che 
patisce  per  volontà  aliena,  allora  attende  al 
dovere  della  pietà  Cristiana,  quando,  venendo 
in  povertà  per  qualsivoglia  occasione,  si  con- 
tenta di  essa;  il  medesimo  dico  del  disonore, 
delle  infermità  corporali  e  della  morte,  con 
tutte  le  altre  cose  che  sono  di  quella  qualità.  £ 
allora  intendo  chel  medesimo  uomo,  che  pa- 


tìsce  per  volontà  aliena ,  guarda  il  decoro  Cri- 
stiano, quando,  patendo  per  Cristo,  si  conten- 
ta di  patir,  gloriandoaì,  come  dice  san  Paolo, 
nelle  afflizioni  [Kom.  V].  £  per  Cristo  intendo 
che  patiscono  coloro  li  qttali  o  per  predicar 
l'Evangelio  o  per  insegnar  il  viver  Cristiano, 
tenendo  dono  di  Apostolo  o  di  dottore,  sono 
perseguitati  maltrattati  disonorati  e  martirizzati, 
e  coloro  li  quali  per  il  viver  Cristiano  nel  quale 
si  attende  a  ricuperar  la  immagine  e  similitudine 
di  Dio,  perla  ìmmitazione  di  Cristo  sono  vilipesi, 
sono  mormorati,  e  biasimati,  e  coloro  lì  quali 
per  accomodar  e  satisfare  a  coloro,  che  sono 
membri  di  Cristo  e  stanno  incorporati  in  Cri- 
sto, si  privano  delle  loro  comodità,  e  delle  loro 
sati-sfazioni,  e  questo  patir  volontario  tengo  che 
sia  il  più  proprio  al  Cristiano.  Coloro  che,  pa^ 
tendo  per  volontà  aliena,  immitanoGiob,  satis- 
fanno al  dovere  della  pietà,  conformandosi  con 
la  volontà  di  Dio,  e  coloro  che,  patendo  per  vo- 
lontà aliena  ed  eziam  per  volontà  propria,  immi- 
teranno  san  Paolo,  guarderanno  il  decoro  Cri- 
stiano; avendo  Dio  mostrato  in  Giob  uno  ef- 
ficacissimo esempio  dì  pazienza  nel  patir  per 
volontà  aliena  nelle  cose  naturali,  e  in  san  Paolo 
un  divìnissimo  esempio  dì  animosità  nel  patir 
per  volontà  aliena  nelle  cose  Cristiane.  E  in 
questo  discorso  intendo  otto  cose.  La  prima, 
22* 


che  secondocbè  l'aimno  mio  sì  contenta  ph  o 
meno  dì  qnello  che  egli  patÌBce  per  Boa  propria 
volontà  o  per  volontà  aliena,  conosco  che  è 
maggiore  o  minore  la  sua  mortificazione.  La 
seconda,  che  in  quello  che  patisco  per  mia  pro- 
pria volontà,  se  noi  patisco  per  Criato,  cerco 
l'onor  mio  e  la  mia  gloria  e  il  mio  interesse  e  la 
mia  utilità.  Laterza,  che  contentandomi  di  quel- 
lo che  patisco  per  volontà  aUena,  satìsfò  alla  pietà 
e  guardo  il  decoro  Cristiano,  e  perciò  cerco 
l'onore  e  la  gloria  di  Dìo.  La  quarta,  ch'io 
debbo  tenir  per  certo  che  tutto'l  patire  di  qua- 
lunque quahtà  che  egli  sia,  che  senza  mia  vo- 
lontà si  mi  offerisce  nella  presente  vita ,  è  per 
volontà  di  Dio.  La  quinta,  che  allora  patendo 
satisfarò  alla  pietà  Cristiana,  quando  ìmmìterò 
Gìob.  La  sesta,  che  allora  patendo  guarderò 
il  decoro  Cristiano,  quando  immiterò  san  Paolo 
in  quanto  esso  ìmmitò  Cristo.  La  settima,  che 
patiscono  per  Cristo  coloro  che'l  predicano, 
che  l'immitano  e  coloro  che'l  servono  neUi  suoi 
membri.  L'ottava,  che  quel  patir  volontario 
è  più  proprio  al  Cristiano,  che  ridonda  in  uti- 
lità dì  coloro  che  sono  incorporati  in  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 
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Tre  torti  di  eoiueientta,  «na  per  la  legge  ruOu' 

rate  e  VàUra  per  le  leggi  Mcrìtle  e  Vaitra  per 

^Evangelio. 

GONBIDERAZIONB  XCIV. 

Tatti  gli  uomini  del  mondo  intendo  che 
formano  le  loro  conscienze  con  nno  di  questi 
tre  mezzi.  Sono  alcuni  lì  quali,  attendendo  alla 
pietà  naturale,  la  quale  consiste  in  questo  che 
ruomo  impieghi  tutto  sé  e  ciascuno  delli  membri 
del  suo  corpo  in  quelle  cose  per  le  quali  conosce 
che  Dio  il  creò  lui  e  loro  e  che  ai  serva  di  tutte 
le  cose  create  propriamente  per  quello  che  Dio 
le  creò ,  vanno  formando  le  loro  conscienze  per 
la  legge  della  natura,  tenendo  buona  o  mala 
openione  di  sfe  medesimi  secondochè  conosco- 
no che  il  loro  viver  è  conforme  o  non  conforme 
al  dover  della  pietà  naturale.  Costoro  intendo 
che  quanto  hanno  più  ìUnstrati  li  loro  intelletti 
per  conoscer  quello  a  che  sono  obbligati  per  la 
pietà  naturale  e  quanto  più  si  applicano  a  satis- 
far a  qnell'  obbUgazione,  tanto  peg^or  ope- 
nione hanno  di  sé  medesimi,  conoscendo  che 
mancano  molto  e  in  molte  cose  al  dover  della 
pietà  naturale,  al  quale  l'uomo,  per  la  deprava- 
zione del  peccato  originale,  per  niuno  modo  da 
sé  stessso  pub  satisfare.  Sono  altri  li  quali,  at- 
tendendo alla  pietà  Ebrea ,  la  quale  consiste  in 
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questo  che  l'uomo  in  tutto  e  per  tutto  vira  con- 
forme a  quelle  leggi  alle  quali  h  obbligato,  o  si 
persuade  d'essere  obbligato,  guardandole  se- 
condo l'intenzione  dì  colui  che  le  fece, —  ranno 
formando  le  loro  cottscienze  per  quello  che  co- 
noscono dì  quelle  legg^  e  avendo  buona  o  mala 
openione  di  sé  medesimi  secondochè  conoscono 
che  U  loro  vivere  è  conforme  o  non  conforme  a 
quello  che  dimandano  da  lai  quelle  leggi.  Co- 
storo intendo  che  quanto  più  conoscono  quello 
a  che  li  obbliga  quelle  leggi,  e  quanto  più  si 
applicano  a  compir  con  quella  obbligazione, 
tanto  peggìor  openione  hanno  di  sé  medesimi, 
conoscendo  che  mancano  molto  e  in  molte  cose 
al  dover  di  quella  pietà  Ebrea,  alla  quale  essi 
hanno  intento  di  satisfare,  essendoglielo  im- 
possibile tanto  per  la  cecità  deUì  loro  intelletti, 
con  li  quali  in  niuno  modo  ponno  peneti-ar  a 
conoscer  propriamente  l'intenzione  di  colui  che 
diede  le  leggi,  e  non  la  conoscendo  non  ponno 
mai  assicurarsi  d'aver  satisfatto  ad  esse,  quanto 
per  la  ribellione  della  carne,  la  qual,  come  dice 
san  Paolo ,  non  si  sottomette  alla  legge  di  Dio 
né  il  può  fare  [Rom.  Vili].  Sono  altri  uomini 
die,  udendo  lavocedeU'Evangelio,  il  quale  pro- 
mette la  remission  di  peccati  e  la  riconciliazione 
con  Dio  a  coloro  che  credono  in  Cristo,  lascian- 
do dì  pretender  la  pie&  naturale  e  rinonzìando 


la  pretexksione  della  pietà  Ebrea,  s'abliraociano 
con  la  pietà  Gristìana,  la  quale  consiste  in  que- 
sto che  l'uomO}  incorporato  per  la  fede  in  Cri- 
sto, si  tenga  per  pio  giusto  e  santo,  non  ostante 
che  non  satisfaccia  in  tutto  alta  pietà  naturale 
né  alla  pietà  Ebrea  e  ancora  dì  pih  non  ostante 
che  non  satisfaccia  in  tutto  al  dover  e  al  decoro 
della  pietà  Cristiana.  Costoro  intendo  che  quan- 
to hanno  più  illustrati  li  loro  intelletti  nella  co- 
gnizione dell'  Evangelio  e  di  Cristo ,  e  quanto 
più  si  applicano  a  dar  credito  all'  Evangelio, 
tanto  miglior  openione  hanno  dì  sé  medesimi, 
formando  la  loro  openione  non  per  quello  che 
essi  conoscono  di  sé  medesimi,  ma  per  quello 
che  dall'  Evangelio  credono  che  conosce  Dio, 
il  quale  non  li  considera  per  quello  che  sono  in 
sé,  ma  per  quello  che  sono  in  Cristo,  non  H 
tiene  per  buoni  né  per  mali  per  quello  che  si 
approssimano  o  per  quello  che  sì  allontanano 
dal  dover  della  pietà  naturale  né  dal  dover  del- 
la pietà  Ebrea  né  per  quello  che  guardano  o 
non  guardano  ildecorodella  pietà  Cristiana,  ma 
per  la  fedeltà  o  infedeltà,  con  la  quale  perse- 
verano o  si  appartano  dall'  Evangelio  e  da  Cri- 
sto. GU  uomini  che  attendono  alla  pietà  natu- 
rale senza  aver  la  pietà  Cristiana,  per  lo  piìl 
sono  viziosi ,  perchè  in  loro  la  carne  si  fa  licen- 
cenùosa.    Gli  uomini  che  attendono  alla  pietà 


Ebrea  senza  aver  la  pietà  Crìstiaiia,  per  Tordi- 
narìo  sono  Bnperstiziosi  e  sono  scrupolosi,  anzi 
di  qui  nascono  tutti  gli  scrupoli  etntti  lidubbìi  in 
quelli  che  chiamano  casi  dì  conscienza,  perchè, 
non  potendo  gli  uomini  interamente  intender 
la  intenzion  di  colui  che  diede  la  legge,  av- 
viene che,  non  potendosi  l'uomo  certificare  dì 
aver  satisfatto  alla  legge,  va  procuruido  di  sa- 
tisfar con  superstizioni  e  tuttavia  resta  con  gran- 
dissimi scrupoli,  li  quali  sono  mag^ori  in  quel- 
li che  stanno  applicati  più  a  satisfar  aUa  pietà 
Ebrea,  oltreché  nella  intelligenza  della  inten- 
zione della  legge  ci  sono  tante  openioni  quanti 
sono  coloro  che  procurano  d'intenderla.  Insom- 
ma, mentre  l'uomo  sta  soggetto  alla  legge, 
avendo  da  formar  la  sua  conscienza  per  l'ope- 
nione  che  egli  medesimo  ha  dì  sé  medesimo,  non 
viene  mai  a  sentir  pace  nella  conscienza.  Gli 
uomini  che  attendono  alla  pietà  Cristiana  vanno 
formando,  come  ho  detto,  le  loro  conscienze 
per  l'openione  che  Dio  ha  di  loro,  consideran- 
doli incorporati  in  Cristo,  e  non  per  quello  che 
essi  conoscono  di  sé  medesimi.  Secondochè  va 
essendo  in  loro  efBcace  la  pietà  Cristiana,  cosi 
vanno  essi  ogni  dì  più  satisfacendo  alla  pietà 
naturale  e  alla  pietà  Ebrea,  non  per  formar  le 
loro  conscienze  per  la  loro  satisfazione,  ma  per 
guardar  il  dover  della  pietà  Cristiana  e  il  decoro 
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dell*  Evangelio.  In  questi  soli  non  bì  trovano 
vizii,  perchè  in  loro  la  carne  nonèlicenziosa,  anzi 
essendo  morta  nella  croce  con  Cristo,  a  poco  a 
poco  si  va  mortificando;  e  in  costoro  soli  non 
ci  sono  superstizioni  né  Bcmpoli,  perchè  sanno 
che  Cristo  li  ha  liberati  da  tatta  la  legge,  aven- 
do satisfatto  per  loro,  ed  essendo  liberi  non 
hanno  che  più  li  accusi,  e  perchè  sanno  ancor 
che  Dio  non  gli  mette  in  conto  qnello  che  man- 
cano al  dover  della  pietà  Cristiana  e  al  decoro 
dell'  Evangelio,  il  quale  li  obbliga  amorosa- 
mente a  esser  simili  a  Dio  e  a  esso  figliuolo  di 
Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  gli  vomirù  tono  ìneapaà  della  dmna  gene- 
razione del  figliuolo  di  Dio  e  della  tpirUuale  ri- 
genentfsùme  delti  figliuoli  di  Dio. 

CoNSmEBAZIONE   XCV. 

Fralle  cose,  nelle  quali  la  curiosità  omana 
mostra  la  sua  temerità ,  tengo  per  molto  princi- 
pale il  voler  sapere  ed  intendere  la  divina  gene- 
razione del  figliuolo  di  Dio:  in  che  maniera  il 
figliuolo  è  generato  dal  padre?  per  qual  causa 
il  verbo  di  Dio  si  chiama  figliuolo  ?  o  il  figliuolo 
di  Dio  si  chiama  verbo?  Edico  che  tengo  molto 
principale  questa  temerità  fralIe  altre,  perchè 
intendo  che  cotà  è  incapace  l'intelletto  umano 


dì  oonqtreDder  la  divins  generazione  del  figHnoIo 
di  Dìo,  per  esser  questa^  ccone  &,  cosa  alienì»- 
sìma  da  quello  che  esso  sa  intende  ed  esperi- 
menta  della  sua  propria  generazione,  come  ò  ìnr 
capace  Intelligenza  d'uno  renne,  che  si  genera 
dalla  comizione  della  terra,  della  generasione 
nouna,  cioè  come  un  nomo  h  figliuolo  d'un  altro 
uomo  o  uno  degli  altri  ftnimftìi  è  figlinolo  del- 
l'altro animale,  per  esser  questa,  comeè,  cosa 
alienissima  dalla  sua  propria  generazione.  Ed 
oltre  a  questo  intendo  che  siccome  in  un  caso 
mi  verme  venisse  a  intendere  in  che  maniera 
un  uomo  è  generato  dall'  altro  uomo  e  Io  volesse 
dar  ad  intendere  agli  altri  vermi,  essi  non  saria- 
no mai  capaci  dì  ciò,  essendo  cosa  del  tatto 
aliena  dalla  loro  generazione,  cosi,  postochè  un 
nomo  venisse  ad  intendere  la  divina  generazione 
del  figlino!  di  Dìo  e  la  volesse  dar  a  intendere 
agli  altri  uomini,  essi  non  la  intenderiano  mai, 
per  esser,  come  è,  cosa  dì£ferentÌBsima  dalla  loro 
generazione.  K  perciò  è  grandissima  la  temerità 
degli  nomini  che  col  suo  lume  naturale  solo  vo- 
gliono intender  questo  divìnissìmo  misterìo,  e 
uicora  è  grande  quella  dì  coloro  che'l  vogliono 
intendere  aiutati  dalle  sante  sacre  scritture  in 
quello  linguaggio.  E  di  qui  procede  che  sebbene 
san  Giovanni  intese  la  divina  generazione  del 
figliuolo  dì  Dio,  e  la  volse  dar  ad  intendere  agli 


nomini,  non  ne  sono  essi  capaci,  non  intendendo 
qnello  che  secondo  san  Giovanni  significano  li 
Tocaboli  con  lì  quali  esso  la  volse  dichiarire, 
come  saria  a  dire  che  cosa  intese  san  Giovanni 
dicendo  Logos  o  verbum.  Volendo  mostrare 
ancora  meglio  la  incapacità  della  intelligenza 
mnana  nella  divina  generazione  del  figliuolo  di 
Dio,  penso  in  questo  modo,  che  se  ella  è  inca- 
pace della  rigenerazione  spirituale  di  coloro  li 
quali,  incorporati  per  fede  nel  figliuolo  dì  Dio, 
vengono  ad  esser  per  adozione  figliuoli  di  Dio, 
quanto  sarà  più  incapace  della  divina  genera- 
tone del  proprio  figliuolo  di  Dio?  Ora,  chela 
intelligenza  umana  sia  incapace  di  questa  ri- 
generazione spirituale ,  11  sanno  per  esperienza 
tutti  coloro  che  sono  rigenerati,  conoscendo  ìn 
so,  che  non  ariano  mai  inteso  questo  divino 
miaterio,  se  non  lo  avessero  esperimentato,  e 
conoscendo  ancora  che,  quantunque  si  aflati- 
chino  per  far  capaci  coloro  che  stanno  fuori 
di  essa,  non  fanno  niente,  come  ancora  non 
faria  niente  il  venne  il  quale,  avendo  inteso 
come  va  la  cosa  della  generazione  umana,  vo- 
lesse far  capace  di  essa  gli  altri  vermi.  Questo 
medesimo  intendo  per  quel  ragionamento  che 
narra  san  Giovanni  che  passò  fra  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  e  quel  gran  maestro  d'Israel, 
chiamato  Nicodemo,  il  quale  dì  notte  gli  venne 
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a  parlare  [Jo.  lU].   Ed  h  ooA  che  parlandogli 

Cristo  della  if generatone  spirìtoale,  con  la 
quale  l'uomo  lascia  dì  esser  figliuolo  d'ira  e  di- 
venta figliuolo  di  grazia,  lascia  di  essere  figlinolo 
di  Adam  e  diventa  figliuolo  di  Dio,  Nìcodemo 
con  tattol  suo  lume  naturale,  con  tutte  le  sue 
scienze  umane  e  con  tutta  la  sua  intelligenca 
della  scrittura  santa,  era  tanto  incapace  di  que- 
sta rigenerazione  spirituale,  che  quasi  maravi- 
gliandosi Cristo  gli  disse:  Tu  es  magister  in 
Israel,  et  haec  ìgnoras?  e  aggiunse:  Si  terrena 
disi  vobis  et  non  creditis,  quomodo,  si  diiero 
Tobi»  caelestia,  credetis?  volendo  dire:  se  tu 
sei  incapace  di  questa  rigenerazione  spirituale 
la  quale, -benché  sia  spirituale,  h  però  tale  che 
sì  fa  qui  in  terra  e  negH  uomini  di  terra,  quanto 
pih  sarai  incapace  della  generazione  divina  per 
crederla,  della  quale  ti  potrei  parlare!  concios- 
siacosaché ella  non  sì  fa  in  terra,  ma  in  cielo, 
e  non  si  fa  in  cosa  terrena,  ma  celeste.  Adun- 
que questa  sia  la  conclusione,  ch'essendo  vero 
che  l'uomo,  mentre  è  nomo  senza  spirito  santo, 
con  tuttol  suo  lume  naturale,  con  tutte  le  sue 
scienze  e  dottrine  umane  e  scritte,  non  sola- 
mente é  incapace  di  intender  la  divina  gene- 
razione dell'  unigenito  figlinolo  di  Dio,  ma  é  an- 
cora incapace  d'intendere  la  spirituale  rigene- 
razione ddli  figlinoli  adottivi  dì  Dio.  Non  sia 


alcono  tanto  ardito  clie,  senza  aver  conBeg^to 
la  rigenerazioiieapìrìtaale,  presuma  intenderla 
né  parlarne;  né  sia  alcuno  tanto  temerario  che, 
senza  aver  conseguito  la  rigenerazione  spirituale 
ed  esser  stato  anmiesso  a  quelli  sacrarli  di  Dio 
allì  quali  fii  ammesso  san  Giovanni  quando 
disse:  In  principio  erat  verbum,  ardisca  di 
volerla  intèndere,  penetrare  né  conseg^oire  con 
ingegno  e  discorso  umano,  tenendo  per  certo 
che  di  questo  divino  misterio  solamente  sono 
capaci  coloro  alli  quali  per  volontà  di  Dio  il 
vuole  rivelare  il  proprio  figliuolo  di  Dio  Gesh 
Cristo  nostro  Signore. 

Che  allora  l'uomo  n  conosce  pellegrino  nel  mondo 
fptando,  perchè  Dio  l'ama,  il  mondo  il  perteguUa. 

Considerazione  xovi. 
Comunemente  tutti  gli  uomini  si  stimano 
cittadini  di  quelle  terre  dove  sono  nasciutì,  sti- 
mandosi pellegrini  e  forestieri  in  tutte  le  altre 
terre  ;  coloro  che  pretendono  che  ogni  terra  sia 
patria  all'  uomo,  in  niuna  parte  si  stimano  pel- 
legrini; coloro  che,  essendo  rigenerati  e  rinno- 
vati per  lo  spirito  santo,  sonopih  che  uomini, 
stimandosi  cittadini  del  regno  di  Dio  e  della 
vita  etema,  stìmansi  pellegrini  in  tutte  le 
terre  del  mondo.  Lì  primi,  seguendo  il  senso, 
vanno  dietro  al  giudicio  della  sensualità;  li  se- 


condì,  Begnendo  il  lume  naturale,  vanno  dietro 
alla  prudenza  e  ragion  umana;  e  li  terzi,  sa- 
gnendo  il  lume  spirituale,  vanno  dietro  alla 
fede,  aUa  speranza  e  alla  oarìti.  Li  primi  ri  di- 
lettano di  qnello  che  piace  alla  senBoalìtà;  U 
Becondi,  disprezzando  quello  che  piace  alla  sen- 
Bualìtà,  cercano  la  propria  gloria  e  la  loro  pro- 
pria satàsfazione  delli  loro  animi;  1Ì  terzi,  dia- 
prezzando  l'una  e  l'altra  cosa,  amano  l'onor  di 
Dio  e  la  gloria  di  Cristo.  Li  primi  ama  il  mon- 
do; li  secondi  disprezza  U  mondo,  benché  dal- 
l'altra parte  li  apprezza  e  stima  ;  e  li  terzi  dis- 
prezza odia  e  perseguita'!  mondo.  Li  primi  non 
conosce  Dio;  li  secondi  abbomina  Dio;  li  terzi 
apprezza  ama  e  favorisce  Dio.  Ove  non  inten- 
do che  Dio  apprezzi  ami  e  favorisca  questi  terzi 
perchè  il  mondo  li  disprezzi  1Ì  abbominij  e  li 
perseguiti,  ma  che  il  mondo  U  disprezzali  ab- 
bomina e  li  perseguita  perchè  Dio  li  apprezza  lì 
ama  e  li  favorisce.  Appresso  intendo  che  dal 
sentirsi  questi  tali  da  una  parte  apprezzati  amati 
e  favoriti  da  Dio,  e  dall'  altra  parte  disprezzati 
perseguitati  e  odiati  dal  mondo,  risulta  che  easì 
seguendo  ove  li  mena  lo  spirito  santo,  correndo 
dietro  alla  fede  speranza  e  caiità,  si  stimano 
pellegrini  nella  presente  vita,  stimandosi  citta- 
dini della  vita  etema.  Stimandosi  pellegrini 
nella  vita  presente,  vìvono  come  pell^;riiiì, 
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Don  avendo  intento  ad  ereditare  nella  presents 
vita  né  a  goder  di  qaello  che  godono  coloro  che 
aono  cittadini  di  essa;  e  coaì  passano  leggier- 
mente per  tutte  queste  cose^  non  ponendo  affe- 
zione alcuna  ad  esse;  e  tenendosi  cittadini  della 
vita  etema,  cominciano  a  vivere  come  si  vive 
in  essa,  e  hanno  intento  a  ereditare  in  essa  e  a 
goder  in  quello  che  godono  coloro  ohe  sono  cit- 
tadini dì  essa,  e  in  questo  mettono  la  Imo  affe- 
zione. Costoro  intendo  che,  sebbene  la  memoria 
della  morte  lì  spaventa  quanto  al  senso,  quanto 
alla  vivezza  che  è  in  loro,  nelli  loro  affetti  e 
appetiti,  —  quanto  al  riputarsi  pellegrini  nella 
presente  vita  e  cittadini  della  vita  etema,  lì 
rallegra  e  gli  dà  contento,  considerando  che  la 
morte  è  il  fine  della  loro  pellegrinazione.  Coloro 
che,  sebben  sono  prezzati  amati  e  favoriti  di 
Dio,  non  sono  ancora  disprezzati  odiati  e  per- 
seguitati dal  mondo,  non  si  stimano  ancora  pel- 
legrini nella  presente  vita,  non  essendo  trattati 
come  pellegrini,  benché  si  stimano  cittadini 
della  vita  etema,  in  quanto  conoscono  che  sono 
prezzati  amati  e  favoriti  da  Dia  E  ben  il  vero 
che  questa  estimazione  non  è  in  coloro  intera 
né  perfetta  infino  a  tanto  che,  conoscendoli  il 
mondo  per  prezzati  amati  e  favoriti  da  Dio,  li 
comincia  a  trattare  come  pellegrini,  disprea- 
zandoli  odiandoli  e  persegoitimdoJli,  perchè  al- 


lora  essi,  sentendosi  trattati  dal  mondo  come 
pellegrìni,  rìcorrono  a  Cristo  e  rìcoirono  a  Dio, 
ed  essendo,  come  sono,  piti  prezzati  più  amati 
piti  Svoliti  da  Dio  e  più  illostratì  nella  cogni- 
zion  della  vita  etema,  si  stimano  peUegrini 
e  forestieri  nella  presente  vita,  di  maniera  che, 
quantunque  poi  il  mondo  tomi  a  prezzarli  amarli 
e  trattarli  bene,  essi  non  lasciano  di  stimarù 
pellegrini  e  di  tenir  per  buono  l'uBcir  della  pel- 
legrinazione. Qui  intendo  doe  cose.  La  prima, 
che  vuole  Iddio  che  coloro  ch'egli  ama  vivano 
come  pellegrini.  £  la  seconda  che,  fra  coloro 
che  odiano'l  mondo  perchè  sono  perseguitati 
dal  mondo  per  la  pietà,  e  coloro  che  l'odiano 
per  altri  rì&petti,  è  questa  differenza:  che  questi 
secondi,  quantunque  portino  odio  al  mondo 
mentre  sono  disprezzati  dal  mondo  e  si  conten- 
tariano  nscir  del  mondo,  —  quando  il  mondo  li 
toma  a  prezsare,  amando'l  mondo  non  .vor- 
riano  per  niun  modo  uscir  del  mondo  ;  e  gli  altri, 
poiché  uua  volta  odianol  mondo,  vedendosi) di- 
sprezzati odiati  e  perseguitati  dal  mondo,  —  non 
tornano  pìù  ad  amar  il  mondo,  per  molto  che 
egli  li  ami  e  li  stimi.  Questa  differenza  procede 
di  qui  che,  seguendol  Imne  dello  spirito  santo 
ed  essendo  illustrati  nella  cognizione  della  vita 
etema,  sempre  si  tengono  per  pellegrini  nella 
presente  vita,  e  sempre  si  tengono  percittaduii 


del  regno  di  Dio  e  nella  vita  eterna,  e  perciò 
odiano  questa  vita  e  godono  dì  uscir  di  essa. 
Per  contrario  gli  altri,  seguendoi  lume  naturale, 
non  hanno  certezza  alcuna  d'ella  vita  etema,  e 
se  l'hanno  non  stanno  sicuri  di  star  bene  in 
easa,  e  peroìb  non  odiano  del  tutto  questa  vita 
né  godono  d'uscir  di  essa.  In  questo  discorso 
intenderanno  le  persone  Cristiane,  che  si  hanno 
da  stimar  pellegrini  e  forestieri  nel  mondo  nella 
presente  vita,  e  che  si  hanno  a  stimar  cittadini 
del  regno  di  Dio  e  della  vita  etema,  e  che,  se  il 
sentirsi  molto  paurosi  della  morte  le  fari  cono- 
scer che  non  sono  a  questo  di  stimarsi  pelle- 
grini, debbono  con  la  continua  orazione  pre- 
tenderlo, essendo  certi,  che  quanto  staranno 
pijt  perfettamente  in  ciò,  allora  saranno  pib  si- 
mili a  Cristo  e  pìh  simili  a  Dio  ;  li  quali  sono 
stati  e  sono  nella  presente  vita  forestieri  e  pel- 
legrini, e  come  tali  sono  stati  e  sono  trattati;  e 
a  ogni  persona  Cristiana  appartien  procurare 
d'esser  simile  a  Dio  e  al  figlio  di  Dìo  Gesh  Cristo 
nostro  Signore. 

8e  la  gìuMifieoKìone  è  frutto  deUa  pietà,  e  te  la 

pietà  è  frutto  delta  giuttìficaiAone. 

GomiDEBÀzioNE  xovn. 

Volendo  esaminare  &a  questi  dui  doni  di 

Dio,  pietà  e  giustificazione,  quale  di  lato  n 

poasa  dire  che  da  frutto  dell'  ^tro,  cioè  w  la 
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pìetìt  è  firntto  della  ^natìfioazione,  essendo 
l'uomo  priina  giusto  che  pio,  o  se  la  giustifioa- 
2Ìone  è  Bratto  della  pietà,  essendo  l'ucnno  priina 
pio  che  giusto,  e  volendo  in  questo  come  pro- 
ceder con  ordine,  prìmieramHite  dico  ohe  per 
pietà  intendo  il  vero  culto  divino,  che  consiste 
in  adorar  Dio  in  spiritu  et  verìtate,  Jo.  IV,  ^>- 
provando  con  l'animo  tatto  quello  che  Dio  fi^ 
tenendolo  per  ^usto,  santo  e  buono  —  in  que- 
sta significazione  intendo  che  usa  san  Paolo 
questo  vocabolo  pietà  I.  Tim.TV,  —  e  dico  che 
per  giustificazione  intendo  la  purità  della  con- 
Bcienza,  che  osa  comparire  innanzi  al  giudido, 
quale  era  quella  di  san  Paolo  quando  diceva: 
Beposita  est  mihi  corona  iustitiae  etc  [Il  Tìm. 
IV].  Passando  più  oltre  intendo  che,  chiamando 
in  concìlio,  per  far  questo  esamine,  il  lume  na- 
turate, la  prudenza  e  ragion  umana,  sempre 
ella  dirà  e  afiennerà,  che  la  giustificazione  & 
frutto  della  pietà,  intendendo  che  non  può  avere 
uno  giustificazione  e  purità  nella  sua  conscìenza, 
se  prima  non  adora  Dio  in  spiritu  et  verìtate^ 
dandogli  quello  che  come  creatura  sua  gli  deve 
dare,  e  che ,  subito  che  dà  a  Dio  quello  che  gli 
deve  dare,  è  giusto,  avendo  nettezza  nella  sna 
oonscienza.  E  co^  si  risolve  che  la  giustificar 
■ione  è  fratto  della  pietà,  poiché  dall'  esaere  mi 
nomo  pio,  risulta  che  è  giusto.    Apiwesso  in- 
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tendo  che,  chiamando  in  concilio,  per  fare  que- 
sto esame ,  lo  spirito  santo ,  lo  spirito  Cristiano, 
egli  dirà  e  affermerà,  che  la  pietà  è  frutto  della 
giuBtificazìone,  intendendo  che  non  può  l'uomo 
aver  pietà,  adorar  Dio  in  spiritu  et  veritate ,  se 
prima  non  è  giusto,  accettando  l'Evangelio  di 
Cristo,  iacendo  sua  la  giustizia  dì  Cristo,  e  inten- 
dendo che,  subito  che  l'uomo  credendo  è  giusto, 
comincia  aver  pietà ,  adorando  Dio  in  spirito  e 
verità.  E  così  sì  risolve  che  la  pietà  è  frutto  della 
giastificazione,  perchè  l'uomo  è  prima  giusto 
che  pio.  Se  fusse  vero  quel  che  dice'l  lame  na- 
turale, la  prudenza  e  ragion  umana,  per  la  me- 
desima causa  aeguìria  che  non  è  stato  uè  è  né 
sarà  uomo  pio,  voglio  dire,  che  interamente  e 
compiutamente  dia  a  Dio  quello  che  gli  deve 
dare.  Ed  essendo  vero  queUo  che  lo  spirito 
santo,  lo  spirito  Cristiano  dice,  seguita  bene 
che  è  stato  ed  è  e  sarà  un  gran  numero  d'uomini 
giusti,  perchè  sono  stati,  sono  e  saranno  molti 
uomini  che  sono  stati,  sono  e  saranno  giusti- 
ficati per  Cristo,  accettando  e  facendo  sua  la 
giustizia  di  Cristo.  Gli  uomini,  che  giudicano 
che  la  giustificazione  sia  frutto  della  pietà,  per 
il  medesimo  caso  danno  testimonio  di  sé,  che 
^udicano  per  lume  naturale,  per  prudenza  e 
ragion  umana ,  come  ariano  giudicato  Platone 
ed  Aristotele,  li  quali  non  ebbero  alcuna  notizia 
23* 


dì  Criata,  e  costoro  in  vero  non  so  io  qnèDo  c^ 
sentano  di  Cristo,  del  negocio  Cristiano  né  del- 
l'Evangelio. GH  uomini,  che  giudicano  chela 
pìetA  aia  frutto  della  giostificaeioDe,  perii  me- 
desimo caso  danno  testimonio  di  sé,  che  giudi- 
cano per  spirito  santo,  per  spìrito  Cristiano, 
come  giudicavano  san  Pietro,  san  Paolo,  li 
quali  largamente  conobbero  Cristo  ed  ebbero 
dello  spirito  di  Cristo.  Costoro  hanno  questa 
openione  di  Cristo,  che  in  Ini  Dio  castigò  tutti 
li  nostri  peccati,  cioè  tutto  quello  che  mancamo 
a  quello  che  come  creature  di  Dio  siamo  obbli- 
gati adare  aDio;  sentonodel  negocio  Cristiano, 
ch'egli  è  nn  viver  sotto'l  governo  dello  spinto 
santo  in  sanctìtate  et  iustitia  [Lue  I] ,  e  sen- 
tono dell'  Evangelio,  che  è  un  bando  che  comr 
prende  queste  due  cose,  la  remissione  detti  pec- 
cati e  la  giustificazione  per  Cristo,  e  il  reggi- 
mento e  governo  dello  spirito  santo,  delle  quali 
due  cose  godono  coloro  lì  quali,  credendo  in 
Cristo,  accettano  l'Evangelio.  Dì  tutto  questo 
discorso  si  raccoglie  che  coloro ,  che  intendono 
la  giustificazione  esser  frutto  della  pietà,  se- 
guitano Platone  ed  Aristotele,  e  che  coloro,  che 
intendono  la  pietìi  esser  frutto  della  gìostifica- 
■ione,  essendo  la  giustificazione  frutto  della 
lède,  seguitano  san  Paolo  e  san  Piefra  Si  rac- 
coglie uioora  che  questo  n<mie  pietà,  inteso  nel 


modo  che  qui  s'intende ,  non  si  può  attribuire  a 
Dio,  perchè  egli  non  deve  niente  a  ninno ,  anzi 
per  il  contru^o  ognuno  deve  a  lui,  e  quello, 
ohe  egli  fa  con  noi,  non  è  per  pietà,  non  è  per 
debito  uè  per  obbligazione,  ma  per  compas- 
sione per  misericordia  e  per  liberalità,  essendo 
con  noi  in  ogni  cosa  compassionevole,  miseri- 
cordioso e  liberale.  Il  che  principalmente  si  deve 
conoscer  in  questo  che  pose  tutti  li  nostri  pec- 
cati nel  suo  preciosissimo  figliuolo  Gesti  Cristo 
nostro  Signore,  per  metter  in  noi  la  giustìzia  del 
medesimo  Gesh  Cristo  nostro  Signore. 

Come  ti  ha  da  intendere  quello  che  dice  la  santa 
aerittura,  attribuendo  la  condennavione  ora  all'  in* 
fedeltà,  ora  alle  male  opere,  e  la  ialvatUme  ora 
alla  fede,  ora  alle  buone  opere. 
CoHsmEBAzioMs  xcvm. 
Frolle  cose  che  nelle  sante  scritture  danno 
molestia  alle  persone  Cristiane  che,  avendo 
fede,  sentono  dentro  di  sé  il  frutto  della  fede, 
che  è  la  gìuatificazione,  ed  il  frutto  deUa  giu- 
stificazione, che  è  la  pace  della  conscienza, 
quando  vogliono  esaminare  con  essi  li  loro 
concetti,  li  loro  sentimenti  spirituali,  tengo  per 
molto  principale  questa  che,  sentendosi  elli 
giustific-atì  per  la  fede  e  per  conseguente  con 
pace  di  conscienza,  non  ponno  intendere  per 
che  causa,  parlando  Cristo  del  dì  del  gindido, 


♦ 


dice  che  condennarà  altri  perchè  non  avenumo 
operato  bene ,  e  che  salvarà  altri  perchè  ave- 
ranno  operato  bene  [Matth.  XXV] ,  né  per  che 
causa  san  Paolo  dica  che  Dio  daxk  a  ciaBcano 
secondo  le  sue  opere  [Boro.  U] ,  e  san  Pietro 
che  Dio  giadicarà  ciascuno  secondo  le  soe  opeie 
[I  Ptr.  1]  ;  di  che  tanto  pih  si  maravigliano, 
quanto  che  il  medesimo  Cristo  dice  che  si  salve- 
rà chi  crederà,  e  che  sarà  condennato  chi  non 
crederà  [Marc.  XVI] ,  e  il  medesimo  san  Paolo 
dice  che  la  fede  del  cuore  giustifica  e  la  confes- 
sione della  bocca  salva  [Rom.X],  e  il  medesimo 
san  Pietro  attribuisce  la  salute  delle  imìme  alla 
fede  [I  Ptr.  1].  £  dal  non  intender  questo,  av- 
viene che  ciascuno  di  essi  pensa  in  questo  modo: 
se  Dio  mi  ha  da  giudicar  secondo  le  mie  opere, 
non  è  dubbio- alcuno  che  mi  condennarà,  perchè 
in  esse  non  vi  è  bontà  alcuna;  anzi  in  quello 
che  pareno  pib  buone,  ci  è  pih  contaminazione 
di  amor  proprio,  interesse,  e  di  propria  gloria, 
di  maniera  che,  se  io  ho  da  essere  giudicato  per 
le  niie  opere,  le  mie  cose  anderanno  male.  Onde, 
desiderando  io  levar  via  questa  molestia  e  que- 
sto scrupolo  dalle  persone  Cristiane  e  spirituali, 
e  salvar  la  intelligenza  delle  sante  scritture ,  di 
maniera  che  non  si  contradicano,  penso  cosi: 
che  nelle  opere  buone  o  male  non  consideraDìo 
la  quantità,  ma  la  qualità,  la  quale  conaiate 


nell'  animo  dj  colui  che  fa  le  opere,  nelle  cose 
ove  l'impieghi.  Che  ciò  sia  vero  nelle  male  ope- 
re, non  bisogna  provarlo.  E  che  sia  vero  nelle 
buone  opere,  consta  per  quello  che  Cx-iato  dice 
di  coloro  che  gettavano  li  loro  danari  nel  tesoro 
del  tempio,  laudando  l'animo  di  colui  che  fa  le 
opere  [Marc.  XU].  E  consta  ancora  per  quello 
che  il  medesimo  Cristo  dice,  parlando  del  d\  del 
giudicio,  ove  non  dice  che  salverà  coloro  che 
saranno  stati  caritativi  semplicemente,  ma  coloro 
che  saranno  stati  caritativi  con  esso  lui  [Matth. 
XXV],  cioè  coloro  1Ì  quali  credendo  staranno 
incorporati  in  esso;  onde  pare  che  dica  Cristo, 
che  salverà,  coloro  che  aranno  usato  con  lui  ca- 
ritè e  condennarà,  lioloro  che  non  l'aranno  usata. 
Ora,  essendo  chiaro  che  non  ponno  operar  con 
animo  pio  ee  non  coloro  che  sono  pii  e  santi,  né 
ponno  conoscer  Ciisto  nelli  suoi  membri,  per 
usar  carità  con  lui,  se  non  coloro  die  apparten- 
gono al  medesimo  coi-po  di  Cristo,  consta  chia- 
ramente che  non  ponno  operai-  bene,  operar 
Cristianamente  se  non  coloro  che  sono  membri 
di  Cristo,  coloro  che  hanno  dello  spirito  di  Cri- 
sto e  sono  pii  e  santi  e  giusti  e  credono  in  Cri- 
sto. E  constando  questo ,  consta  ancora,  che  fe 
il  medesimo  nella  santa  sciittura  il  dire  che  gli 
uomini  si  salveranno  per  le  loro  buone  opere  e 
si  condenneranno  per  le  loro  male  opere,  ed  il 


dire  che  si  Balreranno  per  la  loro  fede  e  ohe  aar 
ranno  condennati  per  la  loro  infedeltà  Onde  le 
persone  Cristiane  hanno  da  Biq>ere  due  cose 
L'uoa  che  sole  esse  operano  bene,  perohè^  tt- 
nraidoai  per  giustificate  per  Cristo,  non  pretsD- 
dono  dì  giustificarsi  per  le  loro  buone  opeie,  e 
cosi,  operando,  operano  puramente  per  amor 
di  Dio,  e  non  per  amor  proprio  come  operano 
gli  uomini  lì  qnalì,  non  sì  tenendo  giustificati 
per  Cristo ,  pretendono  giustificarsi  per  le  loro 
buone  opere,  e  così,  operando  per  amor  pro- 
prio, per  proprio  interesse  e  non  p»  «mordi 
Dìo,  non  operano  bene,  perchè  le  loro  opere 
non  aggradano  a  Dio,  nonponno  esser  chiamate 
buone  opere.  L'altra  che,  giudicandoti  Dìo  se- 
condo le  loro  opere ,  non  gli  metterà  in  conto  la 
contaminazione  che  conoscerà  in  esse,  avendo- 
gli perdonato  il  peccato  originale  con  tutto  quel- 
lo che  hanno  di  essa  mala  radice,  e  perchè  gli 
metterà  in  conto  la  fede,  che  gli  ara  data,  e  la 
pnrìtà  che  sarà  nelle  loro  opere  poche  o  molte, 
in  quanto  saranno  frutto  dì  quella  fede.  E  così 
li  salvarà  Dio,  mostrando  nel  gìudicìo  esteriore, 
che  lì  salva  per  le  loro  buone  opere,  salvandoli 
revera  per  la  fede  che  esso  gli  are  data.  Qiuatì- 
fichet^  IMo  la  sentenza  con  la  quale  condennarà 
gl'impii  e  superstiziosi  e  salvarà  li  pii  e  santi, 
allegando  l'opere  esteriori  dell'  una  e  dell*  altra 


parte,  il  vivere  con  santità  e  giustizda  dell'  una 
porte  ed  il  vivere  con  ingiustizia  e  impieià  dell' 
altra  parte.  Ma  questo  sarà  per  gli  uomini  che 
non  conoscono  né  veggono  se  non  l'esteriore;  e 
nella  medesima  sentenza  coloro,  che  conoscono 
e  veggono  l'interiore,  la  radice,  donde  nasce  U 
VÌVO"  e  l'operar  dell'  una  parte  ed  il  vivere  e  l'o- 
perar dell'  altra  parte, —  essendo  piti  che  uomi- 
ni per  la  rigenerazione  Cristiana,  conosceranno, 
che  la  fede  ha  ealvato  coloro  che  si  salvaranno, 
e  che  la  infedeltà  ha  salvato  coloro  che  saranno 
condennatL  Qui  mi  potrla  dire  uno  impio,  vo- 
lendo calunniar  la  santa  scrittura,  e  un  super- 
fltiziosD,  volendo  canonizzare  le  sue  opere  super- 
stiziose: se  questo,  che  tu  di',  fosse  vero,  che 
necessità  saria  di  far  menzione  dell'  opere?  non 
sana  m^lio,  che  la  scrittura  stesse  salda  in  di- 
re che,  chiunque  crederà,  sì  salverà,  e  che, 
chiunque. non  crederà,  sarà  condennato?  A 
costoro  riapond^ò  tre  cose.  La  prima,  che  dal 
non  intender  essi  le  sante  scritture  procede  che 
trovano  inconstanza  in  esse,  e  non  la  trovaria- 
no  se  le  intendessero,  e  le  intenderiano  se  non 
le  volessero  intendere  con  prudenza  e  ragion 
umana,  la  quale  è  incapace  delle  cose  che  sono 
dello  spirito  di  Dio,  come  sono  le  sante  scritture. 
La  seconda,  che  avendo  Dio,  come  si  è  detto, 
a  giustificar  la  sua  aentenza  innanzi  agli  uomini 


li  quali  non  vedono  se  non  l'esteriote,  è  x 
sorìo  che  alleghi  te  opere  che  sono  esteriori, 
quelle  che  danno  testimonio  della  fede  di  cofad 
che  crede  e  della  iofedeltà  dì  colai  che  non  cre- 
de. E  la  terza,  che  essendo  tatti  gli  ntnainì 
prontissimi  a  operar  male  e  tardissimi  a  ope- 
rar hene,  pare  cosa  necessaria,  che  la  suita 
Bcrìttara  usi  qaesto  modo  dì  parlare  per  laffire- 
nar  la  prontezza  al  male  ed  indiar  la  tarditi  al 
hene,  affinechè,  siccome  coloro,  che  sentono  già 
la  rigenerazione  e  rinnovazìon  Cristiana,  si  ap- 
partino dal  male  e  si  applichino  al  hene ,  sola- 
mente per  il  dovere  della  medesima  rigenerazio- 
ne e  rinnovazione,  per  guardar  il  decoro  Crìstìar 
no,  per  non  contristar,  anzi  per  Talleginr  lo  spì- 
rito santo,  così  ancora  coloro,  che  sì  cominoìap 
no  a  sentir  rigenerati  e  rinnovati,  facciano  il 
medesimo,  per  far  ferma  la  loro  vocazione  e  per 
operar  la  loro  salute,  e  ciò  facciano  ancora  co- 
loro che  non  conoscono  rigenerazione  né  rinno- 
vazione, per  paura  dì  esser  condennati,  e  cob\ 
questi  siano  manco  mali  e  quelli,  essendo  man- 
co mali,  siano  pih  huoni  per  proprio  interesse, 
infinchè,  av^tdo  cominciato  a  sentire  gli  affetti 
della  rigenerazione  e  rinnovazione  Cristiana, 
siano  ancora  essi  huoni,  non  facendo  male  e  &r 
cendo  bene,  non  già  per  paura  e  per  interesse, 
ina  solamente  pò:  ìi  dovere  delle  pentMie  Qrìr- 
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fltiane  incorporate  nel  figliuolo  di  Dìo  Giesh  Cri- 
sto noBtro  Signore,  al  qual  sia  gloria  per  sempre. 
Amen. 

Donde  procede  che  gli  uomini  non  credono  che  in 

Criilo  furono  caatigati  tutti  ti  noMtri  peccati ,  o'I 

credono  con  diffieuttà. 

G0H8U>EBAZ10KE   XCIX. 

Considerando  la  grandissùna  difBcnltà  con 
la  quale  gli  nomini  si  ridncono  a  creder  l'Evan- 
gelio, la  bnona  nuova  della  remisBion  delli  pec- 
cali ,  giustificazione  e  rìconciliazìoDe  con  Dio, 
per  la  giustizia  dì  Dio  eseguita  in  Cristo,  con- 
ciossiacosaché ancora  coloro,  che  credono  per 
rivelazione  e  divina  inspirazione,  trovano  pid  dif- 
ficnltà  in  credere  questa  remissione  di  peccati, 
giustificazione  e  riconciliazione,  che  tutte  le  al- 
tre cose  insieme,  che  crede  la  chiesa  Cristia- 
na — :  molte  volte  mi  sono  posto  a  pensar,  don- 
de può  procedere  questa  difficultà,  e  ultimamen- 
te sono  venuto  in  questa  risoluzione,  che,  per 
credere  questa  remissione  dì  peccati,  giustifica^ 
zione  e  riconciliazione,  trova  l'uomo  dentro  di 
sé  la  contradizione  della  sua  mala  conscienza,  e 
per  questo  avviene,  che  con  grandissima  diffi- 
cultà si  riducono  a  tenere  pei-  giusti  coloro  che 
credono  per  divina  rivelazione  e  divina  inspi- 
razione,  non  potendosi  mai  ridurre  a  ciò  coloro 


1^6  oedcmo  pero|)eiiìaae  e  -pex  xelaiioiie.  Colo- 
ro ohe  credono  inspirati,  infinchè  non  trovano 
pace  nelle  loro  conscienze,  non  credono  intie- 
ramente all'  Erangelio,  e  ritrovando  pace  nelle 
loro  conscienze,  cessando  la  loro  contradizione 
interiore,  è  levata  la  difficoltà  nel  credere  al- 
I*£vangdio.  Coloro  che  credcmo  insegnati,  come 
mai  non  trovano  pace  nelle  loro  conscienze,  mai 
non  credono  all'Evangelio^  perchè  mai  non  ces- 
sa la  contaradizione  interiore;  non  cessando  eli* 
né  anco  cessa  la  difSculti  nel  credere,  anzi, 
mentrechè  dura  la  contradizione,  la  difficoltà 
si  può  chiamare  impo^bilità.  Credono  gli  no- 
mini facilmente  per  relazione  delle  scritture  san- 
te, che  Dio  è  onnipotentissimo,  giustissimo, 
credono  che  Cristo  è  ìnnocentÌBsimo  e  pmissimo 
-da  ogni  peccato,  credono  che  Cristo  pali  per 
volontà  di  Dio ,  perchè  in  niuna  dì  quelle  cose 
trovano  contradizione  interiore  che  basti  a  fare 
che  non  credano  qnello  che  afiennano  le  sacre 
scritture;  e,  per  non  escludere  il  beneficio  di 
Cristo,  credono  ancora  che  Cristo  satisfece  per 
il  peccato  originale,  perchè  non  anco  trovano 
in  questo  contradizione,  in  quanto,  perchè,  non 
li  accasando  le  loro  conscienze  del  peccata  ori- 
ginale, non  conoscendo  in  esso  propria  colpa, 
&cilmente  si  riducono  a  creder,  che  sensa  me- 
rito pn^iiìo  gli  è  perd<mato  quello  in  che  non 
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conoscono  colpa  propria.  B  qoando  si  viene  al 
punto  di  credere,  che  Cristo  satisfeci  a  Dio  per 
li  peccati  che  ciascuno  di  loro  commette ,  — 
benché  hanno  le  sante  scrittore,  le  quali  largis- 
simamente gli  danno  testimonio  di  questo,  anzi 
tutte  esse  in  conformità  predicano  questo,  subi- 
to si  tirano  fuori,  perchè  trovano  la  contradizìo- 
ne  interiore  nelle  loro  proprie  conacienze  e  cosi 
sì  risolvono  a  ristringere  il  beneficio  di  Cristo 
solamente  al  peccato  originale,  intendendolo  a 
loro  modo,  o  ad  ampliarlo  ancora  alli  peccati 
proprii,  ma  con  la  giunta  della  propria  satisfa- 
zione,  come  se  Cristo  dicesse:  io  ho  satisfatto 
per  li  peccati  di  tutti  voi,  ma  con  patto  che 
ciascuno  satisfaccia  per  li  suoi,  —  e  non  consi- 
derano la  ingiuria  la  quale  in  questo  fanno  a 
Cristo;  non  la  considerano  perchè  non  la  sento- 
no, e  non  la  sentono  perchè  non  conoscono  Cri- 
sto. Coloro,  che  per  dono  dì  Dio  credono  che 
Dio  è  giustissimo,  che  Cristo  è  innocentàs- 
simo,  che  fu  opera  dì  Dio  il  patir  di  Cristo, 
e  che  patì  per  il  peccato  originale,  al  fine  si 
riducono  a  credere,  che  per  il  patir  di  Cristo 
acquistano  la  remissione  delli  peccati,  e  sono 
giusti  e  sono  in  grazia  di  Dio  già  riconciliati  con 
Dio,  considerando  in  questo  modo:  se  Dio  h 
ginstissimo,  se  Cristo  è  innocentissimo,  se  quel- 
lo, che  Cbristo  patì,  il  patì  per  volontà  di  Dio, 


e  se  la  volontà  di  Dio  fd  ohe  ^li  i 
per  il  peccato  0TÌ|fiiiale}  ancora  è  Tero  che  ^ 
uomini,  che  hanno  impetrato  tatto  1  perdono 
delli  loro  peccati,  sono  giusti  e  aono  rioondliatì 
con  Dio,  poiché  dal  peccato  originale  ci  viene 
a  tutti  1*  esser  peccatori,  ingiusti  e  nemici  di 
Dìo  e  ci  viene  il  &r  cose  donde  crescemo  nella 
ingiustizia  e  nella  nimistà.  Con  questa  consi- 
derazione pacificano  le  loro  conscóenze  e  &cili- 
tano  '1  <»edere  e  tengono  per  certo  che  coloro, 
che  non  credono  questo,  o  non  credono  che  Dio 
è  giustisBimo  o  non  tengono  che  Cristo  è  inno- 
centidsimo  o  non  credono  che  fìi  volontà  di  Dio 
il  patir  di  Cristo,  perchè  sei  (cedessero  (»^e- 
riano  quello  che  ne  seguita,  cioè  che  patì  non 
per  sé  ma  per  loro,  e  perciò  si  tenerisno  per 
giusti.  Quiintendo  tutto  questo:  prima,  la  ce- 
rata della  prudenza  umana  che  non  è  capace 
della  verità  che  predica  T  Evangelio;  secondo, 
r  ignoranze  degli  uomini  li  quali,  non  intenden- 
do donde  gli  viene  questa  incapacità,  non  at- 
tendono a  rimediarla,  ma  a  coprirla;  terzo,  che, 
satisfacendo  Cristo  per  il  peccato  originale,  sa- 
tisfece per  tutto  quello  che  noi  pecchiamo  p^ 
la  mala  inclinazione  che  ci  è  naturale  per  il  pec- 
cato originale;  quarto,  che  la  fede  dì  coloro, 
che  credono  insegnati ,  non  acquietando  né  pa- 
cificando le  loro  consoìeDie,  non  &«ilita  1  or»- 


dere  che  in  Cristo  furono  castigati  tutti  li  nostri 
peccati;  quinto,  che  la  fede  di  coloro,  che  cre- 
dono inspirati,  acquietando  e  pacificando  le 
conscienze,  facilita  il  credere  che  in  Cristo 
furono  castigati  tutti  li  nostri  peccati.  Ed  è  co- 
si che  coloro  che  hanno  questa  fede  inspirata, 
provando  ed  esperimentando  in  sé  la  verità  che 
predica  1'  Evangelio,  vengono  a  intender  per 
esperienza  quello  che  prima  credeano  per  inspi- 
razione. Prima  credono  che  Cristo  fa  castigato 
per  loro,  perchè  cosi  gli  predica  l'Evangelio,  ed 
essi  interiormente  sono  mossi  a  credere  che  ciò 
sia  vero  ;  poi,  trovando  pace  nelle  loro  conscien- 
ze, intendono,  in  che  maniera  Cristo  fìi  casti- 
gato per  loro.  Quelli,  che  no'l  credono  o'I  cre- 
dono non  inspù*ati  ma  insegnati,  non  trovando 
mai  pace  nelle  loro  conscienze,  non  intendono 
mai,  essendo  adempito  in  loro  quel  detto  del 
Profeta:  Nisi  crediderìtis,  non  intelligetis. 
Esa.  VII. 

Che  li  frulli,  ti  quali  nelle  pertone  Oittiane  nel 

principio  della  loro  incorporatone  in  Cristo  pa- 

reno  di  girilo,  tono  di  carne. 

CONSIDEBAZIONE   C. 

Vedendo  per  esperienza  che  quasi  in  tutte 
le  persone,  le  quali,  accettando  l'Evangelio^ 
vengono  ad  esser  incorporate  in  Cristo,  nel  piiii- 


cìpìo  della  loro  inooiporaBioiie  n  trafBDO  órli- 
gnstì  e  senthnentà  e  certi  desideru  e  impeti  e 
certe  intelligenie  della  santa  scrìttnra,  del  nego- 
do  Grùtìano  e  certe  lagrime,  il  che  tatto  par 
che  sia  di  spirito,  ed  è  tatto  di  carne,  e  come 
cosa  di  carne  col  tempo  si  secca  e  cade;  •  vo> 
lendo  intendere  dove  procede  questo  —  :  ho  oonn- 
derato  ohe  a  dascono  di  coloro  che  tono  iuoor- 
poratì  in  Cristo  avviene  quello  che  a  tm  ramo  il 
qnale,  essendo  stato  tagliato  da  un  albero,  è  in- 
serto in  on  altro  albero  ;  voglio  dire  che  siccome 
questo  ramo  non  prodorria  il  frutto  che  produce 
se  non  fhsse  inserto  in  quell'  albero,  ma  quel 
primo  frutto  è  quasi  tutto  dal  succo  che  esso 
portò  seco  dall'  albero  donde  fu  tagliato,  cori  la 
persona  incorporata  in  Cristo  non  haria  li  gusti 
né  li  sentimenti  né  gli  impeti  nfe  lì  desiderii  né 
le  intelligenze  né  le  lagrime  che  ha,  se  non  fos- 
se incorporato  in  disto,  ma  quello  è  quasi  tat- 
to carne,  affetto  di  carne  e  compiacenza  e  sati»* 
fimon  di  carne,  la  quale,  stando  ancora  viva 
né  potendosi  satisfar  né  compiacer  in  cose  car- 
nali, si  compiace  e  si  satisfa  in  cose  spirituali. 
Onde  intendo  che  ogni  persona,  che  viene  a 
esser  incorporata  in  Cristo,  può  rallegrarsi  di 
quelli  gusti  e  sentimenti ,  di  quelli  desiderii  e 
impeti  e  di  quelle  intelligenze  e  lagrime,  in  quan- 
to la  fimno  oerta  cheella  éinoorponUaìnCMato, 


cocMnossiaooBaohé  non  harìa  alcuna  di  queste 
cose,  se  non  fosse  partecipe  dì  quella  incorpo- 
razione; e  intendo  che,  tenendoli  per  frutti  di 
carne  e  non  di  spirito,  per  succo  di  quella  ra- 
dice di  Adam  e  non  di  quella  di  Cristo,  li  deve 
gettar  vìa  e  tagliar,  non  pascendosi  in  modo  al- 
cimo  di  esse ,  perchè  le  interveniria  quello  che 
interviene  a  molte  persone  le  quali,  pascendosi 
di  tal  cibo,  si  persuadeno  di  viver  in  spirito  e 
vivono  in  carne.  Ed  intendo  che  denno  aver 
intento  che  in  esse  non  si  trovi  cosa  che  non  sìa 
spìrito  e  che  non  sia  della  radice  di  Cristo,  nel- 
la quale  sta  incorporata  e  quasi  inserta,  tenen- 
do per  frutto  della  radice  dì  Cristo  la  umilità  la 
mansuetadine  la  pazienza  il  disprezzo  dì  ah  me- 
desimo, la  abnegazion  della  sua  propria  volon- 
tà, la  obedienza  a  Dio ,  la  carità,  perchè  tutte 
queste  cose  furono  vedute  in  Cristo  mentre  con- 
versò corporalmente  fragli  uomini.  E  a  queste 
ci  inspira  Dio ,  e  ci  muove  Io  spirito  di  Cristo, 
e  questa  risplende  in  coloro  li  quali  stanno  per- 
fettamente incorporati  in  Cristo ,  e  questi  frutti 
risultano  in  gloria  di  Dio  e  in  gloria  dì  esso  Ge- 
sù Cristo  nostro  Signore. 
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Donde  procede  die  gii  impu  non  ponno  erederét 

die  U  gupertlistioH  credono  con  faeiiità  e  cAe  fi 

pjj  credono  con  difficuttà. 

CONBIDEBAZIONE     CI. 

Negl'  impii  considero  la  ìmposaìbilitÀ-  nel 
credere, —  e  chiamo  impii  coloro  che  fanno  pro- 
fessione di  esser  nemici  dì  Dio,  come  Faraone 
e  come  gli  Scribi  e  Farisei  che  erano  contrarìi 
a  Cristo.  Nelli  superstiziosi  considero  la  facilità 
nel  credere,  —  e  chiamo  superstiziosi  coloro  li 
quali,  non  essendo  pii,  fanno  professione  di  pie- 
tà e  credono  di  esser  pii.  E  nelli  pii  considero  la 
dif ficultà  nel  credere ,  —  e  chiamo  pii  coloro  li 
quali,  avendo  per  spirito  santo  accettato  il  per- 
dono generale  che  ci  offerisce  l' EvangeUo,  at- 
tendono a  confenuarsi  in  esso  e  a  vivere  nella 
presente  vita  una  vita  simile  a  quella  che  hanno 
da  viver  nella  vita  etema.  La  impossibilità  de- 
gli impii  intendo  che  consiste  in  questo,  che  Dio 
gli  accieca  gli  occhi,  gli  chiude  le  orecchie  e 
gli  indura  li  cuori,  affinchè,  non  conoscendo  il 
perdon  generale  il  quale  gli  è  intimato,  noi  cre- 
dono e  cosi  non  acquistano  salute.  Questo  lo 
intese  a  questo  modo  san  Giovanni  quando  dis- 
se :  Pi-opterea  non  poterant  credere  quia  iterum 
dixit  Esaias  :  excaecavit  oculos  eorum  [Jo.  XII.]  ; 
anzi  questo  medesimo  intese  Cristo,  come  con- 
sta perii  ti-e  altri  Evangelisti  [Matth-XIII.  Marc 
rv.  Lue.  VIII.J,  e  lo  intese  san  Paolo,  come 


testifica  aan  Luca  Atti  ultìino.  La  facilità, 
con  la  quale  credono  lì  superstiziosi,  intendo 
che  procede  dal  creder  con  prudenza  umana, 
dal  creder  per  openìone  e  per  relazione,  e  dal 
creder  per  usanza  e  costume,  tenendo  per  impie- 
tà il  dubitare.  Che  ci^  sia  vero,  consta  per  que- 
sto che  fralle  cose  vere ,  che  credono ,  credono 
molte  altre  false ,  e  credono  più  le  false  che  le 
vere,  anzi  non  credono  quella  che  h  il  fondamen- 
to di  tutte  le  vere,  questa  è  la  remission  delli 
peccati  e  la  riconciliazione  con  Dio  per  la  giusti- 
zia di  Dio  eseguita  in  Cristo  ;  e  dico  che  non  la 
credono,  perchfe,  se  la  credesseno,  per  il  mede- 
simo caso  laaciariano  di  esser  superstiziosi  e  sa- 
riano pii.  La  ditìicullà,  con  la  quale  credono  li 
pii,  intendo  che  procede  dalla  prudenza  imiana, 
dalla  mala  conscienza  e  dalla  vivezza  dell'  ani- 
mo e  dalla  lascivia  della  carne.  E  procede  dal- 
la prudenza  umana,  perchè,  quanto  pifiessi  van- 
no procurando  di  certificarsi  nella  fede,  tanto 
la  prudenza  umana  gli  va  facendo  più  contrasto 
e  impedimento  in  essa.  Che  ciò  sia  vero ,  con- 
sta per  questo  che ,  perchè  essi  principalmente 
procurano  di  certitìcarsi  e  confermai"sÌ  che  in 
Cristo  furono  castigati  tutti  li  loro  peccati,  in 
questo  trovano  più  contrasto  che  in  tutte  le  altre 
cose  che  credono  coloro  che  sono  Cristiani. 
Procede  dalla  mala  conscienza,  in  quanto 'ella 
24 


accusa  l'uomo  ccaat  nemioo  di  Dio,  o  peroib  «■ 
so  con  dìffionltà  m.  asncnra  in  quello  ohe  f^  di- 
ce l'Evangelio  che  già  Dio  gli  ha  perdonato  e  il 
tiene  per  amico.  Che  ciò  sia  TerOf  eonita  par 
questo  che,  subito  che  l'uon^  ha  pace  nella  gua 
oonscìenza,  sta  confermato  nella  fede  dì  tal  ma- 
niera che  poco  è  soUedtato  a  dubitate.  FrOoada 
dalla  vivezza  dell'  animo  e  dalla  lajioiTÌa  dalla 
eame,  in  quanto,  eaaendo  1'  animo  dell'  nomo 
amico  di  vivere  ed  essendo  la  carne  amica  di  gc  ' 
dere,  contrasta  acerrimamente  oontrfl  la  fede, 
intendendo  o  indovinando  che  la  fede  apiraagga 
lull'  nomo  la  vivezza  dell'  animo  e  mortifica  la 
lascivia  della  carne.  Che  oi6  sia  vero^  cenata 
per  questo  che,  secondochè  nell'  uomo  va  mo- 
rendo la  vivezza  dell'  animo  e  la  laacivia  della 
oame,  cosi  si  va  in  lui  facilitando  '1  credere;  ma 
non  ai  ha  da  intendere  che  la  morte  né  che  la  mor- 
tificazione siano  quelle  che  facilitano  il  credere, 
ma  che,  essendo  la  fede  quella  che  ci  »mnìazza  e 
d  mortifica,  è  in  noi  facilitato  U  credere,  essendo 
levate  le  forze  alli  nostri  nemici,  dico  a  quelli 
che  ci  difficultano  il  credere.  Di  maniera  che 
la  prudenza  lunana,  la  mala  conscìenza  e  la  vi- 
vezza delh  nostri  animi  con  la  lascivia  della 
nostra  carne  sono  tre  instnunenti  dell!  quali  ti 
servono  li  mah  spiriti  per  diffionltarci  il  credezs 
•  noi  che  crediamo  per  rivelatone  a  per  divin* 


inspirazione.  Anzi  con  questi  tre  medesimi  in- 
strumenti  intendo  che  è  impedito  il  crederà  il 
perdono  generale  alli  Buperatiziosi ,  li  quali  con 
facilità  credono  tutte  le  altre  cose;  e  con  li  me- 
desimi intendo  che  è  impossibilitato  U  credere 
agli  impii,  li  quali  Dio  ha  tatti  ciechi  Bordi  mu- 
ti; essendo  in  tutti,  cioè  negli  impii  neUi  su- 
perstiziosi e  nelli  pii,  r  inimico  principale  l'amor 
proprio,  e  certo  è  vero  che  da  lui  procede  la 
contradizione  della  prudenza  umana,  da  lui  la 
contradJzione  della  mala  conecienza,  e  da  luì  la 
ripugnanza  della  vivezza  dell'  animo  e  della 
lascivia  della  canie.  Che  ciò  sia  vero ,  consta 
per  questo  che,  se  non  fosse  amore  proprio,  l'uo- 
mo non  saria  tanto  curioso  in  voler  certificarsi 
della  verità  <Jri.stiana,  non  saria  tanto  scrupolo- 
Bo  nella  conscienza  né  ripugiiaria  tanto  alla 
morte  della  vivezza  dell'  animo  né  alla  mortifi- 
cazione della  lascivia  della  carne,  e  cosi  cessa- 
riano  le  c-ontradizÌoni,  e  cessando  le  contradi- 
zioni cessarla  ancora  la  difficultà  nel  credere. 
Dì  tutto  questo  discorso  si  può  pigliar  questa 
risoluzione  che,  se  gì'  impii  vorranno  essere  li- 
beri della  imposflibilità  nel  credere,  attendano 
a  rinonziare  l'amor  proprio,  se  potranno;  e  che, 
se  li  superstiziosi  vorranno  conoscere  che  non 
sono  pii,  che  non  credono  come  debbono  crede- 
re né  quello  che  debbono  credere,  attendano  a 
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spogliarsi  dell'  amor  proprio  quanto  potrumo; 
e  che  li  pii,  che  si  sentiranno  molestati  dalla 
dii&cnltk  del  credere  e  che  vorranno  levar  la  dif- 
ficultà  e  così  facilitar  il  credere ,  travaglino  pev 
disinnamorarsi  di  sé  medesimi  e  del  mondo  e  di 
innamorarsi  di  Dio  e  di  Cristo.  Qnesto  diranno 
considerando  il  male  che  è  in  loro  medesimi  e 
nel  mondo,  e  il  bene  che  è  in  Dio  e  in  Grista 
Dico  che  questa  considerazione  gli  sari  mtdto 
utile,  purché  vada  sempre  accompagnata  con 
l'orazione,  pregando  Dio  che  U  disinnamori  di 
loro  medesimi  e  del  mondo  e  che  li  innamori  di 
sé  e  di  Cristo  e  che  ammazzi  e  mortifichi  in  loro 
tutto  quello  che  é  carne  e  prudenza  umana,  af- 
finechè  siano  capaci  di  tanta  quantità  di  fede, 
quanta  basta  a  fare  che  non  vengano  mai  a  du- 
bitare nèatitubarc  in  essa,  essendogli  sempre  fe- 
deli e  leali  come  gli  appartiene,  essendo  fatti 
suoi  figliuoli  per  la  incorporazione  con  la  quale 
stanno  incorporati  nel  suo  unigenito  figliuolo 
Gesh  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  fede  Cristiana  ha  neceuilà  à'etter  confer- 
mata con  la  etperiensa  ;  quale  è  la  etperienma  e 
come  i  aeguitta 
CoiramERAziONE  cu. 
Essendo  '1  fondamento  del  negocio  Cristia- 
no il  credere,  che  consiste  nell'  accettare  il  per- 
don  generale  per  la  giustizia  di  Dio  già  eseguita 
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in  Cristo,  pare  cosa  propria,  che  T  Cristiano  si 
occupi  in  quelle  considerazioni  che  appartengo- 
no al  credere,  e  così  frall'altre  cose,  che  ho  con- 
siderato d'  intorno  al  credere,  h  questa  che 
l'uomo  mai  non  sta  saldo,  fermo  e  constante  nel- 
la fede  Cristiana,  finché  non  tiene  in  sé  alcuna 
esperienza  di  quello  che  crede.  Ed  è  cosi  certo 
che  tanto  tiene  di  fermezza,  quanto  tiene  di  pro- 
pria esperienza  ;  e  niente  piìi  interviene  a  noi 
altri  che  crediamo  con  l'Evangelio ,  di  quello 
che  ci  avviene  con  un  uomo  molto  savio  e  molto 
spirituale.  Voglio  dire  che  siccome,  mentre  ere- 
demo  la  sapienza  e  la  spiritualità,  di  questo  uo- 
mo per  relazione  di  altri  uomini,  siamo  disposti 
di  maniera  che,  venendo  altri  uomini  li  quali 
ci  facciano  contraria  relazione,  mutaremo  l'ope- 
nione  che  tenemo  di  lui  o  almeno  dubitaremo  di 
essa,  finché,  avendo  stretta  familiarità  con  quel 
tal  nomo,  conosciamo  per  esperienza  che  é  ve- 
ra la  relazion  che  ci  è  fatta,  perchè  allora  non 
basta  uomo  alcuno  a  persuaderci  il  contrario, 
così  ancora,  mentre  crediamo  quel  che  dice 
l'Evangelio,  che  Dio  castigò  in  Cristo  tatti  IÌ 
peccati  nostri,  per  la  relazione  che  ci  fanno  colo- 
ro che  ci  predicano  l'Evangelio ,  stiamo  a  peri- 
colo che,  venendo  altri  predicatori  che  ci  dica- 
no '1  contrario,  crederemo  d'alti*a  maniera  o  al- 
meno dubiteremo  della  prima  predicazione,  in- 
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fino  a  tanto  dio,  arwdo  noi  la  esperiensa  di 
quello  che  ci  è  predicato  nell'  Erangelioi  itia- 
mo  feiXDÌ  e  constanti  in  quello  che  crediamo^ 
non  potendo  tutti  gli  uomini  del  mondo  mutate 
nò  alienare  in  ninna  nuuiieia  la  nostra  fede^ 
ptàchè  è  confermata  con  la  propria  esperienza. 
Onde  intendo  che  il  primo  e  principale  inteaolo 
che  debbiamo  avere  noi  che  accettiamo  l'Sran- 
gdio,  credendo  che  ìn  Cristo  Dio  ha  castigato 
tutti  li  nostri  peccati,  è  acquistare  la  e^riensa 
di  questo,  affinechè  essendo  così  confermata  la 
nostra  fede,  non  sia  bastante  nomo  alcuno  di 
appartarci  da  essa  nh  di  farci  dubitare  uè  titu- 
bare in  essa,  come  sono  bastanti  mentre  la  no- 
stra fede  non  sta  confermata  con  la  esperienza. 
E  se  alcuno  mi  domandei^  in  che  maniera  sì 
acquista  l'esperienza  della  fede,  gli  responderò 
che  allora  l'uomo  ha  1'  esperienza  di  quello  che 
crede,  quando  ha  pace  nella  sua  conscìenza,  pa- 
rendogli di  poter  comparir  nel  giudicio  di  Dio 
con  quella  medesima  sicurezza  che  compareria, 
se  fiisse  visse  con  la  innocenza  che  visse  Cristo, 
e  avesse  patito  per  volontà  di  Dio  quello  che 
patì  Cristo.  Appresso  gli  risponda  che  la 
mortificazione  e  la  vivific^ione  sono  efficacis- 
sime esjierienze,  con  le  quali  è  confermata  la 
nostra  fede,  conciossiacosaché  solamente  coloro, 
U  quali  credono,  ai  ctmoscono  giusti  in  CristOi 
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hanno  mortitìcazione  ed  hanno  vivificazione.  E 
se  mi  domanderà  un  altro,  dicendo  :  come  farò 
io,  che  credo,  per  contei-mar  la  mia  fede  con 
esperienzaV  gli  risponderò  due  coae.  L'una, 
che  si  spogli  di  tutte  le  giustificazioni  che  sono 
senza  Cristo,  tanto  di  quelle  che  consistono  in 
non  fare,  quanto  di  quelle  che  consistono  in  fare, 
e  che,  abbracciandosi  solamente  con  la  giustifi- 
cazione che  fe  in  Cristo  che  consiste  in  credere, 
travagli  con  la  orazione  a  Dio,  supplicandogli 
che  gli  faccia  sentire  la  pace  della  conscienza, 
che  lo  mortifichi ,  che  Io  vivifichi.  E  l'altra, 
che  tenga  strettissimo  contu  con  sfe  medesimo, 
con  le  sue  opere,  con  le  sue  parole  e  con  IÌ  suoi 
pensieri,  con  intento  di  conoscer  in  tutte  queste 
cose,  quanto  ha  acquistato  di  mortificazione  e 
quanto  di  vivificazione,  e  con  intento  ancora  di 
mortificarsi  e  di  vivificarsi  ogni  dì  piò,  preten- 
dendo di  acquistare  questa  esperienza  Cristia- 
na, con  la  quale  è  mortificata  la  fede  Cristiana. 
E  a  colui,  che  considerasse  di  saper  come  deve 
fare  per  spogliarsi  delle  sue  giustificazioni,  e 
cosi  di  quelle  che  consistono  in  non  fare,  come 
di  quelle  che  consistono  in  fare,  gU  direi  che 
di  quelle  che  consistono  in  non  fare  si  spoglie- 
rà,  conoscendo  che,  se  non  ammazza,  che  se 
non  roba,  se  non  è  fomicario  e  se  non  fa  in- 
giiuria  al  prossimo,  h  o  perchè  non  è  inclinato  a 
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ciò  o  perche  teme  la  yergc^^  dét  mondo  o  la 
pena  con  la  quale  sono  castigati  qnelli  peccati 
in  qncBta  TitBr  e  di  ciò  si  potrà  certìficare,  con- 
siderando che  non  lascia  di  fare  delle  altre  com 
alle  qaali  h  inclinato,  che  non  sono  Tergognose 
nel  mondo  né  sono  castigate  in  questa  vita,  oomt 
sono  l'ambizione  l'onore  la  propria  satis&done 
e  la  propria  riputazione;  e  gli  dirò  ancora  che 
delle  cose,  che  consiatono  in  fare,  si  ^Kiglìerìl 
conoscendo  da  nn  canto  la  superstizione  ohe  ha 
poeto  in  alcune,  e  dall'  altro  canto  l'amor  pro- 
prio col  quale  ha  contaminato  e  imbrattato  del- 
l'altre; e  in  questo  modo  verrà  a  termine  che, 
conoscendosi  in  sé  privato  e  spogliato  d'ogni 
giustificazione,  sarà  constretto  ad  abbracciarsi 
con  quella  che  gli  offerisce  l'Evangelio,  mo- 
strandogli come  Dio  castigò  tutti  ti  nostri  pec- 
cati nel  suo  unigenito  figUuolo  Oesti  Cristo 
nostro  Signore. 

Cantra  le  immagina»ioni  con  le  quali  è'pertur- 
bata  la  noalra  fede  Criiiiana. 
CoNsmsaAzioMB  cm. 
Quello  che  molte  volte  ho  detto  che  l'es- 
ser l'aomo  sollecitato  a  dubitare  è  segno  di  pro- 
fitto Cristiano,  il  ritorno  ora  a  considerare,  per- 
chè intendo  che  cotal  sollecitazione  nasce  dal 
Toler  l'ntnno  credere  e  dal  desidera»  dì  alar 


fermo  e  constante  nella  fede  Grìatiana,  nel  per- 
dono generale  che  è  intìinato  agli  uomini  nel- 
l'Evangelio. Gli  impii  non  sono  sollecitati  a  du- 
bitare, perchè  non  vogliono  né  desiderano  di 
credere  ;  né  anco  li  superstiziosi  sono  sollecitati 
a  dubitare,  perché  credendo  con  prudenza  uma- 
na e  carnale  non  hanno  chi  li  solleciti  a  du- 
bitare. Coloro,  che  hanno  iatto  progresso  nel 
viver  Cristiano,  sono  poco  sollecitati  a  dubitare, 
perchè,  avendo  con  molta  esperienza  confer- 
mata la  loro  .fede,  hanno  disarmato  H  loro  ne- 
mici, dico  quelli  che  li  sollecitavano  a  dubitare. 
E  qui  intendo  che  gli  uomini  sono  incapaci  di 
poter  aver  in  sé  tanta  fede,  che  del  tutto  siano 
liberi  dall'  esser  sollecitati  al  dubitare,  e  perciò 
Dio  gli  dà  la  fede  secondo  la  loro  capacità,  sic- 
come noi  non  poniamo  l'acqua  tanto  calda  in 
un  vaso  di  vetro  come  in  uno  di  terra  né  in  uno 
di  terra  come  in  uno  di  rame,  accomodandoci 
alla  capacità  del  vaso,  non  volendo  che  si  rom- 
pa. Di  maniera  che  la  molta  sollecitazione  al 
dubitare  resta  solamente  per  quelli  che,  avendo 
lasciata  l'impietà  ed  essendo  qui  disgannati  della 
superstizione,  cominciano  ad  accettare  per  spi- 
rito santo  il  perdon  generale  che  pubblica  l'Evan- 
gelio, e  cominciano  a  far  irutto  nel  viver  Cri- 
stiano e  vanno  profittando  in  esso,  perché  co- 
storo, desiderando  cfeder,  trovano  viva  dentro  . 


di  sfe  lapmdfiDEa  tit¥iatiil  dèllft  qnalB  nMntmo 
li  mali  Bpìiìfì  per  s<^eitarli  al  dubitBn.  Bìd  h 
co^  che  quando  una  penona  di  queste,  rinon* 
dando  e  lassando  le  sue  giustàfioamoni,  quella 
ohe  consÌBtono  in  &re  e  quelle  ohe  oonaistoiio 
in  nou  &re,  sì  vuole  abbracciare  con  la  giusti» 
zia  di  Cristo  ohe  ci  o£EeTÌsoe  l'Evangelio^  quaiH 
do  perla  SUA  imperfesione  non  la  Tede  corà  efaiara 
e  discoperta  come  vedelecoee-corponlieqiuJla 
che  consìstono  in  prudenza  nF"<^T'^|  subito  h  tan- 
tata  e  sollecitata  a  dubitare  della  verità  che  af- 
ferma rEvangelio.  Onde  quella  tal  persona  deve 
subito  rimediar  alla  tentazione  in  qnesto  modo. 
Primieramente  terrà  per  certo  contrassegno  dd 
suo  profitto  neUa  fede  Cristiana  Tesser  solleci- 
tata a  dubitare,  e  dirà:  se  io  non  volessi  e  de- 
siderassi di  credere,  non  sarei  sollecitata  a  du- 
bitare, siccome  io  non  era  sollecitata  quando 
non  stava  in  questo  volere  ed  in  questo  desiderio  ; 
—  e  cosi  verrA  ad  acquietarsi  con  quella  cosa 
con  la  quale  U  Demonio  procura  d' inquietarìa. 
E  se  gli  verri  fantasia  di  dire  ch'il  suo  dubi- 
tar è  della  medesima  qualità  eh'  è  quello  di 
coloro  che  dubitano  senza  spìrito,  diri:  non  k 
vero,  perchè^  coloro,  che  dubitano  senza  ajÀ- 
rito,  non  sentono  fastidio  nel  dubitare  né  desi- 
derano d'esser  liberi,  ed  io  sento  fastidio  nd 
dubitare  e  ne  dendero  esser  libentf  e  per  ooa> 
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segucmte  son  certa  ch'il  mio  dubitar  non  è  dell» 
qualità  che  è  quello  di  coloro  che  dubitano  sen- 
za spirito,  voglio  dire  senza  esser  tentati  e  sol- 
lecitati a  dubitare,  perchè  desiderano  credere. 
Secondo  penserà  così:  se  questa  fede  Cristiana 
non  fosse  cosa  spirituale  e  divina,  non  trovara 
in  me  la  contradizione  che  trova,  siccome  non 
hanno  trovato  in  me  contradixione  le  cose  che 
non  sono  spirituali  né  divine  ma  superstiziose 
ed  mnane^  nelle  quali  mi  ho  voluto  persuadere  ; 
— '  ed  in  questo  modo  la  contradizìone,  con  la 
quale  il  Demonio  la  vorrà  inquietare,  gli  sera 
instrumento  di  acquietarsi.  Terzo  pensarà  co^: 
se  questa  fede  Cristiana  non  fosse  dono  di  Dio, 
non  sentirei  in  me  li  nuovi  desiderii  di  piacer 
a  Dio,  di  star  sempre  imita  con  Dio,  di  vederlo 
glorificato  e  santificato  da  tutti  gli  uomini,  lì 
quali  desiderii,  dopoché  mi  sono  daddovero  ap* 
pUcato  ad  essa,  sento  ;  —  e  in  questo  modo  con 
l'esperienza  dell'  amor  di  Dio  si  certificherìi  del- 
la verità  che  è  in  quello  che  l'Evangelio  affer- 
ma. Quarto  pensarà  cosi:  se  questa  fede  Cri- 
stiana non  fiisse  cosa  spirituale  e  divina,  non 
mi  haria  cominciato  a  dare  abborrimento  delle 
cose  corporali,  umane  e  del  mondo,  li  quali, 
sebbene  non  l'abborrisco  del  tutto,  ahneno  sono 
venuto  a  questo  che  non  l'amo,  non  ìt  procuro^ 
non  le  desidero  come  soleva;—  e  in  questo 


modo  con  l'esperìeiiza  della  ] 
confermeià  nella  verità  Cristiana.  Quinto  pen- 
sata così:  se  io  conoscessi  altra  cosa  miglior 
di  questa  o  idmeno  che  fosse  eguale  a  questa, 
con  la  quale  io  potessi  comparire  innanzi  al 
gìudicio  dì  Dio,  averci  ben  causa  dì  dubitare 
della  verità  di  essa;  ora,  non  conoscendo  io  né 
altra  migliore  né  altra  tale,  non  ho  causa  dì 
dubitare.  K  in  questo  modo  si  certificherà 
che  sta  al  guadilo  e  non  alla  perdita  e  che, 
in  perseverar  in  questa  fede  Cristiana,  non  può 
perdere,  ma  guadagnare.  E  se  gli  verrà  in  fkm- 
tasia  di  dire,  che  potria  perder  molto  in  caso 
che  non  fiisse  vero  quello  che  dice  l'Evangelio, 
in  quauto  che  attrìbuiria  a  Cristo  quello  non 
se  gli  deve  e  non  dovendosegli  verria  a  offen- 
dere la  gloria  e  la  maestà  di  Dio,  ricorrerà  su- 
bito alla  esperienza  e  pensarà  così:  dopo  ch'io 
mi  conosco  perdonato  per  Cristo  e  riconciliato 
con  Dio  per  Cristo,  riconoscendomi  morto  con 
Cristo  e  risuscitato  con  Cristo  ed  espettando 
la  mia  glorificazione  con  Cristo,  io  conosco  e 
sento  e  trovo  in  me  principiì  di  mortificazione 
per  lo  disprezzo  del  mondo  e  di  me  medesimo^ 
e  sento  principiì  di  vivificazione  per  l'amore  e 
l'affezione  a  Dio,  alla  gloria  di  Dio  e  alla  vo- 
lontà di  Dìo,  e  questi  principiì  sono  buoni;  ed 
essendo  vero  che  da  una  causa  mala  non  nasce 


mai  un  buono  efierto,  ancora  è  vero  eh'  h  buo- 
na la  causa  donde  è  nato  questo  effetto,  e  per- 
ciò è  certisaimo  e  vero  quello  che  pubblica  e 
afferma  l'Evangelio  che,  avendo  Dio  posto  in 
Cristo  tutti  li  nostri  peccati  e  avendoli  castigati 
tutti  in  Cristo,  ci  ha  perdonato  a  tutti  e  ci  ha 
riconciliati  seco  per  Cristo,  il  qual  pardon  e  la 
qual  riconciliazione  godono  tutti  coloro  che  cre- 
dono. Qui  si  fermerà  la  persona  Cristiano  la 
quale,  volendosi  abbracciare  con  la  giustizia 
di  Cristo  j  sarà,  pertm-bata  con  le  persuasioni 
che  la  solleeitaraniio  a  dubitare,  e  serrando  la 
porta  a  quelle  che  gli  potriano  venire,  si  rac- 
comanderà a  Dio,  dicendo  con  Ezechia:  Domi- 
ne, vim  patior,  responde  prò  me,  Esa.  XXXVIII, 
e  aia  certa  che  Dio  l'aiuterà,  adempiendo  con 
essa  quello  che  promette  per  David,  dove  dice  ; 
Cum  ipso  sum,  in  tribidatione  eripiam  eum  et 
glorilicabo  eum  [Ps.  XCI]. 

Che'l  bcUleshtio  per  la  fede  dell'  Enangelio  é  ef- 
ficace eziandio  neilì  fanciulli  che  muorono  imtanzi 
che  vengono  all'  età  di  poter  approvare  d'eiier 
balte%%ati. 

CoiraiDEEAZlONE   CIV. 

Pigliando  occasione  da  quello  che  dice 
sau  Pietro,  che  l'arca,  nella  quale  si  salvò  Noe 
nel  diluvio,  fu  figura  del  nostro  battesimo  Cri- 


Btiftno  [IPetr.  IH],  ho  coiuideiato  cbe  noi 
Noe,  dando  credito  alle  parole  di  Dio,  credette 
che  verna  1  diluvio,  e  credette  ch'eaw  con  fi 
moi  BÌ  aalverìa  nell'  arca,  non  per  la  vìrth  det- 
l'aroa,  la  quale  natnralmente  non  poteva  £>r 
questo  effetto,  ma  per  la  volontà  di  Dio,  ohe 
osava  qnell*  arca  per  instmmento  della  aaluie 
di  lai  e  delli  stioì,  cosi  noi,  dando  credito  al- 
l'Evangelio di  Dio,  credemo  che  Cristo  veirb  a 
gindicar  li  vivi  e  li  morti,  e  credemo  che,  es- 
sendo castigati  in  Cristo  li  nostri  peccati,  noi 
e  lì  nostri  ci  salveremo  in  qnel  giu^cìo,  bat- 
tezzandoci non  per  la  virtìi  dell'  acqua,  la  quale 
naturalmente  non  può  fare  questo  effetto,  ma 
per  la  volontà  dì  Dio,  il  quale  usa  l'acqua  per 
mezzo  della  salute  nostra.  Harìa  bene  potuto 
Dìo  salvar  nel  diluvio  Noe  senza  l'arca,  e  par 
che  prese  per  mezzo  l'arca  per  condiscendere 
alla  lìragilità  di  Noe,  il  quale  più  facilmen- 
te credette  che  si  salverìa  neU'  arca,  che  non 
avrìa  creduto  dì  doversi  salvare  senza  l'arca,  ben- 
ché egli  non  si  fidò  nell'  arca,  ma  nella  parola 
di  Dio,  che  gli  promesse  di  salvarlo  nell'  arca, 
e  così  salvò  Noe  non  l'arca  ma  la  fede,  con  la 
quale  fece  l'arca  e  si  pose  in  essa.  Medeuma- 
mente  potrìa  ben  Dio  salvarci  nel  di  del  giudi- 
oio  senza  l'acqua  del  battesimo,  e  pare  che  pì- 
gU  per  meno  l'acqua  per  condÌKendete  aUa 


nostra  fragilità,  la  quale  fa  che  pih  facilmente 
crediamo  d'eaaere  salvi  per  il  biittesirao,  che 
non  crediamo  di  doverci  salvai-e  senza  il  bat- 
tesimo, sebbene  non  ci  fidiamo  nell'  acqua  ma 
nella  parola  dell'  Evangelio  di  Dìo,  che  pro- 
mette di  salvarci  per  il  battesimo,  e  cosi  sare- 
mo salvi  nel  giudicio  universale,  non  perchè 
ci  battezziamo,  ma  per  la  fede  con  la  quale  ci 
battezziamo.  Ove  intendo  due  cose.  L'una,  che 
a  tutti  noi  che  siamo  Cristiani  appartiene  assi- 
curarci nel  giudicio  di  Dio  con  la  memoria  che 
siamo  battezzati,  siccome  ni  assicurava  Noe  nel 
diluvio  con  la  memoria  dell'  arca,  essendo  a  lui 
l'arca  quello  che  è  a  noi  '1  battesimo.  L'altra, 
che  noi,  che  siamo  stati  battezzati  essendo  fan- 
cìullini,  ci  abbiamo  da  certificarci,  che  allora 
realmente  e  con  civetto  siamo  battezzati  quan- 
do, venati  gli  anni  della  discrezione,  e  sentendo 
per  volontà  di  Dio  la  voce  dell'  Evangelio,  go- 
diamo d'essere  battezzati  di  modo  che,  quando 
non  fussimo  battezzati,  allora  ci  battezzaressi- 
mo.  Intervenendo  a  noi  quello  che  potria  es- 
ser intervenuto  a  un  uomo,  il  quale  faase  etato 
posto  neir  arca  di  Noe  mentrechè  egli  dor- 
siia,  il  quale  risvegliato  e  trovandosi  nell'  arca, 
lingrazieria  Noe  che  l'avesse  poato  nell'  arca, 
affermando  che,  se  egli  non  vi  iusse  entrato,  e 
vi  potesse  entrare,  senza  dubbio  alcuno  vi  en- 
26 


trerìa,  dì  maniera  die  siocoiiie  qUélT  oomo,  ea- 
sendo  entrato  nell'  arca  non  per  la  ma  fede 
propria  ma  per  la  fede  dì  Noe,  ai  aarìa  aalvato 
nell'  arca  per  la  ana  fede  propria,  tenendo  per 
buono  l'esaere  entrato  nell'  arca,  cod  noi  ohe  nel- 
la nostra  infanzia  siamo  stati  battezsatì,  essendo 
entrati  nel  battesimo  non  per  la  nostra  fede 
propria  ma  per  la  fede  di  coloro  che  oi  posero 
in  esso,  ci  salvaremo  nel  battesimo  per  la  no- 
stra fede  propria,  approvando  e  tenendo  per 
buono  l'essere  battezzati.  Si  può  ancora  dire 
un'  altra  cosa,  che  siccome  gli  animali,  li  quali 
Noe  pose  nell'  arca,  entrarono  per  la  fede  di 
Noe,  e  si  salvarono  nel  diluvio  per  la  fede  di 
Noe,  non  avendo  essi  scienza  di  bene  né  di  male 
per  entrare  nell'  arca  né  per  approvare  l'entrata 
essendo  posti  in  essa,  così  li  fancinllì  di  padri 
Cristiani,  che  entrano  nel  battesimo  per  la  fede 
delli  loro  padri  e  non  arrivano  alla  età  di  poter 
approvare  né  improbare  quello  che  li  loro  padri 
huino  fatto,  coloro,  perchè  non  hanno  cogni- 
zione del  bene  e  del  male,  si  salveranno  nel  gin- 
dicio  di  Dio  per  la  fede  con  la  quale  li  loro 
padri  li  arartno  posti  nel  battesimo.  In  efietto 
é  grandissima  la  forza  e  l'efficacia  della  fede, 
dico  di  quella  che,  dando  credito  alle  promesse 
di  Dio,  sta  certa  del  compimento  di  esse,  mo- 
strando la  sua  certificazione  in  poner  in  eaeco- 


ov  tè? 

sione  quella  cosa  esteriore  che  da  parte  di  Dio 
¥h  comandata.  Questa  fede  salvò  Noe  nel  di- 
luvio per  mezzo  dell'  arca,  e  questa  fede  eal- 
verà  nel  di  del  giudieio  per  mezzo  del  batte- 
simo tatti  noi  li  quali  credendo  all'  Evangelio 
saremo  battezzati  in  nomine  patria  et  filli  et  spi- 
ritos  sanctì  [MattL  XXVIII] ,  alli  quali  sia  glo- 
ria per  sempre.    Àmen. 

Tre  prinàpii  donde  ruucono  l'ignoran%e  con  le 
guali  gli  uomini  errano  eontra  Dio. 

CoNSmEKAZIONE   CV. 

Considerando  quel  che  dice  san  Paolo,  par- 
lando del  peccato  che  avea  commesso  eontra 
Dio  persegnitando  la  chiesa  Cristiana:  Sed  mi- 
sericordiam  Dei  consecutus  sum,  quia  ignoran* 
feci  in  incredulitate  [I  Tìm.  I] ,  e  considerando 
l'orazione  con  la  quale  Cristo,  posto  nella  croce, 
pregò  U  suo  etemo  padre  per  il  peccato  di  colo- 
ro che  il  crocifiggevano,  dicendo:  l'uter  di- 
mitte  iUis,  non  enim  eciunt  quid  faciunt  [Lue. 
yXTTT],  e  considerando  quello  <!be  san  ViuiUt 
dice  dellì  savi  del  mondo:  Si  enini  cogTiovtM- 
sent,  nunqoam  domìnom  gloriae  cruci  HxiitiMiitt 
[ICor.  n],  ho  raccolto' tre  prìncipii,  dalli  quali 
intendo  che  procedono  tutti  gli  errori  c.litt  gii 
uomini  ianno  eontra  Dio  per  ignoranza:  il  pri- 
mo è  la  malizi  it)  il  secondo  1*  incotuideriuiiotuif 
86* 
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il  terao  la  incredulità.  Tu  quatto  modo  dallo 
star  di  aan  Paolo  nella  incredolità,  dal  non  cre- 
der che  Cristo  fusse  %riaolo  di  Dio,  ohe  fiuM 
il  Messia  promesso  nella  legge^  che  Ause  morto 
per  li  peccati  d'ognuno,  che  fosse  ristucitato 
per  la  risurrezione  d'ognuno  e  che  fìtase  glori- 
ficato per  la  glorifioarione  d'ognuno,  procedeva 
che  perseguitava  e  ammassava  coloro  che  cm- 
devano  e  predicavano  questo,  pensando  face 
in  ciò  servizio  a  Dio  ;  come  hanno  fatto  e  fan- 
no di  mano  in  mano  altri  con  quelle  medesime 
intenzioni  che  facea  san  Paolo,  1Ì  quali  siccome 
san  Paolo  hanno  errato  ed  errano  contea  Dio  non 
per  inconsiderazione  perchè  esso  ed  essi  vanno 
con  attenzione  a  quel  che  fanno ,  né  con  ma- 
lìzia perchè  non  odiano  per  loro  interesse  quelli 
che  perseguitano,  ma  per  infedeltà  per  non  ero- 
der iti  Cristo;  donde  intendo  che  procedette 
che,  usando  Dio  misericordia  oon  san  Paolo, 
gli  diede  a  conoscer  Cristo,  e  cosi  di  persecn- 
tore  famoso  diventò  predicatore  famomssimo, 
come  intendo  che  è  avvenuto  a  coloro  che  han- 
no errato  come  errò  san  Paolo.  Dal  non  con- 
siderar quello  che  facevano  li  gentili,  ohe  fu- 
rono ministri  ed  esecutori  della  morte  di  Cristo, 
procedette  che  inconsideratamente  errarono,  am- 
maazando  l'innocente,  come  hanno  errato  nudli 
gentili,  che  hanno  dato  la  morto  a  moM  Cb» 


OV  389 

Btiani,  non  considerando  quel  che  fanno,  perchè, 
86  '1  consi  (Retassero  come  doveriano,  non  è  dub- 
bio alcuno  che  no'l  fariano,  e  perciò,  perchè  er- 
rano come  bestie,  non  gli  è  posto  in  conto  il 
loro  errore.  Questo  il  credo,  tenendo  per  cer- 
to che  Dio  esaudì  Cristo  quando  disse:  Pater 
dimitte  illÌ8,  non  enim  sciunt  quid  faciunt,  e 
santo  Stefano  quando  disse:  Domine  ne  statuas 
illis  hoc  peccatiim  [Act.  VII].  Dallo  star  gli 
animi  degli  Scribi  e  Faiisei  indegnati  contra 
Cristo,  come  sono  stati  e  sono  di  mano  in  mano 
indegnati  contra  coloro,  che  immitano  Cristo, 
gli  animi  di  quelli  che,  essendo  simili  agH  Scnbi 
e  Farisei,  fanno  professione  di  santità  esteriore, 
essendo  vacui  della  interiore,  procedette  ed  è 
ito  e  va  procedendo,  che  maliziosamente  am- 
mazzano coloro  che  hanno  conosciuto  e  cono- 
scono che  sono  membri  di  Cristo,  li  quali  sem- 
pre sono  stati  odiati  dalli  santi  del  mondo,  per- 
chè minano  e  gettano  per  ten-a  quella  santità 
della  quale  essi  fanno  professione.  Con  costoro 
non  intendo  che  Dio  usa  misericordia,  perchè, 
quantunque  stanno  come  san  Paolo  nella  in- 
credulità, non  è  la  incredulità  quella  che  li  fa 
errare,  ma  la  propria  malizia  e  malignità;  né 
intendo  che  pregò  Cristn  nfe  pregano  li  membri 
di  Cristo  per  costoro,  perchè  il  suo  errore  non 
nasce  da  inconsiderazione,  ma  da  maligna  de- 
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prarazione,  anzi  questo  peccato  intaodo  die  è 
quello  che  chiama  Cristo  oontra  Io  sgpitD  santa^ 
il  qnale  dice  che  non  saia  perdonato  in  qnesto 
mondo  né  nell'  altee  [Matth.  XII\f  e  il  medeit- 
mo  peccato  intendo  che  chiama  san  Gioranni 
peccatum  ad  mortem  [I  Jo.  V].  Gli  uomini  ohe, 
ìmmìtando  li  Farisei  e  Scribi,  errano  per  igno- 
ranza n&scitita  da  malizia,  intendo  ohe  hwi'v* 
lasciato  d'esser  nomini  e  sono  spiriti  infemafi. 
Gli  aomini  che,  ìmmitando  li  gentili  li  quali  am- 
mazzomo  Cristo,  errano  per  ignoranza  nasdata 
da  inconsiderazione,  intendo  che  hanno  lasfàato 
d'essere  nomini  e  sono  bestie.  E  gli  nomini  che, 
ìmmitando  san  Paolo,  ernmo  per  ignoranza  na- 
sciuta  da  incredulità,  intendo  che  sono  vera- 
mente uomini,  alli  quali  è  tanto  propria  la  in- 
credulità, come  è  propria  alle  bestie  la  inconsi- 
derazione ed  è  propria  alli  spiriti  infernali  la 
malizia,  e  perciò  l'errore  che  nasce  da  incredu- 
lità senza  mistura  di  malizia  e  d'  inconsiderar 
zione,  trova  misericordia  appresso  Dio,  essendo 
tirato  alla  fede  colui  che  erra  per  ignoranza 
nasciuta  da  incredulità.  Onde,  se  mi  diman- 
dei^  alcuno  dicendo:  donde  credi  tu  che  nasca 
l'errar  per  ignoranza  degli  Ebrei  delli  qnali  di- 
ce san  Paolo  Rem.  X:  Tgnorantesenim  ìustitiam 
Dei,  et  suam  quaereutes  statuere,  iustitìae  Dei 
non  sunt  subiecti,  gli  risponderò  ohe  i 


pa^  da  malìzia  e  parte  da  ìncrednlìtà  per 
l'odio  che  portavano  all'  Evangelio.  Che  ciò 
sia  vero,  consta  per  questo  che  altri  credettero 
e  altri  restarono  nella  loro  incredulità.  Questo 
medesimo  risponderò  a  chi  mi  dimandei^  donde 
procedette  e  procede  l'errare  per  ignoranza  di 
coloro  che  dice  Cristo:  Ut  omnis,  quiinterficit 
TOB,  arbitretur  se  obsequium  praestare  Deo  [Jo. 
XVI];  e  tanto  pih  quanto  mi  consta  che  san 
Paolo  fa  uno  di  questi  e  trovò  misericordia  per^ 
che  il  suo  errare  per  ignoranza  nacque  da  incre- 
dulità. In  questo  discorso  imparo  questo,  che 
ogn'  nomo  deve  star  all'  erta  a  non  appassionar- 
si mai  nelle  cose  che  appartengono  alla  reli- 
gione, —  voglio  dire  in  difender  una  cosa  e  im- 
pugnar un'  altra  con  passione,  —  acciocché  la 
passione  non  lo  acciechi  di  maniera  che  venga 
a  errare  centra  Dio  per  ignoranza  nasciuta  da 
malizia.  Appresso  imparo  che  l'uomo  non  deve 
senza  considerazione  mettersi  ad  alcuna  cosa 
di  quelle  che  se  gli  ofieriranno  e  molto  meno 
a  queUe  che  toccano  alla  religione,  affinechè 
non  venga  ad  esser  contato  nel  numero  delle 
bestie.  Appresso  imparo  che  l'uomo  che  sì  tro- 
va libero  dalla  passione,  dall'  inconsiderazione, 
—  per  non  errar  contra  Dio,  deve  conoscersi 
nella  incredulità  e  così  pregar  Dio  che  lo  liberi 
da  essa,  e  frattanto  deve  astenersi  di  metter  in 
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esecuBÌone  quelle  ooae  ohe  suaimo  in  yngn- 
dicio  del  pDsnmo,  e  allora  pih  qwuado  ^  p»- 
reranno  più  jumte  e  ^  giuste  ìnnansi  a  Dia 
£  imparo  ancora  che  Bolo  il  Oriatìano  rigene- 
rato, essendo  piti  che  nomo,  nadto  dalla  inora- 
dtilitk,  non  eira  per  itia.1ìkì«,  non  erm  per  inr 
considerazione  né  erra  per  incredalif&f  errando 
solamente  per  fragilità.  In  qnanto  non  ha  la- 
sciato ancora  del  tatto  di  esser  oomof  anceca 
non  ha  compreso  del  tatto  la  perfezione  Cristia- 
na, nella  quale  h  compreso  per  l'incorporazione 
con  la  quale  sta  incorporato  nella  morte,  nella 
risurrezione  e  nella  glorificazione  del  figliual  di 
Dio  Gesù.  Cristo  nostro  Signore. 


Che  quella  che  la  tanta  tcrittura  chiama  i 
del  bene  e  del  male,  tì  savi  del  mondo  thatmo 
chiamala  e  chiamano  lume  naturale,  prudenaa  e 
ragione  umana. 

ComUDEBAZIOSE   CTI. 

Per  quello  eh'  io  leggo  della  creaiàone  e 
della  depravazione  dell'  uomo,  considero  tdte 
prima  fu  creato  l'uomo  all'  immagine  e  nmili- 
tadine  di  Dìo  e  fu  posto  nell'  orto  che  chiama- 
no Paradiso  terrestre,  e  dopo  mangiando  del 
frntto  dell'  arbore  della  sciensa  del  bene  e  del 
male,  perdette  l' immagine  e  similitudine  di  Dio 
e  fu  acacciato  del  Panidiso  terreatre,  rimaiwi»- 
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dosi  con  la  scienza  del  bene  e  del  male;  inten- 
dendo che  siccome  non  h  naturale  all'  uomo  se- 
condo la  aua  prima  creazione  lo  star  fuori  del 
Paradiso  teiTCstre,  cos\  primieramente  non  gli 
è  naturale  l'aver  la  scienza  del  bene  e  del  male 
e  qnello  cbe  io  esperimento  nella  riparazìon 
dell'  uomo,  nella  sua  rigenerazione  e  rinnova- 
zione. CoiiBÌderando  che,  per  accettar  la  gra- 
zia deli'  Evangelio,  la  remissione  di  peccati  e 
la  riconcihazione  con  Dio  per  la  giustizia  di 
Dio  eseguita  in  Cristo,  e  cosi  entrar  nel  regno 
di  Dio  e  ricuperar  1'  immagine  e  similitudine 
di  Dio  e  aver  Ìl  governo  dello  spirito  santo,  fe 
necessitato  a  cattivar  il  suo  intelletto  e  rinon- 
ziar  e  mortificar  la  sua  prudenza  e  la  sua  ra- 
gione umana  e  il  suo  lume  naturale,  intendo  che 
qnello,  che  la  santa  scrittura  chiama  scienza 
del  bene  e  del  male,  li  savi  del  mondo  l'hanno 
chiamata  e  chiamano  Imue  naturale,  prudenza 
e  ragion  imaana.  E  così  vengo  ad  intendere  che 
è  necessitato  l'uomo  a  cattivar  il  suo  intelletto,  a 
mortificar  la  sua  prudenza  e  il  suo  lume  natu- 
rale, che  h  il  medesimo  che  rinonziar  la  scienza 
del  bene  e  del  male,  per  asseguir  la  riparazione 
la  rigenerazione  e  la  rinnovazione  Cristiana, 
perchè  è  cosa  giustissinta  che,  se  egli  ha  da  li- 
enperar  quel  che  perdette,  rinonnii  prima  quel 
che  guadagnò,  come  saria  a  dire  che,  se  ha  da 


TÌcnperar  il  lame  Bpiritaale,  rinonzii  il  hsne  n»* 
tarale.  E  se  concediamo  (orane  è  necessario  di 
conceder  per  qoel  che  le^;iaino  e  per  quel  che 
esperìmentìamo)  che  la  riparazion  della  noatn 
natura  omana  per  la  rìgeneraeione  e  zinnon^ 
zione  Cristiana  consìste  in  qneato  che  raomo^ 
accettando  l'Evangelio  e  incorporato  in  Criato^ 
va  ricaperando  l'esser,  il  grado  e  la  degniti 
nella  quale  il  primo  nomo  61  creato,  e  va  la- 
Boando  l'esser,  il  grado  e  la  degniti  nella  quale 
il  primo  uomo  rimase  dopoché  fii  depravato: 
—  parimente  è  neceasarìo  che  concediamo  che 
siccome  quel  che  guadagniamo  non  è  naturale 
all'  easer  che  ora  teniamo,  così  parimente  quel  , 
che  lasciamo  non  era  naturale  all'  esser  il  quale 
secondo  la  prima  creazione  avevamo.  Po:  la 
qual  coaa  veniamo  chiaramente  ad  intendere 
ohe  1  lame  naturale  che  ora  teniamo  non  è 
della  nostra  prima  creazione,  ma  della  nostra 
depravazione,  ed  oltre  adò,  che'I  lume  spirituale 
che  per  Cristo  guadagniamo  è  della  prima  no- 
stra creazione.  E  questo  lume  spirituale  inten- 
do che  era  così  naturale  all'  uomo  nella  sua 
prima  creazione,  come  ora  gli  è  naturale  la  scien- 
za del  bene  e  del  male  ed  il  lume  naturale.  E 
penso  che,  non  riconoscendo  il  primo  uomo  il 
lume  spirituale  per  cosa  propriamente  sua  ma 
comunicata  per  &vor  diIHo,  desiderò  la  weàem» 


del  bene  e  del  male,  pretendendo  che  quella  gli 
Bario,  come  gli  è,  naturale.  E  di  questa  scienza 
del  bene  e  del  male  intendo  che  acquista  l'uomo 
maggior  o  minor  parte  secondochè  egli  è  più 
o  meno  purgato  e  purificato  negli  affetti  e  appe- 
titi che  sono  secondo  la  carne.  Donde  penso 
che  hanno  preso  occasione  li  savi  del  mondo 
di  credere  che  la  scienza  del  bene  e  del  male 
sìa  cosa  spirituale  e  sia  della  prima  creazione 
dell'  nomo,  non  considerando  che  procede  que- 
sto effetto  di  qui  che  così  è  perfezione  nell' 
uomo  nello  stato  della  depravazione  la  scienza 
del  bene  e  del  male  ed  il  lume  naturale,  come 
era  nello  stato  della  sua  prima  creazione  ed  è 
nello  stato  della  sua  riparazione  il  lume  spiri- 
tuale. Contra  quel  che  si  è  detto  si  offeriscono 
due  cose.  La  prima,  che  per  quello  che  dice 
san  Paolo  Rom.  I,  che  li  gentili  col  Imiie  natu- 
rale averiano  potuto  conoscere  Dio,  e  che  per 
quello  che  dice  il  medesimo  Rom.  II,  che  lì  me- 
desimi naturalmente  avevano  potuto  conoscer 
la  volontà  dì  Dio,  par  che'l  lume  naturale  non 
aia  dello  stato  della  depravazione  dell'  nomo 
ina  dello  stato  della  sua  prima  creazione.  La 
seconda  che,  essendo  vero  che  li  santi  vecchi 
come  David  e  h  santi  nuovi  come  san  Paolo  in 
quello  che  hanno  scritto  si  hanno  servito  del  lu- 
me naturale,  della  prudenza  e  ragion  umana, 
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paro  ohe  né  tinaia  nfandere  rincnuàare,  li 
né  moTtificare.  Alla  prima  intendo  che  si  pnòii- 
apondere  che,  volendo  san  Fadb  convinoer  H 
gentili,  in  qnanto  che  ai  eacnsavano  dicendo  ohe 
non  arevano  potato  conoscer  Dio  e  perciò  non 
l'avevano  adorato,  né  avevano  potuto  ooooseer 
la  volontà  di  Dio  e  peroìb  avevano  vinito  vizio- 
samente, gli  mostra  ohe, —  qnuitonqaenon  ave- 
vano avato  la  cognizione  di  Dio  per  adorarlo 
né  quella  della  volontìi  dì  Dio  per  ubbidirlo,  la 
quale  cognizione,  essendo  per  lume  spirituale, 
fìt  nel  primo  uomo  innanzi  la  sua  depravazione 
e  sta  nelli  Crìstianì  nella  nostra  riparazione,  — 
né  avendo  avuto  la  c(^izìone  che  avevano  gli 
Ebrei  per  le  loro  sante  scritture,  —  che  avendo 
avuto  la  cognizione  che  si  può  asseguir  col  Imne 
naturale  per  la  contemplazione  delle  creature  e 
per  lo  testimonio  delle  loro  conscienze,  e  non 
avendo  satisfatto  a  questa  cognizione  di  Dìo  e 
della  volontà  di  Dio  :  —  venivano  ad  esser  in 
colpa  né  gli  rimaneva  scusa  alcuna.  Di  maniera 
che  delle  parole  dì  san  Paolo  non  sì  può  racco- 
glier che  l'uomo  Cristiano  non  abbi  da  rìnon- 
ziar  il  suo  lume  naturale,  ma  che  basta  il  hune 
naturale  per  conoscer  Dio  in  certa  maniera  e  in- 
tender la  volontà  di  Dio.  Alla  seconda  cosa  in- 
tendo che  si  può  rispondere  che  lì  santi  si  mt- 
vtmo  delle  loro  smttnre,  della  scienaa  del  bene 
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e  del  male,  in  quello  di  che  ella  è  capace,  nella 
qual  enea  ella  sta  ancora  pid  illustrata  in  loro 
per  lo  lume  spirituale,  e  che  l'hauno  riuonziata 
e  niortiticata  in  quello  di  che  ella  è  incapace, 
cioè  uella  giustificazione  per  Cristo,  nella  ricon- 
ciliazione con  Dio,  nel  reggimento  e  governo 
dello  upirito  santo ,  e  generalmente  in  tutte  le 
cose  celestiali,  spirituali  e  divine.  Intendo  bene 
che  sana  molto  maggiore  la  felicità  e  la  perfe- 
zione dell'  uomo,  che  fusse  totalmente  estinta 
e  morta  la  scienza  del  bene  e  del  male  e  fusse 
totalmente  aoceso  e  vivo  il  lume  spirituale,  ma 
intendo  che  la  carne  passibile  e  mortale  non  k 
abile  soggetto  per  tanta  felicità,  e  intendo  che 
ciò  sarà  dopo  la  risuirezione  quando  averà  con- 
seguito impassibilità  e  immortalità  ;  frattanto  è 
necessario  che  si  servino  li  santi  della  scienza 
del  bene  e  dei  male  e  del  lume  naturale,  percioc- 
ché conversano  e  conti-attano  con  gli  uomini  che 
si  servono  della  medesima  scienza  e  del  mede- 
simo lume,  seguendo  in  ciiN  quel  consiglio  di 
Cristo:  Estote  prudentessicutsei'pentes,  Mattb. 
X,  e  quello  che  dice  san  Paolo:  Sensibus  au- 
tem  perfecti  estote,  I  Cor.  XIV.  Qui  si  mi  of- 
feriscono due  cose.  La  prima  che,  perchè  la 
scienza  del  bene  e  del  male,  il  lume  naturale,  la 
prudenza  e  ragion  umana  sono  nell'  uomo  per 
la  disubbidienza  di  Dio,  e  sono  dello  stato  della 
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depravazione,  arvione  che  qneata  icieim,  questo 
lume  e  questa  pradensa  mai  non  danno  «11*00- 
mo  vera  felicità,  anzi,  come  aflEenna  Salomone, 
crescendo-  la  scienza  il  Imne  e  la  pradraua,  cresoe 
l'afflizione  l'afianno  e  il  dolore  [Eccle8.r|  e  per- 
ciò discresce  la  felicità.  La  seconda  che,  oon- 
siderando  che  Adam,  ìnnanii  i^  aTesse  la  eden- 
za  del  bene  e  del  male,  non  ù  Tergognara  di 
star  nudo  e,  dopoché  ebbe  la  scìenia  del  bene 
e  del  male,  se  ne  vei^gnb  e  si  vesti,  vengo  ad 
intendere  che,  mentre  l'uomo  ha  il  lame  spiri- 
tuale e  si  serve  di  esso,  non  conosce  difetto  al- 
cuno nelle  opere  di  Dìo  né  pretende  di  correg- 
gerle e  moderarle,  e  che,  mentrechè  ha  la  scien- 
za del  bene  e  del  male  e  si  serve  di  essa,  co- 
nosce difetto  nelle  opere  di  Dio  e  pretende  di 
correggerle  ed  emendarle.  Tale  èrfuroganza 
degli  uomini  che  sì  gloriano  dì  aver  la  scienza 
del  bene  e  del  male,  dì  aver  molto  lame  natu- 
rale, molta  prudenza  e  molta  ragione  umana, 
e  tale  è  parimente  Tumilìti  degli  nomini  che 
hanno  il  lume  spirituale,  che  stanno  nel  r^;no 
di  Dio,  stando  per  la  fede  dell'  Evangelio  in- 
corporati nel  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 


In  che  marnerà,  dal  non  amoteer  fuomo  $è  me- 

denmo  né  Dio ,  gli  è  caustUa  rimpo»$ibitUà  netto 

accettar  la  grastia  deW  Evangelio. 

CONSIDEKAZIOBB   CVH. 

Quanto  pib  profondamente  mi  pongo  a  con- 
siderare il  beneficio  di  CristOj  considerando  come 
egli  è  in  tutti  e  sopra  tatti  coloro  che  l'accet- 
tano, tanto  più  mi  maraviglio  che  tutti  gli  uomi- 
ni non  corrono  dietro  e  non  l'ahbracciano  e 
mettono  nelli  loro  cuori,  essendogli  offerta  in 
dono  la  remissione  di  peccati  e  riconciliazione 
con  Dio  e  per  conseguente  l'immortalità  e  vita 
con  Cristo.  E  avendomi  molte  volte  posto  a 
considerare  donde  pu5  procedere  che  non  ac- 
cettano questa  singolarissima  grazia  tutti  coloro 
che  hanno  notizia  di  essa,  ho  inteso  che  pro- 
cede dal  non  conoscer  l'uomo  né  se  stesso  né 
Iddio.  E  in  effetto  avviene  che,  non  conoscen- 
do l'uomo  in  afe  la  impietà  e  la  malignità  e  la 
ribellione  che  gli  sono  naturali  per  il  peccato 
originale,  non  diffida  di  sé  stesso  di  poter  per 
sé  stesso  satisfar  a  Dio  ed  esser  giusto  innanzi 
a  Dio  ;  medesimamente  avviene  che,  non  cono- 
scendo l'uomo  in  Dio  bontà  misericordia  e  fe- 
deltà, non  si  fida  di  Dio  e  cosi  non  sì  può  per- 
suadere né  assicurare  nell'  animo  suo,  che  ap- 
partenga a  lui  la  giustizia  di  Cristo,  che,  per 
quello  che  patì  Cristo,  Dio  lo  accetti  lai  per  giù- 
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sto.  E  M  1*001110  n  oonoBoeue  oontàdenundori 
impìo  malico  e  ribello,  non  solamente  per  wk, 
ma  per  euer,  come  è,  Ifiglioolo  di  Adam,  dif- 
fideria  dì  sé,  di  poterti  giiutificar  per  aè;  e  se 
conoscea^  Dio,  conoscendo  in  Ini  bontà  raìae- 
rìcordia  e  fedeltà ,  facilmente  si  fideria  di  Ini, 
accettando  il  perdono  che  gli  offerisce  l'Evan- 
gelio, e  tanto  più  quanto  che,  conoscendo  A 
stesso,  non  gli  parerìa  molto  strano,  che  Dio 
gli  perdonasse  senza  merito  sno  proprio  li  mali 
e  gli  ìnconTenienti  nelli  quali  si  conosce  cadu- 
to, parte  senza  sua  colpa  propria  e  parte  con 
colpa  sua  propria,  nata  e  derivata  da  quella  alie- 
na, con  la  qual  cosa  intendo  che  scusava  Da- 
vid il  suo  peccato,  dicendo:  Ecce  enìm  in  ini- 
quìtatibus  conceptua  sum,  etc.  [Fs.  LI].  Onde 
intendo  che,  siccome  è  impossibile  che  l'nomo, 
non  conoscendo  sé  stesso  né  conoscendo  Dio, 
accetti  la  grazia  dell'  Evangelio  e  sì  assicuri 
con  essa,  cosi  é  impossibile  che  l'uomo,  cono- 
scendo sé  stesso  e  conoscendo  Dio,  pretenda  né 
.  pensi  di  giustificarsi  per  le  proprie  opere  né  par 
schivare  le  male  né  per  applicarsi  alle  buone. 
E  se  mi  dirà  uno:  adunque,  come  li  santi  Ebrei, 
che  conoscevano  sé  stessi  e  conoscevano  Dio, 
pretendevano  di  gìuBtÌ£carBÌ  con  li  sacrificai  che 
comanda  la  legge^  gli  risponderò  che  li  santi 
Ebrei  ntm  oonstataivano  le  loro  g^uitificaBionì 
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nellì  loro  Bacrificii,  ma  nella  parola  di  Dìo,  che 
gli  prometteva  di  perdonargli,  facendo  essi 
quelli  sacrilicii.  E  qui  intendo  che  era  molto 
pih  difficile  alli  santi  Ebrei,  perchè  conosce- 
vano sh  stessi  e  conoscevano  Dio,  a  ridursi  e 
tenersi  per  giusti,  sacrìfìcando,  che  non  è  alU 
santi  Cristiani,  che  conoscono  sé  stesai  e  co- 
noscono Dio,  a  ridursi  e  tenersi  per  giusti,  cre- 
dendo e  accettando  la  grazia  dell'  EvangeUo;  in 
quanto  è  certissimo  che  li  santi  Ebrei  sacrifi- 
cando conoscevano  che  davano  a  Dìo  quello  che 
essi  propri)  per  smi  naturale  inclinazione  gode- 
vano di  dargli,  e  quello  che  conoscevano  che 
in  sé  e  per  st:  non  piace  né  satisfa  a  Dio,  come 
consta  per  molte  cose  che  leggemo  nella  santa 
Bcrittui-a  vecchia  e  particolarmente  nelli  Salmi 
e  in  Eaaia,  e  in  quanto  è  ancora  certissimo  e 
verissimo  che  li  santi  Cristiani  credendo  cono- 
scono che  danno  a  Dio  quello  che  per  sua  na- 
turai inclinazione  non  gli  vernano  dare  e  quello 
che  Iddìo  si  gode  e  vuole  che  gli  sia  dato,  come 
consta  per  tutta  la  santa  scrittura  nuova.  Don- 
de piglio  questa  risoluzione  che  gli  uomini,  1Ì 
quali  nel  tempo  dell'  Evangelio  pretendono  di 
giustificarsi  operando,  danno  testimonio  di  sé 
che  non  conoscono  sfe  stessi  né  conoscono  Dio; 
che  coloro,  che  pretendono  esser  giusti  creden- 
do, daimo  testimonio  di  sé  che  conoscono  sé 
26 


Btessi  e  conoscono  Dio.  Onde,  ricordandomi 
d'ana  comparazione  elio  scrìtto,  dicendo  che 
fece  Iddio  col  popolo  Einreo,  dandi^lì  una  legge 
cerimoniosa,  quello  che  &  nno  mercadante  il 
quale,  partendosi  pier  Levante  e  dubitando  del- 
la castitìi  di  sua  moglie,  conoscendola  incli- 
nata a  componere  sonetti  e  canzouì,  gli  ordina 
che  gli  scriva  ogni  di  nno  sonetto  sopra  le  cose 
passate  fra  loro,  quantunque  esso  non  si  diletti 
di  sonetti;  e  considerando  che  agli  Ebrei,  h 
quali  non  conoscevano  sé  stessi  né  conoscevano 
Dio,  interveniva  quello  che  poteva  intervenire 
alla  moglie  del  mercante,  in  caso  che,  non  co- 
noscendo la  sua  inclinazione  né  quella  del  ma- 
rito, pensasse  di  giustificarsi  con  lui,  dandogli 
U  sonetti,  avendo  perduta  la  castità  ;  e  conside- 
rando che  agli  Ebrei,  che  conoscevano  sé  stessi 
e  conoscevano  Dio,  interveniva  quello  che  po- 
tria  intervenire  alla  medesima  donna,  in  caso 
che  ella,  conoscendo  la  sua  inclinazione  e  quella 
del  marito,  pretendesse  facendo  sonetti  ubbidire 
al  marito  e  non  disviarsi  o  occuparsi  in  altre 
materie  in  disonore  del  marito:  —  vengo  a  co- 
noscere il  grandissimo  inconveniente  nel  quale 
stanno  nel  tempo  dell'  Evangelio  coloro  che  pre- 
tendono e  pensano  di  giustificarsi  operando,  e 
operando  quello  che  non  gli  é  comandato,  con- 
ciossiacosaché non  ponno  pretender  ubbidienza^ 
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come  li  santi  Ebrei,  la  qaaX  ubbidienza  gK  era 
imputata  a  giustizia  e  li  teneva  uniti  con  Dìo, 
senza  couunetter  adulterio  conti-a  Dio  come  co- 
loro che,  non  conoscendo  sì;  stessi  né  conoscen- 
do Dio,  pretendevano  di  giustificarsi  sacrifi- 
cando. In  questo  discorso  imparo  due  cose  im- 
portantissime frali'  altre.  La  prima  è  che,  — 
poiché  è  vero  che  giìi  Dio  non  dimanda  agli 
uomini  che  sacrifichino,  dimandandogli  che  cre- 
dano, che  accettino  la  grazia,  la  remissione  di 
peccati  e  la  riconciliazione  con  Dio  che  gli  of- 
ferisce l'Evangelio,  mostrandogli  come,  avendo 
Dio  posto  in  Cristo  li  peccati  di  tutti  gli  uomi- 
ni, in  lui  1Ì  ha  castigati  tutti,  e  cosi  la  sua  giu- 
stizia resta  satisfatta,  —  l'uomo,  per  peccatore 
e  malo  che  egli  sia,  che  non  si  tenera  per  per- 
donato e  per  riconciliato  con  Dio  e  così  per  giu- 
sto, per  il  medesimo  caso  darà  testimonio  di  aè 
che  non  conosce  Dio,  poiché  non  si  fida  della 
sua  parola,  e  che  non  conosce  Cristo,  poiché 
non  sta  certo  che  è  giusto  in  Cristo;  e  se  que- 
sto tale  uomo  pretenderà  di  giustìficaraì  operan- 
do, darà  testimonio  di  sé  che  non  conosce  la 
natui'ale  inclinazione  dell'  uomo.  Di  maniera 
che  o  mi  debbo  io  conoscer  giusto  in  Cristo 
benché  io  mi  conosco  peccatore  in  me,  o  debbo 
negar  quello  che  afierma  l'Evangelio  che  in 
Cristo  Dio  ha  castigato  le  iniquità  e  li  peccati 
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dì  tutti  g&  nODÙià  e  li  loiei  con  eaaà,  o  son  ecm- 
atretto  adire  ohe  Dio  è  inginsto,  castigando  due 
volte  li  peccati,  l'ima  in  Cristo  e  l'altra  in  me; 
e  perchè  a  dir  questo^  sarìa  impieti,  e  negar 
l'altro,  saria  incredulità  resta  eh'  io  mi  sforti 
di  teBermì  per  pei-donato  e  lìcondliato  con  Dio, 
e  cobI  per  giusto  in  Cristo,  soggiogando  il  lume 
naturale  al  lume  spirituale.  Ia  seconda  cosa 
ch'io  imparo  è  che,  essendo  vero  che  l'impos- 
sibilità, che  l'uomo  ha  di  accetta  questo  santo 
Evangelio  di  Cristo,  procede  dal  non  conoscer 
l'uomo  BÒ  medesimo  né  conoscer  Dio,  a  ogni 
uomo  appartiene  applicarsi  molto  daddovero  a 
conoscere  sé  medesimo  e  la  sua  naturale  incli- 
nazione, pigliandola  fino  da  Adam,  e  a  cono- 
scer Dio,  pigliando  per  principale  applicazione 
la  continua  orazione,  pregando  affettuosamente 
e  ferventemente  Dio  ohe  gh  apra  gli  occhi  dell' 
animo  di  maniera  che  venga  a  questi  conosci- 
menti, e  pr^andolo  che,  se  ha  incominciato 
aprirglieli,  che  glieli  apra  ogni  ora  pih.  E  in 
questo  modo,  se  non  averà  comindato  ad  ac- 
cettare il  santo  Evangelio  dì  Cristo,  andando* 
Begli  levando  rimposaibUità,  il  comìncierk  ad 
accettare,  e,  se  l'averà  cominciato  ad  accettar, 
essendogh  levata  la  diificultà  che  trova  in  ac- 
cetarlo,  l'accettarìi  più  e  meglio,  essendo  la  iède 
efficace  in  lui  a  mortificarlo  e  vivificarlo*     Con 


le  quali  cose  è  in  noi  confermata  la  fede  Oristia- 
na,  la  quale  è  fondamento  in  questa  divinìasi- 
ma  confessione  di  aan  Pietro  quando  disse  a 
Cristo:  Tu  es  Cliriatua,  filiua  Dei  vivi  [Matth. 
XVI].     A  lui  aia  gloria  per  sempre.   Amen. 

In  che  modo  appartiene  a  tulli  il  male  della  dit- 
ubbidienva  di  Adam,  e  il  beiie  della  ubbidienza 

di  Critto  tocca  a  lulli. 

Considerazione  cvm. 

Per  quel  eh'  io  leggo  nella  scrittura  santa 
e  per  quello  che  conosco  in  me  stesso,  intendo 
che,  per  venir  a  credere  il  bene  della  ubbidienza 
di  Crieto  e  che  ubbidendo  Cristo  ubbidissimo 
tutti  e  che  ritìuscitanclo  Cristo  risuscitassimo 
tutti,  conviene  ed  è  necessario  credere  il  male 
della  disubbidienza  di  Adam  e  che  disubbidendo 
Adam  disubbidimmo  tutti  e  che  morendo  Adam 
morimmo  tutti.  Dico  esser  necessario  a  cia- 
scuno, credere  il  male  di  j\.dam  per  venire  a  cre- 
dere il  bene  di  Cristo,  perchè  intendo  esser  im- 
possibile che  l'uomo  creda  il  bene  di  Cristo,  se 
non  crede  il  male  di  Adam,  consiossiacosachè 
non  credendolo  non  lo  sentirà,  e  non  senten- 
dolo non  desidererà,  né  procurerà  dì  liberarsene, 
e  non  desiderandolo  né  procurandolo  non  veiTà 
giammai  a  creder  il  bene  di  Cristo,  il  quale  i 
Ut  propria  medìcìiia  contra  il  male  di-  Adam. 


Ma,  se  crede  il  male  dì  Adam,  inaieme  con  cre- 
derlo il  sentirà,  trovandosi  va  sh  stesso  impio, 
infedele  e  nemico  di  Dio,  e  come  conoacerA  di 
esser  venuto  in  tale  impietA  infedeltà  e  inimicì- 
zia senza  sua  colpa  propria,  così  facilmente  si 
ridurrà  a  credere  di  poter  venire  alla  pietà  fedel- 
tà e  amicizia  senza  suo  proprio  merito,  onde 
crederìi  il  bene  di  Cristo,  e  credendolo  il  senH- 
rkj  sentendosi  pih  fedele  ed  amico  dì  Dio  in  Cri- 
sto, e  allora  con  effetto  conoscerà  che  siccome 
il  male  della  disubbidienza  di  Adam,  mentre  non 
lo  credea  e  non  lo  credendo  non  lo  sentiva,  era 
efficace  a  farlo  per  propria  colpa  sua  pia  impio, 
più  infedele  e  più  nemico  di  Dio,  così  il  bene 
della  ubbidienza  di  Cristo  è  medesimamente  ef- 
ficace, mentre  il  crede  e  credendolo  il  sente, 
di  farlo  in  sé  proprio  più  fedele  e  più  amico  di 
Cristo.  Onde  intendo  che  siccome  quelli,  che 
credono  il  male  di  Adam,  si  liberano  di  esso, 
e  quelli ,  che  credono  il  bene  di  Cristo,  si  go- 
dono di  esso,  così  quelli,  che  non  credono  il 
male  di  Adam,  non  se  ne  liberano,  e  quelli,  che 
non  credono  il  bene  di  Cristo,  non  ne  godono. 
E  ben  vero  che  siccome  quelli,  che  credono  il 
male  di  Adam  e  bene  di  Cristo,  passano  per  il 
male  di  Adam  ed  è  in  loro  in  parte  sospeso  il 
bene  di  Cristo,  così  quelli,  che  non  credono  né 
il  male  di  Adam  né  il  bene  dì  Cristo,  passano 


per  il  bene  di  Cristo  ed  è  loro  sospeso  il  male 
di  Adam;  in  quanto  che  quelli,  che  credono, 
passano  per  le  miserie  della  presente  vita  e  per 
la  morte,  che  sono  cose  del  male  di  Adam,  e 
mentre  stanno  nella  presente  vita  e  mentre  stan- 
no li  corpi  loro  nelle  sepolture,  fe  loro  in  parte 
sospeso  il  bene  di  Cristo,  e  in  quanto  quelli,  che 
non  credono,  passano  nella  presente  vita  per  il 
bene  di  Cristo,  godendo  di  molte  cose  insieme 
con  quelli  che  credono  Ìl  bene  di  Cristo,  e  nella 
vita  eterna,  perchè  rieiisciteramio,  sarà.  loro  so- 
speso il  male  di  Adam.  Cosi  intendo  che  sic- 
come il  male  di  Adam  fu  efficace  a  farci  morire 
tatti,  della  qiial  morte  però  sono  liberi  coloro 
ohe  credono,  così  il  bene  di  Cristo  è  efficace  a 
risuscitar  tutti,  della  qual  risurrezione  però  non 
goderanno  quelli  che  non  credono,  perchè  que- 
sti tali  non  staranno  ben  in  essa.  In  Adam  mo- 
rimmo tutti,  in  Cristo  tutti  risuscitammo,  e  nel 
mal  di  Adam  rimarranno  tutti  quelli  che  non 
accettaianno  Ìl  bene  di  Cristo,  ma  non  rimarran- 
no già  nel  bene  di  Cristo  se  non  quelli  che  gli 
hanno  creduto  e  che  l'aranno  accettato  e  sen- 
tito ;  perchè  in  effetto  la  risurrezione  di  Cristo 
non  sarà  gloriosa  se  non  per  quelli  che,  cre- 
dendo esser  morti  in  Adam  e  risuscitati  in  Cri- 
sto, si  daranno  a  vivere  nella  presente  vita  co- 
me morti  e  risuscitati,  cominciando  mfin  di  qui 


a  viver  ima  vita  molto  umile  a  quella  ohe  han- 
no da  viver  nella  vita  eterna.  Di  maaiara  che 
siccome  la  vivificazione  è  rÌBnrrezione  imperfet- 
ta, cosi  il  vivere  Cristiano  nello  stato  ddla  vi- 
vificazione è  imperfetto,  sebbene  a  rispetto  del 
vivere  nello  stato  della  depravazione  è  perfet- 
tissimo. E  il  ritratto  del  vivere  nello  stato  della 
rìBorreBÌone,  in  quanto  è  inunitabìle  nello  stato 
della  vivificazione,  lo  vogamo  in  Gesh  Cristo 
nostro  Signore  nella  sua  purità  bontà  fedeltà  ub- 
bidienza e  carità.,  £  qui  apprendo  due  cose. 
L'una  che,  poiché  l'aomo  credendo  il  male  di 
Adam  si  libera  di  esso  e  credendo  il  bene  di 
Cristo  gode  di  etiso,  a  ogntmo  appartiene  cre- 
dere questo  male  e  questo  bene,  non  espettau- 
do  però  di  sentirlo  per  crederlo,  che  questo  sa- 
ria un  prevertir  l'ordine  posto  da  Dio,  il  quale 
vuol  che  crediamo  innanzi  che  sentiamo,  ma 
credendo  per  sentirlo,  perchè,  credendo  insieme 
il  male  ed  il  bene ,  l'efficacia  del  bene  ci  pri- 
verà del  sentimento  del  male  nella  presente  vita 
in  parte,  e  nell'  eterna  in  tutto,  conciossiaco- 
saché allora  saremo  e  del  tutto  liberi  del  male 
di  Adam  e  al  tutto  intenti  a  goder  il  bene  di  Qn- 
sto.  L'altra  cosa  che  qui  imparo  è  che  coloro 
li  quali  nella  presente  vita  non  si  danno  a  vivere 
come  morti  e  risuscitati,  immitando  il  vìver  di 
Cristo,  non  credono  che  morissero  in  Adam  e 
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che  risuscitassero  in  Cristo^  per  molto  che  esai 
dicano  e  affermino  di  credere  l'una  e  l'altra  cosa, 
perchè,  se  le  credessero,  non  è  dubbio  che  si  ap- 
plicheriano  a  vìver  come  morti  e  risuscitati,  es- 
sendo questa  propriamente  l'efficacia  della  fede, 
di  ridurre  a  poco  a  poco  quelli,  che  credono  in 
verità,  esser  morti  in  Adam  e  risuscitati  in  Cri- 
sto, a  \ìvere  come  morti  e  come  risuscitati,  non 
perchè  intendono  di  diventar  giusti,  ma  perchè 
già  si  conoscono  e  sentono  giusti  in  Cristo,  e 
perchè  sperano  la  corona  della  giustizia  che  è 
l'immortalità  e  vita  eterna.  E  qui  aggiungerò 
questo,  che  siccome  l'accettazion  dell'  indulto, 
che  fa  xm  Ee  a  quelli  che,  fuggiti  per  qualche 
eccesso  fuor  del  suo  regno,  si  stanno  al  servizio 
d'un  altro  Re,  è  efficac-e  a  far  che,  lasciando  essi 
il  regno  strano  e  il  seiTizio  del  Re  strano,  se  ne 
tornino  al  regno  loro  e  a  servir  il  loro  Re,  cosi 
l'accettazion  dell'  Evangelio  è  efficace  a  fare 
che  tutti  gli  uomini  che  l'accettano,  lasciando 
il  regno  del  mondo  e  il  Bervizio  del  mondo,  se 
ne  vengano  al  regno  di  Dio  e  al  servizio  di  Dio, 
e  che,  lasciando  il  vivere  secondo  la  came,  vì- 
vano secondo  lo  spirito.  Sicché  quelli,  che  non 
lasciano  il  regno  del  mondo  e  il  servizio  del 
mondo  e  il  viver  secondo  la  came ,  danno  te- 
stimonio di  sé  che  non  hanno  accettato  bene 
l'Evangelio,  per  molto  che  essi  dicano  di  creder- 
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lo,  non  altrìmentì  ohe  quelli ,  li  quali  non  la- 
sciano il  regno  strano,  il  Bervìzio  ^1  Be  strano, 
tornando  nel  ano  regno  a  servir  il  sno  Ke,  dan- 
no testimonio  dì  sé  che  non  accettano  lo  indulto 
del  suo  Re,  per  molto  che  dicano  di  accettarlo 
e  dì  crederlo,  poiché  non  fanno  la  volontà  di 
esso  Be,  che  vuole  il  medesimo  da  loro,  che  Dio 
da  noi  altri,  cioè  che  lasciamo  il  regno  del  mon- 
do e  il  servizio  del  mondo,  e  che  veniamo  al 
regno  dì  Dio  a  servir  Dio  in  santità  e  glustiziA  e 
nell'  Evangelio  del  suo  miigenito  figliuolo  Gesti 
Cristo  nostro  Signore, 

Il  concetto  che  come  Cristiano  ho  al  pretetite  ài 
Critto  e  di  coloro  che  tono  membti  di  Cri^o. 

CoNSmEfiAZIONE   CIX. 

Desiderando  di  risolvermi  in  me  medesimo 
nel  concetto  che  come  Cristiano  debbo  avere  di 
Cristo,  vo'considerando  in  luì  due  generazioni, 
l'una  divina  l'altra  umana,  e  dui  tempi,  l'uno 
di  vituperio  l'altro  di  gloria.  Secondo  la  gene- 
razion  divina  conosco  che  Cristo  è  ÌI  verbo  dì 
Dio,  figliuolo  di  Dio,  della  medesima  sostanza 
del  padre  e  una  cosa  medesima  con  lui ,  tanto 
simile  a  lui  che  puote  ben  dire  a  san  Filippo: 
Philippe,  qui  videt  me,  videt  et  patrem,  Jo. 
XrV.  Questo  intendo  che  è  quel  verbo  col  qua- 
le creò  Dio  tutte  le  cose,  secondochè  dice  Mosè: 
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DixitDens:  fiat  lox,  e  secondocliè  dice  David, 
Pb.  XXXITI  :  Verbo  domìni  caeli  firmati  simt 
Con  questo  medesimo  verbo  intendo  che  man- 
tiene Dio  tutte  le  cose,  conforme  a  quello:  In 
ipso  vita  erat,  Jo.  I,  e  a  quello:  Fortans  omnia 
verbo  virtutis  suae,  Heb.  I.  Questo  medesimo 
verbo  intendo  che  per  opera  del  suo  spìrito  san- 
to nel  ventre  della  santissima  vergine  vesti  Dio 
di  carne,  con  intento  di  riparar  tutte  le  cose  per 
lui ,  secondochè  le  creò  tutte  per  lui  e  le  man- 
tiene tutte  con  lui.  E  intendo  che  questo  verbo 
di  Dio,  come  dice  Esaia  LIIL  fu  prospero  in 
Cristo ,  in  quanto  rlusd  quello  che  Dio  preten- 
dette  in  luì  e  per  luì.  E  cosi  intendo  che  è  un 
medesimo  verbo  quello  del  quale  dice  san  Gio- 
vanni: In  principio  erat  verbum,  et  verbum 
erat  apud  Deom,  et  Deus  erat  verbum,  e  pih  di 
sotto  :  Et  verbum  caro  factum  est  etc,  con  quello 
del  quale  dice  san  Paolo  Coi.I:  Quoniamin  ipso 
condita  sunt  univei-aa  in  caelis  et  in  terra.  Ma 
mettendomi  ad  investigar,  in  che  cosa  consiste 
questa  divina  generazione  del  figlìuol  di  Dio, 
del  verbo  di  Dìo,  in  che  maniera  il  figitnol  è 
generato  dal  padre,  per  che  causa  il  verbo  è  chia- 
mato figliuolo ,  e  il  figliuolo  è  chiamato  verbo, 
mi  trovo  tanto  incapace  dì  questa  intelligenza, 
che  di  nuovo  mi  confermo  in  quello  che  ho  scrit- 
to in  una  considerazione  pCCV],  dicendo  che 
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ùccome  U  venni,  che  sono  generati  dalla  ooira* 
zìone  della  terra,  Bono  del  tatto  incapaci  del  mo- 
do con  ohe  ano  nomo  è  gemerato  da  nn  altro  no- 
mo, corà  gli  nomini,  che  sono  generati  per  go* 
nerazìoii  carnale,  sono  del  tutto  incapala  non 
solamente  del  modo  che  fu  generato  il  figliuolo 
di  Dio,  ma  ancora  del  modo  die  li  figlinoti  di 
Dio  sono  generati  per  lo  spirito  santo  di  Dia 
E  se  io  intendessi  in  che  maniera  intesero  Mosè 
e  David,  san  Qìovaniù  e  san  Paolo,  che  Dìo  creò 
tutte  le  cose  per  il  suo  verbo,  intenderei  ancora 
questo  divino  secreto  che  vo  investigando,  nel 
quale  io  vo  considerando  la  potenza,  conlaqtia- 
le  GriHto  ancora  nello  stato  tunile  faceva  qaeUo 
che  voleva,  essendo  subito  ubbidito  dalle  sue 
oreature,  senza  che  niuna  rimpediseepiùdi  quel- 
lo che  VerA  conceduto.  Se  piacerà  a  Dio  che  io 
sìa  capace  di  questo  divino  secreto  innanzi  ch'io 
esca  della  presente  vita,  aggiugnerò  qui  quello 
che  esso  m'insegnerà  a  gloria  sua  e  di  Cristo  e 
di  quelli  che  sono  figHuoIi  di  Dio  in  Cristo  e  per 
Grìato  ;  altrimenti  mi  contenterò  dì  questo  che 
son  certo  che  vedrò  con  questi  occhi  corporali 
nella  vita  etema  quello  che  al  presente  deside- 
ro di  vedere  con  gli  occhi  dell'  animo,  e  frattan- 
to mi  godo  in  questo  che  al  presente  conosco, 
che  (juesto  verbo  di  Dio,  questo  figliuolo  di  Dìo, 
col  quale  e  per  il  quale  Dìo  ha  creato  e  riparato 


tutte  le  cose,  è  della  medesima  sostanza  del 
padre,  è  una  raedesùna  cosa  con  lui ,  ed  è  eter- 
no come  è  esso.  Intendo  che  accomodandosi  lo 
spirito  santo  alla  nostra  incapacità,  parlando 
con  noi  altri,  usa  di  questi  vocaboli  uaatì  fra 
noi  altri,  come  sono  verbo  e  figliuolo,  non  per- 
chè per  essi  comprendano  il  divino  secreto,  ma 
perchè  teniamo  alcun  nome  in  esso.  Secondo 
questa  divina  generazione  intendo  che  Cristo  è 
figliuolo  primogenito  di  Dio  ;  per  la  sua  eterni- 
tà, che  sempre  fu  tigliuolo,  e  che  è  Hgliuolo  uni- 
genito di  Dio  ;  per  la  sua  singolarità ,  che  solo 
esso  è  figliuolo  per  generazione,  essendo  tutti 
gli  alti'i,  che  sono  figliuoli,  figUuoli  per  rigene- 
razione. Quanto  a  quella  divina  generaKÌone  di 
Cristo ,  intendo  che  in  lui  non  fti  diminuzione 
né  aumento;  Ìl  medesimo  era  innanzi  la  incar- 
nazione, che  fìi  nella  incarnazione  e  che  è  nella 
glorificazione.  Secondo  la  generazione  umana 
intendo  che  Cristo  per  opera  dello  spirito  santo 
fu  generato  nel  ventre  della  santissima  vergine, 
■ —  in  che  modo,  io  no'l  so;  a  me  basta  sapere, 
che  la  carne,  della  quale  il  verbo  di  Dio  si  vestì 
nel  mondo,  fu  tolta  da  quella  santissima  vergi- 
ne ;  perchè  secondo  questa  canie  conosco  Cristo 
per  figliuolo  di  David  e  di  Abraam,  e  veggo  in 
parte  già  adimpite  in  lui  le  promesse  di  Dio,  fat- 
te a  David,  quanto  alla  perpetuità  del  regno  nel 
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sno  seme,  e  fatte  ad  Abraam,  quanto  alla  mnl- 
tìplìcazioiie  del  sao  seme  e  quanto  alla  eredità 
del  mondo,  e  aspetto  dì  vederle  interamente 
compiate  nella  vita  eterna,  fatta  la  rianrrezione 
delli  ^nstL  Secondo  questa  generazione  uma- 
na conosco  in  Cristo  dui  t^npi,  l'uno  di  vitupe- 
rio e  l'altro  di  gloria.  Kel  tempo  del  vitapeiio 
il  CODMCO  uomo  passibile  e  mortale,  con  tutte 
le  miserie  le  quali,  essendo  annesse  alla  passibi- 
lità e  mortalità,  crescono  nell'  uomo  cbe  vive  in 
povertà;  e  il  conosco  con  una  carne  smule  alla 
mia,  salvochè  la  sua  non  era  carne  di  peccato 
né  carne  soggetta  al  peccato,  come  la  mia.  In 
questo  tempo  conosco  Cristo  umilissimo  e  man- 
suetissimo ,  stimandosi  egli  per  quello  che  era 
in  quell'  essere,  nel  quale  stava  vestito  di  carne, 
come  stravestito  fì^li  uomini  per  esser  trattato 
dagli  uomini  come  nomo.  In  questo  medesimo 
tempo  conosco  Cristo  ubbidientissimo  al  suo 
etemo  padre,  mondissimo  di  ogni  peccato  e  per 
tanto  gitiatissimo  e  santissimo,  di  maniera  che 
puote  sicuramente  dir  a  coloro  che'l  persegui- 
tavano e  calunniavano  :  Quis  ex  vobis  arguet 
me  de  peccato?  Jo.  VIU,  e  puote  ben  dir  san 
Paolo,  parlando  di  lui  II  Cor.  V  :  Eum  qui  non 
noverat  peccatum,  e  san  Pietro  I.  II  :  Qui  peo- 
catum  non  fecit,  neque  est  inventus  dolus  in  ore 
eius  ;  e  di  questa  innocenza  dì  Cristo  sono  piene 


lescrìttnre  eante,  come  di  cosa  neceaaarìÌBBÌma 
di  esser  intesa  da  tutti  coloro  che  si  conoBCono 
giusti  'in  lui  e  per  lui.  Nel  tempo  della  gloria 
conosco  Cristo  uomo  impassibile  ed  immortale, 
ed  il  conosco  gloriosissimo  e  trionfantissimo,  co- 
me quello  che  ha  acquistato  assoluta  potestà  in 
cielo  e  in  terra,  avendo  acquistato  il  regno  di 
Dio  e  la  eredità  di  Dio  per  gli  eletti  di  Dio, 
avendoli  uccìsi  tutti  in  s^  risuscitati  tutti  in  sé, 
e  glorificati  tutti  in  sé ,  e  così  viene  ad  esser  di 
loro  quello  che  è  di  lui.  In  questo  tempo  co- 
nosco Cristo  per  Signore,  per  capo,  e  per  Be 
del  popolo  di  Dio,  della  chiesa  di  Dio,  e  degU 
eletti  di  Dio.  Conosco  Cristo  per  Signore  degli 
eletti  di  Dio,  perchè  intendo  che  esso  lì  ha  re- 
denti col  suo  prezioso  sangue,  hherandoh  dal 
peccato,  dall'  inferno  e  dalla  morte,  nelle  quali 
cose  li  avea  posti  e  alle  quali  cose  H  avea  obbli- 
gati e  fatti  soggetti  il  primo  uomo  ;  e  perchè  gli 
ApostoU  nelle  loro  scritture  godono  di  chiamar 
Cristo  santo.  Conosco  Cristo  capo  della  chiesa 
di  Dio,  perché  intendo  che,  avendo  Dio  posto 
in  lui  il  suo  spirito  santo,  con  tutti  U  tesori  del- 
la sua  divinità,  esso  li  comunica  e  U  distribuisce 
liberalissimaroente  a  coloro  che,  essendo  incor- 
porati in  lui,  appartengono  alla  chiesa  di  Dio, 
a  ciascuno  secondo  la  sua  capacità;  facendo  con 
loro  quello  che  fa  il  mio  capo  col  mìo  corpo,  in 
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tanto  che  siccome  la  mìa  mstio,  se  potesse  p&x>> 
lare,  dìria  e  afiermeria  che  sente  che  dal  mio 
capo  le  discende  nnavirtb  vitale,  mediante  la 
quale  ella  vive,  eoa.  ciaocnno  di  loro,  li  quali, 
incorporati  in  disto,  sono  chiesa  dì  Dio,  perchè 
può  parlare,  dice  ed  afferma  che  sente  che  da 
Cristo  gli  viene  una  virth  spirituale,  mediante 
la  quale  esso  vive  una  vita  spiritnale;  questo  lo 
intese  co^  san  Giovanni  cap.  T.  quando  disse  : 
Et  de  plenitudine  eius  nos  omnes  accepìmus,  et 
gratiam  prò  gratìa,  etc,  e  così  l'intese  san  Pao- 
lo Col.  I:  Quonitmi  ìn  ilio  complacitum  est  patri 
hahitare.  Conosco  Cristo  per  Be  nel  popolo  di 
Dio,  perchè  intendo  che  egli  è  quello  che  col 
sQo  apirìto  il  regge  e  governa  non  solamente 
nelle  cose  interiori  e  divine  come  capo,  ma  eziam, 
come  Dìo,  nelle  cose  esteriori  e  corporali  come 
Be,  nelle  quali  tutte  cose,  essendo,  come  sono, 
figliuoli  di  Dio,  come  dice  san  Paolo Bom.  Viri: 
Agnntur  spiritu  Dei,  e  cosi  intendo  che  non  è 
chiamato  regno  spirituale  il  regno  di  Dio,  per- 
chè ci  governa  nelle  cose  spirituali,  ma  perchè, 
governandoci  nelle  cose  spirituali  e  corporali, 
non  ci  governa  con  legge  esteriore,  ma  con  leg- 
ge interiore,  che  è  il  governo  dello  spirito  san- 
to, spirito  Cristiano;  di  questo  regno  dì  Cristo 
sono  piene  le  sante  scritture ,  Esa.  V,  liGch.  V, 
DanìeL  VII,  per  le  qoali  intendo  che  nella  pre- 
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sente  vita  regna  Dio,  ma  per  Chiato^  e  ohe  nel«f 
la  TÌla  etema  regnerà  Dio,  ma  per  sé  meden- 
mo,  perchè  allora  sarà  il  tatto  in  tutte  le  eoae 
I.  Cor.  XV.  In  questo* modo  conosco  Cristo  glo- 
rioso per  Be  nel  popolo  dì  Dio,  per  capo  nella 
chiesa  di  Dio  e  per  Signore  degli  eletti  di  Dìoy 
e  conosco  Christo  umile  ìnnocentissìnìo  e  libera 
da  ogni  peccato  e  abondantedi  ogni  giustizia,  e 
conosco  adimpite  in  parte  in  lui  le  promesse  dì 
Dio  fatte  aDavid  e  ad  Abraam,  e  il  conosco  per 
figliuolo  di  Dio  primogenito  e  unigenito,  e  co- 
nosco ch'è  il  verbo  di  Dio  col  quale  creò  Dio 
tutte  le  cose,  e  conoscolo  etemo  e  consostan- 
ziale» E  tengo  per  certo  che  siccome  andarà  es- 
sendo in  me  più  efficace  la  fede  Cristiana,  mor- 
tificandomi e  vivificandomi,,  cosi  andaranno  es- 
sendo piii  chiari  e  più  distinti  questi  conoscimen- 
ti di  Cristo,  per  li  quali  di  dì  in  dì  andarò  co- 
noscendo sempre  più  Dio,  come  si  può  conosce- 
re in  questa  vita  mentre  questa  carne,  essendo 
passibile  e  mortale,  non  è  soggetto  abile  a  veder 
Cristo  e  Dio  feu^ie  ad  faciem  [I  Cor.  XIU],.  come 
io  vedrò  neUa  vita  etema.  Avendo  preso  questa 
risoluzione  nel  concetto  che  debbo  avere  di  Cri- 
sto, mi  vo  risolvendo  nel  concetto  che  debbo 
avere  di  coloro  che  sono  membri  di  Cristo,  con- 
siderando ciascuno  di  loro  figliuolo  di  Dio ,  non 
primogenito  come  Cristo  il  qual  sempre  fìifigliuo* 
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lo,  ma  figliuolo  adottivo  per  Cristo  e  in  Cristo; 
non  unigenito  come  Cristo  che  è  figliuolo  per  ge- 
nerazione, ma  rigenerato  per  Cristo  e  in  Cristo, 
nato  figliuolo  d'ira  e  rinato  figlinolo  di  Dio;  non 
nello  stato  della  glorificazione  nella  quale  è  Cri- 
sto, ma  nello  stato  del  vituperio  nel  quale  fu 
Cristo  ;  non  Signore  degli  eletti  di  Dio,  ma  uno 
del  numero  di  coloro  1Ì  quaU,  essendo  eletti  di 
Dio,  sono  servi  di  Cristo,  redenti  e  comprati  per 
Cristo  ;  non  capo  della  chiesa  di  Dio  come  Cri- 
sto, ma  membro  della  chiesa  di  Dio  della  quale 
è  capo  Cristo;  non  Re  del  popolo  di  Dio  come 
Cristo,  ma  governato  dello  spirito  di  Cristo,  me- 
diante il  qual  spirito  conosco  che  tutti  li  membri 
di  Cristo  stanno  uniti  fra  sé  stessi,  e  uniti  cou 
esso  Cristo ,  e  per  tanto  uniti  ancora  con  Dio, 
stando  essi  in  Dio  e  Dio  in  loro.  E  così  veggo 
adimpiuta  quella  orazione  che  fece  Cristo  al 
padre  per  questa  unione,  Jo.  XVII,  dicendo: 
Ut  et  ipsi  in  nobis  unum  siut,  etc.,  e  intendo  co- 
me in  questa  unione  consiste  tutta  la  perfezione 
Cristiana.  Prego  Dio  che  in  tal  maniera  la  im- 
prima nella  mia  memoria  che  non  pare  per  un 
momento  ella  si  apparta  o  si  allontani  da  essa, 
acciucch'io  non  faccia  mai  cosa  che  non  sia  de- 
gna di  questa  unione,  la  quale  conosco  dal  mio 
Cristo,  cheèìlmioSignore,niiocapoemioBe.  A 
lui  sia  gloria  col  padre  e  con  lo  spirito  santo.  Amen. 


CAe  H  doni  tpiriiuati  non  tona  inted  finché  non 
tono  poMtediM. 

CoiramBEAZIONE  ex.    E   ULTIMA. 

Grandissimo  testimomo  della  vita  Crìstìa' 
na  è  questo  che  secondochè  l'uomo  Christiano 
si  va  perfezionando  nelli  costumi  Cristiani,  corà 
si  va  clarificando  nelli  concetti  Cristiani.  Anzi 
tengo  per  certo  chel  medesimo  spirito  Cristiano 
che'l  va  perfezionando  nelli  costumi ,  il  va  cla- 
rificando nelli  concetti,  tantoché  appena  si  pu6 
intendere  se  la  clarificazione  nelli  concetti  viene 
dalla  perfezione  nelli  costami  o  se  la  perfezione 
nelli  costumi  viene  dalla  clarificazione  nelli  con- 
cetti, e  però  è  sicuro  dire  che  l'una  e  l'altra  co- 
sa viene  dallo  spirito  Cristiano,  il  quale  mara- 
vigliosamente opera  l'una  e  l'altra  cosa  in  colo- 
ro che  accettano  l'Evangelio  di  Cristo.  Questo 
ho  detto  a  questo  proposito  che,  avendo  io  inte- 
so che'l  negocio  Cristiano  non  è  scienza  ma 
esperienza  e  avendo  procurato  per  molte  compa- 
razioni far  capaci  di  questa  verità  alcune  per- 
sone, non  sono  mai  rimaso  satisfatto  nell'  ani- 
mo mio,  di  maniera  che  mi  paresse  aver  espres- 
so a  mio  modo  il  mio  concetto  infino  a  ora  che, 
per  mio  giudicio ,  avendolo  compreso  con  più 
chiarezza,  mi  pare  di  poterlo  esprimere  meglio. 
E  così  dico  che  &a  il  credere  e  accettare  le  cose 
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Crìatian^,  1a  feà,&  la  aperan^ae  la  caiit^  c^n  ìit- 
gegno  umano  o  c(tQ  spìnto  Cxìetìano  conosco  la 
differenza  che  conoaco  &all'  accettare  e  appro- 
vare quelle  tre  virtù  natoraG,  magnanimità  for- 
tezza e  Ubetralitii,  e  averle  eoD  effetto.  Voglio 
dire  die  sicoeme  ci  sono  de^i'li  aomim  H  qoali, 
udeiide>  parlare  dì  queste  tre  virtìi  natmaM  e  del- 
ia perfeaitme  di  sue,  sebbene  non  le  co<noiO(xia 
in  aà,  l'approvano  e  accettano  per  buone,  coak 
ci  sono  ancora  d^li  nomini  li  quali,  adendo 
parlar  di  quelli  tre  doni  di  IMo ,  fede  speranza  e 
carità,  e  della  perfezione  ed  efEleacia  di  essi,  seb- 
bene non  li  c<Hio»cono  in  sé,  li  ap|»Dvano  e  ac- 
cettano per  buoni,  credendo  che  coloro,  ch'ac- 
cettano la  grazia  dell'  Evangelio,  godano  dellu 
remissione  dì  peccati  e  ricuDoihazione  con  Dio 
per  Cristo,  e  approvando  la  speranza  con  la  qua- 
le costoro  aspettano  la  felicità  della  vita  eterna^ 
e  Famor  col  quale  amano  0io  sopra  ogni  cosa  e 
amano  iì  prossimo  come  sé  niederàni.  G  dico 
di  più  che  siccome  mentre  coloro  che  approvano 
qaelle  tre  virtù  naturali  non  le  possedendo,  ben- 
ché odano  parlar  volentieri  di  esse,  per  il  desi- 
derio c'hanno  di  possederle,  non  è  per6  tanto 
che  gli  dia  intera  satisfazìone,  anzi,  quando  si 
guardano  sé  stessi  e  si  trovano  senza  esse,  si  con- 
tristano e  stanno  malcontenti,  e  tanto  pi&  quan- 
to gH  par  ch'esse  siano  pìii  p^rfetts^  perchè  t»ev- 
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dnnp  pift  la  speranza  4i  poterle  acquistare,  così 
parimente  coÌQro  che  approyano  li  tre  doni  di 
Dio  non  li  possedendo ,  benché  godaiio  di  ydìr 
])arlare  dj  essi,  per  il  desiderio  che  hanno  di  pos- 
sederli, non  fc  però  tanto  che  gli  dia  intiera  sa- 
ti»£a«ione ,  anzi ,  quando  ^i  guardano  sé  stessi  e 
si  irovano  senza  di  essi ,  ai  cootristauo  e  stanno 
ojajcontentj ,  e  tanto  più  quanto  gli  par§  che  li 
doni  siano  pifi  perfetti,  perchè  po-dono  pììi  Ja 
speranza  di  potcrh  acquistar.  Appresso  dico 
che  siccome  quando  accade;^  che  gli  nonùui, 
che  approvalo  l»  tre  yiitù  natura)!  non  le  posr 
sedendo,  venissero  a  possederle,  conos,cendosi 
nwgnanijni  forti  e  liberali,  atì'emi4rjaiio  dj  non 
aver  mai  inteso  bene  che  cosa  3Ìa  queste  tr,e  yjv- 
tù ,  e  molto  d'altra  m^niem  sì  goderijWio  di  fiàfr 
parlar  di  mse,  .eonoacendple  in  sé,  e  benché  g^ 
dolciria  (quando  fli  conoscessero  imperfetti  in  es- 
se, non  gli  dolej-ia  che  ejjse  fnssero  tanto  perfetr 
te  come  snpo,  cosi  parimente  quando  accade  che 
gli  aonjini,  che  approvano  li  tre  doni  dì  Pìq  non 
li  possedendo,  vengano  a  possederli,  perchfe  Dio 
gli  li  dà,  conoscendosi  con  fede,  con  speranza 
e  con  carità,  affermano  di  non  aver  mai  inteso 
bene  quello  che  siano  questi  tre  doni  di  Dio  e 
pieni^siniamente  si  godono  e  si  satisfanno  i^i 
vdir  parlar  ^  essi,  e  tanto  più  quanto  colui  che 
parla  [tarla  più  altanxente  di  e^i,  pexiihè  li  co- 
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noscono  in  b^,  e  benché  sì  dolgcmo  e  à  contri- 
stano qnando,  gnardandosi  sé  stessif  si  conosco- 
no imperfetti  in  essi,  non  gli  duole  che  siano 
tanto  perfetti  come  sono,  anzi  si  contentano  e, 
se  fìiBae  possibile ,  essi  gli  vorriano  aggiungere 
molto  maggiore  perfezioue,  tanta  è  la  satisfiir 
zione  che  trovano  nel  ardere,  sperar  e  amare. 
In  questo  modo  intendo  che  siccome  non  h  càr 
pace  dell'  essere  magnanimo  né  forte  né  libe- 
rale se  non  quello  che  ha  la  magnanimità  la  for- 
tezza e  la  liberalità ,  così  non  è  capace  del  cre- 
dere, sperar  e  amar  se  non  colui  che  pei-  lo  spi- 
rito Cristiano  ha  dono  di  fede ,  di  speranza  e  di 
carità.  E  così  vien  ad  esser  vero  tanto  che  qua- 
si si  tocca  con  la  mano,  che  li  doni  spirituali  e 
Cristiani  non  sono  intesi  finché  non  sono  posse- 
duti. In  questo  discorso  intendo  tutto  questo. 
Prima,  che  essendo  vero  che  non  sono  capaci 
delli  doni  di  Dio  per  intenderli  se  non  quelli  che 
li  hanno,  a  ogni  persona,  che  li  vorrà  intendere, 
appartiene  dimandarli  prima  a  Dìo,  e  non  pen- 
sar ch'egli  intenda  finché  non  li  conosce  e  sente 
in  sé  come  il  magnanimo  conosce  e  sente  in  sé 
la  magnanimità.  Secondo,  che  quelli  ponno  di- 
re che  conoscono  e  sentono  in  sé  li  doni  di  Dio, 
che  trovano  intiera  satìsfazione  quando  odono 
pai-Iar  delle  cose  Cristiane,  e  benché  si  dolgano 
e  SI  contristino  quando  si  ve^^ono  imperfetti  in 
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«MaCf  n  godono  e  ai  Gcntentano  ch'esse  siano  co- 
ri perfette  come  sono,  ccrnsiderando  che  quanto 
esse  SODO  {«h  perfette,  tanto  viene  ad  essere  piti 
illiutrata  la  gkna  dell'  Evangelio  di  Cristo  e  di 
Dio,  e  tanto  viene  ad  essere  pih  conoecinta  la 
bassemaeviltà,  la  infermiti  e  fiacchezza  dell'ao- 
mo.  Terzo,  che  siccome  nell'esser  uno  magnani- 
mo ha  la  magnanimità,  nell'  esser  forte  ha  la 
fortezza,  nell'  esser  Uberale  ha  la  liberalità,  cori 
ndl'  accettar  uno  la  grazia  dell'  Evangelio  ha 
fede  ed  è  giusto,  e  nel  desiderar  il  dì  del  Sudi- 
cio ha  speranza  ed  è  santo ,  e  in  amar  Dio  e  il 
proesimo  ha  cariti  ed  è  pio.  Quarto,  che  sic- 
come U  magnanimo  non  perde  la  magnanunita 
per  cadere  dee  o  tre  volte  in  pnsillaniniità,  se 
non  si  descuìda  di  tal  maniera  che,  scordato» 
dell'  esser  magnanimo ,  diventi  poBillanimo,  — 
equel,  chedicodel  magnanimo,  lo  dico  del  f"rt« 
e  del  liberale,  —  cori  il  giusto  perla  fedeCriitti»- 
na  non  perde  la  gìostizia  Cristiana  per  cmnirmt- 
terdue  o  tre  iniquità,  se  non  si  dc«<.iiifla  di  Uti 
maniera  della  fede  che,  fwordatosi  iMVt^ttnnr 
giusto  per  la  fede,  diventi  inginsto,  «  'l""'» 
che  dico  del  giusto,  dico  del  «ant*.  p'r'  l»  "1"*; 
ranza  e  dico  del  pio  perla  carità.  *>v",  """:' 
domanderà  uno  dicendo,  se  io  crwl"  <»"  """"• 
fl  quale  per  dono  di  Dio  ha  fedfi  n\>tsrMVtH.  e  <«- 
rità,  possa  venir  a  perder  la  gii»tUw  1»  -«»"^* 
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e  la  pietà  olia  Acquistata  eoo  la  Cede,  con  la 
aperanza  e  co&  la  caritè,  gli  ^A  cbe,  le  ù  possi- 
bile che  venga  a  pecder  la  fede  la  «penmza'ei  la 
caria,  sarà  ancora  possibile  a  perder  la  giosti- 
EÌa  la  santitA  e  la  pieti,  essendo  questi  gli  effetti 
dì  qnelle;  e  gli  dirò  che  tengo  per  pih  difficile 
ch'uno,  il  quale  per  dono  dì  Dio  ha  fede  speran- 
■a  e  cariti^  defravasse  di  tal  maniera  che  le  pei^ 
da  e  c<Hi  esse  perda  la  giosdiia  la  santità  e  la 
pietà,  che  non  è  che  un  altro,  il  quale  è  per  do- 
no naturale  magnanimo  forte  e  liberale,  venga 
a  farsi  tanto  pusillaninio ,  tanto  timido  e  tanto 
avaro  che  perda  la  magnanimità  la  foi'tezza  e 
la  liberalità;  e  gli  diro  oltre  a  questo,  che  sie- 
come  è  cosa  sieura  al  magnanimo  forte  e  libe- 
rale il  viver  sopra  di  sé,  sospicando  di  sé  che,  se 
descoida,  potrà  venire  al  perder  la  magitanimi- 
tà  la  fortezza  e  la  liberalità,  cosi  puimente  è  co- 
sa «cura  ai  giusto  santo  e  pio  il  viver  sopra  di 
sfe,  Bollicando  di  sé  che,  se  egli  si  descuida,  po- 
trà venir  a  perder  la  fede  la  speranza  e  la  carità 
e  con  esse  la  giustiziala  santità  e  la  sapienza,  fi 
ben  il  vero  ch'io  tenrò  per  molto  più  sicuro  uno, 
che  per  lo  spirito  interiore  sarà  certificato  che 
per  nìun  modo  può  v«nìi-  a  perder  la  sua  giusti- 
zàa,  la  SUA  santità  né  la  sua  pietà,  che  un  altro 
che  viva  sempre  sopra  di  sé,  sospettoso  di  sé; 
pea*chè  intendo  che  la  ncurezza,  che  è  divina, 


mortifica  e  ammazza  li  desiderìi  del  peccare,  eie- 
come  quella,  che  fe  umana,  li  vivifica  e  accende, 
e  perchè  intendo  ancora  che  il  sospicare ,  che  è 
quasi  temere,  eziani  quando  è  di  spirito  santo, 
essendo  proprio  degli  Ebrei,  è  cosa  da  imperfet- 
ti Cristiani,  essendo  proprio  delli  perfetti  Cri- 
stiani, di  quelli  che  hanno  molta  fede,  molta 
speranza  e  molta  carità,  dire  con  san  Paolo: 
Quisnos  separabit  a  caritate  Ghristi  ?  Rom.VIII. 
Qui  aggiugnerò  questo,  che  siccome  la  libera- 
lità è  tanto  annessa  alla  magnaoimitk  che  non 
può  esser  magnanimo  chi  non  è  liberale,  così  la 
speranza  e  la  carità  sono  tanto  annesse  alla  fe- 
de che  è  impossibile  ch'abbia  fede  chi  non  ha 
speranza  e  carità,  essendo  ancora  impossibile 
che  uno  aia  giusto  senza  esser  santo  e  pio-  Ma 
di  queste  verità  Cristiane  non  sono  capaci  colo- 
ro li  quali  nelle  cose  Cristiane  non  hanno  la 
esperienza  la  quale  hanno  solamente  quelli  che 
per  dono  di  Dio  e  per  beneficio  di  Cristo  hanno 
fede  speranza  e  carità  e  così  sono  pii  santi  e 
giusti  in  Ciiato  e  attendono  a  comprender  la  pie- 
tà la  giustizia  e  la  santità  nella  quale  sono  com- 
presi [Phil.ni]  essendo  simili  a  Dìo  e  al  figliuo- 
lo di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Sigiiore.  Àmen. 
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Celio  Secondo  Curione,  servo  di  Gesù  Cristo, 
a  tutu  quelli  i  quali  sodo  santificali  da  Dio  padre 
e  salvati  e  chiamati  da  Gesù  Cristo  aoKtro  Signore. 
La  misericordia,  la  pace  e  la  carità  di  Dio.  vi  aia 
moltiplicata. 

Ecco  fratelli,  noi  tì  diamo  qni,  non  le  cento 
novelle  del  Boccaccio,  ma  le  cento  e  dieci  conside- 
razioni del  Valdesso,  le  qual  di  quanta  Importanza 
siano  vengo  a  dichiararvi.  Hanno  scrìtto  motti,  e 
antiqui  e  nuovi,  delle  cose  Cristiane,  e  fra  di  essi 
alcuni  meglio  degli  altri,  ma  chi  meglio,  più  salda- 
mente e  più  divinamente  abbia  scritto  che  Giovanni 
Valdesso,  dopo  gli  Apostoli  del  Signore  ed  Evange- 
listi ,  sarebbe  forsi  difficile  a  ritrovare.  Di  grandi 
libri  certamente,  ed  operosi  e  molti,  alcuni  di  loro 
hanno  lasciati,  ma,  fra  quelli,  motti  eziandio  di  po- 
ca importanza  né  molto  al  vivere  Cristiano  necessa- 
ri], ma  pieni  di  questioni  inutili  e  di  filosofiche  dis- 
pntazionì,  dalle  quali  mille  inconvenienti  nella  chie- 
sa di  Cristo  nati  ne  sono,  E  perché  si  veda  che  io 
dico  il  vero,  ne  proporrò  qui  alcuni  di  quel  incon- 
venienti, da'  quali  si  potrà  agevolmente  far  giudicio 
degli  altri.  In  prima  adunque,  perché  hanno  scritti 
di  grandissimi  libri,  non  hanno  potuto  fuggir  le  men- 
zogne, le  folle  e  le  vanità,  perché,  come  dic«  il  Sa- 
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Tio:  Dove  sono  molte  parole,  tri  i  molta  Tanita 
(EccleBiUtae  V}.  Poi  qaesti  gnu  scrittori  hanno 
tutta  la  scrittura  tirata  a  questioni  e  dlspatazioni,  e 
ne  hanno  fatto  una  Accademia,  dubitando  quasi  di 
0^1  cosa,  talmente  che  hanno  rendnta  tatta  dubbio- 
sa la  dottrina  del  flgliuol  di  Dio  e  degli  Apostoli 
suoi,  e  la  iniUllbile  e  certissima  speranza  della  eter- 
na Tlta.  Ha  questo,  che  dirò  ora,  non  è  meno  im- 
portante degli  altri  inconvenienti  :  che  con  suol  am- 
plissimi e  quasi  inflnitt  Tolnml  hanno  ritirati  gli  uo- 
mini e  allenati  dallo  studio  delle  scritture  veramen- 
te sante  e  dalla  contemplazione  della  semplice  ve- 
rità, e  bannoli  fatti ,  di  discepoli  di  Cristo ,  discepoli 
degli  nomini,  a  tal  che  siamo  venuti  a  tanto  che 
più  e  maggior  fede  si  dà  a  quei  che  si  chiamano 
dottori  (come  se  Cristo  e  gli  Apostoli  suoi  non  sia- 
no i  veri  ed  etemi  dottori  e  maestri  della  chiesa) 
che  alla  semplice  dottrina  di  Cristo.  Questa  è  la 
utilità,  questa  é  la  edificazione,  la  quale  da  quelli 
immensi  volumi  nella  chiesa  di  Dio  é  ridondata.  La 
qual  cosa  vedendo  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  a 
cui  la  salute  della  sua  chiesa  più  cara  che  la  pro- 
pria vita  è  stata,  ha  eccitato  e  risvegliato  alcuni,  e 
aperto  loro  gli  occhi,  i  quali  pian  piano  riducessero 
le  pecorelle  sue  a'  verdeggianti  e  salubri  pascoli 
delie  scritture  sante  e  a'  puri  chiari  e  soavi  fonti 
della  parola  di  Dio.  Qui  ogni  uno,  secondo  il  ta- 
lento cioè  il  dono  ricevuto,  si  è  affaticato;  ma  a  me 
pare,  e  spero  che  cosi  parrà  a  tutti  quel  che  della 
dottrina  di  Cristo  hanno  vero  gusto,  che  questo  no- 
stro, in  queste  sue  divine  considerazioni  e  alcuni 
altri  suol  scritti,   ha  si  ben  considerad,  e  dati  a 


eoasldeimr  a  noi  tutti,  gli  affidi  dell'  nomo  Ctistìar 
no,  che  beo  pochi  pochi  vi  poauno  metterà  BTanti 
il  piede.  Egli  non  ha  già  scritti  cotwoto  grandi  to- 
lumi  e  scarta&cci,  ma  piccioli,  ma  pochi,  ma  pori, 
ma.  chiarì,  ma  veramente  divini.  Hanno  scritto  molli 
delle  virtù  e  costumi  e  ufflcii  di  uno  nomo  savio  e 
dabbene,  come  Aristotele,  Panezlo  e  Cicerone,  e  b%' 
Cristiani  Ambrosio  e  in  questa  età  Tommaso  Vena- 
torio,  ma  niun  di  costoro  ne  ha  trattato  si  sltamen* 
te  né  ha  dimostrato  ai  efficacemente  né  ha  ra^o- 
nato  si  dolcemente  né  con  tanta  maestà  né  con  tanta 
autorità  né  con  tanta  grazia  come  11  Taldeaso  no- 
stro. Questo,  questo  é  veramente  degno  di  esser 
chiamato  il  libro  degli  ufficii  Cristiani,  il  libro  delle 
Cristiane  demonstrazionì ,  e  delle  veramente  divine 
speculazioni.  E^li  di  ogni  movimento,  di  ogni  azio- 
ne, di  ogni  evento,  che  aotto  il  cielo  ai  faccia,  o  da 
Dio  o  dal  Diavolo  o  dall'  nomo  pio  o  dall  impio, 
mostra  la  orìgine,  la  caggione,  i  progressi  ed  il  fine, 
e  tutto  ciò  da'  chiari  certi  e  indubitati  prìncipii  del- 
le scritture  sante,  accompagnati  di  sì  belli  e  tanto 
proprìi  esempi  e  similitudini  e  comparazioni  e  divisioni 
e  definizioni,  che  egli  é  necessario  (se  pur  non  voglia- 
mo essere  più  ostinati  e  fuori  del  senso  comune)  a 
conaentirvi  che  cosa  debbe  l'uomo  a  Dio,  che  cosa 
a  sé  e  che  al  suo  prossimo,  quanto  sia  il  beneficio 
di  Cristo  e  a  cui  utile  sia,  la  infermità  e  la  poten- 
za di  Cristo,  la  bassezza  sua  e  la  grandezza,  la  mor- 
tificazione nostra  e  vivificazione,  la  elezione  e  ri- 
provazione, e  mille  altri  belli  e  utili  luoghi  che  s'im- 
parano chiaramente,  e  talmente  che  con  la  prattica 
di  questo  libro  meglio  Intenderai  tatte  le  cose  ne- 


cMMDle  dalla  serlttar»  santa,  che  col  gnuidl  e  pan- 
deroBi  conMBtarii  di  molti.  Or  d)  qa«ito  si  grande 
e  oeleste  teiora  ne  damo  tatti  debitori  a  M.  Pietro 
Paolo  Ver^nio,  come  stromento  della  dtrìna  prov- 
Tidenza  tn  farlo  stampare,  acciò  da  tutti  potease 
esser  vedat»  e  poSsedato.  Kgil  venendo  d'Italia  e 
lasciando  il  finto  Vesoorato  per  venir  al  vero  Ap«>- 
stolato  al  qaal  era  chiamato  da  Cristo,  portò  seco 
di  molte  belle  composizioni,  e  fece  come  si  saol  b- 
re  quando,  o  per  incendio  della  casa  propria  o  per 
sacco  ed  estenaiaio  di  qualche  città,  dove  ogni  uno 
scampa  con  le  più  care  e  più  preziose  cose  cha 
eg'lì  si  trova  in  casa,  coù  il  nostro  Vergerio,  non 
avendo  cosa  più  cara  che  la  gloria  del  Signor  nostro 
£iesù  Cristo ,  ne  recò  seco  quelle  cose  le  quali  ad 
illustrarla  e  allargarla  servir  poteano.  Lasciò  adun- 
que i  tesori  terreni  e  portossene  seco  i  tesori  cele- 
sti e  divini,  fra'  quali  questo  ne  è  uno  de'  più  belli 
e  più  rari  che  si  potesse  immaginare.  £  sapendo 
egli  che  le  cose  buone  ed  eccellenti  tanto  sono  mag- 
giori megliori  e  più  lodevoli  quanto  a  più  persone 
sono  comunicate,  lasciommi  queste  cento  e  dieci  con- 
siderazioni acciocché  io  le  facessi  stampare,  il  che 
come  vedete  ho  fatto,  con  quanta  diligenza  ho  po- 
tuto e  saputo.  Queste  considerazioni,  come  sanno 
molti,  forono  prima  dall'  autore  scritte  in  lìngua 
Spagnuola,  ma  poi  da  una  certa  persona  pia  e  degna 
in  lingua  Italiana  tradotte,  e  però  non  hanno  in  tut- 
to potuto  lasciar  le  maniere  dì  parlar  che  della  Spa- 
gna proprie  sono  ;  e  oltre  di  ciò  vi  sono  anco  qual- 
che parole,  ma  poche  però,  del  linguaggio  dell'  au- 
tore.    Perciocché  Giovanni  Yaldesso  fu  di  nazione 
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Spagnnolo;  di  parentado  nobile,  dt  grado  onorato  e 
splendido  cavalliere  di  Cesare,  ma  vie  più  onorato 
e  splendido  caTalliere  di  Cristo.  Non  però  egli  se- 
guitò molto  la  corte  dopoché  gli  fu  rivelato  Cristo, 
ina  se  ne  stette  in  Italia  e  fece  la  maggior  parte 
della  vita  sua  in  Napoli,  dove  con  la. soavità  della 
dottrina  e  con  la  santità  della  vita  guadagnò  molti 
discepoli  a  Cristo,  e  massime  fra  gentiluomini  e  ca- 
vallieri,  e  alcune  Signore  in  ogni  maniera  di  lode 
lodatissime  e  grandi.  Pareva  che  costui  fosse  da 
Dio  dato  per  ^pttore  e  pastore  di  persone  nobili  ed 
illustri  ;  benché  egli  era  di  tanta  benignità  e  carità  che 
a  ogni  piccola  e  bassa  e  rozza  persona  si  rendeva  del 
suo  talento  debitore  e  a  tutti  si  faceva  ogni  cosa,  per 
tutti  guadagnar  a  Cristo  fRom.  I.  I  Cor.  IX).  £  non 
solamente  questo,  ma  egli  ha  dato  lume  ad  alcuni 
de'  più  famosi  predicatori  d'Italia,  il  che  io  so  per 
aver  conversato  coi  medesimi.  Non  ebbe  moglie, 
ma  fu  continentìsaimo ;  né  attendeva  ad  altro,  per 
quanto  poteva,  che  alla  vera  mortificazione;  nella 
quale  trovandolo  la  morte  fu  perfettamente  morti- 
ficato per  esser  poi  perfettamente  vivificato  nella 
risurrezione  de'  giusti  e  godersene  con  Cristo  no- 
stro Signore.  Morse  in  Napoli  circa  l'anno  MDXL, 
Ha  lasciato  anco  alcune  altre  belle  e  pie  composi- 
zioni, le  quali  per  opera  del  Vergerio,  com'  io  spero, 
sarannovi  comunicate.  Or  su  adunque,  fratelli  e 
sorelle  nella  carità  di  Dio  e  nel  prezioso  sangue  di 
Gesù  Cristo,  pigliate  questo  tesoro,  e  pensate  che 
non  sta  la  cosa  nell'  averlo  e  possederlo,  ma  nel- 
l'uso e  nel  frutto  che  se  ne  raccoglie.  Egli  ha  con- 
8iderat«  queste  belle  cose  non  per  dar  pasto  alla 
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sola  iminft^iMzioiie,  ma  per  mandar  elò ,  che  av«a 
considerato  e  risolto,  in  esecuziODe.  BlBOgna  aTCr 
la  solenza  si,  ma  alla  scienza  bisogna  aeeompagnir 
la  prattlca  insieme  ;  perciocché  tutta  la  loda  di  ogni 
Tlrtà  e  arte  consìste  nella  prattìca  e  nelle  azioni 
alla  Tlrtà  e  arte  convenienti.  £  voi  che  nella  le- 
zione delle  cento  novelle  del  Boccaccio  e  altri  si- 
mili spendete  tutto'l  vostro  tempo  inatìimente,  la- 
sóatele  no  poco  da  banda  e  leggete  questa  consi- 
derazioni del  YaldesBO,  le  qoid  sono  veramente 
novelle,  perciocché  qui  si  ragiona  dj  quella  grande 
divina  e  lieta  novella  dell'  Evangelio  di  Gesù  Cri- 
sto, del  gran  perdono  de'  peccali,  della  riconcilia- 
zione con  Dio ,  fatta  per  la  morte  del  figlinolo  di 
Dìo.  Qqì  troverete  1  veri  e  santi  innamoramenti  di 
Dio  e  di  Cristo  con  l'umana  generazione,  qui  inten- 
derete i  veri  abbracciamenti  e  veri  basiamenta  fìittì 
per  mezzo  dello  spirito  santo,  e  finalmente  qui  tro- 
verete quai  siano  1  veri  dilettie  piaceri  degli  animi, 
di  Dìo  e  di  Cristo  innamorati,  e  disinnamorati  del 
mondo.  E  se  la  lingua  non  vi  par  tanto  pulita  eleg^ia- 
dra  quanto  quella  del  Boccaccio,  ricordatevi  di  quel 
che  dice  quel  gran  Paolo,  Apostolo  di  Gesù  Cristo: 
che  il  regno  di  Dìo  consiste  nella  virtù  dello  spì- 
rito e  non  nella  bellezza  del  parlare  [1  Cor.  IV.)  ; 
benché  né  anco  questa  maniera  di  parlare  è  da 
spregiare ,  anzi  io  la  trovo  molto  propria  e  bella  a 
ciò  che  sprimer  vuole,  che  è  la  prima  virtù  dello 
scrittore.  Ma  qui  io  faccio  fine  al  mio  ragiona- 
mento per  non  privarvi  più  della  santa  lezione  di 
qoesta  divine  considerazioni,  te  qual  leggendo  anco 
voi  diigentemente ,  a  con  prieghi  a  Dk>  pw  me  « 
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per  tutti,  considerarete ,  acciò  ci  posBÌamo  tutti  in- 
namorar di  Cristo  e  incorporarci  con  luì,  siccome 
egli  é  incorporato  con  noi.  A  cui  eia  ogni  onor  e 
gloria  in  etemo. 

Da  Basilea,  MDL,  il  primo  di  Maggio. 


dui  Fiemonteee  Curìone  (così,  non  Cnrioni,  acrire 
egli  il  suo  nome  nell'  inizio  di  questa  prefazione),  morto 
professore  d'eloquenza  all'  Università  di  Basilea  nel  1569, 
Tedi  il  panegirico  dello  Stupano,  collega  suo,  presso  Schel- 
born,  Amoenilales  tilferariae,  t.  XIV  Frcf.  el  Lpi.  1731. 
et  Commereii  Epiitolaris  Uffenbachiani  Selecta  dello  stesso 
Schelhom,  part,  IV,  Vlmae  et  Uemmingae  1755  p.  270 
sq.  Le  piti  recenti  biografie  del  Curìone  sono  tutte  e 
due  dell'  anno  IS60,  l'una  di  Carlo  Schmidl,  Professore 
in  Strasburgo,  nel  periodico  del  Niedner:  Zeìtschrift  fùr 
hÌBtor.  Theol.  1960.  p.  571  sg.,  e  l'altra  di  Maria  Young 
nel  libro:  The  lìfe  and  limes  of  Aonio  Paiearìo,  Lon- 
don I86U.  II  Vergerlo,  dal  quale  egli  aveva  ricevuto 
l'opera  del  Valdesso,  ha  trovato  pochi  anni  fa  un  degno 
biografo  in  0.  H.  Siict  (Petrus  Paulus  Vergerius.  Braun- 
achweig  1865;  cf.  anche  il  catalogo  degli  scritti  del  Ver- 
gerio  datoci  dal  Weller  nel  Serapeitm.  periodico  Lipsiense 
di  bibUografia,  IS68.  No.  18.  20.  23.).  Avendo  poi 
Curìone  nel  1554  pubblicalo  due  Dialoghi  enll'  ampli- 
tudine del  regno  di  Dio,  venne  attaccalo  dal  Vergerio 
qoattr'anni  dopo  con  non  poca  sconsideratezia,  ma  seppe 
giustificarsi  meglio  del  bisogno.  (V.  il  XII  Voi.  delle 
Àmoenìtatei    sopraccitate    1730   p.  592  sq.)      Presso   U 
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biblioteca  coninnale  di  Amburgo  coDMrvBsi  un  Tolnmo 
di  Ietterei  porte  del  Carione  medemmo,  porte  &  Ini  di- 
rette, parte  della  famiglia.,  copiate  sn^  originali  (ne 
parta  F.  C  Wolf,  Ctmtptehu  tuppeìtactUU  epistoUcM. 
Samb.  1736.  p.  136  tq.),  nel  qnale  si  leggono  queste 
parole  scrìtte  l'anno  J64ft  da  Martino  Bncer  a  Ber- 
nardino Occhino:  n^^  praeclamm  Caelio  ingeninm,  tIs 
dicendi  ingens  et  incnnda  miri&ce.  Quare  optandam 
ut  regno  Chrìsti  illustrando  servìat  quam  latiasime  et 
efficacissime,  qua  sola  causa  istnd  attigi^  (trova  qual- 
cosa a  ridire);  „qtiae  enim  scrìpte  sunt  in  me,  ut  dixi, 
domino  et  ecclesiae  eius  condoDavi."  Ed  il  Ballinger 
scrive  nel  1555,  l'anno  dopo  la  pubblicazione  de'  Dia- 
loghi, hI  Curìone,  col  quale,  essendo  nati  tra  loro  alcuni 
dissensi,  non  aveva  più  lunga  pezza  carteggiato:  „recte 
tu  mone»,  amicitiam  honorum  virorum  immortelem  esse 
debere."  Anche  il  Beza ,  quantunque  scontentissimo 
delle  Considerazioni  del  Valdesso  e  de'  dialoghi  del  Cu- 
rìone, ai  esprìme  in  una  lettera  del  1>'>57  a  quest'ultimo 
così  :  „diligo  te  ut  fralrem  et  communis  fidei  cousortem, 
at  diligere  dialogos  bosce  tuos  non  possum/^  Si  com- 
prende poi  che  irrìtasse  coutro  sé  gl'ingegni  meno  gen- 
tili un  uomo  al  quale  il  tenero  o  largo  suo  animo  cri- 
stiano dettava  sentenze  nel  genere  della  seguente:  bem 
può  darai  che  alcuni,  ignorando  le  sillabe  del  vocabolo 
fietil,  pure  sentano  la  virti  e  polenta  di  etto  per  la 
guale  vengano  tratti  al  padre  e  conservati  (in  una  ri- 
sposta all'accusa  del  Vergerìo  nel  medesimo  ma.  :  es  mag 
wobl  sein  dass  £tliche  die  Syllahen  des  Worta  Jesus 
nit  wissen  und  aber  doch  die  Tugend  und  Kraft  dessel- 
ben  empfinden  durch  wellicbe  sie  zu  Gott  dem  Vatttr 
gezogen  nnd  erhalten  werden).     Nella  Biblioteca  di  Wol- 
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feobOtlel,  che  condeoe  bnoDA  parto  della  librerìa  gii 
posseduta  dal  Ciuione  e  da'  suoi  discendenti,  acquistati!  pel 
duca  di  Brunsvico,  come  pare  nel  1616  (V.  il  Burck- 
bard  nell'  isterìa  di  quella  biblioteca,  t.  1.  Lps.  1744. 
p.  186.)  noa  è  stato  siuora  possibile  di  rìtrovar  nulla 
cbe  si  rìferìsca  al  Valdesso,  né  il  manoscritto  della  tra- 
duzione, né  altrì  Ms.  del  Curìone.  Aunovereremo  in 
seguito  le  opere  di  Valdesso  conservate  a  WolfenbOttel. 
Tommaso  Veuatorìo,  che  il  Curìone  mentova  onore- 
volmente (p.  431),  morì  nel  1&51,  e  fu  predicatore 
evangelico  in  Norimberga  ed  autore  fralle  altre  cose  di 
un  Tractatus  de  virtnit  Chrittiana,  Norimb.  1529. 
Vedi;  Witt,  NOmbergisches  Gelehrten-Lexikon.  t.  IV. 
1758.  p.  83  Bg.  Le  sue  annotazioni  inprimam  ad  Timo- 
thnm  hanno  l'onore  di  trovarsi  già  nel  primo  Indice 
proibitorio  Italiano  del  1549,  come  pure  alcuni  scrìtti 
del  Cnrione.  Quel  trattalo  trovo  proibito  nell'  Indice 
Loranense  del  1550. 


CONFRONTO 

DELLA  EDIZIONE  DEL  1560  CON  LA  PRESENTE  DEL  1860. 


L'opera  d«  no!  ripabblicftte,  Tena«  alla  lam  p«r  1» 
prima  volta  con  questo  titolo  (da  noi  riprodotto  con  tipi, 
per  quanto  fa  possibile,  identici  a  quelli    dell'  originate); 

Le  cento  &  dieci  di 

uine  Considerationi  del  S. 
GionàniValdesso:  nelle  qua- 
li si  ragiona  delle  cose  più  uti 
li,piunece8sarie,&pìu  perfet 
te,  della  Christiana 
professione. 


1  Cor.  IL 

Noi  vi  ragionamo  dfJJxt  p^fetUt  #a- 
pientia,  non  deUa  gapientia  di  ijWnUi 
mondo,   (f^ 

/«  Basan  M.  B.  l. 


U  libro,  auiaimut  yrfAMtMlmtM*  n  AM  tty^tinò 
come  panedii  Ut"n  tóf  *Aìl//ni  i^arVM*  'i  4*1  tfV^ 
rìoo*),  camta  di  WMinAftK  ("ifjj  w  'MMt'i,  U^égttm  Md 
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essendone  numerate.  L'efristoh  déD'  editore:  CéUo  St- 
ttmio  C»rion4  ttno  di  Otti  Mito  eoo^  che  segne  «1  fratf 
tiapiiio,  ocoapa  dodici  facciate  oon  U  acritta:  AIU  CrUtìMd 
Lettori  nel  margine  superiore,  e  died  ne  prende  La  Tm- 
tota  ielle  Cento  ^  Asce  Contideralioni  la  quale  le  tien 
dietro.  Vi  Bta  sotto:  Il  fitte  della  Tavola-  Comtttciaao 
quindi  le  (Hmrfderanoai  stesse  e  sono  contimute  per 
trenta  fogli  e  mezzo  coatrass^nati  con  le  lettere  dd- 
l'al&betD  daU'  A  fino  ad  Hh.  In  oaloe  alla  CX*  si 
legge;  Il  /ine  deUe  cento  Sf  dieee  eontiderationt.  Al  di 
sopra  dell'  argomento  dalla  prima  condderasìoDe  si  tro- 
vano queste  parole  :  Le  cento  et  diece  contideralioni  del 
Foldedo  Imdolle  dalla  Spagnwtla  nella  Italiana  Kngna, 
che  noi  abbiamo  prefisse  come  secando  titolo  all'  opera. 
Questo  titolo  sarà  probabilmente  del  traduttore,  il  primo 
dell'  editore.  Le  considerazioni  sono  stampate  in  cor- 
sivo, gli  argomenti  per  l'opposto  in  tipi  Romani.  Ogni 
pagina  ba  in  cima  il  numero  della  considerazione  in  ci- 
fra Romana. 

Ciascuna  considerazione  corre  in  un  tratto  senta 
divisioni  tipografiche,  e  qui,  cadendo  in  propoùto,  ci  sì 
permetta  di  formare  il  voto  che  i  futuri  editori  vogliano, 
come  noi,  astenersi  dallo  sminnzzolare  il  testo  in  para- 
grafi, cosa  impossibile  senza  spezzare  il  senso.  In  certi 
dati  casi  ci  siamo  fatto  lecito  di  andare  a  capo;  né  in 
questo  ci  scostammo  dall'  edizione  antica  la  quale  ce  ne 
somministrava  due  esempli,  cominciando  cons.  XIAL 
pog.  137.  un  nuovo  paragrafo  con  la  parola  Àggittnia, 
e  cons.   LXXXIX.  pag.   320.    con    Aggiungerò.")      H 

che  la  dedicatoria  degli  Epiatotarum  libri  duo  cet  BaiUtat 
per  Jo.  Oporinum.  1553.  1  tipi  del  testo  sono  perb  in  tutto 
simili  a  quelli  delle  Opere  dì  Aonio  Falearìo,  BatUeae,  apuà 
Tkomam  Guarintan  s.  a.  [1C66],  edizione  rarissima  della  qoale 
si  conterrà  un  esemplare  presso  la  biblioteca  dell'  Università 
di  Halle.  Tommaso  Guarino  vJen  raccomandato  nel  1669  dal 
Cenone  (Gabbema  Epiatolar.  centurìae  tres  p.  2SG  sq.)  ad  no 
amico  che  cercava  un  editore,  ijual  tipoRralo  dili^ntiiaimo  a 
benigno  e  grato  verso  gli  eruditi  che  a  Ini  s'indiruiaTaoo. 
**}  Lo  ipasio  291,  18  iaiuuui  alle  parole  La  prima  co- 


traduttore  Spognaolo  del  1865,  dì  coi  parleremo  in  se- 
guito, annoia  alla  nODa  considerazione,  lu  medesima  ter- 
minarsi  con  le  parole  Gesù  Cristo  noitro  Signore  e  tutto 
dò  che  vien  dopo  non  essere  che  un'  addizione ,  quali 
l'incontrano  anche  nelle  seguenti  considerazioni  ;  e  giÀ 
prima  che  la  nostra  atl«nzione  veniase  richiamata  bu 
questo  fatto,  avevamo  notato  tali  aggiunte,  imperocché  la 
parole  Geiìi  Cristo  noslro  Signore,  con  le  quali  sono 
chiuse  quasi  tutte  le  considerazioni  (presso  a  poco  come 
le  tre  cantiche  di  Dante  con  ta  parola  stelle),  s'incontra- 
vano in  alcune  prima  del  fine,  non  occorrendo  poi  in  tutte 
queste  all'  ultimo.  Questu  formola  conchiude  la  IX  e  la 
XLli  considerazione ,  prima  degli  additamentì ,  come 
pure  le  seguenti  nelle  quali  le  aggiunte  cominciano  come 
in  ftppresBo:  VII  p.  22:  Per  eonfinnalione  delle  con 
delle,  XXI  p.  65.  Aggiungerò.  XXXI  p.  99.  Dicendo. 
XXXVU  p.  122.  Costoro  intendo,  XL  p.  132.  Non  in. 
Undo,  LXXXII  p.  290,  /(  quale.  Nella  IV  innanzi 
•11'  additamento  che  iucomincia  con  Aggiungerò  p.  12, 
come  anche  nella  XXXII  e  nella  XXXIV  s'Incontra  la 
medesima  formola  alquanto  invertita  ;  Oesù  Cristo  Signor 
notlfo;  io  ho  ristabilito  l'ordino  solito  delle  parole,  repu- 
tandolo travolto  per  inavvertenza  dal  traduttore ,  poiché 
non  ve  n'erano  altri  esempi  ;  cosi  in  fine  della  seconda  ho 
supplito  il  Gesù  Cristo  che  faltava.  L'ed.  ant.  non  s'ac- 
corge dappertutto  delle  giunture,  mettendo  soltanto 
una  virgola  prima  degli  additamenti  elle  XXXI,  XL, 
LXXXll  ;  lo  Spagnuolo  pone  un  punto  solo  nella  XL. 
Terminano  dunque  col  nome  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore  tutte  le  prime  ottanta  considerazioni,  prescin- 
dendo dalle  aggiunte  delle  quali  le  più  In  questa  parte 
terminano    nel    modo     medesimo    (IV.    VII,    IX.    XXI. 


a  riga,  non  ò  da  considerare  che  come  se  fosse 
nel  mpzED  di  questa,  rioccorrendo  innanzi  alle  parole  La 
teeonda  e  la  lena  ecc.  nella  medesima  coosideraKione.  Del 
pari  344,  11  0.  i.  dove  non  ai  scoile  ca(;ioii  veruna  perchè 
dopo  le  parole  ntUa  eontcitma  si  aia  lasciata  incompiuta  la 
r^,  sendoae  cagione  forse  l'illegibilìtà  dì  gualche  parola  nel 
manoscritto. 


XXXVTL  XL.).  Nelle  oltime  trenta 
cessa  raniforniit^  le  appresso  notate  o&endo  altra  deai- 
nenu:  LXXXI:  al  qiuilt  (Cristo)  ita  gloria  par  itmpre. 
Ama».  LXXXVII:  Dio  al  quióe  iia  gloria  in  in^ 
temo.  Amen.  LXXXVIU  :  a  lui  (Cristo)  iia  gloria  per 
tempre.  Aimii.  LXXXIX:  Al  qital  (Cristo)  eia  gloria 
per  tempre.  Àmen.  H  6età  Cristo  nottro  Signore,  che 
ìd  tutti  questi  casi  manca,  ricorre  nel  corpo  dell'  ol- 
tìmo  perìodo  della  XCII  :  fiera  Critlo  nottro  Signor», 
il  guale  come  dice  tan  Paolo:  no»  -tibi  plaeuiL  A  lai 
tia  gloria  per  tempre.  Amen.  E  nella  XCVIII  dove  n 
legge  Getti  Dritto  Signore,  ai  guai  tia  gloria  per  tempre. 
Amen,  ho  riposto  il  nottro  che  credo  essersi  dimenti- 
cato. Le  XCIX  e  CHI  finiscono  senca  venma  delle 
solite  formole  solenni,  ambedue  bensì  con  versetti  della 
bibbia,  l'una  col:  ntit  crediderilit,  non  inUUìgetit,  l'altra 
con:  glori^abo  ewn  ("cioè  pium).  La  CIV:  Palm  et 
Filii  et  Spirilussancti,  alti  quali  sia  gloria  per  sempre. 
Amen.  La  CVU:  Christnt  filius  Dei  vit^i.  A  fui  fia 
gloria  per  sempre.  j4men.  La  CIX;  mio  Cristo  che  è  ti 
mio  Signore,  mio  capo  e  mio  Re.  A  lui  sia  gloria  eoi 
padre  e  con  lo  spirilo  santo.  Amen.  Dopo  questa  calda 
efiiisione  concbiude  l'ultima  semplicemente  come  !e  più: 
fierà  Cristo  nostro  Signore.  È  aggiunge:  Amen.  — 
Delle  aggiunte  poi  che  non  terminano  col  GCnS  l'an- 
notazion  dichiarativa  nella  XXXI  anch'essa  non  chiude 
con  una  delle  formolo  solenni,  ma  seccamente  colla  frase  : 
delle  quali  tale  io  parlo  qui  ;  l'aggiunta  alla  XLII  con  :  p«r 
gloria  di  Critlo,  alla  LXXXIl  con  :  ^ii  (aCristo)  4  ^tord 
gloria  X  honore  in  tempitemo.  Amen.  L'aggiunta  nella 
T.Tnc-mf  però  finisce  con  GCnS.  —  Nella  LXXXH 
e  seguenti  il  nome  di  Cristo  si  trova  molte  volte,  ma  non 
sempre,  scrìtto  tutto  in  maiuscole. 

Certe  aggiunte  ho  fatto  io  nel  testo  di  questa  «di- 
dona,  cioè  i  rìnvii  ai  capitoli  della  bibbia  da  me  posti  fra 
parentesi,  molli  dei  quali  aveva  già  notati  il  traduttore 
6pagnuolo>  Non  allegando  l'autore  mai  il  verso,  dove  cita  la 
scrittura  santa,  ma  sibbeoe,  non  essendo  allora  per  anco  in- 


trodotta  questa  diviaione,  eoltanto  il  upHoloi  me  ne  sono 
contenuto  pure  io.  Na'  lalmi  ho  aeguita  sempre  la  nume- 
razione dell'  originale  Ebraico,  la  quale  l'autore  stcfiso.  che 
altre  volte  adotta  la  serie  della  YulgAla.  segue  a  p.  77,  come 
pure  nel  commentario  sult'  epistola  ai  Romani  p.  35,  36.  ■ 
210,  allegando  i  salmi  116  e  61  e  69.  , Notiamo  che 
nella  XCVIII  le  allegazioni  Malh.  25.  Rom.  2.  Marc. 
16.  Rom.  lU.  Uar.  12.  Mal.  25.,  e  queste  sole  in  tutto 
il  libro ,  si  trovav«no  in  margine  ;  le  abbiamo  trasferite 
nel  testo  fra  parentesi  a  p.  36S  e  369. 

L'edizione  antica  é  di  grafia  capricciosissima  ;  l'incor- 
rella  e  perversa  interpunzione  sloga  tutte  le  costruzioni 
e  non  di  rado  il  lettore  perde  il  bandolo  in  un  formi- 
colio di  ebagli  e  di  spropositi.  Ne  nasceva  l'obbligo  per 
l'editore  moderno  di  riformare  la  punteggiatura,  di  far 
prevalere  un'  ortogrnfln  omogonea,  nia  che  serbit.'ifo  uim 
certa  aura  d'antichità,  di  cnrregere  gli  errori  anche  per 
conghiettura  quando  non  vi  fosse  altro  mezxo  possibile; 
in  somma  di  far  di  tutto  per  restituire  il  libro  secondo 
le  intenzioni  dell'  autore,  sicché  ritraesse  anche  nell' 
estorno  dell'  animo  di  lui  semplice  o  mondo. 

Quanto  poco  il  primo  editore  sìa  stato  sollecito  dì  una 
qualsiasi  uniformità  nella  scrittura,  si  raccoglie  aperta- 
mente, confrontando  le  soprascritte  de'  capitoli  nella  ta- 
vola e  nel  testo.  Ecco  i  luoghi  ne'  quali  Ì  titoli  dalle 
considerazioni  sono  differen  lem  ente  riprodotti  ne'  due 
casi,  astrazion  fatta  dalla  puntuazione  che  altresì  non  è 
dappertutto  la  medesima;  la  prima  lezione  in  questa 
lista  é  quella  della  tavola.  Cons.  8:  Gieiu — Jesu;  13: 
n'emulo — rìeepulo.  14:  ma^tor — maggior.  '24:  dalto  — 
dello.  26:  dello  — del.  (34:  coni  e  o~~  comeguilo).  à'i  e 
67:  ancore!  —  anehura.  57;  procede-  procìede.  62  due 
volte  e  69  una  volta:  giudtlto  dove  nel  libro  jftuf'icto.  66: 
S.  Paolo-san  Paolo.  7U  due  volto  carità— charilà.  76: 
dallo  —  ne//o.  Maggiore  è  la  variazione  nella  cons  63: 
fole,  il  che  mottra — sole.   Questo  li  moitra. 

Non  dando  alcuna  importanza  agli  errori  eviden- 
tìssìiai    del   proto    o  di  chicchessia  altro ,   come  huomiin, 


quando  per  hmomùti,  qumido;  kaetna  p«r  hanna;  mu- 
va  I  ne  (pag.  362.)  per  rmotaUone,  quttlt  nota  par  fM- 
tti  cote  (62,  7  a.  ì.),  e  nella  aumerarione  de'  o^ntoli, 
dove  LXXXini  sta  per  LXXXI,  eco,  mi  fo  a  rìferira 
regole  da  me  OMervate  nell'  ortografia. 

Non  seppi  rìrclTermì  a  riprodurre  tante  varia  forme 
d'uno  st«8Bo  vocabolo  come  p.  e.  mondar  7.  39.  S97, 
rìHomtiar  50.  S96,  renoNttar  ISO.  180.  Iti.  373.  3S0. 
383  ter.  394.  396,  mHNitar  216.  299,  rinwietar  350, 
rinontiar  342,  scambiando  ri  e  re,  oed«,  lee;lia 
scritto  rinoiuiar  (solamente  7.  S9.  sta  ancora  re),  siiiul- 
mente  prononiiar  1 38  per  prwioMCMr.  Un  altro  esem- 
pio Nella  XXVI  sta  «(Mdtre— obedùcono— «UedenAt  — 
HÒAidiendo,  nella  LXXI  ubbidiatie — ubidieM» — «Ue^wnte, 
LXXXVIII  dittabidienliu—dimbidimtia—inobedienHa— 
dUubbedendo  —  dimbbidirono,  in  un  altro  luogho  dUobbe- 
dieiUe;  scambia  dunque  v  eà  o,  bb  e  b,  i  od  e,  dove 
80  scelto  la  forma  ubbid-  (ne  primi  fogli  sono  restati 
uno  o  due  obed-). 

Confesso  che  questo  lavoro  minuzioso  ha  finito  per 
rendermi  impazientissimo ,  tanto  più  cbe  ben  sentiva  ri- 
chieder esso  maggiori  cogniziooi  della  lingua;  ma  credetti 
però  necessario'  di  non  trascurure  cosa  che  fosse  ìn  ma, 
pubblicando  un  libro  di  scrittore  il  quale,  nel  suo  dia- 
logo sulla  lingua,  fa  dire  un  amico,  nulla  venir  da  Ini 
fatto  senza  avvertenza  neppure  ncll'  ortografia,  e  ragiona 
intorno  a  questa  proprio  maestrevolmente. 

L'uso  degli  aeeeit)  nell'  ed.  nnt.  è  molto  irregolare; 
fu  Decussano  rivocarlo  a  ciistanza,  «pecìalmente  per  di- 
stìnguere il  n^  congiunzione,  il  dà  verbo,  il  d\  sostantivo. 
Noterò  che  l'cd  ant.  accenta  talora  l'ultiraa  sillaba  della 
3*  pura.  alng.  pres.:  iiVd  (credo,  sempre],  Mord  142. 
cioè  muora,  norrd  347. 

L'tfMtnh  anch'esso  non  era  sottoposto  a  certa 
leggo. 

Riguardo  alle  ibbrerlttNK,  trovando  S.,  Sa»  e  lam, 
credo  aver  posto  sempre  tan  (e  lanla  dinanzi  ad  uoa  e 
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Iminint).  Fiat,  hù  ib^raviato  P«.  Nelle  citazioni  avrò 
talvolta  sostituito  la  cifra  al  numero  scrìtto  per  esteso.  Ne) 
numerare  i  titoli  delle  con«ider;iKÌoiiÌ  abbiamo  seguita  l'ed.  ant, 
cbe  adopera  le  cifre  romane  tranne  die  per  le  prìnie  dieci 
su  coi  sta  in  tutte  lettere  prima,  seconda  e  via  dicendo. 

Ho  sciolte  alcune  CBBptsEilnil  di  vocaboli  p.  e. 
pn-che  eama  invQciì  dì  per  che  eausa,  assiewanne  75.  per 
oisicurar  me;  od  unito  in  una  dulie  parole  scritte  separa- 
tamente come  eonciosia  coia  che,  sì  come,  mal  conlento. 

Ho  scrìtto  con  ÌbIiIiU  maiuscole  alcuni  vocaboli, 
come  Apottolo  ,  Dio ,  Demonio  .  Evangelio ,  Imperatore. 
Paradito,  Re  e  simili,  accettando  la  Mcriitura  solita  della 
prima  edizione,  dove  quasi  sempre  rbanno.  Ho  del  pari 
cominciato  con  maiuscola  le  citazioni  latine  della  bibbia 
semprecliò  potessero  distaccarsi  dal  discorsa.  Qualche 
volta,  come  dicemmo,  ChriHo  trovavasi  scrìtto  tutto 
in  maiuscole;  Ìl  cbe  non  s'è  da  noi  riprodotto. 

Ho  tralasciata  sempre  l'ato  muta  come  p.  e.  in 
haver,  herba,  hoggi,  huomo.  In  kora  e  ne'  composti  on- 
ehora.  lathora;  in  riccho,  luogho.  Sirailmenle  in  Christo 
e  derivati,  charilà,  Corinthìi,  Lolh,  Ihesoro  ecc.  Che  ab- 
breviato innanzi  ad  acca  diviene  e'.  Ho  surrogato  Ìl 
p^  con  r  f,  p.  e.  stampando  Faraone;  dei  resto  l'edi- 
zione antica  stessa  scrìve  /ilosofi  accanto  a  philosophia. 

Riguardo  all'  uso  del  g,  dell'  I  e  dello  J,  nel  testo 
trovo  Jesu,  Gesù  e  Gieiu;  iuslitia  e  giustUia;  Job, 
Joiue .  iovar,  preiudicio,  Uierutalem,  le  quali  parole 
tutte  ho  scritte  sempre  col  17.  Viceversa  traile  forme 
agiato  ajulo  aiuto  ho  scelto  l'ultima,  tanto  più  che  an- 
che l'edizione  antica  legge  buio ,  plebeio.  Lo  j  non  ho 
adoperato  mai. 

Ho  soetiiuìto  il  g  al  q  nel  verbo  eteguire;  delle 
due  forme  conseguire  e  conseguire  ho  respinto  la  prima 
ed  adottata  sempre  la  seconda. 

In  exaggerare  229  ho  cambiato  1'  i  in  s.  Ho  la- 
sciato annerii  72  ed  annexa  205  dove  avrei  dovuto, 
come  feci  a  pag.  64.,  porre  la  forma  col  doppio  ((  che 
trovava  pag.  337  due  volte.  414.  426  bis. 
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L'oso  delle  labiali  h  e  t  flnttoft.  Ho  conaerrata 
ambedne  te  forme  deve  e  dehbe;  e  messo  v  p«r  (  in 
lerbano  (265),  serbata  (300),  reprobatìane  (272).  Pag. 
35  e  213  sta  rt'cepulo  che  nel  primo  luogo  avrei  do- 
valo cambiare  con  la  tavola  in  rietvMto;  cosi  la  parola 
è  stampata  anche  nell'  edizione  antica  pag.  74  e  219. 
Pagina  3S6,  9  a.  i.  leggo  con  l'originale  approvare  ed 
mprobare.  396,  9  a.  i. 

Ho  posto  I  per  t  innanri  ad  i,  quando  il  l  appar- 
teneva alla  parola  latina.  L'edis.  ant.  ha  sempre  conti- 
deratione,  eliam,  gratia,  ttultU'o,  tpalto.  Cosi  pretiare 
137  (introd.  di  Cut.  433  prsciofo),  inanli  SOS.  Ma  dove 
il  1  s'intruse  inorganicamente,  come  in  beiufilio,  effieatìa, 
fidulia,  giìtdilio,  indillo,  perlinttUa.  ho  preferito  l'altra 
forma  col  e,  che  per  lu  più  occorre  anche  in  questo  libro. 
Però,  trovandosi  costantemente  pernittojo,  ho  scritto 
pemtttoto.  Sul  ttoniiare  vedi  sopra.  E  benché  l'ed 
ant  scriva  Jelltone  perfetlione,  non  ho  posto  che  una  t 
sola.  Nelle  paiole  in  — antia  ed  —  enfia,  si  perde  anche 
la  vocale  t  nella  trascrizione:  conslanza prudenza  patienta; 
lo    stesso   in  lertio.     Ho  soppresso  il  (  di  poitpoHe   182. 

Invece  di  et  o  A,  come  per  lo  più  stava  scritto, 
ho  usate  le  forme  ed,  e,  ponendo  or  l'una  or  l'altra  se- 
condo che  mi  parve  richiedersi  dalle  circostanze  e  dal- 
l'eufonia. Innanzi  alle  parole  cominciantì  con  e  ai  è  ado- 
perato ed;  lo  stesso  dopo  e  finale,  quando  all'  ed  segne 
altra  vocale. 

Quanto  all'  ■   e  all'    ad,    non    ho  cambiato  nulla. 

Riguardo  alle  UqiMc,  ho  conservato  arbore  e  ai- 
terò, ma  352  ho  mutato  il  r  dì  peregrinazione  in  ti, 
trovandosi  questa  parola  in  tutti  gli  altri  luoghi  scritta 
colla  l.  —  L'  n  di  con  nelle  composizioni  qualche  volta 
si  pone,  altre  volte  no;  credo  di  non  aver  innovato  nulla 
in  ciò,  come  neppure  quanto  al  mostrar  e  moMIror. 
Ho  tralasciato  la  n  di  angonia,  dove  stava  scrìtto  cosi; 
poiché  si  trovava  puro  agonia. 

Nell'uso  delle  nueiutl  itfflt  •  MHpUd,  l'odiz. 
ant.    non  aveva   osservata   alcuna    regola. 


parola  bì  trova  con  e  senza  raddoppiamento.  Yì  è  incer- 
tezza anche  neU'  nnione  dell'  articolo  colle  preposizioni, 
benché  le  forme  incongiunte  come  a  la,  a  li  s'incontri- 
no rade  volte.  Leggiamo  p.  e.  accertar  e  acerlar,  acciò 
e  aci'ò,  ammanar  e  amaiiar,  appetiU  e  apelilii,  appiicar 
e  apficar,  avvenir  e  avenir,  atìi'erler  e  averter,  hatibiamo 
e  habiamo,  immitar  ('ìib.  31S)  e  imitar  e  semiire  ina- 
ine, innamorar  e  inamorar,  tnnanji  e  inansi,  leggendu 
e  legenda,  pano  e  pazia,  panno  e  (nello  stesso  senso) 
pano,  pratticar  e  pratico,  rallegrar  e  ralegrar,  ridurrti 
e  ridurd,  vaiiallo  e  vassalli  e  vasallo,  venne  e  venero, 
varrà  e  vorà.  E  cosi,  non  osservala  l'analogia,  stava 
scritto  approssimar  e  a^nar,  dette  e  stete,  credete  (cioè 
credette}.  In  tutti  questi  casi  ho  preferito  il  raddop- 
piamento (tranne  dove  per  negligenza  sta  altrimenti),  e 
cosi  in  tutti  i  simiglianti,  come  fummo  dove  stava  fumo 
nel  senso  di  fuìmìis ,  e  ancoro  in  molte  parole  che  l'an- 
tica ediz.  scrìve  costantemente  con  lettera  semplice  p.  e. 
concioijia  per  eonciosia,  contrassegno  per  conlrafsi/no ,  i 
Terbi  in  -itzare  per  -iiare,  (oiierar.  qvaltro,  e  nel  contrar- 
re le  parole  colà  separate  :  acciocehi,  cosiffatto,  dappo- 
co, frattanto,  nemmeno,  siccome  per  acciò  che.  cosi  fatto 
ecc.  Dall'  altra  parte  )io  tolto  in  alcune  parole  la  con- 
sonante doppia,  non  iscrìvendo  atfabetto,  diffender,  dif- 
fello,  disaggi,  doppo.  esseguir,  etsemplo,  essortar,  rag- 
giane, risservar.  rivetta,  robba,  tall'hora,  ma  sibbene  alfa- 
beto, rivela,  talora  ecc.  Similmente  anche  alle  forme  Aorri, 
harria  ho  anteposte  le  altre,  che  pur  vi  si  trovano,  con 
una  r  sola.  S'Incontrano  altresì  delle  forme  come  daf^uf, 
attui,  allei,  allora  (cioè  a  toro),  e  ridduco,  riddur  (tranne 
ridur).  Tra  comandar,  cominciar,  comune,  e  cummandar, 
commtnctar.  commune,  tutte  forme  che  si  leggono  nel- 
l'ediz.  ant. ,  ho  scelto  le  prima  ;  parimente  ho  scritto  co- 
modo ed  i  derivati  con  un  m  (196  per  tahaglio  si  lasciò 
accommodando) . 

Nò  più  costante  vi  era  l'uso  dell'  IssIbÌImUrC  ;  si 
leggeva  sommelier,  ammeller  e  admetter,  ammiratione  e  ad- 
«uratimw,  avvenir  a  advnur,  amnttr  e  aduerfo.  advcr. 
-  29 
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9Uà,  inéitiertenMa,    «mttpMntta  e  nmmfyttmittm.     Do** 

dftpp«rtntto  bo  assnmflato,  scrÌTendo  eltraaedò  Mttn*m  * 
tutoluto  p«r  àbientia  e  abiolmlo  ecc.  —  Scrìssi  para 
ttiandio  p«r  etiamàio,  permutando  la  labiale  nella  dea- 
tale  per  via  del  d  segnente. 

Le  TvesU  ■  ed  •  venivano  promiscoainento  adope- 
rate in  qualche  vocabolo.  Si  leggeva  eroeifiiio  e  ctmc^Iu», 
popolo  e  poputo,  ridotto  e  ridutto,  tmtpola  e  icmjniiMe, 
toggetlo  e  tuggetto,  tomma  e  tmima,  lopra  «  tiipra,  M- 
tpello  e  «ttipello  (Introd.  d.  Cut.  toavilà  e  movi).  Pn- 
ferendo  Yo  in  questi  esempi,  boperò  scrìtto  proiwijrar,  noo 
prolongar,  Ted.  antica  dando  l'uno  e  l'altro,  come  pan 
(neir  Introd.  d.  Cur.  ufficio,  che  scelsi,  e  officio)  riidtU- 
liane  (scrìssi  ridanone)  e  ridottione,  e  ^'u^ers  e  giogntri 
in  diversi  tempi  e  coi  compositi.  Avrei  dovuto  sin 
dal  principio  del  libro  scrìver  quest'ultima  radice  coH'a; 
e  forse  sarebbe  stato  meglio  di  scrìver  pure  rìMimitor 
pronunit'ar  invece  di  rinonsiar  pronontiar;  vedi  sopra 
44U  dove  anche  soli'  ubbidir  e  obedir.  Ho  conservato  tale 
e  quale  il  [uste  ed  il  folle  (cambiando  il  forano  del' 
rintrod.  d.  Cur.  432).  Trovando  stampato  buono  e  froM, 
cuore  e  core,  duole  e  dote,  huomint  e  homini,  muora  • 
mora,  nuovo  e  novo,  percuotere  e  pereotere,  può  e  pOi 
vuole  e  vote  (Introd.  d.  Cur.  Spagnolo),  bo  scrìtto  sem- 
pre il  dittongo  onde  conformarmi  al  costume  odierno,  e 
per  la  stessa  ragione  ho  scartato  forme  quali  Inwva  a 
dtfcuopre  (scrìvendo  in  altro  luogo  la  stessa  ed.  aDt>  dit- 
copre.  Introd.  d.  Cor.  puoirà).  Invece  di  do  S7,  5  su  i. 
ho  scrìtto  duo,  cambiando  pure  dot  311  in  dai  cbe  b 
trova  molte  volle.  Per  sui,  che  occorreva  rarissimameata 
nel  libro,  ho  scrìtto  «uoi;  70,  7  a.  i.  si  leggeva  p«r  pd 
ditsegni  el  per  suoi  inlereisi,  esempio  delle  molte  incon- 
seguenze della  grafia  nello  Bpazio  di  poche  rìgbe  o  io  UW 
riga  sola.  —  Aggiungo  qui  che  per  loco  2ì'i,  &  a.  L  (• 
335,  6)  ho  posto  luo^o  come  si  trovava  e  prima  e  dopo. 

9  per  a  bo  scrìtto  nel  vocabolo  coalfw  per  «mira 
68  dova  innanai  all'  a  on  slava  o«Un>,  or»  «onira;  tm^ 
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m  a  se,  «mira  ati«  ehatiti,  «miro  a  Chrùlo,  cotUra  alla 
fede,  contro  a  Dio. 

I  ed  e  pure  prencleTanó  le  veci  l'ano  dell'  altro. 
Cosi  albero  e  aOtoro,  ambedue  p.  16,  dove  non  ho  aer- 
b«to  quest'ultima  Similmente  ho  Bcritto  pretotuione, 
prMoncuoto,  col  pre,  come  scrive  l'od.  ant.  in  alcuni 
luoghi,  non  prò-  come  ei  legge  in  altri  157.  HI,  227. 
243  e  se  ve  ne  sono  più.  Al  contrario  p.  93  occorrendo 
«Mira  e  vostra,  ho  scelto  vottra.  Il  qttesle  136,  12  a.  i. 
137,  4  sarÀ  erralo  tipotetico  per  quello,  e  parimente  quelle 
169,  6  a.  i.  per  quello.  Vergognate  310,  1  par  che  si 
debba  altresì  cambiare  in  -  lo.    (Introd.  432,  17  porloione) 

I  non  ho  usato,  scrivendo  Ciro  per  Cyro  61.  —  Ho 
scritto  Mose,  non  Moise,  come  in  altri  luoghi  si  trovava. 

E  ed  «.  L'edizione  ant  ha  condennar  e  condannar; 
io  non  ho  lasciato  queet'nllimo  che  nelle  prime  pagini. 
Cf.  p.  454. 

Più  osservaKioni  sono  da  farsi  sul!'  i  e  Bull'  e. 
Ho  discacciato  l'i  superfluo  dai  vocaboli  G»e«t  [cosi  sem- 
pre nell'  Introd.  d.  Cur.),  gielli  24,  prociede  63.  194; 
avendovi  anche  trovato  Gesti,  gettò  2S2  (jtllacano  359), 
procede  p.  e.  73,  tav.  LVII.  Dall'  altra  banda  ho  scritto 
Pl'elro,  non  Petra,  occorrendo  l'uno  e  l'altro.  Ho  lascialo  m- 
tiero  e  itilero.  Ho  scritto  poi  glieli,  glielo,  benché  p.  e.  66. 
67.  alcuno  Tolte  tra  parecchi  glie  lo  sì  trovi  gli  lo.  Le  orme 
coH'e  ho  preferito  nei  vocaboli  seguenti  che  iiicontravansi 
tanto  coir  i  quanto  coH'e:  degno  e  di^no  (l'uno  e  l'altro 
p.  e.  305),  e  benché  fosse  sempre  scritto  di^nifd,  ho  posto 
degnità;  detto  e  ditto  (l'ultimo  367)  ;  entrar  ed  inlrar;  etpe- 
rtenli'a  ed  itperientia  (quest'ultimo,  non  che  il  verbo  eipe- 
rimentar,  per  inavvertenza  sì  è  lasciato  due  o  tre  volte); 
fedeltà  e  fidelta,  co' derivati;  fermo,  infermo  a  infirmo  {cho 
molte  volte  alternano  nella  XX  ;  avrei  dovuto  si 
fermila  anche  7,  14),  confermo  e  confirmo  (ai 
forme  nella  LXVIIl;  p.  IO  ho  lascialo  eon/irmando) ;  fo- 
reetiero  e  foritliero;  gettar  e  giltar;  legare  e  ligure  (tutti 
e  due  nella  LUI);  memoria  e  (due  volte!  mimoria;  oi(r*  e 
289  altri;  opm'oNe  ed  opinione;  eempliee  e  timplie»  (cho 


453 

nella  mia  edlx.  à  Iron  anoora  ntfi  firlmi  fcgH);  mImA* 
a  «olieilo;  ««iidiear  e  vindiear.  —  Ho  la^oialo  eaMegìia 
29.  209;  e  ZIO.  569  partecipe,  bencbé  comoDinfiDto 
r«d.  ant.  BcrÌTa  parltcipor. 

Ho  preferito  Vi  ne'  casi  eegoenti  ;  eorJHumw  e  ctrtH. 
(la  forma  coti'  «  non  é  restata  cha8.  205).  Dìmì  e  éitee 
(nal  titolo  0  nel  principio  dell'  epistola  del  Cnriona  Biava: 
cento  et  diaci  comid.;  nella  steua  a  p.  432,  nella  ta- 
vola, nel  titola  generale  sopra  la  prima  conrìd.  e  nella 
fioscriEÌone  sotto  l'ultima:  dùce.  P.  26S  tredeee;  io  ire- 
dtct);  tmpto,  '  rarissimamente  si  trovava  empio;  odài^frf 
(413  stava  adùnptto.  417  adempite.  418  odeMpwfa).  Z<nf 
guofigio  B  lemgHoggio  (Introd.  d.  Cor.  ting*a,  lengua.  Un- 
ffuaggio);  principe  e  prene^oe;  tievro  e  lecttro;  tibbidir 
e  obtUr,  V.  di  sopra  (Introd.  «irlil  e  cerili;  oelenoto^. 

U  plurale  femmioino  di  molti  vocaboli,  probabil- 
mente a  cagione  del  dialetto  del  traduttore,  asdvain  «invece 
di  uscire  in  i  come  noi  abbiamo  restituito.  7,  7  cose  con- 
giunte et  pertinente.  76,  7  a.  i.  delle  grande  offese.  101,  Ile 
sue  openione.  126  persone  partìcipante.  193  alcune  cosa 
dilettevole.  209  coso  simile.  214,  12  a.  i.  quelle  parte. 
277,  7  a.  i.  cose  le  quale.  298.  3  tutte  le  sue  cose 
interiore,  ib.  ult.  le  sue  dapdcaggine.  307  cose  venenose 
et  insalubre.  376  esperienze,  con  le  quale.  (Introd.  d. 
Cur.429,  6c(m8Ìdcrationeper-nt.  433,  10  grande  per -di) 

Al  contrario  si  trova  pure  t  invece  di  e  nel  plur. 
femm.  41  cose  nellt  quali  —  le  quali  creduti.  214  quelle 
parte  (cioà  parti)  discoperti.  365  tutti  essi  (scrittore).  — 
(53,  9  nell'  Interiori  par  che  stia  per  il  sing.  interiore). 

Nei  seguenti  plurali  mascolini  sta  e  per  i:  II,  S 
a.  i.  de  quale  il  primo.  95,  5  a.  i.  delle  appetiti.  281, 
11  a.  i.  glieli  per  gliele.  282  (lesto  e  tavola)  le  mem- 
bri  suoi.  301,  7  a.  i.  quelle  (movimenti)  dello  spirito 
maligno. 

Alcune  volte  veniva  apocopata  l'i  desinenia  nel  piar, 
ferora.;  ese  prima  mi  fossi  accorto  come(eCGettuato:  lecom- 
plesMion  1 7,  0)  non  accada  che  nei  vocaboli  guai  e  (a/  e  so- 
lamente quando  sono  costrutti  colla  parola  eo*a,  non  et  avrai 
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cambiato  nnUo.  127,  8  a.  i.  le  qual  cose.  132,  8  a.  L 
delle  qual  cose.  186,  12  di  qual  cose.  17  le  qnal  due 
cose.  209,  13  a.  i.  in  tal  cose.  318,  4  le  qual  cose. 
326,  14  quelle  tal  co^e  (13  a.  i.  queste  tali].  415,  12 
a.  i.  nelle  qual  cose  (lin.  seg,  alle  quali  cose).  —  L'u- 
DÌco  esempio  di  questo  troncamento  nel  quale  il  voca- 
bolo cota  non  coocoire,  sta  in  un  passo  corrotto  e  bo- 
epelfo  83,  13  a.  i.  tanti  (per  trenta)  scljiavi  li  qual  tutti 
ho  (per  ha)  ben  provedendogli. 

Per  il  dativo  ti  o  gii  si  trova-Ie.  98,  li  le  basU. 
348,  1  parlandole.  (Non  bisognava  al  contrario  cam- 
biar persuadendo (i  45,  9,  cioè  pertaaàendogli ,  in  per- 
tuadendoie,  benché  si  riferisca  a  persona) 

Il  pronome  riHesso  non  rade  volte  stava  scrìtto  fé  dove 
oggigiorno  ai  scrìverebbe  si.  104,  lì  a.  i.  se  mantengano. 
I0&,  3  a.  i.  se  possino.  112.  2  se  levano.  162,  12  se 
può.  225,  4.  1.  a,  i.  se  ha,  se  hanno.  281  se  insuper- 
biscano, se  insuperberiB.  268  se  vergognasse.  289  so  bara. 
Poi:  276  se  mi  parano.  313.  397  se  mi  offerìscono.  346 
Se  mi  offerisce.  —  E  all'  opposto  li  per  se  27,  1 1  si 
le  offeriscano. 

Similmente  ci  le  261  per  ce  le;  farmile  313  per 
farmele. 

La  congiunzione  se  era  scrìtta  qualche  volta  ti. 
290,  8  a.  i.  347,  8.  E  166,  6  a.  i.  li  bene,  mentre 
3  a.  i.  te  bene. 

Quando  era  apostrofata,  ho  restituito  la  forma 
piena:  se  è  per  sé  424,  se  io  per  sio  180.  216.  358. 
380.  382.  412.  423,  e  se'l  per  sii  217,  te  egli  per 
s'egli  393.  424,  se  ha  per  i  ha,  ivi  e  404. 

Frequentissimamente  hi>  posto  di  per  de. 

Di  qui  e  de  qui,  l'uno  e  l'altro  si  leggeia  13,  dt 
qui  molte  volle,  di  qui,  conio  dappertutto  ho  voluto 
scrivere  (trascurandolo  44.  12).  ancora  307.  344.  Pa- 
rimente ho  posto  di  (1  per  deli  66. 

Con  sostantivi,  che  ne  vengano  retti,  spesse  voll« 
il  de  stava  semplicemcne  per  dt.  3 1 5  tutte  le  sorte  de 
persone,  nientre  più  sotto  nella  stessa  pag.,  come  pure 
p.  816  «  319,  elava  scritto:  ogni  sorte  di  persone.    35S 


contaminatidna  di  mdot  proprio ,  intaresse  et  da  pnrpm 
gloria,  de  manierm  cbe.  212  la  Ince  de  troa  csndds. 
262  gli  bnoraini  da  Sodoma.  S,  12  oMerratione  ^  loogU 
et  d»  tempo.  3S6  li  fanciulli  da  primi  (leggasi  padri) 
Cliristiani.  403  li  peccati  de  tutti  gli  hnomini,  a  lo  Btcsao 
404  li  peccati  de  tatti  gl'hnomini.  400  penai  de  giosiì- 
ficaraL 

L'articolo  i  non  eaeendo  stato  adoperato  cho  eccedi^ 
Dalmente  nell'  edizione  antica  delle  coneid.,  pare  ioTerosi- 
mile  cbe  il  de  vi  stia  per  de'  cioè  iti;  è  ami  ecrlisaiino 
eba  pone  il  di  dove  oggi  porremmo  un  de',  p.  &  3 1 9  detti 
loro  appetiti  immoli  et  di  toro  affetti  di  honora.  33S  vor- 
ria  etter  privalo  di  cinque  sentimenli.  Onde  per  de  non  bo 
scrìtto  de',  ma  di'  nei  luoghi  seguenti:  1 1,  4  a.  i.  de  giuii 
(per  quali)  il  prima.  62,  14.  3118,  3.  a.  i.  resurretlione  de 
givtti.  14S.  7  eiiftnpio  delle  vita  de  santi.  342,  3  a.  i.  la 
remiiiion  de  precali.  303,  15  e  21  remissione  de  peccati 
{I.  10.  remission  delli  peccali).  Io  «fesso  393.  399.  40S 
(420  remissione  dipeccati).  109,  2  molli  libri  de  gentili; 
e  innanzi  al  pronome  2 1,  10  a.  ì.  de  miei  prossimi  (men- 
tre 22,  I  di  svjì  proprii).  23.  1  la  eiteculione  de 
noilri  desidera.  177,  14  r.  i.  ciascuno  de  suoi  membri. 
204,  G  conservalione  de  suoi  discepoli.  268,  Iti  ei'ascKHv  da 
jioiiri  peccali.  (Introd,  d.  Ciir.  4:^9  de  grondi,  de  gran- 
dissimi. 432,  9  di  molte.  Nt-ll'  Inirod.  scrisi^i  de',  a\  dt^. 
fra',  benché  cFsa  non  ponga  clic  de,  a,  da,  fra;  ma 
l'articolo  t  colà  è  frequente,  cf   p.  4&6) 

Ollreacciò  bo  scritto  di:  ISO,  6  a.  i.  de  industria. 
TJX'XÌV  dove  s'incontra  tiinlo  di  quanto  de  mano  in  mang; 
quef^t'ullimo  pure  3S8.  359.  Voi  171  de  impflMÌ6Ì(e  ^  «e- 
nvlo  passibile  ...  de  immorta/e  ^  dit-eiKalo  moriate.  212/» 
eendo'a  de  scrittura  santa  scrittura  livmana.  SSSgiastaTa: 
di  persecutore  divettlò  predicatore.  (Introd.  d.  Cur.  430, 
13  d«  discepoli) 

27,  13  s\B\a.  proprio  dalla  per  deila.  37,  IO  da- 
6t(flMero  dal  perdono  per  dei.  39.  9  a.  i.  (et  43  ulL) 
del  per  dai  quale  scacciali.  40,  10  liberi  della  perdali* 
morte  come  ba  L  11.  73,  7  govertuUe  deUo  per  doli* 
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come  ha  la  tavola.  180,  Il  liberi  dttV  affetto;  segua 
1.  13  liberi  da,  come  alcuno  altre  volte  pòi  dopo.  Anche 
in  più  altri  luoghi  avrei  polulo  reelituire  il  di  per  da. 

Nei  Terbi  compocti  ho  scrilln  generalmenla  di,  p.  e. 
dichiarar,  dilello,  dìiperar;  l'odùione  antina  scriva  e  d(  e 
de  p.  e.  ditcender  e  deicender.  E  difetto,  difeUuoio, 
trovandosi  diffelU  e  debelli  nella  LX,  di/feluosó  e  defe. 
fuoso  22B.  DappertuKu  Plnva  ecritlo  depender  che  io 
conservai  p.  24.  26.  72.  113.  176;  avrei  dovuto  piuttosto 
caugiarlo  in  dipender  come  ho  fntlo  poi  242.  291  (tra 
volte).  282.  Scrissi  decrescer  idiscreice  398),  depravar, 
derivar  coli'  orig.,  demeriti  125  pel  dimerif)  dell' orig. — 
Dovenlar  256.  271.  281  ;  mrt  lo  eambiai  34S,  3  in  di 
tentar  il  quale  segue  1    5.  423   deventt  e  diecnlj. 

Dlsinamorar  e  desinamorar  sì  scambiano  a  \icen- 
da.  massime  nella  XXIII  (Inlrod.  d.  Cur.  desinamoralij. 
Scrissi  dis,  come  pure  distaccati  153  per  d?j  lacca  li' 
tiar  402  per  deitiar. 

Ho  mutato  in  ri-  la  particella  verbale  re-.  L'ed. 
ant.  varia  mollo.  P.  e.  ri-  e  rebetlione  a  rebelli,  ri-  e 
reconethor.  recrear  e  -lione.  ri-  e  recuperar  LXXII  ri 
e  redurre,  regenerar  e  ■  liane,  ri-  e  remediar.  Sul  ri 
ttoncinr  V.  sopra,  ri-  e  reiiorar  coi  sosiantivi  derivati. 
ri-  e  reparar  L.  riposo,  reprtiftaiione.  ri- o  repujnar. 
reputar,  riienlir.  ritolver  e  -uiione.  risplender  3G9. 
jlHtijrere.  Hiullar  369.  ri-  e  re^uscilar,  ri-  e  reiwrre- 
(ione  neir  LXXXUI  l'uno  accanto  dell'  aliro, 
(ardar  220.  riiener.  ri-  e  revetalione  XXIX.  XCIX. 
ri-  e  revivere.  rivocar  e  revocaiione,  ambidue  LIX.  — 
Lasciai  recidive  6^,  5  e  lo  surrogai  nella  linea  antec 
a  ricidlve,  o  61,  6  scrippì  reeidiear  per  rieidivar.  La 
sciai  remìttione,  non  parendomi  da  cambiare  tutte  e  du 
le  vocali  :  rimessione  ;  e  reilaurar,  per  non  iscrivere  ri 
dorar,  riccommaiufar  e  raccommandar  sì  trovava  27 1 
BcrÌBsi  race.  Ma  anche  (jui  suranno  rimaste  alcune 
golarilà. 

Parliamo  Beparatiimenle  sull'  articolo,  su  certi  pro- 
nomi e  sul  verbo.     ArtleoU.     Ho  già  fatto  menzione  del 
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raddoppiamrato  nelle  preponriani  irtioolAte;  wrÌMi  itor- 
quo  nella,  fratte,  non  M  la,  fra  b,  e  ooà  pare  eoi 
Ira.  E  Tariando  molto  nell'  ed.  snt  rn§o  uell*  apo- 
strofarle, come  p.  e.  nel  ima  e  twU'  lUlro  SS  alt  e  69,  1, 
twU'  inttriore,  nel'  interiore,  nei  interiore,  tutta  «  tra 
le  fórme  nell'  LXXXT ,  scnviamo  nelf  interiore  e  BÙnOL 
Non  eo'l,  ma  cùl.  Nel  singolare  dinanzi  la  t  impara 
bo  poeto  sempre  lo.  L'ed.  snL  non  segne  regola  certa; 
p.  e.  p.  84.  nlt.  dal  ipiritù  e  alcune  righe  dopo  iaUo 
epirito,  cf.  la  differenza  nell'  intitolatone  della  XXVT 
fraUa  tav.  e  il  testo.  E  così  pare  nell'  aitie.  indefln, 
«no  tpirilo.  (Lasciai  p.  e.  mal  adàano  243.  244.  fuof 
spirilo  418)  n  plorale  i  non  s'incontra  in  tatto  le 
cento  e  dieci  consideraEioni  che  sole  ondici  volta. 
122  ult.  la  ùpenione  et  i  concttli.  131,  6  consigliando 
Christo  i  tuoù  167,  3.  5  ne  t  proprti.  soccorrere  i  loro. 
32S,  .5  e  3'Ì7,  6.  366,  »  a.  i.  SfiQ,  4.  a.  i.  coloro  i 
quali.  370,  8  a.  i.  indura  t  cuori.  377,  14  con  i  tuoi. 
407,  6  danno  t  corpi.  Nelle  poche  pagine  dell'  epi- 
stola del  Curione  appunto  altrettante  volte.  429  quelli  i 
quali.  430  tiano  i  veri,  occhi  i  quali.  431  la  caggione, 
i  progreni.  432  co  i  grandL  adunque  t  tesori,  seco  i  !«• 
sori.  433  co  i  medesimi.  434  troverete  i  veri,  intenderete 
i  veri,  siano  i  veri.  Non  trovandosi  dunque  nelle  n>n- 
sjd.  la  forma  i  che  qua  o  là,  l'ho  tralasciata  piuttosto 
del  tutto,  adoperando  solo  li,  gli  e  gi.  L'ed.  aot.  pr»- 
pone  li  e  gli  indifferentomente  a  tutte  le  vocali  e  a  qua- 
lunque  consonante,  p.  e.  li  pii,  gli  pii,  li  impii,  gli  im- 
ptt,  ed  anche  gì'  sia  dinanzi  ogni  vocale  p.  e.  gl'odii 
(gl'altri  nell'  introduz.  del  Curione).  Leggiamo  nello 
spazio  dì  poche  righe  :  gli  huomini,  gl'huomim,  nelti  huom, 
e  olii  huom.,  e  cosi  lullt  li  luoghi  accanto  a  (ulti  gli 
luoghi,  e  altre  cose  simili,  senza  che  si  possa  scorgere 
una  regola  neppure  eufonica.  Non  ho  conservato  gF 
che  innanzi  ad  un  i;  innanzi  alle  altre  vocali  ho  scritto 
gli.  Il  gli  è  rimasto  solo  quando  gli  tien  dietro  una  vo- 
cale od  una  s  impura;  seguendo  altre  consonanti  ho 
cancellato  il  g.    Ho  preposto  an  ;  al  U  quando  precede 
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una  vocale.  —  Il  dativo  gli,  cioè  il  Ialino  ei  ed  eiì,  ohe 
neir  ed.  ant.  suona  li  e  gli  ad  arbitrio  (p.  e,  non  li  pia- 
cerà e  non  gli  piacerà,  l'uno  vicino  all'  altro),  nella  nostra 
non  si  trova  che  sotto  quest'ultima  forma,  e  il  lettore  non 
eaiterà  più  tante  volte  dubbioso  e  econcertato.  Kicor- 
revano  lezioni  quali  gl'è,  gl'apre  (h.  e.  eì  aperìt).  E  pure 
all'  accusativo  leggeva»!  p.  e.  gVobliga  cioè  (t  obbliga 
(eoao  bligat)  345.  ^rami  (eos  amet)  352.  —  Per  pati,  l 
pati  365  ult.  seriali  pulì,  il  pat\. 

Non  poche  uscite  insolite  ."ono  da  notare  nella 
miisailaa  ile'  verbi.  Massime  nel  prcsesle  dell'  lodleatlTt. 
Dove  la  terza  persona  due  volte  termina  in  i;  vuoti  71, 
13  a.  i.  intendi  190,  4  a.  !,;  abbiamo  scritto  vuole,  in- 
tende (potendoxi  aramcllere  pure  intenda).  Qualche  volta 
occorre -me  per-ijce:  impedigse  30,  patisse  109,  intii- 
perbiiie  107  (bis),  favorisse  200,  distribuiiie  415.  scam- 
bio analogo  a  quello  che  avviene  in  lasciar  e  lasiari 
queste  forme  non  abbiamo  toccate,  mentre  ci  parve  me- 
glio di  ridurre  «jnelle  alla  pronunzia  consueta.  AH'  in- 
verno si  trovava  scrìtto  412  impedisce  per  impeditte. 
359  stava  alltibueice. 

La  prima  persona  del  plurale  qua  e  là  esce  in 
-amo:  ragion  amo' nel  litolo,  jjrocuromo  1  17  (nella  stessa  p. 
procuriamo),  ricuperamo  241,  l'i  (1.  8  e  7  stava  rìeu- 
peremo),  moitramo  2S1,  mancamo  356.  Notisi  pure 
riduchiamo  179.  Avrei  fatto  meglio  di  cambiare  vegnamo 
104  in  veniamo,  come  ho  cambiato  Ìl  vegniamo  394.  410, 
e  il  legniamo  304  due  volte.  413.  Ed  in  -etno,  nella  2  '  : 
iCTtemo  117.  375.  paterno  228,  avemo  235.  3i3  bis,  ma 
pure  nella  3":  leggemo  234.  314.  401,  dicemo  259, 
nascemo  293,  conoscemo  296  bis.  20S.  '299.  330,  alien- 
demo  335,  cretcemo  366,  crederne  375,  13  (crediamo  1.  IO. 
22].  3B4  bis.  facemo  28).  29-2  l'ervenemo  299  abbiamo 
scrìtto  cenimo ,  conformando  questo  luogo  agli  ultn  dorè 
8i  trovava  cenimo.  Si  trova  -imo:  manteitimo  103  bis  (noi: 
-emo),  eervimo  323,  venimo  325  ter,  pultmo  335  e  eoi 
volte  336. 

Nella  terza  pere,  del  plurale  incontrammo  molte  trascu- 
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ngginl  oha  non  ti  à  parato  ben«  di  ristampar*,  IwnebA 
B«nsa  dubbio  d<»i  si  debba  di  lotta  dar  la  colpa  allft 
stampa  antico,  ina  al  manoscritto  stesso,  il  qaaleiconfoM 
i  limiti  delle  tre  coningacioni  Cosi  per  -ano  scriT» 
-mo;  ru^Honfono  61,  pautmo  69,  oMentnto  205,  tr^ 
voHO  269.  270,  rintUono  369.  Per  -ono  sorìTe-CM. 
Cod  reggano  e  governano;  segue  parallelamente  nggno 
e  ymemano  0,  1.  3.  Si  potrebbe  stimare  che  qnesto 
fosse  nn  errore  tipografica  come  paiono  essere  certi  altri: 
che  dò  sia  vera  72,  1.  Irono  denfro  di  te  molta  eoMlraMlo 
111  (al  contrario:  quella  deltterationt ,  allo  fucila  SS; 
ho  per  ha  83,  cf.  le  emend.),  però  non  crederei  che  ■ 
troverebbe  cui  bastasse  ranimo  dì  sostener  qaesta  Ofà- 
nione  di  rìmpetto  ai  moltiaeimi  esempi  cbe  di  qneUo 
sbaglio  siamo  per  riferire.  E  che  infatti  tali  forme  spet- 
tino all'  indicativo,  si  può  ìrrefragabil mente  cavare  dal 
periodo  segoente  che  si  legge  p.  16,  riprodotto  letteral- 
mente (e  colla  puntuazione)  dall'  originale:  n^ra  quello 
che  «nino  et  mtendono  di  questo  regno  di  Dio,  per  quello 
che  leggano,  et  per  quello  che  odano  coloro,  che  sono 
inori  di  esso:  &  quello  che  infendano  &  tanno  del  me- 
desimo regno,  per  quello  che  tenlono,  et  per  quello  che 
prouano  coloro  che  sono  in  esso,  conoscono  molto  mag- 
gior differentia,  che  fra  quello  che  «anno  et  intendano 
del  reggimèto  &  gouerno  d'vn  perfettissimo  Be:  per 
quello  che  leggano.  &  per  quello  che  odano  dir  coloro, 
che  sono  fuor  di  esso,  &  quello  cbe  lanno  el  intendano 
del  medesimo  reggimento  &  gouemo,  per  quello  che 
veggono  &  pronano  coloro,  che  stanno  in  esso."  Dun- 
que nella  2'  conlug.  si  trova:  dolgano  65.  422,  godano 
30,  parano  276,  (emano  33.  116.  143  cinque  volte  (tran- 
ne una  che  l'ho  ritenuto).  239,  fendano  143,  apperten- 
gano  17.  Kella  3*:  ammetlano  91,  conunetiaao  273,  ri- 
meMano  13,  adendano  99,  intendano  16  ter.  167.  217. 
409,  credono  42.  60.  91,  12  a.  ì.  26B,  2,  dspndaiio72, 
dicano  132,  10.  Il,  leggano  10  bb,  offendano  82,  reg- 
gano 6,  vivono  318;  e  adi'mpùcano  169,  conofcono  80. 
137.  130,  II.  170.  217.  409.  422,  1.    NeUa  4':  «su- 
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gano  14.  47  (avti.)i  odano  1S  bis,  pestano  65.  tenlatw 
16.  39.  231.  400,  risentano  142;  conicguifcano  69.  103, 
jialiVcano  12.  Forse  udì'  uno  o  oell'  allro  di  questi  ciuì 
il  Eoggìuntivo  potrebbe  man  leu  ersi,  ma  dall'  altra  parte  non 
dubito  che  gran  quantità  di  queelu  uacite  in  •  ano,  che  ho 
lasciato  stare,  meglio  si  Irasform crebbero  in  -orto.  —  Come 
questa  terminazione  ■  ano  dulia  prima  coniugazione  sì  an- 
dava dilatando  nelle  tre  altre,  cosi  pure  la  terminazione 
•eno,  che  è  propria  della  seconda,  si  è  introdotta  nella 
terza  e  quarta.  Ilo  conserralo  pareno  3.')S.  367,  perfuo- 
deno  3'25.  369,  ma  ho  riposto  le  forme  uguali  in  -ono 
nei  casi  seguenti:  atfpndeiio  301.  302.  343  bis  (-ono  344), 
pretendano  84.  3'>5.  333.  349.  360  bis,  camballen«  218, 
eon$isteno  3S0  ter.  crfdeno  314  366  (se^ue  credo- 
no), melteno  36^,  moreiio  (cioè  muoiono)  40,  perca- 
leno  261;  lentena  91.  155  (precede  sentono  nella  stessa 
proposizione)  242.  365  (dove  nella  stessa  riga  segue 
(entono).  lerveno  (seguendo  parecchie  Tolte  servono)  S. 
61  bis  (e  fralle  due  volte  in  mezzo  sta  f<?roono).  84 
(ove  più  sotto  sia  servono).  390;  e  conosceno  4*22,  2. 

Qualche  volta  si  era  nell'  ed.  ani.  negletta  la  cor- 
retta terminazion  del  pmenle  dei  Mggiiill»!  142  ammana 
(per -li)  et  sta,  139  comparano  per -ino,  195  alle  volte 
indovinano  el  altre  volle  ncerfino,  362  apparlano  et  ap- 
plichino. Al  contrario  nsa  i'  nelle  Ire  altre  coniug.  Ho  ser- 
bato certe  formazioni  che  sanno  di  Latino:  possi  149,  5  vi- 
cino a  parecchi  poJta.  152,  postino  9-5.  105;  vojji  per  vo- 
glia  85.  Kon  ho  lasciato  {abbi,  introduz.  429  per  abbia) 
abbino  84.  180  bis;  opri  404,  1 1  a.  i-  (seguendo  apra 
1.  6),  facci  154  per  /accia  (che  segue  subito  dopo).  162. 
196  (introduz.  del  Curione  431),  faccino  ISO  (-iano 
192.  375;  tenghino  39;  confisliiio  232  (segue  congnia), 
menino  60,  toKomelIino  93,  preleittiino  339;  (ho  dimen- 
ticato fenlino  9)  cervino  102;  e  patiscMno  47  (segue 
-fcano),  rìconoJcAino,  conseguiichino ,  allribuischino  93. 
—  P,  84  scrive  obediscono,  pretendeno,  non  sovvenen- 
dogli che  debbe  seguire  il  soggiuntivo,  analogo  ai  prece* 
denti.    Anche  230  vengano  starebbe  meglìd,  la  due  rotte. 


E  così  in  altri  cui.  ÀppartieHa  433,  8  «.  L  pare  emr 
Upogr.  —  Qnalohfl  volta  è  difflcilo  romendan,  non 
sapendosi  se  si  debba  adoperare  l'ÌDdicatÌTO  o  U  sog- 
gìnntivo  p.  «.  422,  1  eg.:  benché  si  dolgano  et  si  con- 
tristano quando  sì  conosceno  tmperfettì  in  essL  e  poi 
L  3  a.  i.  Bg.  :  benché  si  dolgano  et  si  contristino  quando 
a  veggono  imperfetti  in  esse.  Si  potrebbe  scrivere  con- 
tristuio  anche  in  qnel  primo  luogo,  ma  pareodomi  meno 
verisimile  l'errore  di  nn  a  per  on  i,  che  di  nn  if  per  nn 
0,  ho  scritto  dolgono,  occorrendo  speaso  che  le  congion- 
doni  composte  col  che  reggano  l'indicativo. 

Lfapoath*  riiuct  46  ho  scritto  riibici.  Lasdù 
il  tiene  120,  Latinesimo. 

Neil'  lHpa>fcttt  la  I*  pere,  gum-datae  sta  accanto 
ad  io  avessi  99,  e  nella  3'  avesti  accanto  ad  avsfte 
317,  ed  accanto  a  potesse  290,  S  a.  i.,  dove  ho  scritto 
però  avesse  secondo  il  luogo  parallelo  1(91,  IO  a.i.,  per- 
chè totti  quegli  i'  egli  li  avessi  commessi  tulli  facevano 
cacofonia.     406,  13  ubbidissemo;  segue  resisscitatsimo. 

La  3*  pers.  del  perfetta  salisfed  366  non  ho  con- 
formato alla  lezione  che  segue  364.  366  -fece.  Nella 
l'plur.  Hmtibtdimo,  morimo  406,  e  morimo,  renueì. 
lomo  407.  Per  mangiorona  310,  reitorono  391,  ho 
scritto  -orono,  serbando  però  pigliomo  307,  omaiionio 
300;  amorno  246,  3  a.  i.  ho  corretto  secondo  il  laogo 
parallelo  246,  3  dove  sta  amano. 

CMdliioiale.  Baitetaressimo  per  balletteremmo  3S6. 
n  condizionale  in  -ara,  che,  non  mancandone  esempi 
negli  antichi  Italiani,  pur  dagli  Spagnuoli  è  stalo  più  colti- 
vato, ho  poeto  381  invece  del  fiituro  che  non  andrebbe: 
Irovara  per  Iroeard.     Cf.  p.  seg. 

Diciamo  qui  di  passaggio  che  di  Spagnuolismi  non 
sapremmo  annoverarne  quasi  veruni.  Mi  rammento  che 
una  volta  per  come  si  legge  corno.  Solo  il  deteuido 
369,  2  e  e  e  270,  4.  e  il  verbo  descuidar  268,  5  (dove 
desciude  è  error  per  descuide).  423,  13  e,,  i.  8  a.  L 
424,  12  a.  L  9  a.  i.  è  vocabolo  Spagnuolo. 

Gl'lililtM  bo  scrìtto  coli'  e  o  sensa  e  aactwidochè  il 
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testo    li  recava,  non  cambiando  in  ciò   niente  (371), 

per  inavvertenza  credere  invece  di  creder).  Nel  tit.  della 
XLIX  la  prima  volta  si  legge  attribuire,  la  seconda  al- 
trilmere,  e  382  atlribueria,  come  369  inierveneria.  Tenir 
stava  340  e,  se  non  isbagìio,  in  un  aliro  luogo;  lenirà 
403,  leniremmo  124  (ma  3U6  teneriano),  mantenirebbono 
6  (cf.  mojtienìmo  103;  vedi  sopra  457),  Non  ho  innovalo 
nel  htm  della  prima,  lasciando  star  p.  e.  conservereb- 
tono  e  confervarebbono  6,  Né  anche  nel  scranno  e  sa- 
ranno 22. 

Quanto  alla  sintassi  del  verbo  aicre  ni  putlciplt, 
era  scritto  p.  IO:  le  ingiurie  che  gli  sono  fallo  per  falle; 
197:  potrà  una  persona  conoicere  —  le  i  mortificalo 
dallo  spirilo  per  morli/ìrala.  Non  ho  cambiato  1 8  :  j 
riparato  la  dtpravazioM  ttalvtate;  \h  sooncordanzA  nel 
genere  si  potrebbe  forse  giustificare  ammettendo  che  il 
participio  proceda,  come  a  dire,  neutralmente. 

Un  altro  capo  sintattico ,  nel  quale  ci  siamo  per- 
messo di  scostarci  dal  teslo  antico,  è  la  costnizion  del 
pns^e  il,  il  quale,  sebbene  valga  ordinarìamente  solo  per 
la  terza  persona,  qui  però  non  rade  volte  rappresenta  la 
prima.  Sta  dunque  Ìl  riflessivo  si  per  il  riflessivo  ci  nei 
luoghi  seguenti:  si  lasciamo  b.  sì  <ij)parIeremo  7  ult.  S,  1, 
eonfemnamo  104,  si  manteniamo  US,  si  esserciliamo  ti 
180,  ti  Irociamo  320,  ti  conoscemo  330,  ti  salvaremo 
386.  Coir  infinitivo;  nasciamo  con  obligatione  di  latciar- 
ti  23,  crediamo  di  doversi  talvare  3S5,  a  noi  appar- 
tiene assicurarsi  ib.,  ci  habbiamo  da  certificarsi  ib.,  diffi- 
cultarti  il  credere  a  noi  372,  2  a,  i.  Col  gerundio:  /orli- 
fichiamo  li  animi  nostri  — ,  non  appartandosi  dalla  con- 
fidanca  103,  concert)  un  doni  in  quella  forma  di  vita  nella 
qmde  si  (rovinino  320,  dove  il  significato  riflessivo  del 
Mi  nel  conserti  ondosi  è  provato  dal  conservandosi  Chrislo 
nel  principio  della  proposizione;  poniamo  —  aecommo- 
dandosi  379,  lU  a.  i.,  ci  salveremo  —  ballsiandosi  364. 
Medesimamente  si  legge  neli'  estratto  (Io  trascriveremo 
nella  Vita)  che  Vergerlo  fece  del  trattalo,  noo  ancora 
ritrovato,  di  Valdeaeo  sul  moiio  di  Imct  neW  intejptare  :  t» 
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li  etmfiiiamo  in  M.  riéHeMdoH  a  vtoer  tolto  la  «!•- 
limita  de  tuoi  imli  precedi,  a  fogli  h  17.  B  in  Bl- 
enni paMi  in (1  abitatamente  detteti  dal  Vergerìo  stesso: 
NM  H  vogliamo  Mcoprire  g  IV,  aUa  qtuUe  ti  dobbiamo 
appoggiar»  h  VII,  dovt  ti  pattiamo  fonar»  k  I^,  noi 
ri  ktmiliamo  ì  III ,  ttiamo  tatdi  —  non  ti  ritirando  wtai 
»  no»  ti  ptntando  dt  volerla  diitimtUare  —  »e  lidoet»- 
timo  latciar  tagliar»  1  IIIi>,  e  nella  stessa  pagina:  em- 
ei^gendoti  al  mondo  —  eamiiiiamo.  Io  altri  passi  ana* 
loghi  scrìve  ci.  E  nel  trattato  del  beneficio  di  Otaà 
Critlo,  Venet.  1543.  £.  A":  privarti  di  ttUt»  U  nottre 
faaUla.  f,  'JO:  noi  del  tutto  ti  repottiamù  tn  Dio,  a  poi 
t  "ÌT":  te  noi  diremo  di  etter  tenta  peccato,  ti  ingan' 
niamo  1  Jo.  I  ,  S,  e  i.  43:  della  cui  imilalione  ti  deb' 
biamo  venire  II  Curione  nel!'  epistola  introdotlorìa ,  di 
sopra  p.  435:  acciò  si  poisiamo  tutti  inamorar  di  Ckri- 
tto,  jf  incorporarti  con  lui.  Altro  è  quando  il  ri  sta 
per  et  dove  questo  fa  da  oggetto  ad  un  verbo  transìlivo 
il  cui  soggetto  e  UD*  altra  persona.  Cosi  :  oblighiama 
Iddio  a  giuttificarsi  24,  la  necessità  del  senso  richiedendo 
l'interpretazione  :  giuttilicarci,  come  non  è  sfuggilo  al 
traduttore  Spagnuolo  che  mette  jutlificamot.  Detidt- 
rondo  la  nostra  satva:Ìone,  si  (per  ci)  tratta  come  vede 
che  conviene  che  siamo  trattati  281.  Dio  altre  ci  le 
latta  vedere  tanto  quanto  basta  a  farcene  venire  voglia 
et  inamorarsi  di  esse  282,  dove  ì'inamorar  è  verbo  tran- 
sitivo come  si  vede  dal  pas^o  corrispondente  281  :  quanto 
batta  a  fameli  venir  voglia  et  inamorarlo  di  ette.  Il 
fondamento  di  questo  uso  del  ri  invece  di  ci,  noa  solo 
in  questo  ordine  di  cosi,  ma  anche  nel  precedente,  oon 
è  probabilmente  altro  che  la  pronunzia  rilasciata  ed  in- 
debolita del  e,  frequentissima  nei  dialetti  dell'  Italia  set- 
tentrionale (p.  e.  se  sema  divertii  per  ci  siamo  divertiti, 
nel  Veneziano  e  in  quelli  delle  provincie  adiacenti),  dei 
quali  si  ravvisano  più  tracce  io  questa  versione. 

Esempligrazia  in  quel  libro  del  beneficio  di  Critto, 
di  stampa  Veneziana,  la  lingua  ha  la  stessa  fisonomìa. 
Benedirsi,   anima  mia.  L  SU'*  bis.     Non   meno   qnalk 


ehe  coneìstono   nelle   parole  e   nelle   dìspute,  che  qnelle 
fatti,     f.   42.     DesiJeramo  5,   pec- 
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7,  potemo  (  ■=  poasÌRnio)  19'*.  Peccorno  S,  ridirno 
25  '*.  Potremo  45  invece  di  potremmo.  Disii,  di' 
«iosi,  dtaideroai.  dMÌderii  37.  38,  desidero  66",  de- 
siderio 67.  In  calee  di  f.  40:  un  retratto,  nella  ri- 
petizione in  princ.  dì  f.  41:  nn  ritratto.  Oppenione 
13.  61 ,  menaccie,  minaccia  1  ì.  63.  e  ult.  pag.  in- 
terciede  50'',  conciede  61'',  bncvenienle  69*'.  Dubi- 
tatione  e  dobìtationo  5''.  Per  le  qual  11  invece  di: 
per  lo  quali.  —  In  una  relazione  ms.  di  Vergerlo^  del 
1535,  nelle  Anatecta  Romana  del  Laemmer  1861,  bo- 
Tentó  hì  legge  el  invece  di  il,  come  sopra  p.  103  (dopo 
tardi)  e  come  tuttavia  pronunziano  le  popolazioni  set- 
tentrionali d'Ilalia.  Nella  ateasa  relaz.  p.  133  denegorno, 
p.  135  ieiunas3«mo,  dopo  aver  scrìtto  nella  medes,  riga; 
astonesainjo.  Neil'  ealratlo  del  trattatello  di  Valdea» 
sol  modo  di  (ener  neii'  insegnare,  il  Vergerio  (oli  proto) 
inette  reatitui^ie  per  restituisce. 

L'epistola  del  Curione,  benché,  come  si  vede  dagli 
esempì  da  noi  qaa  e  l;i  comunicati,  partecipe  di  molte 
peculiarità  del  dialetto  dell'  edizione  a  cui  è  preposta, 
mosira  pero  certo  altro  cotorej  abbiamo  già  fatto  vedere 
che  l'articolo  t  vi  è  incomparabilmente  più  frequente;  ora 
aggiungeremo  pure  che  scrive  escilalo  ed  escellenli  430, 
10.  a.  i.  432,  13  a.  i. 

E  però  chiaro  che  da  queste  formo  da  dialetto ,  le 
quali  s'incontrano  Dell'  edizione ,  nulla  può  concbìudersi 
intorno  alla  patria  del  tradultor  delle  Considerazioni. 

Oltre  a  queste  mutazioni  ortografiche  e  gramma- 
ticali che  ho  fatte  secondo  le  regote  sopradette,  furono 
necessarie  una  di  far  quantità  conaidcrabìlo  di  emeniliiEsiii, 
delle  quali  rende  conto  la  tavola  seguente.  Riscontrandole 
colla  versione  Spagnuola,  ci  siamo  rallegrati  di  trovare 
che  molte  di  esse  vi  erano  tacitamente  presupposte  ;  e 
queste  abbiamo  segnalo  qui  appresso  coli'  abbreviatura 
"  .  (.,   cioè:   Io  5j)agnuolo   nel  testo  della  sua  versione. 
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IaddoT«  n  eemplice  Sp.  incUca  le  noto  dallo  stoÉKk 
Kon  sembrandoci  ufficio  nostro  0  ragionar  de^  «rrori 
da  lui  non  iscorti  od  introdotti,  doTonqne  lo  Spagnnolo 
verrà  da  noi  mentovato  senia  altro,  sarà  sempre  per 
dargli  l'onore  della  correiione  e  per  corroborare  la  le- 
zione da  noi  adottata  con  l'autorìtÀ  sua.  La  punteg- 
giatura dell'  edizione  antica  bisognava  rifarla  tuttA.  Dovo 
poteva  servire  a  rimuovere  qualche  ambiguità,  non  ci  é 
parso  dover  esser  troppo  economici  di  segni;  ma  pro- 
dighi od  avari  non  se  ne  è  stati  mai  ;  a  molti  luoghi  si  è 
rimediato  trasponendo  una  virgola  o  facendo  punto  fermo 
dove  mancava  ogni  segno,  ovvero  in  modo  simile.  In  que- 
sta tavola  de'  sbagli  nel  punteggiare  non  abbiamo  accolti 
che  i  più  grossi  o  per  qualche  altra  ragione  notabili 
Ecco  dunque  in  che  si  diversifica  la  nostra  dall'  edizione 
antica.  Vi  si  troveranno  frammischiate  alcune  poche  no- 
tcrelle  giustificative  delle  lezioni  prescelte. 

II.     p.  3,  1.  4  della   consid.    vìrgola   innanzi  a  come 
invece  d'innanzi  a  ludi. 

III.  7,  1 1  verrebbono  per  vorrebbono.    Sp.  t. 

6,  S  a,  i.    Uperimenlano   gli   ailri.    trovano   per 

esperimentano,  gli  altri  trovano.    Sp.  t. 
9,  1 1    quello  per  quella.    Sp.  t. 

IV.  12,  8  con  la  per  nella.     Sp.  t. 

12  e   13  conoscere  per  conosce.     Sp,  t. 
V.     16,  9  a.  i.  conoicono  per  conosco  io.     Sp> 
VII.     21,  15  simplicilà  per  simplieemente. 
Vili.     24,  10  a.  i.  punto  fermo  innanzi  ad  obliglUamo. 
Sp.  traduce  bene. 
25,    5    resurrettione:  non.     L'è,    che    abbiamo 
frapposto,  non  era  però  necessario. 
IX,     26,    3   esercito    cioè  esercitalo  come  ho  scritto. 
I.  8.  7.  a.  i.  pensando  al  quanto  per  alquaMo. 
Sp.  1. 
X,     31,   13  persuasione  invece  di  per  iwuione. 
XIT.     34,  13  aggiunsi  la  dinanzi  a  pose.     Sp.  t.  sup- 
plisca la  raion. 
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XiV.   41,  12    coma    innanri    m  i/aat  tia  invece  d'in- 
nanzi a  fra  1.  II.     Sp.  t. 

L  6  a.  i.  ponto  innanzi  a  quoMmqtu  inrecfl 
d'innanzi  a  etiendo. 

ì.  nlL  pnnto  innanzi  a  (m«Mdft  invece  d'in- 
nanzi a  potrei  42,  2. 
42,  6  ancora  non  sta  male  per  oncorocM  come 

vorrebbe  scrìvere  Sp. 
44,  10  dopo  pane  caocelliu  Ino  che  non  si  legga 
nell'  Ebraico  né  nella  Volgala  Latina,  coma 
ben    nota  Sp. 
XVI.  49,  13  dart  per  dire.    Sp. 

XVII.  52,  3  e  XVIII.     53,  1 1  intendendo  per  intendo 
(le  steaao  errore  p.  65.  S7.  310;  il  contrario 
p.  95.  cf.  la  prima  sentenza  della  XVIII.) 
XVm.  52,  a  a.  i.  Pietro  per  PaoJo  (lo  sbaglio  contra- 
rio p.  209). 
XIX.  63,  5  more.     Noi  mori. 

I.  10  a.i.  pone  coma  inoanzi  a  la  carne,  non 
innanzi  ad  ammanò.     Sp.  t 

1.  olt.  e  59,  I  risuscitato,  et  viva  con  questa 
deliberalione  &  rìsolutione,  viverà. 
XX.  61,  13    coma  ÌDnanzi  a  «  non  mangiando,    non 
dopo.     Sp.  t. 
64,  15  peccano  per  peccalo. 
XXI.  65,  8  d'infidelità  per  di  fidelità.  Sp. 

I.  10  inlendo  che  ti  come  Motamenle  per  mIm- 
dendo    che    tolamente.     Uei  innanzi  ad    intendo 
1.  12  significa  cominciare  l'npodosi. 
1.  9  a.  i.  fa  pnnto  dopo  jienlano.     Sp. 
XXII.  67,  1 1   lo  per  la.     Sp.  t. 

XXIIl.  6S,  8  a.  i.  vnol    dire:    e   che   così   io    lo  liberi. 
Forse  l'to  dinanzi  a  Io  manca  per  inavvertenza. 
Bene  Sp.  t. 
70,  0  a.  i.  et  iperimenta  per  eiperimenta. 
XXrV.  74,     6     nmUmente,    per    che    invece    di    eimil. 
mente  par  che.     Sp.  (par  che  72,  15). 
76,  13  £a  pnnto  dinanzi  a  ma.     Sp. 
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77,  8  a.  i.  ci  1  in  dtu  righe,  p«r  ttoi.    Sp.  t. 

78,  6  porla  IKo  per  porte  a  Dio,    Sp.  L 
XXV.  79,  13  A.  L  manoB  oornA  dopo  dir. 

80,  li  «.i  Bernib*  porBfUoM.  ttem  376. 
SI,  1.  a  «otoiUil  f  /'acittld,  j"  McuriM,  do- 
vendo le  nltime  parola  onere  ì  wbi  faetìU* 
e  MCMrilo.    Sp.  t.     Cf.  S66.  367. 
L  4  Nabueionùtor  per  ifobaieodoiuMcrr.  Sp.  L 
L  10  iavece  di  batch»  Krissi  per  ben  ek». 
L  pennlt.  della  cousid.  per  credono  scriesi  er^ 
deado;    potrebbe  però  raetor  quello,   oo<»di- 
oato  al  fwmo. 
XXTI.  83 ,  12  a.  i  taalt  per  frmlo.  Sp.   Ed  ho  per 
fto.  Sp.  t 
84,  2  coma  dopo  Signor  e  non  dopo  pitt. 

1.  5  a  i.  pretendeno  per  pretendeado. 
86,  14  all'  occhiù  per  ha  t'occhio.     Sp.  t. 
XXVII.    87,  3  tnlendendo  par  inlendo.    Sp.  t. 

1.  6  a.  i.  due  punti  dopo  corpo  e  1.  4  a.  i. 
punto  dopo  ritoluUonù 
XXVIII.  90,  ì.al  per  col.     Verte  bene  Sp. 

XXX.  93,  li  Ceno  ^  f  altro  (die'  egli)  voglio  chi 
ricono»chÌHO  da  me  quatto.  Sp.  pare  cho  l'eb- 
bi a  in  leso  bene. 
XXXI.  95,  2  le  tue  principatmenle  ripulatio»e  j* 
fame:  ^  tnlmdo  dove  prràcipaiairale  ho  posto 
fra  virgule,  ed  invece  di  fame  ho  scritto  foMO, 
e  inlmdmdo  per  intendo. 
96,  1 1  manca  punto  innanzi  a  euendo. 

98,  6   punto  dopo   mondo  e   L  6.  còma  dopo 
foalo.     Noi  collo  Sp.  1 

99,  8  vìrgola  dopo  Signort  e  1.  11.  punto 
dopo  affetti. 

XXXm.  103,  13  dcft'deratto  per  deftderjoaio.    Sp.  t 
XXXV,  108,  16  carw  per  «o/oald. 

109  ult  del  teeondo  che  omisi  il  che.  QuelT  a^ 
camulamento  della  medeeima  parola  (ecoade. 
che  noia  e  sconcerta  il  lettore,  e  quatto  neoa- 
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iotU  si  poteva  più  facQmento  che  gU  altri 
variare,  non  essendo  coordinato  ai  dne  che 
precedono  e  all'  altro  che  segue. 
XXXTI.   Ila,  4  a.  i.  adempir*  per  adempite.     Sp.  L 
114,    13  a.  i.   punlo   non  dopo   vittosùtimi, 
ma  dopo  humano  1.  Il  a.  i. 
t.  9  a.  1   collo  Sp.   omisi  el  innanzi  a  {n. 
tendono. 

US,  12    a.  i.    punto    dopo    Signore,   e    con* 
linua:    £    bene    che,    non    accentnando   il 
verbo  è.     Lo  corresse  Sp. 
XXXVn.  117,  12  vano  per  acoro.     Sp. 
XXXVm.   124,  8  curassimo  per— ino. 

1.  5  A.  i.  ornar  per  onrar  od  onorar. 
1 26,  7  omise  di  innanzi  a  Dio. 
XXXIX.    127,    9    a.  i.    coma    dopo    di    (ulte     invece 
d'innanzi.     Sp.  t. 
XL.    130,  13    coma   dopo   alcune   volle,    non   in- 

133,   1   due  punti  dopo  tote,  noi  virgola  collo 
Sp.  t. 
XLI.  133,  5  a.  i.  d'avenire   (nel    lesto  e  nella  ta- 
vola) non  so  se  per  da  venire. 
XLV.  142,    I.   ult.    143,    I    contrario,      /n    ^uanio 
alti  alieni  dalla  pietà,  o  non  — .  Sp.  t 
143,  3  essa.     Et  in  guanto  il  pii  — .  Sp.  t. 
146,  6  aflione  per  affelione.     Sp.  t. 
1.   11.  e  18  essa  per  esso. 
XLVI.  147,  8  coma  dopo  iadro,   non  dopo  fuggirà. 
Sp.  t. 
149,  12   coma    dopo  misericordia,    perù  non 
dopo  ricco. 
XLVII.   160,  IO  a.  i  due  ponti  innanzi  ad  acciò,  noi 
dopo  collo  Sp.  t.     E  poi  delle  virgole  fino 
al   punto  dopo  proprio   151,  3;   meglio  Io 
Sp.  t, 
162,  11  manca  virgola  dopo  tnlen'or« 


.  XLVm.  IH  0  ffiicRo  per  wM.    Sp.  1 
'  .j  v:.<  ..:  >lMv4  fi  fimuui   a  MnidcRdoto.     Sp.  ■!• 
'    l^Btlsflùm  dell'  «f  pre&rÌMe  dì  scrìvere  U 
mlmdoUo. 
,  L   13.    omise    eoit  diiuim  a   li.     Sp.   t.: 

ISGJf  9   a,  L   ponto    noti    dinami    ma  dopo 
e  por  io  coatrorfo,  n<n  pollo  Sp. 
XLIX.  18%  4  a.  j.  Mondo  per  «odo  Sp.  (lo  Bteaoo 
enure  168.  827). 
183,  6    a.  i.   prelmders  per  pretetudeit,   cioi 

prsfendells.     Sp.  t:  pntanHet». 
166,  6   a.  i.  (nuore  p«r  lauaro.    Sp.  t,: 
dùcvlpor. 
LI.  177,  I.  alt.  aggiunse  ì  dinanzi  a  nella.     Ha 
si  deve  piuttosto  sottintendere:   potio  cedere 
0  semplicemente  veio,  corrispondendo  all'  in- 
tendo 178,  1.     Lo  Sp.  omette  Ve,  pero  non 
pare  che  egli  capisca  il  seoso. 
17S,  3    a.  i.   favorire   per  favorite,     Cf.    lo 

ebaglio  a.  p.  IG3, 
2  a.  i.  acfiwtaito  per  ocfutelono,  c£  366, 
2  a.  i.  —  Sp.che  lo  scrive  però  acgaellaao. 
LUI.  183,  7  a.  L  A"  per  che.     Sp.  t. 
LIV.   18S,  6  Jet»  Chritli,    ma  Goti    non    sta  nel 
Greco. 
5  a.  i.  apfropinqual  per  apprjtpinqitavil. 
188,    3   mondo  per  aiodo  il  quale  deve  star 
come  1.  4.    Sp.  t. 
LV.  193,  4  dopo  feeta  è  di  troppo  la  quale,  in- 
vece di  che  lo  Sp.  pone  e. 
LVIL  196,  10  lemprmo  per  temperiamo. 

L  16  dopo  per  uno  manca  Mezxo  a  o  atei» 
da  {372)  innansi  a  inJerl«ur(i  Sp.  t  can- 
cella IMO. 

17  Io  per  la  ha  lasciata.     Sp.  t.:    tot. 
19  che  i  senza  che  segna  segno  alcuno,  p«r' 


LTm.  300,  7  «jfm-iwmo  jf  M*f  larà  guMta.  la 
tttttwta  ìavece  di  offnUea»».  £  «uì  <ard 
iptetta  la  tettma. 

L  9.   virgola  dopo   errare  invace  di  porla 
dopo  l'antecedenta  mortifieano. 

La  prima   virgola,    che  occorra  fin  daHe 
parole    e    coloro   che  leno  mortifieati  1.   12,'" 
sta  I.  13  innanzi  a  ti  aff,wtM.\ 
I.  8  a.  i.  fiali  p«r  ^utri.    Sp.  t. 
L  3  a  i.  dne  punti  dopo  wtal», 
L  3.   virgola  dopo  eartu,  dove  noi  collo 
Sp.  t.  &cciamo  ponto  fenna 
LIX.  203,  3   testo  e  tavola;   che  Vimipetrerà  per 

che'l  imp. 
LXI.  307,  d  a.  i.  dopo  gnoiMlo  ripete  ima  pertona 

che  coUo  Sp.  abbiamo  caacdlato. 
LXIL  200,  6.  7.  per  cmua  invece  di  poco,  tua. 
Sp.  :  par  ch'uia  o  par  ch'uH. 
L  11  a.  i.  Paolo  invece  di  Pistìra. 
LXUI.  214,  12.  11.  a.  i   q\ulla  parie  ...  difcopn-li 
per  quelle  parti  ...  diteoperle, 
LXV.  218,  8  o  ver  regnerà  per  ove  regnerà.  Sp.  t: 
cuando. 

1.  9  manca  qualsiasi  segno  d'interpunzione 
innanzi  a  fra  tanto.     Sp.  t 
210,  2    congegnerà  il  regno  4el  invece  di 
al.    Sp.  t. 
LXyn.  226  punto  dopo  ttsientia  L  6  invece  di  dopo 

orare  L  3.  Sp.  U 
I<XTIII.  228   1 1  coma  innanzi  a  cA«  egU  eia  invece 
di  dopo.    Sp.  t. 
LSJX.  229,  7  a.  i.  fa  per  /«. 
LXX.  234,  fi  agli  per  gli. 
LXXI.  236,  7  a.  i.  dica  per  dire.    Sp.  t. 

1.  6  a.  L   invece   di  far  pnnto  innann  a 
Dio,  dove  punteggia  Sp.,  pone  coma  dopo* 
LXXin.  246,  14  unione  jT  eognitione  per  amora  et 
247,  14  inteUigUnle  per  MnlsWfiWfe.  Sp. 
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L  6  a.  i  punto  dopo  gtiutù  Man  pnnttunon 
dopo  apprexxato  L  5  a.  L 

249,  7  qunto  per  quaiUo,     Sp. 

250,  11   A.  i.  ricordarti  per  ricordali  che  se- 
gav  l'altra  volta  1.  9.     Sp.  t. 

LXXV.  266,  9  a.  i.   vii^la  ittnanii  ad  aedo   inToce 
dì  dopo.    Sp.  t. 

L  À  a.  i.  ridonda  a  innanzi  a  fiieUi.    Sp.  t 
250,  12  (loto  per  Ito.     Sp.  t 

L  9  a.  L  tmmttmieala  gli  per  cMiwiiealf  a^Ii. 
Sp.  1 

257,  10  a.  i.  coma  dopo  bea,  8.  a.  1  ponto 
dopo  pratenia. 
LXXVL  369,  2  a.  L  coma  dopo  modo. 

260,  1  ponto  dopo  ipiritwiie.     Sp.  t. 
262,  1  dello,  eht  invece'  di  dello.  S—.    Sp.  t 
supplisce  inlmida  dinonri  a  du. 
I.  II  comprano  per  coprono.     Sp.  nelle  „ad- 
Terleniias  sobre  las  notas." 
264,  4  coma  dopo  Ckriilo.     Sp.  b 

L  ult.  verità  per  fede.    CL  266,  15. 
206,  11  poirtmo  per  polrioao. 
266,  12   el  per  d.   Sp.  L     Lo  steMo  errore 
866,  il  contrario  339. 

1.    7   a.  i.    felicità    per   fadlHà.    Sp.      Lo 
stesso  error  p.  371. 
LXSIX.  274,  8  dopo  appetiti  continua  senza  porre  alcun 
segno  della  ecc.,  e  dopo  pìetd  L  10  Capnnlo. 
Sp.  t. 
275  Bertaba  come  80. 
LXXX.  279,  4  eonoeceuoNO  per  eoiuxceriaao.     Sp.  t 
260,  dopo  dando  sovrabbonda  a. 

L  11  a.  i.  net  giuàitia  per  neUa  cose. 
1.   10  a.  i.  /a  per  fa.     Sp.  t. 
281,  9  dopo  soIvolioiM  coma,  noi  collo  Sp.  t 
LXXXI  282,  S  a.  i.     286,  2  a.  i.  «UMorolo  per  Mr- 
■oralo  (cf.  S39,  12).     Bpb  il  4 


^Dfl  I 

1 

384,  7.  II  Cor.  Il  per  III.     Sp                           M 

Lxxxn. 

289,  2  ])iu  per  può.     Sp-  t.                                       ^| 

29ft,  3  «armo  per  saremmo.     Sp,  t.                       ^ 

LXXXIII. 

291,  2  a.  i.  coma  innanzi  a  Ciislo  invece 

di  dopo.     Sp,  1. 

Lxxxrv. 

285,  12  ranncft  coma  dopo  poli  Cristo.  Sp.  L 

Lxrxv. 

296,    ult,    al   patrem   aggiunge  meum  che 

non  81  Ipgge  nel  Greco  né  nella  Volgala 

Latina  (290,    13  col  Greco  noti*  contro 

alla  Vulg.).     Lo  stesso  410. 

297,  1 1  di  Chrìsto.  Dio  per  di  Dio.  Sp.  t, 

299,   4    a.    i.    6on(d.-     ^    cosi    per    tonta 

eie,  se.  Sp.  i,  pare  che  abbia  emendalo: 

bontà,  se. 

Lxxxvn. 

306,  4  wn  per  mi.  Sp.  t. 

307,  6  el,  meglio  forse  e'. 

ixxxTm. 

310,   13  intendendo  per  intendo. 

311,    a  a.  i,    312,    2  e    12    a.  i.    cadeper 

cadde  0  cadi.  Sp.  t. 

LXXXIX. 

316,   15   innanzi   »   Dio   omise  di. 

xc. 

321.  9  a.  i,    punteggia:    gli  komìni,    come 

dice  la  eanta  tcrittura.  carne  !f  eangve 

non  possono. 

XCI 

innanzi  a  che  ciò;  noi  collo  Sp.  t. 

327,  11  contentò  pei  conleMo.    Sp.  I. 

1.  3    a.  i.   mondo   per   modo.      Questa  è 

una  felice  emendazione  del  proto,    ma  in- 

nanEi  volontaria,  poiché  Ìl  valent'  uomo  non 

sa  sillaba  d'Italiano.     Dalla  parola  Questa 

1.  5    a.  i.    fino    a  procurino    328,  14   eot- 

tanlo  delle  virgole,  eccello  due  punti  dopo 

giustitie  32S,  2.  Sp.  pone  de'  punti  fenni  in 

ai   tre  Aprendogli   328,  non    accorgendosi 

là. 

però   dell*  errore  nel  vocabolo  mondo  337, 

in 

I  a.  t,  •  pmtSò  san  fmodo^  ^«ato  temo  eoli 
dinaiud  a  qnel  primo  ÀffwaéofU, 
XCn.  tSl,  dU.  Mia  par  Mia.     Sp.  t 
33!1,  Il  AiMmiM  per  hmwri.   Sp. 
IS3,  11  «  p«r  ^  Sp.  t. 
XClil.  SS6,  1  agg^ga  i  dopo  il  primo  o. 
SS9,  14  i  per  ri.  8p.  t. 

19.  ridonda  at  dopo  pJilA  S^  t 
XCIV.  S44,  6  >.  L  ooma  dtq»  m^iiiit,   noi  eolla 

Sp.  t 
XCr.  S45,  9  a.  L  fa  per  iwttfc  Sp.  t, 
S48,  18  atta  pw  te.     Sp.  1 
340,  7  à  Bf^orahìo  Y  «I  mnuuà  ad  orAioa. 
Sp.  t. 
XCn.  349,  3  a.  L  tlman4otÌ  per  (limaMi 

362,  Il   volendo  Dio  per  tiwilfl  Iddio.   Sp.  L 

£  più;  cA«  gli,  cioè  ch'agli,  come  358. 
353,  9    a.  i.    «mo    «lali    Ioli    per    (alt    (om 
«fotf.  Sp.  t 
XCVn.  864,  11.  1  Tini.  3  per  /f. 
366,  14  che  gli  per  ch'egli. 
XCTin.  357,  4  a.  i.  molte  per  mollo. 
XCIX.  366,  alt.  e  367,  4  facilità  per  facilita.    Sp.  t 
C.  36S,  10  el  per  j.    Sp.  t. 

].  13  a  i.   ove  ti  tentiaunH  per  ni  U  «al. 
Sp.  t 
CI.  371,  1  feUcità  per  facilità.  Sp.  t. 
CU.  375,  3  coti  io  fra.     Tralasciai  l'Io,  ora  acrive- 
rei  coti  infra. 
377,  0  a.  i.  virgola  dopo  ChriifiaKa.  Sp.  t. 
CIIL  380,  10    con  tleno  (in   due  righe)  per  comi. 
tleno  che  precede  due  volte. 
383,  15:  S8  per  IXXTUI.    Sp. 
CIV.  386,  12  a.  L  da  primi  per  di  padri. 
CV.  368,  la  a.i.  amaxtoKdo  per  OMMOtiano.  Sp. 
(L  10  a.  i  <ta  per  ibUi) 
391,  S  a.  i  Don  pone^segno  inttasà  a  per.  Sp.  t 


evi.  S93    pnnto  dopo  mata    L  5,  virgola    dopo 

renovalione  1.  8. 

8  B..  i    innanzi   a   inlellelto    manca  il  tuo, 
Sp.  t. 
395,  4  secondo  che  gli  per  seco*doeM  egli. 

1.  9  a.  i.  Rom.  5  per  //. 
397,  13  n.  i.  conseguitò  per  eonteguiio. 
39B,  7  a.  i.  che  gli  per  degli.     Sp.  t. 
CVU.  400,  5  a.  i.    innanzi   all'   adìinque  non  pone 

BegQO,  mettendo  virgola  dopo.  Sp.  t. 
402,   II   a.  i.  interveni  per  inieneniva  come 

sei   righe   dinanzi.      Sp.  traduce    qui   o    li 

nella  stessa  maniera. 
404,    2    a.  i.    pone    virgola    non    dopo    ma 

innanii  a:  /f  meglio.  Sp.  t. 
CVIII,  406,  9  a.  i.   pervenire  invece   di  per   ventre 

come  sette  righe  dinanzi.  Sp.  t. 

406,  9  virgola  dopo  piti.     Sp.  t. 

407,  12  dopo  Adam  due  punti. 

CIX.  409,  3  a.  i.    aggiunge  meum.     Vedi  l'emend. 
a  p.  296. 

411,  11  a,  i.  est.    ^  con  pereti,  eie,    con, 
Sp.  tralascia  il  con, 

412,  B   a.  i.    fa    punto    dopo    Chrislo ,   non 
ponendo    verun   segno   dopo   Chrislo   nella 

1.  seguente,     Sp,  t. 

413,  3  virgola  dinanzi  a  intendo.    Sp,  I. 
nel  periodo   da  fecondo  t.  8  fino   a  rege- 
neratione  I.   15  non  occorrono  che  virgole, 

eccetto  due  punti  dopo  unigenito  di  Dio. 

414,  Il   conoscono  per  conoico.     Sp.  t. 
416,  8  a.  i.  virgola  dopo  lanto. 

Ivi  continua  conofconp  per  conojc*.  Sp. 
416,   13  Bg,  punteggia  cosi:  Conosco  Chrislo 
'e  intendo  e' 


per  R 


I,  perchi 

vo  spirito  il  regge  ^ 
gouertM  non.tolamente  *ellt  cote  interiori 


egli  i  quello,  che  < 


4T4 

f  àMM,  coma  eap9,  m»  HItm  «mm  JMo:  imUì 
oùte  etteHori  ^  corpora  IfemM  Mt,  »»U«  qmmH  laiu 
eou  UMnio,  eowu  «omo  flgìiuoK  éi  Dto,  cmm  éic9 
S.  Paolo  Som.  8.  ifwUHr  ipirii»  DH:  ìf  cori  im- 
fmdosoc.  n  coau Dio  non d p«nlUk  al eoMM eop* 
e  al  etme  Ba,  ma  sta  panoMìoaioesto,  parago- 
nando Cristo  col  padre. 

418,  IS  govtrnalon  par  foesnwto.    Sp.  L 

7  a.  i.  pragò  par  prego.    Sp.  t. 
ex.    419,  10  eoneaM  Ionio,   cKa  per  «me«Ui,  tenfodU. 

420,  11  a.  L  dopo  eoftoro  vn  erroneo  M.  Sp.  t. 

424,  8  depfwoarta  par  dcpratoH*  con  ngoìfioi^ 
none  ìntranùtiTL  Sp.  t:  ee  deprave. 

11   forU  ta  per  forte  et.  Sp.  t 

13  a.  i.  virala  innanzi  al  cha  invece  di  dopo, 
il  ieitMÌdar  stando  intranfiltivamante. 

426,  4  a.  L   eoMprendo  per  conpmder,     Sp.  t 
Nella  lettera  del  Canone: 

430  idt  coti  per  kt  <l,  poi  coiut4<ral«  e  Atl« 
per  -li.    Lo  Sp.  traduce  bene. 

432,  10  e  0  a.  i.  JI  che,  come  vedete,  ho  fatto 
con  gnaula  ecc.  Ha  vuol  dire  il  Cnrìone  che  n 
vede  ohe  l'ha  fallo  stampare,  non  che  ri  Tede  che 
l'ha  fatto  con  tutta  la  dilìgensa  che  potette,  cosa 
che,  benché  si  possa  credere,  non  si  può  vedere. 

Finalmente  ecco   gli    ermi  Ufagnld,   de'  qaaU 
mi  sono  accorto,  nell'  edìzion  mia. 

12,  15  abbracciano  (cori l'ed. auL) perabbriucùmo. 
15,  2  a.  i.  recito  dj  per  reg»odi. 
25,  nlt.  dà  per  do. 
58,  niL  affetto. 

66,  11  a.  i.  ^Hando  per  quando. 
86  di  sopra  XXVI  per  XXVn. 

67,  2  la  per  lo. 

106  di  sopra  XXXIV  per  XXXV. 
158  XoM.  Tm  aeosa  [  ]. 
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179,  14  eobli  per  mini 

203,  2  cancelli  il  ii. 

204,  9  a.  i.  ieverilà  per  verità. 
229,  9  radi  cer  dinHnzi  a  certo. 
343,  decrescendo  per  descrescetido. 

253,  17  dopo  con/uiamenie  aggiuDgi  :  e  poi  meno 

confusamente. 
262,   19  «unti  di  Dio  per  s.  da  D. 
269,  1.  2.  cnncella  le  parole:  dorè  di  quello  cha 
non    ha   e  per  conseguenle  non  può ,    stampate 
due  volte. 
277,  7  a.  i.  ette  per  essi. 
291,  I    tanfo  per  invece  di  Mnloper. 

9  a,  i   riiutcilando  per  ri«  ciuci  (andò. 
363  di  sopra  XCIX  per  CXIX. 
Ancora    mi  accorgo  che  a  p.  92.   l  7.  ho  dimen- 
ticato di  supplire  il  Gesù  che  mancava;  suppliscasi  dun- 
que, ed  a  p  443,   I.  1 5  a.  i.,  dnpo  la  parola  fallava,  ag- 
giungasi: 0  in  fine  della  XXIX»  il  Gesit. 

Per  quanto  poi  riguarda  quest'impresa  in  generale, 
io  Don  mi  son  mai  lusingalo  di  dare  una  edizione  buona; 
tna  parmi  averne  data  in  lutti  i  cast  una  migliore  che 
la  prima  non  fosse  Un  editore  Italiano  potrà  oramai 
procedere  più  franco  nella  resliluzion  del  testo. 

Ed  ecco  che  ijuesi'  aureo  libro  esce  ora  per  la  seconda 
volta  alla  luce,  e  per  la  seconda  volta  da  una  stamperìa 
d'Allomagna;  ma  speriamo  voglia  ritornarci  presto  da' 
torchi  d'Italia,  pur  fioalmenle  libera  a  tali  imprese,  e  che 
non  può  non  esser  pronta  e  bramosa  di  pagare  Ìl  debito 
trecento   e   più  anni  no'   quali  una  tanta  opera  non 


i  fa  mai  stampata. 


d 


CENNI    BIOGRAFICI 


Sni  FBATILLl 


GIOVANNI  E  ALFONSO  di  VALDESSO. 


li  autore  delle  Cento  e  dieci  cormderazioni  di- 
vine ebbe  qnella  cittadinanza  celeste  di  cui  BCTive 
l'apostolo,  e  quindi  le  sue  parole  appartengono  a 
tutti  i  popoli;  come  infatti  il  Cristianesimo  ba  in  se 
qualche  cosa  di  cattolico  e  d'universale,  che  GesiX 
non  morì  solo  per  benefìzio  de'  Giudei ,  ed  il  nostro 
Nuoto  Testamento  non  venne  scritto  per  i  Greci  eoU. 
Quaggiù  fu  sua  patria  elettiva  l'Italia;  ed  il  testo 
Italiano  dell'  opera  da  noi  riprodotta,  fa,  le  veci  del 
perduto  originale. 

Giovanni  Valdesso  era  oriundo  Spagnuolo,  di 
Cuenca  nella  Nuova  Castìglia,  e  suo  padre  Fernando 
de  Valdés,  di  nobile  e  vecchia  famiglia,  esercitò  le 
funzioni  di  corregidore  in  quella  sua  ritta  natale.  ' 

'  GÌDTanni  Btesso,  nel  auo  dialogo  d«  la  ìtngua,  & 
dire  ad  un  suo  amico  nel  corso  delta  conversazione:  vot 
no  toit  Cailtllanof  e  risponde:  ti  que  lo  loi.  Neil'  ediz. 
di  ISdO  p.  8.  E  poi  dopo  p.  188  fa  dire  ad  nn  altro:  mara- 
tillOTue',  de  vot  que  tralait  tan  mal  a  Moten  Diego  de  Valero, 
tUndo  de  vueitra  lierra  ecc.,  cioè  essendo  nati  voi  ed  egli 
nella  città  stessa;  si  Ba  che  u  Valera  fu  di  Cuenca.  Replica 
il  Taldes  p,  189:  gue  lea  de  mi  lierra  o  no,  etto  importa 
poco;  puet,  euanlo  a  mi,  aquel  es  de  mi  tierra,  euyai  t/irht- 
det  i  tufiziensia  me  eontenfan,  ti  bien  tea  naxido  t  eriado  en 
Polonia,  peiri  Martyris  Anglerìi  epist  889  ai  marchesi  de 
los  Velez  v  Moodejar  nel  1520  :  legicc  prodigium  horrendam, 
mihi  ab  Alfonso  Valdesio,  niagnae  spei  luveue,  cuius  patrem 
Ferdinandum  da  ValJes  recturem  Ccincbt^nsem  noslis,  non  nd- 
nuB  fìdelitcr  qaam  ornate  descrìptum,  cuius  epistola  sic  habeL 
LlorenU  hiUaÌTe   de  l'in^nisitìaD  d^qiagne,  2i*  edit  t  n. 


I 


Alfonso,  nato  con  Gior&nni  ad  nn  parto,  *  come 
fiorane  di  grandi  aspettative  accompagna  l'impera- 


Puis  1818  p.  281:  AlpboDse  Valdea  —  Becréuire  de  Charlea- 
Qtiìnt,  fila  dìi  corréffidor  de  1&  ville  de  Cuenca.  —  H  Carìone 
nell'  epìstola  introduttoria  delle  CX  conaìd.  (p.  483):  di  pa- 
rentado nobile.  Juan  Perez  nel  prologo  al  commentario  di 
Oiovatini  anll'  epiat.  ai  Rom.  (ediz.  dì  1866  p.  XXVII):  cab>l- 
laro  noble  i  rìco.  Joaias  Simler  nella  rita  di  Pietro  Hutin 
Termici!,  Zurigo  1&63,  ristampata  dal  Gerdea  Dello  BcrìziiaiQ  ■>• 
tiquanum,  Groningae  et  Bremae  t  III  pars  I,  lTfi2  p.  14  su  Gì^ 
vanni:  nobili  genere  natua.  La  sottoscrìzione  di  una  relaiìoiic 
aulla  battaglia  di  Parìa  (vedi  la  noatra  nota  8>)  Alante  4t  VoUtt 
e  ^\AIfon*o  ie  FaìtUt;  quella  di  una  lettera  Spagnaola,  pnb- 
blicata  dal  Serassì  nelle  lettere  di  Baldesaar  Castiglione,  PadoiM 
voi.  IL  ITTI  p.  m.  porta:  Monto  ie  Valdet;  cosi  pure  sotto  la 
lettera  imperiale  stampata  nel  dialogo  di  Mercurio  e  Caronte  p.  97 
dell'  ediz.  di  1860  :  Alfotuo  de  Vatdei.  Juan  Pablo  Martir  Rizo 
(abiatico  di  quel  Pietro  Martire  de  Augi  pria,  p.  99)  hi  sto  ira  de 
la  ciudad  de  Cuenca,  Madrid  1629.  p.  '^(M:  La  casa  de  Valdei 
ea  de  laa  mas  ontìgiiaa  y  principales  del  Reyno  de  Leon.  E 
dopo  aver  noniinati  alcuni  rinomatissimi  mrnibrì  della  famìglia, 
fra  quali  ìl  grande  inquisitore  Fernando  de  Valdes,  arcivescovo 
di  Siviglia,  continua  così:  Un  Cavallero  deste  apellido  y  fa- 
milìa,  llamado  Ilcmando  de  Valdes  vino  a  poblar  a  la  cludad 
de  Cuenca  mas  ha  de  trezìentos  ;  cincuenta*  anos,  donde 
dexó  casas  auntuosas,  Capilla  v  mayorazgo:  luvo  muchos  hi- 
ìoa,  y  delloB  muy  noMe  deacenoenrin,  que  por  su  notoria  no- 
oleza  ascendió  uni>  a  ^er  Camaroru  del  Pontitice,  j  otre  fé 
queato  senza  dubbìu  v  ìl  nostro  Alfonso]  fuc  Secretano  de  la 
Magestad  del  Etnpcradur:  y  los  demaa  decendìentex  desta 
Casa  han  Bido  Begìdores  y  Procuradures  de  Cortes  por  la 
ciudad,  y  esCado  de  la  oobicza  de  Cuenca,  con  otraa  grandes 
dignidades,  que  ocuparon  otros  en  Igleaiaa  destua  Keynot, 
y  en  servicio  de  sus  Keycs.  Cf.  ancora  su  questa  famiglia 
p.  291 — 293.  Fralle  „fan)osas  personas  que  han  escrito,"  cit- 
tadini di  questa  cittìk,  non  ai  mentova  venm  Valdcsso,  ma 
-Hosen  Diego  de  Valera,  Maestresala  de  la  Beina  dona 
Isabel"  p.  SOS.  —  Recenti  ricerche  nei  libri  parrocchiali  ^ 
Cuenca  non  hanno  dato  verun  risultato  positivo.  Vedi  I'HÌ- 
Btoria  de  los  Frotestaatea  Eapanolea  por  Adolfo  de  Castro, 
Oadiz  1851  p.  431  ag. 

»  Scrive  l'Erasmo  a  Giovanni  epist.  938:  Tu  vero  at  audio 
sic  illum  [Alfnnsum}  refers  et  corporis  specie  et  ingenii  dei- 
tentate  nt  non  duo  gemelli  sed  idem  prorsus  homo  riden  poi- 
sitia.    Ed  allo  stesso  episL  1080:  quandoqnidem  eg»  vt»,  ua 


tote,  dopoché  questi  ebbe  preso  possesso  delle  corone 
di  Spagna,  in  Fiandra  ed  in  Allemagna.  Esistono  tre 
lettere  ch'ei  scrisse  da  Brusselle,  Aquisgrana,  e  Vor- 
inazia,  durante  il  soggiorno  dell'  imperatore  in  queste 
città,  a  Pietro  Martire  di  Anghiera,  il  celebre  Mila- 
nese, fautore  ed  amico  suo  in  Valladolid.  Nella 
prima,  scritta  l'ultimo  d'agosto  del  1520  in  Brusselle, 
riferisce  intorno  al  principio  ed  al  progresso  della 
setta  di  Lutero,  il  quale  impudentemente  aveva  cliia- 
mato  eretico  e  scismatico  il  papa  stesso  e  bruciato 
il  Corpo  del  diritto  canonico.  „Se  la  prudenza  e  la 
pietà  del  pontefice,"  dice  il  Valdesso,  „o  la  felicità  del- 
rimperatore  non  provvede  con  un  generale  sinodo  a 
questo  male,  temo  assaissimo  che  venga  dilatandosi 
in  guisa  che  poi  non  ci  avremo  antidoto."  ^    Verso 

gemcllos,  prò  unico  habeo,  non  prò  duobus.  Tradurremo  in 
seguito  le  due  lettere.  È  una  eotiile  osservazione  di  un  edi- 
tore del  commentario  dì  GioTonnì  Valdesso  suti'  e(>Ìstola  u 
Romani,  che  in  un  certo  passo  di  quei  commentano  „puede 
tuber  una  alusìon  &  habcr  sida  jemelos  Juan  i  Alfonso  Tal- 
dea,"  ftpp.  all'  ediz.  del  18S6  i).  30,  Traduciamo  quelle  pa- 
role di  Giovanni  (p.  250):  Il  Cristiano  nell'  amore  deve  por 
quella  differenza  fra  un  Cristiano  vero  ed  un  non  Cristiano  o 
Cristiano  lìnto,  la  quale  un  uomo  pone  fra  un  fratello,  nato  ad 
un  corpo  con  lui,  ed  un  altro  fratello  che  sìa  nato  innanzi  o 
dopo  dì  lui;  e  intendo  che,  siccome  non  pub  sentiri  a  differenza 
ftalr  amor  dei  gemelli  e  l'amor  degli  altri  fratelli  se  non  solo 
quegb  che  ha  avuto  od  ha  un  fratello  nato  ad  un  corpo,  e  fra- 
tello Q  fratelli  nati  innanzi  o  dopo  di  lui,  cosi  né  anche  pos- 
sono sentir  la  differenza  che  vi  è  frali'  amor  vicendevole  de' 
Cristiani,  per  l'union  che  hanno  con  Criato,  e  l'amor  degli 
altri  uomini,  se  non  quelli  soli  che  sono  uniti  con  Cristo,  perciò 
Questi  soli  fanno  questa  differenza  e  perciò  soli  la  sentono." 
Gio».  e  Alf.  avevano  piìi  fratelli,  come  si  vede  da  una  episL 
(1089)  d'Erasmo  a  quest'ultimo  dove  occorre:  mores  tnosger- 
manorumque  tuorum. 

'  Quell'  epist  689,   già  citata.    M'Crie  hist  of  the  refor- 
nmtioD  in  Spain,    Edinb.  &  Lond.  1829.  p.  126  dice  esserci 
qoftlcbe  ragione  di  credere  che  questa  lettera  fosse  stata  stani- 
si 


J 


il  fine  dell'  ottobre  racconta  l'mcoroiuudoite  celebrata 

in  Àquisgrana,  *  e  nel  maggio  del  1621  *  parla  sulla 
dieta  di  Vormazia,  dove  i  libri  del  Lntero  erano  stati 
solennemente  abbruccìatL  „Ecco,"  scrive  al  Martin, 
,41  fine  di  questa  tragedia,  come  alcuni  vogliono,  e 
secondo  il  parer  mio,  non  il  fine,  ma  il  comindamento." 
Vede  che  i  Tedeschi  degli  editti  del  Cesare  non  m 
curano.  „Si  potrebbe  distruggere  il  male,"  dic'egli 
„con  grandissima  utilità  della  repubblica  Cristiana,  se 
il  pontefice  non  aborrisse  da  un  sinodo  generale, 
se  anteponesse  la  pubblica  salute  ai  comodi  privati; 
ma  vedo  mentre  egli  tenacissimamente  insiste*  nel 
suo  diritto,  mentre,  turati  gli  orecchi,  con  affetto 
forse  pio  brama  che  Lutero  venga  condannato,  e 
divorato  dalle  fiamme,  vedo  rovinar  l'universa  Cristiana 
repubblica ,  se  Iddio  stesso  non  le  soccorre.  " 

È  probabile  che  Alfonso  sia  ritornato  in  Ispa- 
gna  coli'  imperatore  nel  1522.  Certo  è  che  due 
unni  dopo  lo  troviamo  coLà  al  servizio  del  suo  so- 
vrano.^   Mei   1525  è  mentovato  qual  secretano  del 


B,ta  in  quel  tempo,  allegando  l'kcrt,  Luther»  Leben  II,  100. 
a  questo  (il  voi.  ì'  del  1817)  atferma  oollaiito  che  quel  Dome 
di  luterani,  usato  da  (iior.  Eck  pel  primo  nel  1019,  era  stMo 
tosto  usato  pure  da  altri,  nominando  p.  e.  All'anso  VaJdeuo, 
„ep.  de  nova  secta  Lutheranomm ,  ICSO."  Cosi  vien  sopn- 
acritta  quella  lettera  nell'  epistolario  del  Martire  d'Aoghier^, 
cominciando  ella  stessa:  Quod  ex  me  scire  cupis  qui  fuerit 
ortua  atque  progreasus  Lntheranorum  aectae  nuper  ^udGor- 
manoB  eiortae. 

*  Epbt  669. 

*  EpÌBL  723. 

*  MordicQfl  tenet. 

'  Du  Mont  Corps  univ.  diplomatique  t  IT.  1726.  putìe  L 

t.  S99.    Investitura  Fraacisd  Sfortiae,  daL  Tordeullu  80.  Ott 
i2*.  nìma.  :    CarvAu.    Ail  monrfoftMi  Cm*.  4-  OOàct.  MtL 


483 

grancancelliere;*  che  era  il  Piemontese  Mercarino  Ar> 
borio  da  Gattinara. 

Quando  poi  i  monaci  Spagnuoli  tumultuavano 
contro  ai  libri  d'Erasmo,  mo9tr03si  il  secretarlo  Val- 
desso,  nel  15^7,  tanto  fedele  promotore  della  causa 
di  quel  dotto,  il  quale  l'onorava  dell'  amicizia  sua, 
che  fu  chiamato  piìi  Erasmico  che  lo  stesso  Erasmo.  * 


! 


■  Una   relazione  a.  stampa  deIJa  battaglia  dì  Pavia  ha  la 
Bottoscrizione  seguente:  Los  seòores  del  consejo  de  su  Ma- 

I'estad  mandaron  a  tui  Alonsu  de  Valdes,  secretano  del  il- 
uatte  aenor  gràU  cliAQCiller  qiie  &tmÈ  impi-iiuir  la  presènte 
relacion.  Alfonso  de  Valdes.  Lo  riferisce  P.  J.  Pidal  in  un 
articolo  Ut  Juan  Faidei  nella  Revitta  Hispano- Americana, 
entrega  I  K  Madrid  1848.  p.  18.  11  Valdes  k  probabilmente 
anche  autore  di  questa  relazione. 

*  Cosi  lo  chiama  Pietro  Giovanni  divario,  che  loda  pure 
l'aDÌmo  di  lui  modeaiisaimo,  in  una  lettera  all'  Erasmo  (nel- 
t'append.  dello  epiat.  Erasm.  la  469  ■!  scritta  in  Valladolid 
il  13  marzo  —  manca  l'anno:  dev'  esser  jierù  il  1527. 
La  prima  epiatola  che  abbiamo  dell'  Erasmo  ad  Alfonso  è 
del  31  marzo  1627,  la  857  ■  dell'  epistolario  dell'  Erasmo 
neir  edìidone  del  Clerico.  Sulla  prima  lettera  restataci  di 
Alfonso  ad  Erasmo,  quella  del  giugno  di  quest'  anno  1S27, 
pubblicata  ne'  Spicilegi  del  Burscher,  vedi  fa  nota  seguente. 
Nello  Spicilegio  IV.  p.Xsq,  si  legge  una  lettera  del  secretario 
imperiale  Massimiliàn  Transilvano  che  scrìve  ad  Erasmo,  ai 
6  nOT.  1&Z7:  Attulit  ad  me  hic  Burchardua  Iitera9  tuas,  una 
cura  tribus  lìterarum  tuarum  faaciculis,  quaa  primo  discedentì 
tftbellario  ad  Valdesium  in  Hi^pauiam  diligenter  et  lìdeliter 
deferrì  curabo,  ut  eaa  ila  reddat  quibus  scrìbis.  Puto  tamen 
eoB  illuc  tarde  nìmis  perventuros,  quod  iUe  de  te  ia  Hispania 
conveotus  Idìb.  Augusti  dissolutus  fuìt,  non  [p.Xl]  Bine  magno 
immortaliiatis  et  gloriae  tuae  tirmaraento,  qucmadmodura  ex 
lileris,  quas  ad  me  Valdesius  dedit,  quasque  ad  te  mitto,  po- 
toria coguoacere.  Ai  23  dello  stesao  novembre  scrisse  Al- 
fonso da  Burgoa  (dove  stava  coli'  imperatore)  ad  Erasmo. 
episL  Erasm.  S42  dell'  appendice.  Dalla  stessa  città,  ai  29 
dello  stesso  mese  ed  anno,  Giovanni  Maldonato  scrive  al  me- 
desimo, Spicileg.  V.  p.  XXIil  sg.:  non  commemorabo  quad 
celebri  tuorum  et  amico  rum  el  iuimìconim  concilio  nuper 
VEdlidoleti  gesta  sunL  Scio  te  cuuctorum  admonitum.  Legi 
31* 


Ma  lo  em  loel  miglior  «eoso  dall»  paro)»  n^  IraU- 
sdava  di  richiamare  a  sé  stesso  l'amico  quando  n'era 
d'uopo.  "    £  anche  ,4  zelotì  Lovaneosi  agli  ammoni 


del  l.  »gf<tU>  15S8,  Hpiegft  Eraamo  U  gjgnìfAftsùiie  del  tuo 
sigillo  che  rappreaentb  un  dìo  Termine  col  motto:  cedo  nnUi. 
Epiat-  apc4ogetic&  de  tennini  ani  iascriptioDe.  T.  IX,  coL  ITirt, 
delle  opere  nel)'  ediz.  di  Clerico.  È  indirizzata:  omotissimo 
Tiro  Aie  Taldemo,  CuMreae  miieatuia  aacreterio.  PngU 
rin^eDiiun  modestum  di  lui  e  io  chiama:  amica  in  Cliriito 
canssime.  —  La  con^hiettura  dell'  Vtót  i  Ko,  nelle  sudo- 
tazioni  al  t  XII  degli  Se/brmittat  Btpanolei:  Dot  Informa- _ 
cione*  ecc.  1857  p,  106  sg.,  che  il  volgarizzamento  da  lai  qntri 
pubblicato  di  parti  dell'  Apologia  di  Erasmo  ad»,  articuloi 
alig.  per  monachot  quotd.  in  Jfìip,  exhibitoi,  scrìtta  nello 
Etesso  1528,  sia  opera  di  Alfonso  Yaldeaso,  non  sì  può  né 

Srovare  né  confutare,  mancando  delle  ragioni  decisiTC.  —  Sì 
uolc  Erasmo  nel  marzo  del  1530,  in  una  lettera  ad  un  altro 
amico,  di  non  aver  seguito,  per  essergli  pervenuto  troppo 
tardi ,  ravviso  del  suo  candido  amico  Alfonso  di  non  rispon- 
dere al  libello  dì  un  certo  monaco.  KpisL  1102.  C£  pure 
Llorente  hist  de  l'inquis.  d'Esp.  t  li.  p.  280. 

'•  Vedi  la  lettera  de'  20  riugno  1627  di  Valladolid. 
Comincia:  In  die  festo  Trinitatis  Kio^  '&  1?''^'"']!.  qnum  ea- 
sem  apud  eximium  Thcologum  Alfonsum  ^  irucs  Llmetanum, 
confall ukremurque  de  nostro  Erasmo  atque  de  calumniis  mo- 
nachorum  et  qua  via  ^ossemus  te  commodìua  ab  ei9  defendere 
_  ecce  incommode  nohis  allatae  ^unt  litcrac  tiiae.  Erasmo  aveva 
offeso  im prontamente  il  Vìrues.  Finisce  Valdesso:  De  eicidio 
Urbis  nihil  ad  te  acribo,  Velim  tomen  es  te  audire  quid  no- 
bis,  quibus  res  tam  magna  practcr  spnin  cvcnit,  faciundum  cen- 
seos,  quidvc  bine  tibi  futunim  poUiccarìii.  Vale.  Sottoscrive: 
Taldesius,  ex  animo  tuus.  È  questa  l'unica  lettera  sua  per 
quanto  io  sappia,  che  ci  rimanga  in  autografo;  avendomelo 
reso  accessibile  la  gentilezza  del  signor  consigliere  aulico  Gers- 
dorf,  Gopraintendente  della  biblioteca  universitaria  di  Lipsia 
dove  il  manoscritto  si  consena,  l'ho  potuto  leggere  io  stesso 
e  procacciarne  un  faetimile.  Il  Burscbcr  diù  la  prima  no- 
tizia di  questa  lettera  nel  suo  Index  et  argumentum  epitto- 
ìarum  ad  D.  Eratmum  Sol.  autographarum,  Lips.  1781,  p.  18., 
e  poi  ncir  anno  seguente  la  slampb  nello  Spieilegium  qumtuai 
autographonaA,  programma  accademico  Lipsicnse  p.  XVIH  »g. 
(I  trenta  tre  Spieilegia  aatographorum ,  1784 — 1802,  nsciroDO 
■otto  questo   titolo  comune,  raccolti  dallo  Schoenemann,  nel 
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seriamente"  io  nna  lettera  scritta  in  Valladolid,  dove 
stava  coir  imperatore,  „di  non  turbare  più  Erasmo 
con  Tolgari  calunnie,  vilipendendo  i  mandati  Cesa- 
rei."*' Il  nome  di  Alfonso  Valdesso,  allora  secretano 
ordinario  della  maestà  Cesarea,  s'incontra  parecdbs 
volta  nei  documenti  che  l'imperatore  fece  stampare, 
incombenzandoue  probabilmente  questo  stesso  secre- 
tario,  in  Alcalà  netl'  aprile  del  1627  per  risposta  a 
due  brevi  di  Clemente  VII,  dal  quale  richiede  l'in- 
dizione  del  concilio  ecumenico." 

1802).  —  Cf.  la  lettera  di  Alfonso  Tirues,  Benedeltino,  dei 
20  maggio  1527,  dalla  stessa  titi;i,  SpicìL  V.  1785.  p.  XII  sg., 
che  cominoia:  [tRcìmo  sexto  Knls  Jnnii  [  =  11  magg.],  elartw. 
viro  Alfonso  Valdefiio  et  me  Bimiil  collo quentibus^  veredaTÌua 
attiilit  nobis  episiolnrum  fasuiculum  in  ijuo  crani  liierae  quae- 
dam  tnae.  Dice  pure  :  Oline  apnd  nos  in  hac  Caesarii  curia 
^rajitur,  ex  d.  Alfoust  Valilesii  literìs  qune  tibi  merito  gra- 
tiures  eniut  cognoBccs.  yìrsiasi:  lui  velis  nolis  Etudìosissimus. 
"  Così  riferisce  AJuIfo  llelfferich  nel  periodico  del 
Niedner:  Zeitacbr.  fQr  die  hist.  Theologie,  Gotha  ISStt.  p.  BOB. 
Egli  trovò  quella  lettera,  dei  12  febbr.  1G27,  in  un  fascio  dì 
lettere  nella  biblioteca  dell'  accademia  di  Madrid.  Ve  n'erano 
contenute  altrp  indirizzalo  al  Valdesso  da  Anversa  dall'  Ae- 
eidiua,  da  Bniggia  dal  Comelius  Duplinus,  e  (non  dice  da 
dove)  dal  Uax.  fan  SylTaiius,  delle  quali  non  riportA  né  l'ar- 
gomento né  il  tempo.  Quest'ultima  persona  sarà  quel  Maxi- 
milianus  Transsylvanus,  Caesnris  Secret.,  che  scrive  ad  Era- 
smo ai  28  marzo  1S27,  Biirscher  spicil.  IV.  p.  X:  recepì  literas 
qnas  Magnus  ('ancelL  Caesaris  Cancellano  A  Theologia  Lova- 
niens.  scrihit,  pìenas  laudum  luarum  —  Mitto  et  aS  te  Uieras 

Sias  ipse  Cane  Caea.  et  Valdesius  noster  ad  te  scribunt    Quel 
aplinuH  t  piuttosto  DuplieiTip,  oinè  lo  Scepper,  il  secretano 
imperiale. 

»  Vedi  la  prefazione  del  dial.  d.  1.  lengua  1860.  p.  XIV. 
XV.  et  LIL  L'introdufione  comincia;  Cam  nnpcr  Romana 
Curia  eiasque  siimmus  monan-ha  t'iemens  VII.  Pont  Mas.  non- 
nulla emiaerit  monitoria,  biiUasque  u(  vocant,  ipso  orenno 
tumidiorcs,  perhnnvndi  anaihemaiis  et  actemae  malediclionia, 
quibns  fulminibni  univeritum  territare  solent,  eet.  Cori  in  una 
collezione  pubblicala  coni  privilegio  imperiali,  un  mese  in- 
nanzi la  presa  di  Boma. 


I 


"Sei  IfSl  "  BcriBse  pnre  on  diàlogo  atUte  cete 
accadute  in  Roma,  discolpandone  Vimperaton,  '*  ma 
dimostrando  senza  ritegno,  qnell'  orrendo  colpo  essere 
Btato  una  giusta  punizione  divina  degli  abosi  del  de- 
genere clero  Romano  e  del  santo  padre  stesso  il  qnsle 
arerà  negletto  il  suo  ministero  di  pace.  Dichiarò  per 
altro  fautore  nel  prologo,  che  in  tutto  si  Bottometten 
alla  correzione  ed  al  giudizio  della  santa  cbiesa  Ift 
quale  confessava  per  madre."  Il  dialogo  càrcolando 
in  copie  a  mano,  levò  grandissimo  rumore  dì  si,  come 
quello  che  era  steso  da  personaggio  di  tanta  auto- 
rità e  tanto  svelta,  leggiadra  e  tersam^te  da  venir  an- 
che oggigiorno  annoverato  frai  testi  di  lingua  Spa- 
gnuola.  Acquistò  tanto  credito  die  nell'  autunno 
dell'  anno  seguente  il  nunzio  papale,  conte  Baldes- 
sar  Castiglione,  si  credette  in  obbligo  di  rispondervi 
con  una  prolissa  lettera,  che  fu  fatta  drcol&re  an- 
ch'essa manoGcritta;   ed  il  fare  della  quale  non  si 


"  Kon  Ro  ì;g  accompagnò  il  Gnttm&ra  nell'  anno  1S37 
nel  viaggio  alla  vnlia  d'Italia.  I  TÌaggiatori.  partiti  nell'  aprile, 
rivpnnerci  non  molto  dopo,  essendi)  intervenuto  il  Sacco  dì 
Bnma.  da  litro  ajiiircso  in  Savona,  e  la  presa  di  Genova  per 
Andrea  Doria,  dalla  qii.il  città  il  Mprcurinn  e  tre  compagni 
fiipRirono  in  Corsica,  e  tornarono  a  Valladolid.  Doeumentot 
médilot  para  la  hutoria  de  Eipana  t  IX.  1846.  p,  654  sg. 

"  Alfonso  Ecriase  la  lettera  dell'  Imperatore  al  cardinal 
Salviati,  da  Valladolid  ai   28  luglio  1G2T,   nella  quale  disap- 

Jirova  i  fatti  drll'  esercito  di  Horbone  contro  a  Roma.  L« 
etiem  latina  i'  firmata:  Yù  el  rey.  Alph.  Faìdethu.  Vedi  l'a- 
pografo nel  Museo  Itriiannico,  fra!  MS.  Cottooiani,  Titellina 
B.  IX.  73.  139.  (Nella  Bteasa  collezione  Cottoniana  una  tirm» 
autografa  dì  Alfonso  occorre  unita  ad  una  lellera  imperiale 
alla  quale  proprio  non  apparteneva).  Ai  2  agosto  dello  stesto 
anno  contrnssignava  la  lettera  di  Carlo  al  re  d'Inghlltem 
Eul  medesimu  iiggetto,  pubblicata  nel  dialogo  MerewrU»  p.  90ag. 
»  p.  »29. 
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aspetterebbe  dall'  autore  del  Cortigiano.  Egli  tratta 
il  secretario  aulico  con  aria  di  disprezzo  e  lo  minac- 
cia dell'  imperatore  e  dell'  inquisizione;  lo  chiama 
apertamente  Luterano  e  dice,  ormai  ben  conoscersi 
perchè  avesse  pregato  con  tanta  ansietà  il  vescovo 
di  Algher  che  gli  ottenesse  dal  papa  un  breve  per 
poter  leggere  i  libri  dì  Lutero,  poiché  senza  breve 
li  aveva  cosi  ben  studiati  da  mostrarsi  infettissimo 
delle  dottrine  predicatevi  ;  e  gli  consiglia:  pigliate 
ti  cammino  di  AUemagna,  che  il  vostro  dialogo, 
ch'è  ito  innanzi,  vi  ha  apparecchiato  il  cammino, 
di  modo  che  sarete  ricevuto  con  festa  da  Lutero 
e  da'  suoi  seguaci.  '*  Servivano  ad  Alfonso ,  per 
conoscere  pili  positivamente  i  fatti  del  movimento  re- 
ligioso in  AUemagna,  delle  corrispondenze  dii-ette  con 
un  suo  stretto  amico,  mandatovi  nello  stesso  autunno 
del  162a,  "    E  nella  state  del  1529  Alfonso  infatti 

■*  Vedi  questn  lettera.,  con  quella  di  Alfonso  alla  quale 
risponde,  presso  il  Serassi  I.  e.  Dae  luoghi  sopra  citati  si 
ledono  a.  p.  1S8.  201.  Si  bouo  ristampate  ambedue  le  lettere 
come  appendice  del  Hatogo  de  la  lengua  1860,  e  quella  d'Al- 
fonso più  corretta  che  non  dai  }^r>rassJ. 

'T  Adolfo  Helfferìch  ncU'  nrticolo  già  ciiato  (nota  11)  ne- 

5 li  annali  del  Niedner  [i.  599.  eoo  rapporta  che  in  qnel  fascio 
i  lettere  nelV  accademia  di  Madrid  ai  trova  pure  «una  corri- 
apondenza,  parte  in  cifra,  dì  un  cappellano  Baltaiar  a  Walt- 
hrch,  come  si  sottuBcrìve,  con  Alfonso  Valdesso,  del  quale  ai 
cliiama  una  volta  frettr,  un'  altra  tanguam  fraler."  Walt- 
Urch.non  è  none  finto;  la  persona  i-  Ballàaiar  Merkiin  da 
Walilàreh  nella  Foresta  nera,  prò  cancelliere  imperiale,  che 
nel  1621  diventi)  onuninislrator  del  vescovato  di  Hildesheim, 
nel  1C29  legato  di  Cesare  agli  Elettori  dell'  impero,  e  nel  IfiSO 
vescovo  di  Costanza.  Le  lettere  1026  (an.  1&29)  e  1096  (an. 
1680)  dell'  epistolario  d'Erasmo  sono  indiritto  a  Waldkirch, 
che  in  una  sua  al  medesimi',  scrìtta  dal  sao  luogo  natale  il 
19  maggio  1629  (BursclierSpicil.IV.  p.  XIII.  XIV).  lo  chiama 
tìiMMuin  ammae  meat,  so  ti  ose  rivendo  sì  bantu  amica*  et  fra- 
Ur.    Incaricato  (come  pipare  dalla  lettera  pubblicata  dall'  Helf- 
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ìaacih  ÌA  Bpagna  6  piatti  H  cflttmiiió  ffàSmagUA, 
con  però  per  paura  del  grand'ìBqniAttdre,  nbbAiecd 
grancaDcelliere,  qnal  eecretario  ddl'  ini|)erotore  die 
andaya  sei  pa«ae  del  papa  e  in  quello  dì  hatero" 

Mentre  Alfonso  Valdesso  remne  attaccato  dal 
Nmmo,  suo  fratello  Giovanni,  cortigiano  pore  «gli,** 
stava  già  componendo  nn  altro  dialogo,  bel  qaalA  ndn 
la  poteva  andar  meglio  che  in  quél  prittio  per  la 
causa  pontificia,  quantunque  soggetto  primipali)  di 
questo  dialogo  di  Mercurio  t  Caraide  fossa  la  dil' 
fida  trall'  imperatore  ed  il  re  di  FVanda. 

Ambedue  i  dialoghi  furono  tosto  per  la  i 
divulgati'* 


ferìch)  di  fare  ricerche  sulle  condìzioiii  de'  moti  rifoimatoril 
d'Ai  te  magna,  annunzia  da  Lipsia  {22  sett  1528]  di  aver  tro- 
Tato  dappertutto  nel  percorrere  la  Gennania  gli  aDÌmt  ixn^ 
revolmento  disposti  per  l'imperatore;  ae  non  che  il  Ungnno 
di  Assia  aveva  sollevato  un  tumulto  inaudito.  Espone  partico- 
lare^rgìalamente  il  procedere  e  le  querele  de'  protestanti.  Pare 
che  in  Lipsia  (lettera  degli  8  ottobre)  capitksse  in  imbarazzi, 
venendo  riconosciuto  per  quello  ch'era  difattL 

'•  Du  Miint  Corps  diplom.  t.  IV.  portie  2.  p.  6.  1.  Tr»cL 
confoed.  inler  Carol.  V.  et  Clem.VIT.  Rarcelonae  29  Jiin.lfi29. 
Doi>o  le  firme  dei  procuratori:  Sgo  Alfonnu  Valdemit  Caetarit 
Secretnrivt  praesem  fui.  Ln  slcsso  in  fine  degli  ArticnK  ex- 
tra foedus  conclusi.  E  ultimamente  :  Citrohu.  Ad  mani.  Con. 
et  Cath.  mai.  pp.  tnm.  Alphonmt  Valdetmt. 

'*  Dialogo  della  lingua  p.  S5:  ^allevato  nel  regno  di  To- 
ledo ed  alla  corte  di  Spagna."  Nel  passo  di  onesto  dialogo 
dove  dice  a  p.  18]  :  ^dieci  anni ,  i  migliori  della  mia  vita.  ì 
quali  guastai  m  palazzi  e  corti,  non  mimpiegaTa  in  eMrcizia 
pifi  virtuoso  che  in  leggere  quelle  menzogne,"  chiamando  cori 
1  liliri  roman^eiThi,  parla  di  un  tempo  anteriore  a  questo  la- 
voro, nel  quale  già  gmdica  che  colla  lettura  delle  , storie  finte" 
„ei  perde  il  tempo,"  p.268,  e  dipinge  le  corti  corrotte,  p.  165 
Bg.  Le  corti  nello  quali  stava  Giovanni  quc'  dieci  ntini,  non 
furono  tirohaliilmente  altre  che  quelle  del  re  e  poi  ìmpen- 
torc  0  dell'  ìmperalricc. 

"  Dialogo  en  que  particularmente  se  tratan  lu  coui 
acaecidu  en  fioma  el  ailo  de  UDXXYll.  ecc.   Dialogo  d« 


Oìovfuuii  avera  colta  l'occasìoDe,  offwtagli  dal 


Mercurio  y  Caron.  ecc.  in  4  ".  L'uno  e  l'altro  b,  1.  e.  a.  in 
tipi  gotici.  Queste  edizioni  scpitratc  mentova  il  prologo  della 
risUunp»  del  185u.  Adolfo  de  Caatro  1.  e.  p.lOfi  non  allega  che 
un'  eaiziooe  di  ambidue  i  dialoghi  giimti,  g.  L  e.  a.  m  8», 
della  quale  un  suo  umico  possedeva  un  csemiilare.  È  la  stessa 
senza  dubbio  di  cui  pìii  esattamente  dì  il  titolo  il  Salva.  A 
catulogue  of  Spanish  and  Portuguese  books,  on  sale  by  Tio- 
cent  Salvi.  London.  Pari.  IL  1R29.  p.  68.  87.  n».  2856: 
DIALOGO  DE  MERCFRIO  Y  CÀRON:  en  gte  allenie  de 
mtehas  cosom  graeiasas  y  de  buena  dottrina:  le  euenla  lo 
que  ha  aeaeteido  en  la  guerra  deidei  ano  vùlì  y  Quraientoi  y 
veynte  y  vno  haita  iot  deia/ioi  de  lot  Seyei  de  Francia  et 
ynglaterra  kechot  al  emperador  en  el  ano  de  M.  D.  XXllI. 
[coat,  invece  di  XXVin,  per  error  di  slampa,  non  del  Salvi, 
ma  di  quella  edizione  flessa].  —  Dialogo:  en  que  aartieu- 
larmenU  te  tralan:  lai  cosai  acaeàdas  en  Roma:  ti  aio  dt 
M.  D.  XXVIt.  A  gloria  de  Dioi  y  bien  mivertal  dt  la  Re- 
publiea  Chritliana.  Avendo  poi  trascrìtto  il  titolo  dei  Jh* 
dialoghi  in  Italiano,  aggiunge:  2  vuls.  small  8'°.  Cosi  pure  il 
Brunet,  manuel  du  l^raire  t.  Il,  1842.  p.  TI,  che  aggiunge: 
golb.  Nel  museo  Britannico  a  Londra  si  conservano  alcuni 
esemplari  dei  due  dia^logbi  in  lingua  Spagn.,  tipi  Gotici,  in  picc. 
8t>i  nella  Bodleiana  pure  una  copia  ^i  onesta  sdiz.  combinata, 
a  ottreciù  il  dialogo  Laltaniio  in  4o  ed,  in  caretterì  rotondi, 
in  8  0  ;  netr  imper.  di  Vienna  due  edizioni  del  Mercurio,  una 
in  4<>,  e  l'altra  (coir  anno  erroneo  162^)  in  8  o.  11  dialogo 
sul  sacco  di  Roma  fb  ristampato  in  Parigi  nel  I5S6.  Ap- 
parvero nel  1850  i  due  dialo^i,  il  Latlaniio  e  il  Mercurio 
(cosi  li  chiamiamo  per  amor  di  brevità),  sotto  il  seguente  ti- 
tolo: Dot  diàlogot  eteritot  por  Juan  de  Vaidét,  ahora  cvida- 
dotamente  reimpresot.  s.  1.,  che  formau  il  voi.  IV.  della  col- 
lezione de'  Reformistas  ontiguos  IDspanoIee.  Lo  ScheUiom, 
Àmoenitates  historiae  ecclesiast.  et  lilierar.  II.  1738.  p.  GO.  61., 
aveva  in  mano  due  atumpe  diverse  della  traduzione  Italiana. 
Cna  conobbe  l'editore  del  dizionario  del  Savie  s.  v.  Valdes 
annot.  K,  un'  altra  t  quella  di  cui  parla  il  Serassi  p.  110. 
Trascrivo  il  titolo  d'un  esemplare  che  ho  visto  e  letto  ia 
Pisa  nel  18G3,  e  che  poasedcvi^  la  venerabile  Signora  Young 
autrice  del  libro  sul  Paleario.  Due  dialoghi.  Luno  dì  Mer- 
eiaio et  Caronte.  Nel  quale,  oltre  molte  cose  belle,  gralioie  If 
di  buona  dottrina  si  raeonta  quel,  che  accade  nella  guerra  dopo 
tanno  M.  D.  XZl.  laltro  di  lallantio  el  di  uno  Jrchidia- 
cono.  Nel  quale  ptmtalmente  ti  trattano  le  cose  avenute  in 
Roma  nettano.  M^  D.  XXYIl.  Di  Spagnuolo  in  Italiano  con 
molta  acute:xa  Sf  tradotti,  if*  revitti,  in  Vinegia  con  gratta  et 
prinlegie  per  anm  dieci.  6  "  senza  anno  né  nome  deUo  Stam- 


suo  dialogo,  dìdifìaBdenrikttsntoedieBpriinarelasi 


paton;  il  secondo  dialogo  occupa  le  p.  9T — 148l  Bi  noti  che  àicA 
oet^etta,  non  aeeuraUtta,  come  presso  il  Bajle  e  lo  Scbelhom. 
B.  B.  Wiffen  mi  Bcrive  di  aver  risto  tre  copie  con  meiÈltasm, 
e  di  essersi  accertato  dell'  esistenza  di  sei  edixioni  in  Italiani 
dei  due  dialoghi  (Latt.  e  Mere.),  cìtiqne  in  tipi  conni,  nna  fa 
Bomani.  —  Antoine  da  Verdier  nella  sua  oibllothèiine  (Tien 
chiamata  bibliothèqoe  fran^oise  in  testa  del  primo  aitìetdo 
e  in  calce  del  testo  p.  1227)  Lyon  1W6  p.  TM.  OIotmi 
et  Mereure,  Dialo^ea  dndit  Taldeuo,  nda  en  frangola  par 
tradDCteor  incertam. .—  Una  Torsione  del  Mercmio  e  Ctp 
Fonte,  fatta  in  Alto -tedesco  dal  Caadgliano,  e,  eonte  par^ 
poco  dopo  la  pubblicazione  dell'  originale,  si  consem  ia 
ns.  nella  biblioteca  de'  conti  Ortenbnrg  in  Tambacli  inPna- 
conia-,   Tedi   Serapeum  1844.  p.  122.  —     Apparre  in  istam- 

Si:  iiieovrt  Vber  Kaj/ter  Carole»  de*  Fià^te»  wdt  dtm 
hdnig  aw  Franckreich  Franeitco  Valerio  gehaltener  SMaekt 
ver  Pavien  vnd  mai  tiek  toniten  naeh  dar  Gefhngnutx  vnA 
erledigung  KOràgt  Franciici  btgtben  :  In  zmey  Bbeher  abge- 
theiU.  Fnter  erzthhmg  dieier  Geichichten  kmnmen  btiftle,  m 
einem,  alt  CAaron,  (me  man  diehtet]  ein  hBllUcher  S*lti/f- 
mann,  neleher  die  Seelen  der  verstorhenen  ùber  den  AXHtcàeii 
Fiuti  zu  fìAren  pflegt:  vnd  anders  theilt  Mercurittt,  der  Gii- 
ter  Boll,  zuiammen  :  Diete  unlerlaiien  bitztteilen  Jen  Imtff 
der  Eiitori,  vnd  befragen  die  verttorbenen  Seelen,  me  rie  in 
Jener  Welt  oehautet:  Darauff  allerteiti  tehr  artig,  tmpar- 
tet/iteh  tmd  hoehvemùnfftig ,  dot  •mensehlieh  leben  gehandelt 
vnd  dargeitellt  rmrdl.  Betehrieben  anfSnglich  dvrch  ànen  er- 
Uue/iten  Hitpanier,  vnd  in  Hitpaniteher  Spraeh  aueiganeen. 
Anjetzù  aber  dureh  einen  fbmehtnen  Berren,  alien  J¥eirker- 
tzigen  zum  betten,  im  Hochteuttch  ùbergetetzt.  Amberg, 
MbCII.  (Nella  stessa  città,  nel  1611,  ristampò  l'Ursino,  cioè 
Beeriuger,  l'opera  di  Beg.  GousbIto  Montano,  accresdnta, 
sotto  S  titolo:  Hispanicae  inquisitionìs  et  camiScinae  secre- 
tiora.)  È  in  4  0.  Al  titolo  segue  la  Vorrede  detz  Àuetont, 
poi  i  due  libri  del  dialogo  che  finisce  a  p.  ITT;  alla  versa  un 
Verzriehnui  der  verdampten  vnd  leligen  Seelen,  to  in  ^lem 
Biteouri  beicAtieben  merden,  rome  nell'  ediz.  l'arigina;  final- 
mente: Getruekt  in  der  C/iurfirttlicken  Slatt  Àmberg,  Jvreà 
Michael  Forster.  Lo  stesso  il  ristampi)  nel  1613  e,  prescin- 
dendo delle  varietii  ortografiche,  col  meiteeimo  titolo,  neppur 
dicendo  che  è  nuova  edizione.  È  inS»:  pagine 2T6:  Vorredé 
detz  Avetùrit  ed  il  dialogo-,  poi  ancora  il  Verzeickntu.  t'aa 
terza  edizione  porta  questo  titolo:  Diaiogta  odtr  GetprMcht, 
yber  Kayter  Caroien  dttt  FSmffUn ,  mit  Franàteo  Valerio 
SUnigen  tu  Franch-eieh  gehaltener  SeUaekt  vor  Paria,  mi 
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confidenza  nell"  inquisitore  generale,  don  Alonso  Man- 


wo*  naeh  detsai  Loszlasiung  tick  begeben.  In  welehem  Mer- 
euritiS  vnd  Charon  vntertehiedlichen  Stànden  Personen  io  re- 
Ipeetivè  rerdammet  vnd  selig  nordcn,  mil  emgefuhret:  M&n- 
mgHchen  von  hohen  vnnd  nidem  Standt,  Gcitt-  vnd  WeltH- 
ehen,  omh  trefflicher  Lehren  ivilltn  nSktìg,  nut:Heh  vnd  htilig 
ni  Uien.  Vmb  damalige  Zeiten  von  einem  gebomen  Spatàer 
btiehrieben,  nae/imaU  ini  Machteuiehe  [così]  vhersetzet,  nua- 
mthr  aier  denen,  so  meder  Frieden  noch  Seformalion  finden 
kOrmen,  lum  besten  in  tvàtem  Truck  beptrdert.  Franek/vrt, 
bey  Matthaeo  Mirian.  Im  Jahr  1643.  8°  minore,  pagine  348, 
collu  Vorrede  det:  Auetorit  ed  il  dialoga  e  ud  foglio  col  Ver- 
zeiehnutz.  Con  una  BUmpa  rapprese utundo  la  scena  del 
dialogo,  e  con  due  ritratti,  l'uno  dell'  imperatore  e  Taltro  del 
re  Francesco  I.  Non  si  trovano  in  veruna  di  queste  tre  edìsionì 
una  prefazione  del  traduttore  o  «Ielle  noie,  ma  solamente  ciò  che 
abbiamo  indicato.  I>i  ciascuna  .delle  tre  ediiioni  ai  conser- 
Tft  un  esemplare  nella  biblioteca  ducale  Gothana;  quella  del 
16DB  pure  nella  Berlin,  e  nella  Bodleiana,  quella  del  1643  pure 
nelle  Dibl.  inunicii)ali  di  Francoforte  b.  H.  e  di  Zurigo.  — 
Estratti  dei  due  dialoghi  in  Inglese  dà  la  Sgra  Young  nel 
ano  Paleario  I,  205  «g. 

Non  sarìt  altro  del  dialogo  dell'  arcidiacono  col  Lattan- 
zio, il  dialogo  dell'  Alfonso  Vatdesso  de  capta  et  diruta  Roma, 
danG  leqnel  il  fait  l'histoire  dea  év^nements  de  l'année  1627, 
che  vien  citato  dal  Ltorente  hist.  de  l'inqnis.  d'Esp.  L  IL 
p.  2S1.  par  che  Llorente  citi  l'opera  come  l'avrà  trovata 
nominata  in  qualche  libro  lutino.  E  VÀehvo,  opera  che  il 
medesimo  nello  stesso  voi.  p.  47S,  attribuisce  a  Giovanni  o 
Giovan  Alfonso  Valdesso  (giacché  l'autore  non  v'è  alieno  dal 
considerare  i  due  fratelli  come  una  medesima  persona,  vedi 
[a  nota  nostra  72)  non  sarà  anch'esso  altro  che  auel  dialogo 
di  Mercurio  e  Caronte,  come  bene  osserva  Carlo  Schmidt, 
ngen  Zeitschr.  far  die  hist.  TheoL  Lps.  1834.  Stack  4.  p.  13& 
Aeharo  crederei  essere  corrotto  per  Acheronte.  Ag^unee 
Llorente  a  quella  menzion  dell'  opera  del  Valdesso,  ìnUMé 
Aeharo,  le  parole:  dont  on  parlerà  dans  la  procedure  deCar- 
ranza;  ma  non  parla  poi  nel  t.  III.  n^  di  questa  de  d'opera 

Nel  primo  di  tutti  gl'indici  proibitorii  di  libri  condannatij 
in  quello  di  Yene^iia  del  1M9,  questi  dialoghi  erano  stati 
dimenticati;  lo  notb  il  Vcrgerìo  l'anno  stesso  IMO  nell'  acerba 
sua  critica  di  quel  catalogo  (a  fogli  g  VI  b  se^.}.  Non  saper-i 
ch^  condannando  il  libricino  de!  beneficio  di  Cristo,  non  ri 
abbiano  pure  nominato  gli  scritti  del  Savonarola.  .Ma  molto- 
più,*  così  n  coDtiiinMido,  b°^  maraTiglìo  che,  Avendo  condaa- 


m 

ricbe,  snàTesooTo  £  SiTigB«,  ,J*  cai  pnàeiam  «  bontà 


nkto  quel  tmon  libridno,  Vabbiano  perdoiuUa  a  quello  dw  wk 
■.  domuida  CorreEÌone  dello  sUto  Cnstìtuio,  altrutente  I  Ira 
mnri,  il  qnal  è  terrìbile  e  tocca  mila  potestà  delift  cbi«rie» 
Btranaineiite  ;  e  che  edandio  l'abbìsno  perdonatft  tà  Diftlogt 
di  Merenno  e  dì  Caronte  e  quei  dell'  uchìdiacono  e  di  lai- 
tftnzlo  [Non  è  inesuto  ebe  parla  di  dialop  dì  Mercurio  a 
Caronte  e  di  dialosi  dell'  arcidiacono  e  di  Lattanzio,  poiebè 
tanto  questo  libro  di  Alfonso,  anaoto  quello  di  Gioraaiu  con- 
sistono cie«eimo  di  dne  dialogì].  In  somma  quanto  più  ndo 
avanti,  più  ni  rìaolTO  che  coloro  sanno  molto  poco  di  qneMo 
ntestiero."  A  questi  errori  fu  però  rimediato.  Nos  Iio  po- 
tuto verificare  m  che  indice  proibitorio  i  due  libri  liaao  nati 
ricevuti  per  la  prima  volta.  Certo  è  che  in  qnello  di  Pio  IV 
del  1664  {Dilingae  1564)  irai  libri  proibiti  di  autori  d'incerts 
nome  si  legee:  Caronti»  et  Mereurn  dialogi  (t.  17  b]  e  «i 
un'  altra  volta  aotto  la  lettera  B:  dialogi  de  Merevrio  rt  Ca- 
ronte (f.  19").  L'uno  e  l'nltro  ripete  Tindice  d'Anversa  del 
1670  (scrivendo  però:  di  Mercurio),  ed  oltracciò  nell'  appen- 
dice, aggiunta  dal  re  Filippo  e  dal  duca  d'Alba,  a  p.  98:  (E*- 
ìogo  de  Mercurio  y  Charon,  en  qualquier  tengua.  E  noti'  in- 
dice S|iagDualo  del  1&83,  che  condanna  libri  CastigUam,  d 
trovano  pure  que'  due  dialogi,  l'uno  tra  Mercurio  e  Caronte, 
l'altro  tra  I^attanzio  ed  un  Arcidiacono  (A.  de  Castro  hìsL 
d.  I.  proL  Esp,  438).  Neil'  indice  Spagnnolo  del  1667,  oltre 
a'  due  dialogi  in  Castigliano  (p.  3M)  ò  mentovato  pure 
(855);  in  Italiano:  dialogi  di  Mercurio  e  Caronte.  Nel  Ro- 
mano dello  stesso  anno  non  occorre  che  (p.  89);  MercurU  ti 
Charontii  dialogi.    Dappertutto  senza  nome  di  autore. 

È  certo  ner  quella  lettera  al  Castiglione  e  per  la  risposta  di 

anesto,  che  il  dialogo  Lattanzio  ù  opera  di  Alfonso  Valdesw; 
Mercurio  però  |iare  sia  di  Giovanni.  A  questi  lo  attribuisce 
Giosia  Simler.  Epitome  hibliothpcae  Conradi  Gesneri,  conserìpu 
primnm  a  Conrado  Lvcosthene  Rubeaqucnsi:  mine  denno  reco- 
gnita  et  plus  qnam  ois  mille  anthorum  accessione  (qui  omnei 
asterisco  aignali  siint)  locupletata;  per  Joaiam  Simlemm Tigo- 
rinum.  TiguriMDLV.  [bibl.  regia  pubi. Dresd.).  foLUlh  col- 
l'asterìsco:  Joannes  Vnldesius,  secrctarìus  regis  Neapolitani, 
scripsit  dialogos  Cliarunicm  et  Merctirìum  impressos  Italice, 
item  considerationes  pias  et  doctas  Itidem  exensas,  item  in 
Psalmoe  aliquot,  in  evangelìum  Slatihael  et  Jnannis,  et  qnae- 
dam  alia.  Lo  stesso  articolo  si  ripete  ncU'  Appendix  Hiblio- 
thccae  (nnradi  Generi:  ibid.  eod.  a.  fol.  72».  Poi  nell'  edi- 
zione Simlprianft  della  hiblt.  di  Gesnero,  1674  p.  4M.  (Kelta 
bibit  del  Gcsner  del  1646  non  sì  trova  nulla  sn  vemn  Val* 
desso,  nulla  nell'  Elenco  del  Licostene  che  È  un'  epitome  di 


basterebbe,"  come  dice,  „a  pacificare  tatti  i  possibili 


Charonlem  et  ì/i 


i 


quella  cud  aggiunto.  Basii.  1&51.)  Non  inipurta  leggersi  in 
Valerli  Andreae  calai,  claror.  Jiispaniae  scnptor.  IfilJf  p,  71  : 
''■  "ì.  VjLldesiuKj  secretarioB  regie  Seapolltanì,  Bcripiit  dialogoa 
I  hisjiaDe  et  itaiice;  egli  aoa  sa  dire 
:  Giovanni,  vuoi  sopra  Alfonso.  A  Giovanni  lo 
ucrive  Sand  biblioih.  Antitrinitariumm ,  Frpislad.  1684  p.  t. 
Pvi  si  legge  ne]  Catologus  bibliothecae  Gcrh.  v.  MasCnchL 
Bremae  1719  [bibliotk  regia  piibl.  Dresd.],  p.  156,  sotto  la 
rabiica:  libri  theologici  in  octaro,  a  n  "  340:  /oA.  Faldetii 
Sub.  Litiogus  iter  Mayta-  Carlt  Schlacht  ton  Pavien,  1643. 
teitrf.  Non  80  se  a  questo  catalogo  si  riferisca  la  notizia  in 
tnoceatii  PUcdi  tbeatnua  tLOonjinornm  cet.  voi.  I.  Homburgi 
1T0&  p.  d76.  Qo  ledB:  Dialogi  de  clave  [leggasi  eladé]  ai 
Tapinai  [eoal  lo  intitola,  scrivendo  Latino]  ;  me  [aggiungendo 
ora  il  titolo  dello  Steno  libro  Tedesca,  per  quinto  lo  seppe] 
JHalOj/i  oder  Gespràch  ecc.,  1643.  Auclor  huius  dialogi  est 
Johannes  Valdesìus,  nobilìs  Hixpanua,  Juris  Consuìtns,  et  Re- 
gis  Neapolkaiii  Becretarius;  Biblioth.  Antitrioit  Ch.  Sondìi 
p.  3.  huic  adscribìt  hunc  dialogum,  aed  refert  Italice  irapres- 
Bum  esse  nec  cuius  sii  argumenCi  aut  quando  editus,  adeo  ut 
aoD  vidisse  enm  pateat.  Excellma  Mastriclitus  vero  tit4ilum 
operis  dedlL  11  Gerdes  attribuisce  a  Giovanni  il  Mere»- 
no  ed  il  Lattamio,  dicendo:  scrìpla  eius,  quantum  con- 
stai, Mint  aequentia.  Syllab.  Ttal.  reCÌ>nn.  Iiugd.  Bat  176&. 
p.  344.  Luis  de  Usóz  i  '£io  nelle  annotazioni  alle  Dos  infor- 
maciones  ecc.  foglio  35.  p.  (>S.  ascrive  il  Merturio  a  Giovanni, 
il  Lattanxio  ad  Altonso:  el  grande  i  famoso  Saeo  de  Roma, 
tAn  bien  i  vcrldìcaisente  deferito  por  Alfonso  Valdés,  ( 
Bi&logo  de  Lactonzio  i  el  Arzpdi  ..... 

otTO  Diilogo  de  Caroli,  de  e 
dés,  i  atribuìda  por  eso  a  éa' 
dell'  ediz.  2  •  del  dial.  d.  1.  1 
l&borazione   del  Lattando    i_. 
lima  di  Giovanni,  credendone  a 
principalmente  Alfonso. 

credersi  scritto  dall'  autor  d^l  ^logo  della  lingua,  dunqne 
OìovaiinL  —  Nicc.  Frane.  Hajm  bìtilioteca  Italiana  o  sia  notina 
de'  libri  rari  Italiani,  t.  I.  MìlanotTTI.  p,48;  «Dialoghi  due, 
l'oDO  di  Mercurio,  e  Caronte,  dove  si  racconta  quel  che  ac- 
cade nella  guerra  dopo  l'anno  1521.,  l'altro  di  Lattantio,  e  di 
ano  Archidiacono,  nel  quale  si  trattano  le  cose  avvenute  in 
Roma  nell'  anno  1527.  Venezia  in  8.  Se  ne  dice  Autore 
Nicolò  Franco."  Ma  non  lo  crederei  neppure  traduttore  dì 
I  dialoghi,  che  probabilmente  gli  furono  ascrìtti  solo  per- 
da una  parte  tanto  apertamente  e  con  tanta  elegania  par- 


por  mi,  i  otros.    La  prefazion 

"  p.  JEVII  s^.  attribuisce  l'e- 

fel  Mercurio  alla  penna  e 

i  i  due  fratelli  insieme,  ma 

pare   che   il   Mercurio  debba 
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scandali  del  mondo."  "  Dall'  Erasmo  appunto  d  Tiene 
la  prima  notizia  su  Oioranni,  a  coi  Bcrìsse  la  lettera 
seguente:**  ..Erasmo  di  Roterodamo  a  Oiovanni  Val- 
desso  salute.  Omatìssimo  giovane ,  il  tao  germano  è 
stato  ed  è  meco  continnamente  tanto  ufficioso  die  io 
debbo  amare  tutto  ciò  che  in  qualsiasi  modo  g&  appar- 
tiene. Ma  tu,  mi  TÌen  detto,  lo  n^presenti  COEÙ  nella 
corporale  apparenza  come  nella  desterità  ddlo  ior 
gegno  da  sembrar  voi  non  due  gemelli  ma  del  tatto 
lo  stesso  uomo.  Perlochè  stimo  giustissimo  ch'io  ri 
tenga  tutti  e  due  in  ugnale  amore.  Odo  che  ti  aà 
dedicato  alle  discipline  liberali,  per  affinare  l'indole, 
nata  alla  virtù,  con  ogni  genere  di  ornamenti;  a  che 
dunque  esortarti,  poiché  corri  Bpontaneamente  in  que- 
sto nobilissimo  stadio?  Meglio  mi  s'addice  il  congra- 
tularmi e  l'applaudire.  Ritieni  per  fermo  ch'io  non 
sono  di  nessuno  altro  più  che  del  tuo  germano,  e 
che  non  son  meno  tuo  che  di  lui.  Vale.  In  Basilea, 
1  marzo  del  1528."  Probalissimamente  Giovanni  sta- 
va allora  in  Ispagna.  Mei  marzo  del  1529  scrive  nel- 
lo stesso  giorno  una  lettera  ad  Alfonso  ed  una  a 
Giovanni.**    Traduciamo  quest'ultima  che  è  interes- 


lavaDO  degli  abusi  della  chiess  Romana,  e  perchè  dall'  altn 
il  Franco   fu   scrittore  dì  quel  tempo,   lodatissimo  per  la  pur- 

3 Mezza,  e  rinomHto  come  maldicente.  Scrisse  pure  egli  alcuni 
ialoghi:  Il  PetrarehUta ,  Veuexia  1539;  l>ùùoghi  piaeewoH, 
Venezia  1&42  e  più  l'olte.  Vedi  buI  Franco  il  TiiaboscU 
t  VII.  {lorte  IH.  Nel  Graeise  Tritor  de  laret  raret  ecc 
p.  ST6  il  nome  Nicolò  Tromba  è  evidentemente  eirore  per 
Nicolò  Franeo. 

*'  F.  5  Bg.  dell'  edìz.  ISIiU. 
»»  Epist  938. 

■■  EpisL  1031.  1030.     Sodo  senza  dabbìo  queite   letteni 
(critt«  ai  21  mano,  quelle  sulle  quali,  dne  giorni  dopo,  da 


santìssima.  ..Sommamente  grave  fiiimni,"  dice  Erasmo, 
.,che  il  mio  Valdesao  venisse  agitato  da  tante  mo- 
lestie e  pericoli,  e  grandissimo  giubilo  recommi  il 
risaper  dalle  lettere  tue  che  sei  acampato  incolume 
da  quel  naufragio."  Vi  era  incorso  senza  dubbio  a 
cagion  del  suo  dialogo  iMercurio.  „Non  poco  cruc- 
ciami adesso  che  la  Spagna  vostra  venga  travagliata 
da  tanti  mali.  Deh  voglia  Iddio  pur  convertir  gli 
nnitni  de'  monarchi  all'  amor  della  pace!  Non  af- 
fannarti poi  quiud' innanzi,  carissimo  giovane,  cercando 
modo  d'ìscusare  il  tuo  silenzio  ;  sia  fra  noi  questo  patto  : 
che  Ogni  volta  che  avrò  scritto  al  tuo  fratello,  aia  scritto 
anche  a  to,  e  che  sempre  che  quello  mi  avrà  risposto, 
sia  risposto  anche  da  te,  imperciocché,  essendo  voi 
tanto  gemelli,  io  vi  tengo  per  un  solo ,  non  per  due. 
Che  se  tu  riponi  quella  letterina,  così  neghgente- 
mente  scritta,  fi-a'  tuoi  piii  cari  gioielli,  ed  io  pregio 
quell'  animo  candido  ed  aukico  troppo  per  riporlo 
&alle  mie  gemme,  ma  lo  conserverò  continuamente 
recondito  nello  scrignetto  del  petto  mio.  Davvero 
non  posso  non  rallegrarmi  che  colà  vi  siano  tanti 
i  quali  ci  voghono  sinceramente  bene.  E  pero  sempre 
molesto  che  quella  regione,  per  altro  fehcissima,  abbia 
tanti    vespai,   pieni  zeppi  d'improbissime  bestiuole, 


Spira,  scrìve  ad  Erasmo  il  Faustus  Cclebrì9  (?),  già  famulo  di 
Erasmo,  ora  eatellite  del  re  Ferdinando:  Literas  Alfonsi  Val- 
desi! curavi  trausmittendas  Ìd  Hispaniam,  dedi  illas  Dno  Walf' 
gango  Brautnerio,  Caesareae  Maiestatia  CouBiJiario.  Ipso  disit, 
^uum  voluerìs  scrìbere  literas  in  Hispaniam,  mittas  ei  Spinun, 
ipse  tranamittet.  Burscheri  SpiciL  Vili.  p.  XIL  —  Questa 
lettera  a  Giovanni  Ut  miÀi  permolettvm,  come  mi  viene  rife- 
rito, sarebbe  Tanica  ad  un  Valdesao  nell'  epistolario  d'Erasmo 
pubblicato  dal  Westhemer,  Basti.  1E38,  p.  449  ag.  [biblL  tial- 
versit  di  KoenigsbergJ. 


tjhf  ccKd  odìoBasumte  infiutìdÌBcono  non  me  soloy 
naa  eziandio  gli  amici  tutti,  dì  modo  die  l'incomodo 
vostro  quasi  piìl  mi  rincresca  del  mio.  Mi  congratolo 
teco  a  con  bitti  i  tuoi  simili,  che  vi  sforzate  con 
ogni  stadio,  dì  unire  coli'  eleganza  delle  lettere  la 
sincerità  della  pietà  Oìstiana,  come  vediamo  esser 
stato  testé  tentato  (sebben  non  da  molti)  in  Italia. 
Imperocché  cosa  è  l'erudizione  cai  manchi  It^  pietà? 
Vale.    Di  Basilea  li  21  di  marzo  nel  1529." 

Alcom  mesi  dopo  Alfonso  stava  in  Italia.  Da 
Piacenza,  dove  si  trattenne  la  corte  dai  6  ai  24 
settembre,  scrìsse  ad  Erasmo  e  ne  ricevette  B  stesso 
la  risposta^*     Mentre   poi  si  trovava  a  Bologna** 


**  Sepulvedn  oella  sua  Antapologia  in  Erssmom  pubbUutU 
Parigi  1632,  cap.  19.  [np.  t.  IV.  Madrid  1780,  p.  655):  Memini 
Plawntiae,  eum  co  p^rveoisset  FraneiscuB  (Juignoniu»  Sl  Cru- 
cis Csjdiualis,  qucm  littcramm  ec  omnis  rirtutis  fautorem  egre- 
Sium  StuDÌca  et  ef:o  seiiucbamur,  in  If^gatione  illa  qua  cum 
uobus  coilcgts  ex  moro  a  Clemente  Pontifice  Hai.  obiisa 
Carolo  Cacsari  mìttcbatur,  litteras  quasdam  tuas  vidisse  qui- 
bus  viro  erudito  Inique  studiosissimo  Alfonso  Yaldesio.  Cae- 
sarìs  a  secretis,  ad  eam  epistoltun  re»pondebas  ìa  qua  ipse 


.j  palilo  ante  scrìpsorat  in  mentione  doclorum  homìaonii, 

SUinicam  et  Gcn<*siiiin  se  Flacentiac  convenisse,  .\lfonso  struo 
fli  avrìi  mostrato  la  lettera  dell'  Krasmo.  Fu  colii  probsbil- 
meotc  che  gli  raeromandava  tanto  caldamente  il  Cieerojiiatio 
dell'  Erasmo,  e  la  lettera  del  Scpulveda  al  Valdesso  che  co- 
mimcia  Eratmi  ttd  Cieeronitnum  |ep.  XIll.  libri  I.  p.  106  eoJ 
aarik  stato  scritta  in  Bologna  nel  1630.  —  Dnmont  L  e.  L  IT. 
2^«  panie,  p.  49.  60.  Diploma  Impcrat.  qiioFrid.  de  Gonzaga 
capitancus  C  cquitnui  instituitur.  dat.  Plaeeotiao  13  Bcpt  1S29. 
et  diploma  Inip.  qu'>  id.  capitaneus  gencralis  excrc.  Cae>.  ex 
Germ.  in  Ital.  venientis  coostituitur,  dat  Placentiae  21  ape 
1629.  Sotto  l'uno  e  l'altro,  dopo  la  SmiadclP  imperatore:  H 
mattd.  Caet.  elCath.  mai.  p.  m.Àlphontìu  (e:  Al*)  Vaidenvi. 
Ambiduo  dagli  archivi  arcidue.  di  Alantuva. 

**  Dumont  1.  e.  t.  [V.  2  <i>  partie.  p.  66.  Mandai  Coca,  4c 
tracL  pacis  et  l^ae  e.  Papa,  Kege  Himgar.,  VeDeiis,  et  Fraoc. 
Sfòrtia.     Bologna  22  die.  IMO.     Caroìtu.     Ài  mmmd.  Cut*. 
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Aon  n  papa  incoroaò  l'iniperatore ,  Erasmo  mandò 
lettere  ad  Alfonso  per  mezzo  d'un  certo  Franciscus 
Diliiis,  che  da  Friburgo  per  via  d'Italia  tornava  in 
Ispagna.  Si  rallegra  Erasmo  del  comodo  che  gli 
sarebbe  in  avvenire  l'avere  in  Ispagna  quell'  amico. 
Recava  questi  in  oltre  la  seguente  lettera ,  colla  me- 
desima data,  per  Giovanni  Valdesao.  „Non  v'ha  cosa 
che  io  non  debba,  Valdesso  carissimo,  al  fratel  tuo, 
il  quale  non  serba  misura  nell'  amarmi,  nel  difen- 
dermi e  nel  beneficarmi.  Tuo  fratello,  die  spero  di 
veder  tra  noi  la  prossima  primavera,  essendo  lontano, 
giusto  è  che  tu  ne  faccia  costà  le  veci  verso  di  me. 
Facilmente  ti  condono  il  non  rispondere  alle  mie  let- 
tere, purché  mi  corrisponda  d'amore,  come  non 
dubito  che  faccia,  se  tutto  non  m'inganna.  Non  t'im- 
portunerò più  oltre,  il  rimanente  ti  dirà  Francesco 
Dilfo,  il  quale  non  sa  separarsi  dalla  Spagna,  dive- 
nutagli rara.  Vale.  Di  Friburgo  in  Brisgavia,  ai  13 
di  gennaio  del  1530,"" 

In  questo  anno  medesimo  morì  il  padre  de'  due 
Valdessi,  e  Alfonso  perdette  anche  il  suo  padrone. 
Morì  il  Gattinara  ad  Insbrucco  ai  5  di  giugno.     Era- 


1 


"  Non  credo  che  alcuno  voglia  ormai  dubitare  che  que- 
sta lettera,  Ih  1090>,  aia  mdirìxxiitB  aGiovanni,  e  l'altm  colla 
stessa  data,  la  1089  ■,  ad  Alfonso,  benché,  eagendo  Inscrìtte 
tutte  e  due  soltiuto  Vaidetio  eeuz'  nitro,  l'indice  dell'  episto- 
lario neir  edixion  Londinetise  le  creda  ambedue  mandate  a 
Giovanni,  l'indice  premesso  nella  grande  edizion  Baiava  am- 
bedue destinate  ad  Alfonso.  Di  certo  luichc  l'indice  fiatavo 
È  assai  imperfetto;  vi  mancano  p.  e.  le  lettere  ad  Alfonso 
1199  e  1209.  Questa  lettera  1090  è  la  terza  ed  nltima  che 
abbiamo  di  Knnno  &  Oiov.  Taldesso. 
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émo  in  ilnb  lèttera,  Sei  9  Itigìto*^  bl  ÒondiitlìlB  con  Al- 
fonso dellb  doppia  perdita  di  an  p&die  ottinio  e  di 
un  padrone  che  aveVàlo  pAtemauiénfe  anuiko.  nSi^)- 
pì,"  soggiunge,  „che  qàeat'aomo,"  cbfa  ti  scrive,  „cb0c- 
chè  sia,  è  tuo." 

I  negozi  di  Angusta  non  ^teVado  impedir  ad 
Alfonso  di  continuare    a   carteggiar  Uon  Erasmo.*' 

In  Augusta  il  Valdesso  si  tnosttàva  sollecito  dì 
trattar  della  p&ce  col  capo  degli  Erati^elid.  U^mo 
come  lo  Spalatido,  istotiografo  é  pi^diCàtore  dell' 
Elettore  di  Sassonia,  Federigo  il  Sapiente,  mccontd 
della  mediazione  di  Alfonso  in  quei  gioi-hi  metUora- 
bitissìmi  per  la  storia  Cri:>tiaua.  Riferisce  quantd 
segue  :  °*  „  Alfonso,  caucelliere  Spagtluolo  della  mae- 
stà Cesarea,  come  anche  Cornelio,*"  lianiio  tenuto 
alcune  amichevoli  conversazioni  cOn  Filippo"  cioè 
Melautone.    „(ìli  dissero  che  era  stato  persuaso  agli 


"  Epist.  IIM. 

"  E\  hi$,  i^uikS  ex  Augiiiitii  illì  surìiKJ,  penare.  All',  ul 
Sc|iiilve<]uin.  E|iist.  L  11.  cp.  V,  nelle  opero  vo).  IH.  Mailriil 
1180.  11.  Ila. 

"  Nelle  opere  dì  Lutero  dell'  edÌ7Ìiiiie  dì  WaltU  t.  XVI. 
coL  'ìl'i  sg.  lu  Latiiiu  iiellii  Siurìu  ilei  i:<inii/i  Aiit!i):itaiii  per 
Geor^io  CoIrk^iio,  Fratitof,  ji.  V.,  1&77.  v(il.  1.  fol.  93*.  Xel 
IV.  voi.  fol.  12'^^  l'rugli  Auiiei  dell'  iiugierutDi'e  pru^euti  in 
Au|r:ibiirKO|  t'riii  sHtte  sccrcdiL'i,  iiomiiiiiti  nel  fine  di  lulia  la 
lixtu,  nel  sct'oudo  luogo  sta  Vaaldtt  tecrttaritu  (nel  prìin» 
VriaM  teerftariut).  liiiiaiizi  agli  àviiei  nouo  annoverati  i  Cok- 
ùliarii  Aulici,  cA  inumici  u  (inerti  i  Coiutliarii,  i  ijiiali  piii 
distili luui cittì!  nel  1.  voi.  fol.  T:i*  sono  thlauiiiti  Jreauonan 
cotuiliorwn  Caci.  Mai.  contai.  Fra  qiiesii  consiliuri  secreti  ì- 
posto  Alexander  Schuueimus  tupremut  teeretariut  (o  Sekueit- 
liu*  cunie  sta  scritto  l\,  122.  cioì'  ScAmiit). 

*■  Souza  diibliio  (come  siipiilìsce  iincbu  lo  rk-hellkoni,  Kr- 
)Coutzli(.'hkeiten,  StUck  9.  I7li3.  H.  782)  Cornelio  ScUfuuer, 
vbc  il  ('(-res-.iii>  t.  IV.  fol.  133>>  tmuiina  fragli  Aulici  11  La- 
tino 1,  US»  dice:  ComtUut  J.  V.  Doetor. 


Spagniioli,  i  Latertmi  non  credere  tiè  in  Dio  né  nella 
siinta,  Trinità,  non  tenere  in  alcun  conto  Cristo  e 
Malia,  cosicché  quelli  stimavano  render  maggior  ser- 
vizio a  Dio,  trucidando  un  Luterano,  che  non  truci- 
dando un  Turco.  Filippo  dice  di  aver  parlato  con 
loro  a  lungo  e  dichiarato  i  principii"  de'  suoi,  „ma 
non  aver  couchiuso  nulla,  e  che  hanno  serbato  i  loro 
pareri.  Il  sabato,"  IH  di  giugno,  „Alfonso  fece  sa- 
pere a  Filippo,  che  egli  era  stato  la  mattina  dal- 
l'imperatore e  che,  non  essendoglisi  offerta  da  gran 
tempo  ])iil  acconcia  opportunità  di  parlare  alla  mae- 
Btii  di  Lui,  gli  aveva  riferito  su  tutti  gli  Articoli  de' 
Luterani  e  come  non  credessero  nulla  affatto  di  con- 
trario alla  chiesa.  L'imperatore  aver  dimandato: 
Quid  volunt  de  monachìsV  e  aver  incaricato  lui,  Al- 
fonso, di  richiedere  da  Filippo  che  trasmettesse  a  sua 
maeatà  una  breve  somma  senza  veruna  prolissità. 
Il  che  Filippo  ha  fatto.  "    Medesimamente  avere  egli 


rzrichmu,  cioè  elenco,  Ù-  la  ueleljerrìum  Confiuiione 
Augustana ,  che  è  cbJamatu  Ver^eicluiÌH)!  io  iiuei  medesiiui 
giorni  àaì  deputati  NorìmbergLeBi  (nette  opere  det  Metantone, 
Corp.  Hefonn.,  voL  II.  col  12b).  e  duuii  sussi  gìA  li  3  giucno 
Jibid.  col.  83),  li  8  (col.  88  ter),  li  lU  (col.  112),  li  31  (col.  123) 
in  un  passo  ctie  poi  daremo  tradotto  (a  p.  OOlJ,  li  27  (col.  148) 
porlsnao  della  ConfeBeioot;  pubblicmnenie  lett»  all'  impera- 
tore; dieae  vei'leaene  Verzeicluiiss  ;  cosi  pure  l'Wettor  Gìo- 
tanul  scriTfflido  a  Lutero  li  11  magpo  (iliid.  col.  17).  Dubito 
col  Seckendorf  nel  Commeut.  de  Luther.  L  U.  S.  26.  g.  LXll 
(cf.  Cfarìst  fichlegel  hist  vitae  Ueorgii  iJtJiilatiui,  Jeoae  IHSit 
p.  133)  che  fossero  allora  dati  all'  impcntore  gli  artìcoli  tnt- 
icritti  dal  CelestinOi  noturiamcute  uon  sempre  fedede|;tiO|  ed 
egli  stesso,  iinmediEitaineiitG  dinuu/ì  u.  questi  artìcoU,  uopo 
quel  passo  dello  Spalatiiio  ul  ijuiile  appaitiene  questa  nostra 
knnotozione,  dicendo:  id  quod  subìectis  utìculìs  D.  Ftulippus 
teeundum  notatullorum  lenlentiam  (siamo  noi  che  sottoli- 
neamo  queste  parole)  prae.ititisse  putatur  (  — 
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incaricato  Alfonso  dì  andare  dal  legato,"  il  Cam- 
peggio,  nper  ragionarne  con  questo.  Si  è  fatto  cosi, 
ed  il  maggiore  ostacolo  dappertutto  è  la  messa.  Pare 
dunque  che,  grazie  a  Dio,  le  cose  offirano  qualche 
speranza.  L'imperatore  aiuterebbe  rolentierì,  Dio  Tha 
toccato." 

Serre  di  conferma  e  di  complemento  a  questa 
relazione  un'  altra  de'  21  dello  stesso  mese,  spedita 
dai  deputati  di  Norimberga  in  Augusta  al  borgoma- 
stro e  senato  della  città  loro.  Fralle  altre  cose  rac- 
contano le  seguenti:  „Ci  vien  riferito  che  Alfonso 
Valdesso,''  uno  de'  principali  secretari  della  maestà 
Cesarea,  ha  chiamato  alcune  Tolte  a  se  Filippo  Me- 
lantone  e,  dopo  avergli  parlato  sulle  faccende  Lu- 
terane, l'ha  in  fine  richiesto  di  chiarirgli  che  dunque 
desiderassero  i  Luterani  e  come  si  potrebbe  rimediar 
la  cosa.  Il  Melantone  arergliene  dato  informazione, 
quanto  meglio  a  voce  e  all'  improvviso  potette,  presso 
a  poco  in  questi  termini:  non  esser  l'affare  Luterano 
tanto  avviluppato  ed  inconsulto  quanto  forse  era  stato 
rappresentato  a  sua  maestà,  e  consistere  la  differenza 
soprattutto  negli  articoli  seguenti:  nelle  due  forme 
del  sacramento,  nel  matrimonio  de'  chierici  e  mona- 
ci, e  nella  messa,  non  potendo  approvare  i  Lute- 
rani le  messe  private;  quando  venissero  conceduti 
questi  punti,  credere  egli  che  per  tutti  gli  altri  si 
troverebbero  mezzi  a  buono  ordine.  Di  questa  in- 
formazione il  sopraddetto  Alfonso  avere  intrapreso 
di  fare  rapporto  alla  Cesarea  maestà,   ed  il  sabato 


conto  dello  Spalatino  a  f.  101  b).    Del  resto,  la  punteggiatura 
qui  nel  Tedesco  turba  tutto  il  senso. 


»  Waldesius. 


k 


aner  mandato  avviso  a  Filippo,  che  sua  maesti'i  ave- 
va sentito  clementemente  quella  relazione  la  quale 
non  gli  era  spiaciuta,  e  che  aveva  incaricato  hii, 
Alfonso,  di  parteciparla  al  legato  papale.  A  questi, 
avendolo  egli  fatto,  non  era  altresì  spiaciuta  ;  non  orasi 
mostrato  aborrente  dal  sacramento  biforme  e  dal  matri- 
monio de'  preti  e  monaci,  ma  solo  non  aveva  saputo  ri- 
solversi a  sopprimere  la  messa  privata.  Alfonso  aver 
finalmente  detto  a  Fi!ipi>o  :  la  maestà  Cesai-ea  richiedere 
che  Filippo  notasse*'  brevissimamente  gli  articoli  che 
i  Luterani  desideravano  di  ottenere,  e  li  rimettesse 
ad  Alfonso;  volerli  poi  sua  maestà  ricevere  e  pon- 
derare. Particoiannenle  però  esigere  siia  maestri 
che  tal  somma"  fosse  composta  in  forma  modesta, 
e  compendiosa  senza  lungaggini,  sicché  Essa  ne 
potesse  desumere  nuova  e  maggior  cagione  di  trat- 
tare dell'  accordo  e  aggiustamento  di  questa  dissen- 
sione. Stimar  poi  sua  maest.i  più  vantaggioso,  di 
imprendere  questa  cosa  con  un  certo  ritiro  e  silen- 
zio senza  lunghe  e  pubbliche  udienze  e  disputazioni -, 
imperciocché  tali  udienze  e  litigiose  dìsputazioni  non 
producevano  che  nuovi  sdegni  e  veruna  unità.  Alla 
qual  ricliiesta,  Filippo  si  è  profferto  a  meglio  riflettere 
sulla  cosa  ed  a  comporre  una  somma.  ^*  Vuole  però 
prima  conversarne  oggi  col  dottore  Briick  e  con  altri 
dotti,  poi  larne  un  ristretto,  leggerlo  all'  Elettore,  e, 
caso  paia  buono  e  venga  creduto  conveniente,  allora 
deporlo  in  mano  ad  Alfonso.'" 

Ma  né  anche  i  due  uomini  più  concilianti  dell'  una 

"  Aufzeichnen, 
■  Verzeichiiiss, 
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e  deir  altra  parte  potettero  appianare  quegli  incompa- 
tibili dissensi.  Sulla  medesima  GonfÌBssion  di  fede,  della 
quale  Lutero,  ammirandola  ed  encomiandola,  disse  che 
egli  stesso  non  avrebbe  potuto  andar  con  tanta  accor- 
tezza, scrive  il  Filippo  ai  26  di  giugno  a  Oioacchimo 
Camerario:*'  „Son  tanto  lontano  dal  giudicarla  per 
più  temperante  del  giusto,  che  anzi  temo  assaissimo 
che  certe  persone  si  siano  sentite  offose  dalla  nostra 
Ubertà.  Perchè  il  Valdesso,  secretano  del  Cesare, 
la  vide  prima  che  fosse  esibita  e  la  giudicò  amara  ^ 
in  guisa  intoUerabile  per  gli  avversari.  ^'  Ed  avevano 
ragione  tanto  il  Valdesso  quanto  il  Melantone. '^ 

Alfonso  Valdesso  tradusse  questa  bella  confes- 
sione del  Melantone  in  Italiano,  facendolo  per  man- 


•»  Opera  Melanth.  t  li.  p.  140. 

'*  Piane  putavit  ninQÒreQov  quam  ut  ferre  possent  ad- 
▼trsarii. 

^  Racconta  lo  Spalatino,  negli  annali  della  rìforraa.  Lps. 
1718.  p.  143  sg.,  su  data  delli  10  limtio,  chs  avendo  Timpe- 
ratore  richiesto  consiglio  dai  sìgnon  Spagnnoli  sol  modo 
di  trattare  la  dottrina  Luterana,  gli  fosse  risposto,  in  lingua 
Francese  :  „  Se  sua  maestà  vi  trovasse  delle  cose  contrarie 
a^li  articoli  della  fede,  adoperi  tutta  la  potenza  sua  per  ester- 
minare  quelle  sette;  se  però  gli  artioMi  controversi  non  ri- 
guardassero che  Tabolizion  di  qualche  ceremonie  e  cose  este- 
riori, non  si  opponga  sua  maestà  fortemente.  E  per  rintrac- 
ciar questo,  commetta  sua  maestà  l'afl^re  a  poche  persone  pie, 
non  appartenenti  a  parte  alcuna.''  ^Questo/'  dice  nstorìognfo 
Sassone,  ,^ra  un  consiglio  accorto,  prudente  e  saggio,  quale 
in  tutte  le  terre  Tedesche  certo  appena  a.remmo  trovato.* 
„Ma,"  dimanda  il  Salig,  allegando  queste  ultir..e  parole,  ,dovs 
erano  gli  uomini  pii  ed  imparziah  che  avessero  potuto  dare 
un  giusto  giudizio  salla  confessione  Evangelica?^  Historie 
der  Augspurg.  Confess.  t.  T.  Halle  1730.  p.  227.  Melantone 
scrive  in  quello  stesso  giorno,  10  di  luglio,  a  Lutero:  Spa- 
latinus  perscripsit  tibi  Ilispanorum  procemm  consilium  de 
nostra  causa  quod  meo  iudicio  est  honestissimum.  E  questo 
pure  era  vero. 


.V)3 

dato  dell'  imperatore,^*  il  quale,  se  egli  ha  detto; 
aiitant  He  langne.?  oii  pai'le,  aiitaiit  de  fois  on  est 
homme,  dnveva  di  tfiito  pregiar  molto  ')UeBt(i  suo 
secretano. 

Dallo  stesso  Alfonso  è  probabilmente  pure  uu 
opuscolo,  nel  quale  il  /lìirHft/iu,  in  ilata  de'  ti  tiov, 
IfVKl,  è  contrassegnato  A.  Vtildrxiu».  Porta  il  ti- 
tolo: Pro  religione  Clirìstiaiia  res  gestae  in  comitiis 
Augustae  Vindelieoruin  hnbitis  anno  domini  MDXXX.  "" 

Ci  rincresce  che  la  contrassegnatura  di  Alfonso 
occorra  pure  sotto  la  lettei'a  Latitiu  che  l'imperatore 
mandft  ai  cantoni  Svizzeri  cattolici  dopo  la  loro  vit- 
toria a  Cappel  nel  15;)!  dove  fu  ucciso  il  Zvinglio; 
della  quale  Carlo  si  longratula,  esortandoli  a  pertìe- 
verare.  *"     Ma   j)oteva  sottoscriver  questo  anche  chi 


"  Cae».tT  sìbi  fecit  noslmiii  cont'e^^jonem  redili  Italica  tt 
Gallicn  lìijgim  per  Alphun^mn  Walileaiutn  et  AlrKniiilriim 
Schwcisa,  sciÌTS  pochi  giorni  dopu  Jii^tus  Junas  ni  Liileru. 
Frolle  cpist.  del  Mcknt  I.  e.  p.  15S.  lieorgiì  ^palatini  A iiuii- 
les  Refonnutionis.  I.px.  1718.  p.  140:  Uns>?r  lickeutniisi:  Iiat 
Kay.  Mat  ihr  Serretari  ein,  Alexander  Schweise.  insFraniBO- 
sisch  seliracht,  eìo  ander  Serrpinri  hats  ins  Welsch  Rcbrwcht. 
Welscli  ^  Itatianii  come  ''  fiinr  di  duliMn  quando  Bi  legge  lo 
che  teglie  roli).  —  TI  Salìg  par  iLe  dica  senza  foadaniento 
e  per  isbagiìn,  Hisl.  der  Augipurg.  tonfeag.  p.  224  che  Al- 
fonso Valdesao  l'abbia  tradotta  nella  liofpia  Spagnuola. 

••  n  testo  ciimpreDile  18  pagine  in  4"  non  numerale.  Nel 
line  le  anni  CcBaree  col  pitti  ùìtra.  AugiiBi«  dal  Levino  Pana- 
gatho.    Lo  posseggo  io.    Non  sitr'j  fhe  una  versione  di  qiiei" 


;  In  Relnci'iTi 

heebo  en  la  dieta  .le  \:i  -i-i  ■  '■■:  ■'■   ni 

uell'  archivio  de)  <lii<  .        .  un 

Coleccion   de   docuiii".  -    :•  n 

.Madrid  1848,  p.  259  -271,      i>:,h    .„  m^ 

oiiiqaeGento  dev'  easerp  uiiii  topia  poi 
Spagnitota  che,  seguendo  generalmente  eon  accuratezza 
tino,  ne  mostra  perb   qiiali'iie  piccola  differenza  che  non  im- 
porta in  (jnesto  luogo  comunicare. 

'•  Stampala  da  Carlo  l.atiz,   Correspondenz  des  Kwser» 


la  fé  s 
1  lie  1530,  che  si  trova 
[Dita  nel  2«  voi.  della 
;i  la  Iiist.  de  Esjtaàa, 
scritto  in  caratteri  del 
a  fedele  della  versione 


fiOl 

non  aveva  negato  ogni  simpatìa  ai  protostanti  ;  per- 
chè si  sa  che  il  Melantone  stesso  dine  nel  1529: 
preferirei  di  morire  che  di  macchiare  i  nostri,  facendo 
causa  cornane  collo  ZTÌngUo,*'  e  che  dopo  il  collo- 
quio di  Marburgo  nel  medesimo  anno  rìpadìò  ogni 
fratellanza  con  quei  Svizzeri  che  aveva  sperato  in- 
vano dì  guadagnare  al  partito  degli  EvangeUct  Te- 
deschi." 

Alfonso  si  attenne  pur  sempre  piattosto  al- 
l'Erasmo il  quale  già  da  qualche  tempo  eran  sco- 
stato dai  VìttemberghesL  È  giosto  di  riconoscere 
die  t'osar  fronteggiare  gli  assalti  delle  due  parti,  e 
di  due  tali  parti,  presuppone  forza  d'animo  non  co- 
mune. Quantunque  ad  Erasmo  non  bastassero  te  ale  a 
seguire  il  genio  di  Lutero,  pure  non  si  appartava 
dalla  semplicità  e  larghezza  biblica,  efficacemente  im- 
pressagli dal  suo  amico  Inglese  Giovanni  Colete,  l'o- 
nestissimo degli  uomini,  come  egli  Io  chiama.*' 


Karl  V.  t.  I.  LpB.  1844.  p.  &61  sg.  Li  chiama  propn^natorei 
inviclOB  adversus  Pos  qni  ritus  hartenui  BummK  religione  ob- 
eervatoB  invertere  novaque  dogmata  inveliere  conuitnr.  Djce: 
BperamuB  futnnim  ut,  cum  adveraarii  veatrìperapexerìnt  omni- 
potenlem  Deliro  veBlrac  putì  favere,  ab  incepto  desistant  et 
nobisciim  sentìant,  e  poi  :  quod  gì  non  fecerint  et  in  sua  per- 
tinacia adversus  Chnslianam  rdigioncm  et  poblicUD  qnietem 
perstiteriDt,  non  dcerit  robis  ClemeoB  pontiiex^  cioè  con  de- 
nari e  soldati.  Scrìve  di  BniBsclle,  li  ZI  di  ottobre.  Sic 
signatum:  Carolus  et  per  secretarìum:  A.  Valdeains. 

"  Op.  L  1,  p.  1071. 

"  Ivi  p.  1108. 

"  L'articolo  Bull'  Erasmo  (scrìtto  da  Federigo  Seebohm) 
nel  periodico  North  Brìtish  Review,  No.  LXin,  Febniarf 
1860,  dimostra  eccelleotenente  la  costanza  ingenua  dell'  Era- 
nno  nella  saa  religiosità  Cristiana  la  quale  egli,  già  vecchio. 

non  potette  piii  conformare '  * 

che  gli  starano  snlle  spalle. 


Nel  1531  Erasmo  scrive  ad  Alfonso  una  lettera 
piena  di  affetto.  „ Credimelo,"  gli  dice,  „non  c'è 
mortale  alcuno  dal  quale  io  riceva  lettere  più  volen- 
tieri od  a  cui  più  volentieri  ne  mandi.  L  indegno," 
continua  poi,  „deir  ingegno  tuo,  domicilio  delle  Gra- 
zie, il  contaminarsi  con  invidia  e  con  prendere  chec- 
chessia in  mala  parte."  **  K  dopoché  Alfonso  gli  ebbe 
lietamente  risposto,  Erasmo  in  una  lettera  de'  29 
agosto,  cominciando  coli'  nmanlium  trae,  anioris 
reinfegralio  ckI  del  poeta,  gli  scrive  con  ammi- 
razione: „se  non  fossi  nato  ed  allattato  dalle  Gra- 
zie stesse,  come  mai,  fra  il  tanto  veleno  degli  ab- 
baiatori, avresti  potuto  serbar  costantemente  quel- 
l'animo puro  e  sincero!"  Si  rallegra  che  l'amico  gli 
dia  speranza  di  prontamente  vederlo  e  parlargli.** 

Fu  Alfonso  anzi  tutto  amico  fedelissimo,  e  quindi 
anche  s'ingegnava  sempre  di  annodare  amicizia  fra- 
gh  amici  suoi  spesso  diversissimi  di  carattere.  Gli 
scrive  il  Sepulveda  nell'  agosto  del  1531:*'  „In 
quanto  dici,  per  scusarti  dell'  aver  lunga  pezza  in- 
tralasciato di  rispondere ,  negando  d'esser  solito  tra- 


"  Episi.  1209.  lUud  meae  fldei  creda» veli m,  nnllum  esse 
mortalium  culus  lìteras  libentius  accipiam  quam  tuas  nec  ad 

Juoro  meae  dem  libentius.  E  poi:  Tuiim  istiid  ÌDgenium, 
TAtìanim  domicilìiim ,  indìgnuni  est  quud  ulla  invidia  mole- 
Etiave  contaminetur.  La  lettera  ha  l^ndicazione  dell'  anno, 
ma  uun  del  mese  ;  è  chiaro  perii  che  aaella  di  Alfonso,  la  quale 
precede  all'  altra  dì  Erasmo  de'  29  ai  agosto,  vi  si  riferire. 

«»  Epist  1199.    Nisi  ei 
que  lacte  nutrìtuB,  qui  potui 
conttanter  istiini  anìmuin  punun  ac  Bincenim  tucrì?  —    Mihi 
spen  ostendis  fore  ut  brevi  cuminus  ìnter  nos  colloiguamur. 

'*  Ep.  XIV.  1.  1.  p.  107.  L'anno  si  vede  d.illa  risposto, 
perchè  la  dev'  essere  l'episl.  meDEÌonato  al  cornine  lamento  di 
nostra  noto  4S. 


I 
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scorar  cosi  gli  amici,  ti  do  lìberamente  ragione,  non 
solo  perchè,  riguardo  a  me,  stimava  che  tu  non  do- 
vessi trascurarmi  del  tutto ,  ma  perchè,  siccome  sem- 
pre ti  conobbi  colto  nelle  discipline  liberali,  oosi  an- 
cora ti  stimai  adomo  di  somma  prudenza  e  umanità^ 
specialmente  cogli  amici  a'  quali  ti  avesse  unito  co- 
munanza di  studi  e  fama  di  erudizione  non  volgare 
né  scevra  di  virtù.  Sospettai  piuttosto,  cioè,  die, 
impigliato  nella  copia  delle  gravissime  faccende  o 
dalla  lor  grandezza  oppresso,  non  vacassi  a  questi 
uffizi  minori/'  In  una  lettera  del  lòìjlà  gli  rimpro- 
vera Tamore  troppo  grande  verso  Erasmo  (col  quale 
il  Sepulveda  aveva  una  controversia  pubblica),  e  dice 
che  Alfonso  era  tanto  sollecito  della  gloria  di  quello, 
da  parer  quasi  ch'egli  si  travagliasse  più  nell*  altrui 
che  Erasmo  stesso  nella  propria  causa.*'' 

Neir  ottobre  o  novembre  del  1531  lasciò  la 
corte  che  stava  a  BrusseUe,  probabilmente  per  far 
qualche    viaggio  a  comando  dell'  imperatore.**     È 

*^  Ignoscendum  est  dolori  tuo  propter  nimium  amorem 
quo  tantopere  prosequeris  Erasmum  taraque  solicite  studes 
ipsius  gloriae  ut  iu  aliena  cius  causa  plus  paene  tu  quam 
ipse  in  sua  laborare  videaris.  Epist  VI.  i.  II.  p.  120.  Manca 
giorno  e  mese. 

*•  Ai  16  ottobre  scrive  da  Brusselle  a  Sepulveda  (epist 
V.  I.  IL  op.  Madr.  voi.  III.  p.  119;  data  IVIIL  Cai  Aov., 
dimenticando  l'Erasmiano  —  o  l'editore?  —  che  per  dirla 
alla  Romana  doveva  scrivere  Idib.  Oet.),  ed  ai  21  ott  contras- 
segnava ancora  a  Brusselle  quella  lettera  agli  Svizzeri  (vedi 
nota  40).  Ai  19  novembre  Jacob  Gasj^arus,  Danus,  scrive 
ad  Erasmo  da  Brusselle  (Burscher  Spicil.  XI.  p.  XII):  attulit 
literas  tuas  Valdesio  et  I  Ulano  tunc  temporis  [nell'  aprile  o 
dopo],  quorum  utrìque  dedì  ipse,  nam  forarius  Aaldesium  non 
novit  (E  p.  XIV:)  Mirantur  omnes,  Goclenius,  Valdesius,  et 
heras  meus,  quid  sibi  velit  quod  scribis  ...  Ai  14  dicembre 
Erasmo  scrive  a  Conrado  Goclenio,  professor  della  linsua  La- 
tina  a  Lovania:   commendavi   te  Valdesio    non  indifigenter, 


certo  <ke  nel  1532  e  nel  33  stava  nd  serriEio  Ce- 
sareo.*' 

Non  paro  però  che  si  sia  imbarcato  per  la 
Spairna  coli'  imperatore  il  quale  in  Genova  lasciò  l'Ita- 
lia ai  nove  d'aprile  del  3;^.  Può  essere  che  egli  sti- 
matìBe  cosa  prudente  di  non  esporsi  ai  famigliari  del 
Santo  Officio  di  Spagna;  dove,  ben  è  vero,  non  l'a- 
spettava più  il  suo  inimico  Balde^siu'  Gaistigliune,  mor- 
to gi;i  quattro  aiitii  innanzi ,  prima  della  partenza  di 
Alfonso,  ma  dove  gl'inquisitori  non  potevajio  aver 
dimenticato  quel  suo  dialogo;  tanto  piii  che  si  era 
aggiunta  un'  altra  ragione  di  sospetto  contro  a  lui, 
con  la  pubblicazione  delle  sue  lettere  a  Pietro  Mar- 


RAgÌQiigeDdo  che  poi.  rìcevuiii  la  lederà  di  Conrado  sub  linoni 
Xovemorìs,  non  scriase  a  ViildeBiu  puicbt.'  nun  pareva  uhe 
questo  fosse  pei'  ritornar  prpstu  alln  corte,  —  Valdesìo  non 
serìpsi  quod  non  ridebatur  sditnruB  atilun  brevi  (epist.  120B). 

•»  Don  litigo  Lopez  de  Mendozii  y  Xuraga,  cardinal  di 
ItiirgoB,  ai  28  agosto  tfi82  scrìve  ad  Erusmo,  di  Roma,  dove 
ne^oziavA  col  papa  dalla  parte  dell'  imperftlure  (Tt'ir^cher 
SpidL  I.  p.  Xlllf:  Nnper  od  le  literos  dedimus  cum  (juibiis- 
dam  Stuoicoe  annotationibus,  liiias  ad  te  missas  a  L'aesurìs 
cuna  per  Voldesium,  eìnadem  titerìs  nobìs  est  signi&catiim. 
An  illaa  tainen  auceiMirìs,  nondiiiu  coinpertum  hnbeniua  ...  Nnuc 
reliquas  od  te  mitiimus.  Spera  il  Sepitlveda  in  una  lettera 
de'  16  ott  1532  che  Erasmo  abbia  ricevuto  le  annotazioni 
dello  ìjtunìca  mandategli  dal  cardinal  Mendoza,  e  ne  ^  ancor 
senza  nuove  a'  23  otL  1633.  Risponde  finalmeme  Erasmo 
a'  17  t'ebbr,  1B84  cbe  iinei  nmiioscritii  erano  giunti  con  ri- 
tardo: schedae  od  me  non  pervenerunl  priusquani  ipse  [quel 
cardinale],  ad  (ioesarem  profectnit,  ean  in  acrìniif!  .Micosi  val- 
deaii  reperìssel  una  cum  suis  lileris,  at(|ue  inde  ad  me  trans- 
inisjt  (Kpist.  V.  L  I.  p.  84).  Altra  lettera  di  Erastiio  (append. 
epist  Erasni.  872).  scritta  al  Tiglio,  a'  14  ma^o  1633,  di- 
mostra che  gìi'i  allora  aveva  ricevute  tuite  le  annotazioni  ili' 
ialegli  in  due  volle  dal  cardinale.    La  dltA.  dove 
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tire  d*Aii^era,  Dell'  epistolario  di  questi,  in  Alca- 
li de  Henares  nel  1530.  Se  il  grand'iuquìsitore  ^ 
Tolera  bene,  il  loro  amore  frase  non  era  tale  da  cre- 
scere in  proporzione  diretta  dal  loro  arricinainento. 
GioTonni  pure  già  aveva  lasciata  la  Spagna. 
Nel  1531  lo  troviamo  in  Roma,  dove  era  -venuto  da 
Napoli  '"    Scrive  il  Sepnlveda  ai  26  di  agosto  ad  Al- 


<•  et  nota  ». 

Senza  solido  fondamento,  e  forse  confondendo  i  due  fin- 
teli], alcuiù  scrittori  parlano  d'un  viaggio  di  Giovanni  in  Alle- 
magna.  H  primo  che  lo  mentovi  è  uno  scrittore  Francete, 
noto  per  le  sne  frequeDtissime  inesatezee,  Florimondo  Re- 
mond,  nella  sna  storia  dell'  eresie,  la  anale  apparve  la  prima 
volta  il  1606,  in  Pungi.  Poi  vien  riferiio  dallo  Sponde,  il 
quale  cita  colà  il  Remondn.  e  medesimiLmente  dallo  Biovio, 
nelle  loro  rispettive  cuntiniiazioni  dedi  Annuii  del  Baronio. 
Vedi  più  di  Rotto,  dove  ai  parlerà  del  Vermigli,  a  nota  10^  i 
passi  di  «jiiesti  tre  storici.  Dojin  di  loro  il  Sand  nella  biblio- 
teca d^li  antitrinitari  1684  ji.  2:  fertur.  die'  egli,  senza  alle- 
gare antorìt.^,  ex  Germania  Necum  Ncapolim  adduxisse  scri- 
rta  Lutherì  ecc.  Poi  il  dizionario  del  Morcrì,  ediz.  fresia 
B92  (la  quale  ò  la  seconda  fatta  da  Jean  Le  Clen^i  —  le 
prime  due  edizioni  ho  che  non  trattino  dì  nostro  Valdes)  r  le 
segnentì  edizioni,  negli  articoli  Valdet  e  Fermili,  raccontano 
che  quello,  stando  in  Allemagna,  si  faceva  Luterano:  allegano 
in  quelli  articoli  anche,  fragli  altri,  il  Boverìo,  il  Iteraond,  lo 
Sponde,  Presso  Antonio  Tcissier,  éloges  dea  hommes  savana, 
4<  édit  Leyde  1116.  voi.  IIL  addirions  p.  401,  allegatovi  U 
Sand,  si  legge:  on  assire  qii'avant  rnpporté  d'Allemagne  le< 
écrita  de  Luther  ecc.  L'nrticolo  su  Giov.  Valdesso,  inserito 
nella  terza  edizione  del  dizionario  del  Bnvle,  fatta,  dopo  la 
morte  di  questi,  da  Prosneru  Marchand  nel  1T20,  p  notato  in 
questa  come  nuovo  (nelle  anteriori  edizioni  non  si  era  trat- 
tato Bill  Taldesso  ;  l'edis.  del  1T40  essenzialmente  è  invariata, 
riguardo  a  questo  articnlo):  on  croit  —  rallega  al  Sand  e  allo 
Sponde  —  <jue  dans   un  voyage.   qu'il  fit  eu  Altemagne.    il 

fouta  Ics  opinions  gu'on  y  prechoìt  contre  régliBeBom.  Schel- 
om,  Ergnetzlichheiten  9mi  Stfick  1763  p.  183,  parlando  della 
dieta  di  Augusta  del  1B30  dove  era  presente  Alfonso:  £■ 
kann  gar  wohl  sejn  dass  aein  Bruder  Johannes  sich  damali 
aucb  in  dem  Ka^serlichen  Gefolge  mit  befundeo.  Daniel  Ger- 
des  nel  Svllabus  Italonun  reformat  Lugd.  Bat  1166.  p.  S4S: 
in  cnÌD>  [Cusuii]  comitatu  cura  is  [Jul  Valderias]  Oeraa- 
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foDso:  „Mi  preghi  di  accogliere  tuo  h'atello,  se  aves- 
se a  venire  da  me,  come  te  stesso.  Ma  poti-ei  io 
altrimenti  riceverlo,  quando  nel  vederlo,  o  che  stia 
o  che  vada,  o  che  taccia  o  che  parli,  checché  faccia 
insomma  o  non  faccia,  m'è  avviso  di  vedere  te? 
Non    solo  nell'   aspetto,    ma,    ciò   che  non   è   meno 


niam  peteret,  qiiod  evnngelicae,  qiiae  est  proteaUntium, 
doctrinae  guatuin  quendam  acceperit,  ^ero  fit  simile.  M'Crie, 
Reform.  in  Italj,  2^  ed.  p.  134,  afferma:  Juan  Valdes,  a  Spanìah 
gentleman,  vbo  had  gone  to  Germany  along  with  his  sove- 
reìgn.  Anzi,  non  se  ne  sa  nulla.  —  Francesca  Enzinas,  compa- 
triota del  Valdesso,  scrìve  nel  1546  in  un  luogo  che  copieremo 
in  Benito  (nota  Bl),  ciie  Giovai) tii.  alleialo  tieWa.  dùeiplina  frater- 
na, cioè  nelle  stesse  credenze  e  sutto  rbHiicnza  del  fratello,  tanto 
similraente  disposto,  non  potè  vivere  in  Ispagna,  oppressa  dal- 
l'inquisizione, dulia  quale  Italia  si  era  per  anco  più  libera. 
Forse  la  piutenza  di  Giorannl  dalla  Spagna  non  fu  senza 
connessione  colla  perseeiizion  degli  Alumbradot,  cioè  IHumi- 
nati,  sui  quali  penso  di  piiliblìcar  tosto  qualcosa  dagli  atti 
manoscritti  dell'  Inquisizione  Toledaoa  di  quegli  anni;  cf.  il 
dialogo  Mercurio  p.  20.  Simler  nella  vitii  del  Vermigli,  pub- 
blicata 1&S3,  non  dicp  se  non:  posteoquam  a  Doo  verae  reli- 
giunìa  a^itione  donatus  eat,  ritam  sunm  in  Italia  et  praeci- 
pue  Neapoli  »git;  presso  il  Gerdes  1.  e.  ^.  14. 

Non  meno  incerto,  che  quel  viaggio  m  AUema^a,  è  l'im- 
piego di  Giovanni  nella  corte  papale.  Potrebbe  darai,  do  è  vero, 
che  Marbré  Bizo,  nella  storia  dolla  città  di  Cuenca.  dicendo  che 
un  certo  Valdesso  Cuencano  fosse  diventato  camerlengo  d'un 
Papa  (vedi  sopra,  nota  1),  significasse  il  nostro  Giovanni,  non 
volendo  nominarlo  perchè  eretico;  e  se  qnesto  scrittore  aves- 
se ragione,  l'esempio,  che  Giovanni  nella  Coasìd.  LI.  prende 
della  casa  di  un  papa  morto,  sarebbe  una  cosa  veduta  da 
lui  medesimo.  Ma  potrebbe  altrettanto  bene  essere  alcun  al- 
tro dì  quella  famiglia;  p.  e.  forse  lo  Spagnnolo,  chiamato  pur 
egli  Giovanni  Valdesso  che  visse  e  morì  in  Roma  sotto  papa 
Giulio  li  e  vi  ebbe  molto  favore  ed  iiftizi,  del  quale  sì  parla 
in  Jo.  Pieni  Vuleriani  Contarenus  a.  de  literatomm  infelici- 


vaase  di  nominarlo,  poiché  morì  per  suicidio.  —  Non  bo  che 
ragione  ha  l'editore  del  dialogo  della  lingua  del  1860  di  pre- 
supporre che  nostro  Giovanni  Valdesso  fu  eajrtùrero  de  Adri- 
ano 71,  prefaz.  p,  XT,  e  che  fu  con  questo  in  Boma,  p.  XXX  A.  V  IL 


J 


'  sorprendente,  nella  dottrina,  oell'  in^d^no,  nen  co- 
stumi ,  negli  studi  stessi  ti  è  sitnile  per  nùKld  cltè 
sempre  e  poi  sempre  lo  prendo  t>er  te  medesimo  é 
non  pei*  mi  tuo  fratello.  Farò  dnnque  ciò  che  sctirL 
Io  lo  jfacera  però  anche  prima  che  scHTessi,  ptttM 
già  aTévaiiio  convetsato  più  volte  anzi  tratto  di  tfe, 
e  poi  dei  nostri  studi.  Volentieri  e  largamente  gli 
ho  promesso  di  aintarlo  in  quanto  valessi,  e  man- 
terrò il  promesso  sempre  che  me  ne  richiegga."  " 
Nella  risposta  dice  Alfonso:**  „ti  avera  taocoman- 
dato  mio  fratello  come  ad  nomo  eruditissimo  uno 
studioso  delle  lettere,  vedo  però  la  tua  benevolenza 
aver  prevenuta  la  mia  rutcomandazione."  Sembra 
che  risulti  da  quella  lettera  del  Sepulveda  che  Gio- 
vanni viveva  allora  in  Roma  o  nelle  vicinanze,  sicché 
potevano  vedeisì  trequentemeute  ;  e  che  questi  non 
pensava  di  partir  così  presto.  Sarà  stato  dunqne 
in  villeggiatura,  schivando  la  malaria,  non  lontano 
da  Roma ,  quando  il  Sepulveda  gli  scrisse  dalla  città 
in  data  de'  5  settembre,  dunque  alcuni  giorni  do- 
po quella  lettera  al  fratello.  ^'  Giovanni  gli  aveva 
dimandato  per  lettera  se  non  si  ricordasse  della  dis- 
sertazion  cella  promessagli  sui  portenti  visti  a  Soma 
neir  agosto!-'  Portento  sarebbe,  gli  risponde  Sepul- 
veda, il  ricordarci  di  cosa  non  mai  accaduta;  solo 
che  alcuni  lo  avevano  richiesto  di  scriverne  qualcosa, 
avergli  egli  detto ,  poco  tempo  prima  a  quando  Gio- 
vanni (facendo,  si  comprende,  una  visita  nella  citti) 

"  Epist.  XIV.  1.  I. 
"  EpisL  V.  I.  H. 
•'  Epist.  VII,  1.  U. 


èli 

aveva  conlitlciato  A  parlar  dt  quei  strani  fenomeni 
recentemente  ossei^ati,  sui  quali  ilesiderava  sapere 
I  pareri  dei  dotti.  Erano  la  cometa,  il  triplice  sole 
e  l'iride  notturna,  fenomeni  apparsi  rispettivamente 
ai  7,  12.  13,  29.  n  Sepulvetla,  por  far  pure  che 
iioii  aveva  promesso,  lo  rimanila  ;nl  Aristotile,  Plinio 
e  Seneca.  Anche  una  collezione  di  proverbi  SpagnuoU 
faceva  Giovanni  in  Roma,  **  mosti'^ndosi  per  questo 
lavoro  un'  altra  voltìi  nelle  urme  di  Erasmo,  e  docu- 
taentandoci  quanto  gli  piaceva  l'ingegno  popolare 
che  tante  volte  vince  la  sapienza  scolastica. 

Da  Roma    ritornò   nel   Regno,    il    1533  a  che 
pare,  **  per  non  lasciarlo  più. 


**  Diol.  d.  1.  lengun  |1.  13.    IC  perduta. 

"  Secondo  quella  corrìiipuii(lmnEa  del  Sepulveilik  D(in  pare 
cLe  UìoTaimi  giti  fosse  stato  in  Romu  inulti  mesi  prima  del- 
l'a^iìtu  del  1&S1.  E  dal  ilia!o$,'o  della  lingua  p.  3.  sappiamo 
che  stava  circa  due  ^tniii  nueeiite  di  Napoli. 

Antonio  Caracciolo,  nella  Vita  di  pupa  Paolo  IV,  anche 


oggi  non  ancora  atiiDipata  [^e  ne  cnnsei-vano  tre  copie  i 
Hospo  Britanoicu  di  Londra,  cf.  Yonng:  Palearlo  i,  S3&I, 
Bvevu  raccontato:  accade  appresto,  cioè  nel  1535,  che  con 
Carlo  V.  veWie  m  Roma  un  D.  GÌo.  Vatdes,  e  poi:  Comodò 
m  napoli  (Young  I.  e  p.  228).  1')  mrdesìniainente  il  Domenico 
Beriiinu  che  usava  iiueGta  Viiu  nis.,  e  ne  d^i  estratti,  nella 
Boa  historia  di  tutte  rheresie  l.  IV.  Venezia  1717.  p.  447:  eht. 
avendo  [nel  margine  :  Ann.  1S3S]  aecompagiuito  Carlo  V  a 
Soma .  quindi  fece  la  tua  partenza,  e  poi  tua  dimora  m  Jla- 
poH.  Ma  runica  volta,  che  l'imperatore  slava  in  Roma,  fu 
nell'  aprile  del  1S36.  Ni-  si  può  in  quei  tuoglii  scrivere  na- 
poli invece  di  Roma,  poicbi>  in  quella  città  sbarcò  Carlo  ri- 
tornando dall'  espedizione  di  Tuddiì,  drllu  quale  non  è  ponto 
vieritìiinile  che  avesse  partecipato  Giuvantiì  Valdctoo.    Sarebbe 

Soesibìle,  ciò  è  vero,  che  in  Sicilia  si  fosse  unito  col  seguito 
el  vittore  ritornato  di  Afiica,  e  che  dii  eiucU'  isola  l'avesse 
accompagnato  a  Napoli  nel  novembre  IC35  ed  anche  di  là  a 
Roma  nel  marxo  lra6,  riandando  poi  dopo  nel  Regno.  Perb 
in  una  seconda  opera,  scritta,  come  dice  il  titolo,  post.  cuUecL 
hist.  de  vita  Fauli  IV,  e  più  elaborata,  nella  Vita  Thìenaeì, 
Colon.  Ubìor.  1612  p,  240,  lo  stesso  Antouio  Carracciolo  nou 
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La  più  cara  e  quasi  contmna  occapazioiie  sna 
erano  gli  studi.  Egli  stesso,  schenando  su  dì  sé, 
fa  dire  ad  un  amico  che  egli  scrÌTesse  nella  notte 
ciò  die  &ceTa  il  giorno,  e  di  giorno  ciò  che  so- 
gnava  la  notte.  '*  Poco  dopo  il  suo  rìtomo  in  Na- 
poli scrÌBse  il  diaiogo  nulla  lingua.  Alconi  amici, 
delle  due  nazioni,  radunati  con  lui  in  una  villa  vi- 
cina a  Napoli,  col  giardino  volto  alla  marina,  l'in- 
ducono mal  Buo  grado  a  esporre  loro  !e  sue  opinioni 
sull'  origine  della  lingua  Spagnuola,  sull'  ortografia 
di  questa,  sulla  scelta  e  proprietà  delle  parole,  sullo 


dice  se  non  Jo.  FaUetiut  Sitpaniu  qvt  anno  MhXXXV  JKm< 
polim  vetM  (e  Io  ripete  J.  B.  Caracciolo,  Vita  Tienta,  Piais 

1T88.  p.  llb)  —  appuniji  dunque  lo  etesEn  anno  ma  come  mino 
della  venuta  in  Napoh;  nulla  sul  viaggio  di  Itoma  coli'  impe- 
ratore. Anche  sulla  morte  di  Gìot.  ValdeBso  troieremo  que- 
sto scrittore  mal  informato. 

Simler,  nell'    epitome   della    biblioteca  del  Gesner  15&S 


a  che  Giov.  Valdcsao  non  esercitò  alcnno  de'  tette  uf- 
fin  del  Repio,  frai  quali  era  „il  Gran  Protonotaio,  cioè  il 
primo  Notaio  o  Secretano  del  Re,  il  quale  ne'  publici  parla- 
menti era  il  primo  a  parlare  e  riceveva  le  risposte  degli  altri, 
cODserrava  le  Beali  scritture,"  come  spiega  qucll'  ufficio  To- 
bia Almagiore:  Raccolta  di  varie  nolitie  hietoriche  non  meno 
appartenenti  all'  historia  del  Summonte  che  curiose  — ,  Na- 
poti  167fi.  p.  97.  Secondo  lui  fu  protonotario  dal  1025  Fer^ 
r&nte  SpÌDello  Duca  di  Castrovillari,  dal  1&86  fino  al  1&S5 
Arrigo  Conte  di  Nassau,  ivi  p.  103.  Lo  Spinello  viene  nomi- 
nato come  protonotario  nel  tempo  dell'  entrata  trioofide  del- 
l'imperatore in  Napoli  nel  1536,  da  Giov.  AnL  Sommante,  Na- 
poletano, neir  historia  della  città  e  regno  di  Napoli  t  IV. 
Napoli  1676.  p.  99. 

Non  è  neppur  certo  che  Giov.  Valdesso  fosse  iuraperVia, 
circoBtanKa  non  riferita  da  veruno  prima  delio  Zaccaria  Bo- 
verio  negli  Annales  minorum,  Lugduni  1632  t  I.  p.  ZS9.  Poi 
la  ri^te  lo  Sponde  nel  luogo  che  comunicheremo  in  aegnito. 
Poi  il  Sand,  il  diz.  di  Moreri  ecc.  Testimoni  auai  poco 
degni  di  fede  quanto  al  Valdesso. 

••  DiaL  d.  L  leng.  ^  IS. 
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stile  buono  e  i  libri  Spagnuoli  beae  scrìtti.  Questo 
dialogo  è  stato  riconosciuto  da  arbitri  competenti 
iniportantissiino  per  la  storia  della  lingua  Spagnuola, 
pieno  dì  dottrina  e  di  sano  e  delicato  giudizio;  né 
può  questo  sorprenderci,  signoreggiando  l'autore  il 
Castigliano  quanto  chi  che  fosse  al  suo  tempo,  e 
dettandolo   egli    in  istile   inaffettato   e  di  naturale 


"  Fu  pubblicato  la  prima  voìta  sotto  il  titolo  JHalogo 
dv  Sui  lenguat  nelle  Origenes  dt  la  Imgìia  Etpahola  por  Don 
Gregorio  Mayant  i  Siiear,  Madrid  1737,  t  li.  L'editore  ne 
ragioni)  nel  t  1.  p.  172  sg.,  allegando  pure  i  pareri  di  altri, 
cf.  l'approvazione  di  Dou  Juan  Iriartc,  premessa  al  volume. 
Si  compari  il  libro  che  apparve  quivi  nello  stesso  anno:  Con- 
vtrtaeion  lobre  el  diario  de  io*  Hteratos  de Etpana.  lapubHeò 
Dan  Placido  Feranio,  cioò  Don  Gregorio  Majans  come  ai 
scorge  dal  libro  stesao,  confermandolo  una  notizia  nell'  esem- 
piare  della  biblioteca  regia  di  Berlino  che  apparieneva  prìmft 
alla  biblioteca  dello  stesso  Mayans.  Nel  IStiO  il  didlogo  dt 
la  lengua,  con  (|ueato  titolo  genuino,  ed  in  tutto  diligeat«- 
mente  corretto,  si  à  ristampato  a  Madrid. 

Il  Majana  non  ardiva  decidere,  chi  ne  fosse  l'autore. 
Nella  Revitta  Hitpano-Jmerieana  bqfo  la  dirteeion  de  D.  J.  J. 
de  Mora  y  D.  P.  de  Madrazo,  enlrcga  1*,  Madrid  1S48,  p.  18 
Bg.  il  signor  P.  J.  Fidai  tenlii  di  provare  che  Juan  Valdea 
fossa  l'autor  di  quel  dialoio,  il  cui  tempo  di  composizione 
fisbs  ine  OD  te  stabilmente  fragli  anni  1&25,  data  dell'  editto  cud- 
iro  ai  mori  di  Spagna,  citalo  dall'  autore  (p.  28.  della  2»  ed.), 
e  1&86  nel  quale  (tu  14  ottobre)  mori  Gorcilaao  de  la  Ye^a, 
mentovato  dall'  autore  (p.  79)  come  vivo.  Che  lo  scrisse  Oto- 
vanni,  sembra  probabile  anche  al  Ticknor,  histor^  of  Spanisb 
litterature,  1849,  Giovanni  ne  viene  nominato  come  autore 
ancora  dall'  ultimo  istoriografo  della  letteratura  Spagnuola, 
José  Amador  de  loa  Rios,  Ebert  Jahrbuch  filr  roman.  il  eiigL 
Literat  1869.  p.  46,  e  daFeriinando  Wolf,  il  gran  conoscilor 
della  letteratura  Costigliana,  Studien  zar  Geschichte  der  Spa- 
nischen  n.  Portug.  Nationalliteratnr,  Beriin  1869.  p.  216.  680. 
La  prefazione  nell'  ediz.  di  Madrid,  che  poria  sul  titolo:  dia- 
logo de  la  lengua  {Urùdo  dzia  el  A.  1533),  difende  lo  stesso 
parere,  particolareggiando  gli  argomenti.  Per  l'opposto  Cagiano 
Pellicer  nel  trattato  storico  sufia  commedia  e  Pislrionismo  in 
Ispagna,  del  1604,  distinguendo  il  disgraziato  Giovanni  che  in 
Nf^ii  s'intrometteva  negli  affari  della  religione,  da  Alfonio 
33 
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Nella  state  ddi  1535  ritroviamo  Alfonso  in  AIl»Ba- 


discepolo  di  Pietro  Martire  d'Anffhiera  ed  impiegate  neHa 
corte  imperiale,  credette  che  quest'ultimo  de'  due  firatelli  fosse 
lo  scrittore  di  quel  dialogo  sulla  lìngua.  Così  pure  Llorente 
Idst  de  rinq.  t  IL  p.  ^81,  il  quale  per6,  facendo  tanti  guazxa- 
bugli  nella  storia  de'  fratelli  Valdesso,  non  può  essere  in  <^uestx> 
punto  di  molta  autorità.  Di  più  momento  è  l'instanza  che  il  dia- 
logo, neli'  inconsideratezza  di  certi  racionamenti  leggieri  da  cor- 
tigiano, non  paia  rendere  l'ingegno,  oenchè  indìpendentissimo» 
pur  nondimeno  per  altro  assai  più  circospetto  e  guardingo  nel  di- 
scorso, dell'  autore  ascetico  aelle  Divine  Considerazioni  e  dei 
commentari  sul!'  apostolo.  Questo  in  somma  sarebbe  il  nerbo 
dell'  obbiezione  fatta  dal  Wiffen  all'  editor  Madrilemio  del 
dial.  d.  ling.,  y.  il  prologo  della  nuova  ediz.  p.  XXVl:  e  ciò 
che  replica  l'altro,  non  la  ribatte.  È  anzi  chiaro  che  non 
si  potrebbe  scusare  Yaldesso  alleando  un  certo  obbligo  di 
far  piacere  agli  amici,  e  che  la  virtù  della  veracità  non  dis- 
colpa i  pensieri  riprensibili  che  vengono  da  essa  rivelali  Ma 
ricordiamoci,  per  non  giudicar  troppo  severamente,  del  natu- 
ralia  non  sunt  turpia,  che  pure  ha  del  vero,  chi  ben  l'inten- 
da; pensiamo  a  Lutero,  uomo  teneramente  religioso  ed  in- 
sieme della  più  franca  naturalità;  e,  ciò  che  più  importa, 
non  dimentichiamo  che,  quand'anche  il  dialogo  sulla  ungua 
si  dovesse  accusare  di  eccessiva  leggerezza  d'animo  e  di 
troppa  franchezza  Spagnuola,  tal  biasmio   (non  ancora,  per 


editore ,  a  p.  XXXI,  che  un  certo  passo  ael  dialogo  rassomiglia 
sorprendentemente  alla  maniera  di  discorrere  dello  scrittore 
delle  Considerazioni  Divine,  e  che  l'inteiiocutore  Yaldesso  par 
che  venga  rappresentato  a  p.  149  come  singolarmente  dime- 
stico coli'  epistole  di  san  Paolo.  —  Si  tenea  conto  ancora 
delle  seguenti  particolarità.  Il  vocabolo  ambtzion,  die  il  Yal- 
desso del  dial.  d.  lin^a  p.  145  annovera  nel  primo  laogo  fra 
quelli  che  desidera  mtrodurre  nel  Castigliano  dal  Latino,  ai 
trova  alcune  volte  nel  Lattanzio,  dialogo  di  Alfonso,  p.  iljk 
889.  461.  464,  ma  spessissimo  nel  Mercnrìo,  seiitto  daJl'aatot 
del  dialogo  della  lingua,  p.  27.  99.  159.  160  bis.  1611«ft  UML 
211.  212.  225.  236.  280.  309,  e  amiùiaio  )S.  tUÌ|L  «K  "*~ 
838.  239.  256.  308.  Poi  sufenUxiòn 
anch'esso  dal  Latino,  nel  diaL  Lalt  ' 
superstizioso  ibid.  e  328.  899;  ani*< 
Mercurio.  In  questo  pure  f«rfM 
dall'  Italiano,  dial.  d.  Ime.  146  f»' 
usato  servOume;  pare  qu  liaf' 
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gna,  Erasmo  scrisse  allora  unft  letterina  al  secre- 
tano imperiale  Cornelio  Scepper  :  **  „Ho  da  fare  con 
un  male  tenacissimo,  non  senza  pericolo  della  vita. 
Ti  prego  di  farmi  sapere  che  ne  sia  di  Alfonso  VaìdesBo. 
Da  tanti  mesi  non  iscrive  verbo.  O  giace  infermo 
od  è  stato  delegato  od  è  dÌTenuto  tutt'  altro  verso 
me.    Desidero  pure  le  nuove  del  Livino  nostro.    Ho 

3B6,  GrecÌBint)  raccomandato  dial.  d.Iiug.  144.  Preferisce  il  tn^o 
al  trajo,  Ling.  fi&-,  l'edlK.  tmsfti  fedele  dei  duedialo^idet  1S48 
scrive  retrujo  Latt  407.  408.  Mere.  61.  172.  281.  394,  (rq/o 
Latt.  474,  retrivo  Mere.  77.  Siguroio  preferisce  a  rigoroto, 
Ling.  68'  Mere  118  Tiguroiommte.  H  n,  che  inu»  ti  Vd- 
dea  che  lo  dice  ingiustamente  disusato,  Liog.  Ilo,  viene  ado- 
perato Mere.  226.  Dall'  altra  parte  ho  oaaertato,  alciuii  di 
Juesti  vocaboli,  che  quali'  Interlocutore  j).  144  gg.  desideri 
'introdurre  neli'  uao  Spagauolu ,  rìtrotarai  nei  commentari  di 
Oiovanni  auUa  prima  epiatola  dì  san  Paolo  ai  Corinti  e  sa 
qoeUa  ai  Romani  Uiota  Cor.  (ediz.  di  1836)  206.  257.  100:  — 
anUtixion  Cor.  145.  173,  176.  293.  Rom.  223,  e  taniiàOiO  Cor. 
243;  iìiperstixion  1S4.  168.  193.  196,  o  nelle  atesse  pagine  e 
166  tupertttùoto ;  kazer  profetion  de,  non  solamente  de'  mo- 
naci, 6U.  104.  263.  273  \  ~  fantasia  (cf.  nella  Consid.  180.  217. 
380.  3S2)  Cor.  61.  128. 124.  226.  Rom.  146.  220;  dùcurrir  Cor. 
B47,  dUoirto  (Consid.  408.  422)  Cor.  131.  187.  890.  Rom.  162  ; 
iern(JuinAreCor.l32.133.  134.  171. 173;  comodo,  meauutdù,  cO' 
modidad  Cor.  133:  comodamente.  191.  244:  comodidadett,  162:  in- 
comodidades.  Poitrty'wonCur,  180,  r^wo(o  183.  236.  Chi  cer- 
casse, non  dubito  che  saprebbe  trovare  altre  coincidenze  oltre 
a  queste  che  mi  si  offerirono.  Sì  vede  dunque  che  Giovanui  segui- 
tava gli  avvisi  e  desiderii  del  dialogo  sulla  lingua,  imperocché 
quei  commentari  non  paiono  scritti  prima  dì  questo,  È  degno 
dì  nota  che  l'etimo  del  nome  cardenal  vìeu  dato  Cor.  17B  come 
Ling.  140. 

J  due  Italiani  &alla  persone  del  dialogo,  non  potrebbero 
essere  Coriolano  e  Mania  Martirano'r'  Quella,  che  nel  1630 
divenne  vescovo  di  a.  Marco  in  Calabria  (Ughelti  ItaUa  sacra, 
li  ediz,  t,  I.  col  9601 ,  trasportò  ed  imitò  lilieramenle  va  La- 
tino parecchi  lavori  dì  Aristofane  e  de'  tre  tragici  Greci,  noD 
che  il  (hitto  paxUnte,  con  tanta  maestria  e  buon  luccesso, 
da  merìUir  dal  Sìgnorelli  (storia  de'  teatri  1.  IV.  e.  I.  edis.  di 
Napoli  t  III.  1784.  p.  94  sg.)  il  titolo  di  Seneca  Italiano,  Il 
nipote  MarEÌo  pubblicò  alcuni  lavori  postumi  di  Coriolaao. 

*•  Epiat.  477  dell'  Appendice.  Non  vi  6  detto  l'anno,  che 
ricavo  dalla  lettera  deUo  Scepper. 
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potato  a  mala  pena  scrÌTer  tanto,  Cornelio  mio. 
Friburgo,  il  giorno  dopo  pentecoste."  Cioè  ai  15 
giugno.  Risponde  Scepper  da  Augusta  ai  28  di  giugno, 
che  Alfonso  sta  benone  e  che  gli  ha  detto  di  voler 
scrivere  ad  Erasmo  quello  stesso  giorno.  Alfonso  es- 
ser quegli  a  cui  Erasmo  doYoa  saper  grazie  se  coA 
unicamente  TaTOva  amato  e  tanto  conto  avea  &tto  ad 
consiglio  di  lui  il  grancancelliere  del  re  Fernando,  il 
cardinal  Bernardo,  tcscoyo  Tridentino,  il  quale,  dopo 
la  morte  di  Clemente  VII  nel  1534,  sotto  gli  auspizi  del 
re  papeggiaya.  Sempre  e  di  cuore  ayere  Alfonso  vo- 
luto bene  ad  Erasmo.  H  medesimo  patrocinare  la 
causa  di  Erasmo  presso  rardvescoYO  di  Siviglia  (Don 
Alonso  Manriche,  il  grand'inquisitor  di  Spagna,  della 
cui  prudenza  e  bontà  Giovanni  nel  suo  Mercurio^* 
aveva  aspettato  la  pacificazione  degli  scandali  An- 
tierasmiani).  Se  Erasmo  desiderasse  di  dare  priva- 
tamente all'  imperatore  o  al  re  qualche  buon  con- 
siglio, potrebbe  egli  comunicarlo  sia  ad  Alfonso  sia  a 
lui,  Sceppero.*® 


*•  Vedi  sopra  a  p.  489  sg.,  nel  testo. 

••  Burscher  Spicilerium  VII.  p.XVIsg.:  [Bernhardus  Can- 
cellarìus  Sujpremus]  triauo  priusquam  moriretur,  inianxit  mihi 
at  ad  te  scnberem  secreto,  et  nomine  suo  et  meo,  utrationes 
pacandae  huius  tem^estatis  ad  me  perscrìberes.  Nam  data- 
rum  se  opcram  ut,  si  tu  illas  velles  a  te  viderì  non  profectas 
esse,  nemo  cog;nosceret  illarum  te  autorem  esse  praeter  se  et 
me...  [p.  XYIllj  Te  amabat  unico  et,  si  illum  deus  voloisset 
his  superstitem  esse  temporìbus,  sensisses  id  quod  none  ad 
te  scnoo.  Hoc  debes  Vcddesio  qui  tibi  semp^er  ex  animo  &- 
▼it  Avendo  poi  parlato  del  Levino  pare|  continua:  Tnum  erit 
videro  qua  in  parte  operam  nostram  desideres.  Quod  enJuaad 
Hispalensem  attinet,  Valdesio  eacura  iniuncta  est...  [p.Xvlll:] 
Et  si  ^uid  est  quod  iis  rebus  tu  iudicaris  expedire  et  de  qao 
velis  citra  iactantiam  Caesarem  reddi  certiorem  aut  B<»em 
Ferdinandum,    reserare   id   poteris  aut  Valdesio  aut  mini.- 
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Nel  luglio  segneote  mori  Erasmo,  ed  il  Tennine 
col  motto,  di  cui  parlammo,  gli  fu  posto  sul  sepolcro. 

Non  si  sa  più  nulla  dì  certo  sul  fato  posteriore 
di  Alfonso.  E  però  probabile  che  non  sia  mai  ritor- 
nato in  Ispagna  dove  il  Santo  Officio  avea  preparata 
la  sua  perdizione.** 


Taldesiiia  recte  valct,  et  mirar  quod  ad  te  noa  Bcrìpserìt,  sed 
ae  hodie  scripiurum  mihi  ad  te  promisit,  oatensis  literis  tuia 
quas  de  data  postrìdìe  peiit«co9teB  uccepi. 

Gli  Aiigustaui  per  allora  si  trovavano  in  opposizione  con- 
tro air  imperatorp.  Non  faceva  ancora  un  anno  che  il  ma- 
gistrato (a  22  luglio  16341  aveva  concliiuBO  e  notificato  al 
clero  cattolico  Romiuio  della  citlù,  cbe  fìnoul  proaaioio  con- 
cilio avesse  ad  astenersi  dal  predicare  e  non  dovesse  celebrar 
la  messa  cbe  nelle  chiese  dipendenti  immediatamente  dal  ve- 
scovo. Siengel  commentarì(i)^  rer.  Anguslan.  Vindel.  Ili47.  p.2T8. 
Von  Stetten  Gescfa.  d.  Stadt  Aiigspiirg.  t  I.  1743.  p.  33G.  Ct 
Winter  Gesch.  d.  Schicksale  d.  evanji.  Lehre  in  und  durch 
Balera,  t  U.  1810.  p,  H  sg.  Nel  pnnciplo  del  1S35  il  re 
Ferdinando  promulgò  nn  editto  dell'  imperatore,  esigendo  la 
reatitutlo  io  integrnm  della  chiesa  Romana  in  Augusta  nel 
tennine  di  18  giorni.  Winter  p.  21  ag.  Ma  netl'  aprile  an- 
cora il  re  mandù  al  governatore  di  Nettemburgo,  Hans  Jacob 
ton  Landau,  che  negoziasse  colla  città  e  l'ammonisse.  I  ne- 
goziati perb.  non  pare  che  avessero  l'effetto  desiderato;  si 
sa  piuttosto  che  negli  anni  seguenti  gli  Augustani  andavano 
ancora  più  in  lA.  contro  al  resto  del  culto  pontificio  nella 
città  loro.  Winter  p.  2T.  È  verisimile  che  i  aecretari  Val- 
desso  e  Scepper  s'ingegnassero  di  riconciliar  le  autorità  muni- 
cipali alla  tolleranza  verso  degli  antievangelìcL 


stole  Erasmiane  aggiunte  alla  Vita  dì  questo,  Lugd,  Bat.  1601. 
p.  136.  Comincia:  Omncs  boni  pubtice  libi  debent  plurimum, 
vìr  ctarìssime,  qui  in  ista  conatitutiis  dignitate  constanti  animo 
atamen  usque  rerum  tenens.  Nam  sinceri  iudìcis  praecipuae 
partes  aunt  ut  maloa  coerceat,  bonos  ab  improbomm  iniurìk 
vindicet  Finisce:  De  me  nihil  dicnm,  qui  iam  olim  sum  in 
aere  tuo  totiia.  Non  è  perb  verisimile  cbe  Erasmo  avesse 
dato  solo  quel  mr  clarUsitne  ad  Alfonso  Valdesso,  uomo  di 
tanto  ingegno  ed  amico  suo  da  tanti  anni.  Si  tratta  della 
causa  di  Conrado  Goclenio  al  quale  è  scritla  la  lettera  se- 
guente, dei  4  Cai  Jul.,  dove  Erasmo  parla  della  Eua  lettera 


QaaatoaGùmmi,  UrifinnardigiMaencerts- 

at  canceUiere   rIIb  causa  di  quella    NaU'  mUzìoh  di  Clerico 
ei  è  tralftBcialo  quel  forte  VMc*io  ;  la  lettera  è  in  essa  la  UW. 

L'indice  dell'  episUilarìo  dì  Erasmo  nell'  edizione  del 
Froben,  Basilea  tC38  [n^'  orfuiotroflo  (E  Halle  i.  S.]  san*: 
Alfonso  Valdesio,  tbeologiae  professori  et  «cdeiiaatae  Bnr- 
rìs,  Caroli  Imperatoria  sacret  (sei  lettere.  Joanni  Taldesio 
Hìspano  due  lettere.  L'epistolario  Erasmiano  pabblicato  net 
neoesimo  anno  dal  Weetbemer  non  lia  indice).  Così  ancora 
nell'  ediz.  del  Gerico  del  170$:  VaUeuns  UJfonaiu)  Theolo- 
giae  professor,  et  ecelcBÌastei  Borgia,  Caroli  Imperatoria  a  M- 
cretis.  Non  saprei  dire  che  fondamento  abbia  questa  sodaia. 
Nella  lettera  ai  Castiglione,  Serasri  p,  178,  dìue  AUoum: 
■o  sol  ni  presumo  de  ser  teòlogo.  Ct  qutulo  che  l'arddia 
p.  376  dice  a  Lattaniio,  sotto  la  cui  penona  parla  AUdum: 
por  ser  voa  manzebo  i  seglar  i  cortesano,  seria  DÌen  dejarlo  a 
Ioa  te  ù  logos. 

Francesco  d'Enzinaa  (sul  quale  Oh.  -  Al.  Campan  sta  scrì- 
vendo una    opera   per  la  Collection  de  mémoires  relatìfs  à 


fosse  ritornato  in  patria,  per  essersi  reso  sospetto  all'  inqui- 
sizione. Scrìsse  Enzinas  in  lingua  Latina  un  racconto  della 
Boa  pridonia,  che  fu  tradotta  e  pubblicato  sotto  il  titolo:  Hi- 
stoìrc  de  l'estat  dv  pais  ba^  et  de  la  reli^on  d'Espagne,  pai 
Frantoys  du  Chesne.  A  S.  Marie  [questa  mdicazione  del  luogo 
manca  nell'  esemplare  della  biblt  r.  p.  Dresd.  che  ho  adope- 
rato, il  cui  frontispizio  fa  parte  del  primo  foglio',  quantunque 
la  stampa  sia  la  medesima  di  quella  aegli  esemplari  col  S.  Ma- 
rie}. Far  Franco^  Perrìu  \bSè.  Hacconla  che  dopo  la  sua 
incarcerazione  inBruaselle,  succeduta  sullo  scorcio  del  no- 
vembre 0  sul  principio  del  dicembre  del  1M8  (p,  73  ig.),  un 
gentiluomo  della  corte  veniva  spesso  a  vederlo,  finché  l'im- 
peratore parli  per  la  Germaoia,  che  fu  ai  2  (U  gennaio  se- 
guente (p.  127.  182).  Questo  cortigiano,  che  da  venti  anni 
avea  vissuto  nella  corte  dell'  '  imperatore  e  del  re  Ferdi- 
nando (p.  12S)  e  che  amava  molto  la  vera  religione  (p.  127)^ 
la  prima  volta  che  Io  visiti),  frallc  molte  altre  cose  di  cui 
parlarono,  gli  disse  pure  il  seguente  (p.  161):  Je  ponrroy  icy 
reciler  beaucoup  d'exemptes  tant  ancien  a  qu'avenuz  dipuìs 
n'agueres,  par  lesquclz  est  deelairt'  le  grand  zele  des  saiactx 

fiercs  [les  ioquisiteurs,  cf.  ji.  149].  11  n'y  a  celili  de  noua 
era  presente  alla  conversazione  ancora  un  altro  gentiluomo 
cortigiano,  nativo  di  Boi^ogna,  p.  I2T]  qui  ne  cosnoisse  Al* 
phonse  Valdese,  secretaire  de  l'I^mpeieur  pour  un  honuiu  de 
hlen.   Les  lateUitea  de  eoa  sainctz  perei  toi|tefbii,  m  p«a- 


maatt  ab  che  più  gli  stava  a  cuore,    E^^li  era  un  nobi- 


vanB  porter  sa  doclrine  et  aon  autoritt',  Ijy  dresaercnl  teDes 
enbuachea  j  b'ÌI  fnst  reloiirni-  nn  Espagne,  c'fBtnit  fall  de 
luy,  ila  l'eussent  fait  mourir  fort  cruellement:  l'Empereur  me- 
xme  ne  l'en  eust  pea  Bauuer.  Voiis  cognoìssez  aussì  mn  Erere 
Jean  Valdese,  lequel  ne  poiiont  estre  seurement  en  ^spagne, 
pour  la  boiate  doctrìne  qu^ìl  avoìC  apprìse  de  son  frere,  se 
retira  a  Naples,  Ih  ou  il  a  fait  un  grand  fruit.  Poi  mentova 
pure  Juan  Tergara  ed  altri  II  traduttore  dice  nella  prefa- 
zione che  ha  recouwi  le  livre  «n  Latm,  donde  non  eegne  che 
)'ba  avuto  Etanipain  ;  e  potrelibe  dar»  che  l'originale  non  sìa 
mai  stato  pubblicato.  Ne  ho  potato  rintracciare  una  copia 
ms.  nella  biblioteca  del  Joanneum  di  Altona,  il  cui  direttore, 
8^  Prof.  Lucfat,  dietro  mi;t  pregliiera  mi  ha  nsalo  la  cortesia 
di  trascrìreme  il  passo  importante  per  questo  mìo  lavoro.  Sì 
legge  a  carte  18»:  Novimus  Aiphonsum  Valdesium,  Secreta- 
riuio  Imperatoris,  bominem  praestantem,  cui  propter  doctri- 
nam  et  auctorìtatem,  qua  e:ccellebat,  eiusmodi  inaidias  para- 
verant  satellitea  Sanotorum  Patrum  monachi,  ut  si  in  Hispaniam 
reversus  fuìsset,  non  simplici  mortis  genere  vitani  illi  adenris- 
sent  sancti  religiosi,  quorum  e  manibus  semel  comprebensum 
ne  Imperatnr  guide  ra  ìpae  extorquere  poiuisaet.  Noviniifl 
Joaonem  Vaidesium  fratrem,  qui  in  disciplina  Iratema  prae- 
clare  ìnetitutus,  ania  in  Hispania  vivere  non  potuit,  propter 
eaodem  cansam  NeapoM  se  continoit,  qua  in  urbe  insignem 
edidit  fructum  pietatis.  Novìmus  Joatmem  Bei^aram  Compln- 
tenseni  ceL  In  line  del  libro,  che  è  tutto  un  gran  letterone 
a  Filippo  Melantone  nella  cui  casa  ospitale  la  maggior  parte 
n'è  stata  scritta,  sì  legge:  Bene  vale.  Mense  Jnlìo.  Ao  1&4S, 
e  cosi  nel  Francese  p.  247:  Ce  movs  de  Juillet  1&45.    Non  si 

fiuù  coochindere  da  quel  passo  dell'  Enzinas  che  Alfonso  al- 
Ora,  nel  1545,  vivesse  tuttavia. 

Come  neppure  da  cib  che  LIorente  inserisce  sotto  rannol&SO 
nella  tavola  cronolo^c'a  in  One  della  sua  storia  dell'  inguisiìnone 
t  IV.  p.  BIO:  Jean  Alphonse  Valdés,  secrétaire  particulier  de 
Charles  V  est  persÉcuté  par  l'InquìsitioD,  Ci  sono  delle  perire- 
ctuiioni  postume  della  buona  fama  e  degli  scritti,  —  non  dimen- 
tìcando  I  beni.  Llorente  t  IT.  p.  281  :  Alph.  Valdés  fut,  dans  la 
snite  (parlava  sul  1527),  violprament  soupconné  de  Luthéranisme 
et  JQgp  corame  tei  par  l'Inqniiiition.  Gli  aitrìbuigce  quivi  due 
altre  opere:  un  tableau  de  la  n-volte  et  de  la  jnierre  dea 
Castillans,  intitulè:  De  motihua  Hìspaniae.  Son  traile  De  sa- 
nectnte  Christiana  est  un  demier  ouvrage  qui  se  trouve  cité 
dans  PierrP  Martjr  d'Anglcria  et  dans  lequel  il  est  parie  de 
Martin  Luther.  Ma  Pietro  Martire  d'AngUiera  già  morì  nel 
IKIC,  quando  Alfonso  non  era  per  anco  neUa  vecchìua,  t6> 
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lissimo  caYaliere  di  Cesare»  ma  vieppiù  nobile  an- 

nendo  chiamato  giovane  di  grandi  speranie  da  quello  Biesso 
nel  1520  (vedi  sopra,  nota  1).  Non  so  se  Llorente  non  lo 
scambi  con  qualche  altro  Valdes;  ce  n'erano  tanti  con  quél 
nome.  0  commette  egli  uno  strafalcione,  credendo  in  ^OAleiie 
manoscritto,  il  quale  con  caratteri  indistinti  e  abbreviati  ci- 
tava quella  epistola  de  seeta  Lutkeranarum  (vedi  nota  8),  do* 
vesso  leggersi  de  seneetute  ChrieUmtaf 

n  celeberrimo  Isacco  Walton,  néUa  Vita  che  scrìsse  di 
Giorgio  Herbert  (morto  nel  1682)  e  che  pubblicò  la  prima 
volta  nel  1670  in  Londra,  racconta  un  fatto  comunicatogli  da 
un  suo  amico  che  l'aveva  appreso  di  bocca  di  Niccolò  FaTar. 
autore  della  traduzione  Inglese  delle  GX  Considerasioiii  di 
Giov.  Valdesso,  pubblicata  nel  1688.  Secondo  quel  racconto 
Valdesso  si  trovava  ancora  nel  1Ò55  coli'  imperatore,  cui  allora 
manifestò  il  proposito  di  lasciare  il  servizio  della  maestà  sua 

Ser  abbracciare  la  vita  contemplativa,  dovendo  esservi  uno  spasio 
i  tempo  fralla  pugna  e  la  morte.  Cario  aveva  già  presa  la 
stessa  risoluzione;  avendo  però  fatto  venire  un  pio  frate  ed 
udito  un  sermone  sul  disprezzo  del  mondo,  dichiarò  pubbli- 
camente che  il  predicatore  aveva  prodotto  in  lui  la  determi- 
nazion  di  consacrarsi  alla  vita  monastica,  e  pretese  di  aver 
persuaso  al  Valdesso  di  fare  il  medesimo.  £  ambidue  effet- 
tuarono i  loro  propositi.  Cosi  ouella  narrazione,  cuius  fides 
penes  auctores  esto.  Certo  è  cne  quel  Valdesso  non  potette 
essere,  come  crede  Walton,  Fautore  delle  Considerazioni,  es- 
sendo questi  morto  già  tre  lustri  prima.  Ecco  il  testo  In- 
glese dall'  edizione:  The  lives  of  Dr.  John  Donne,  Sir  Henry 
Wotton,  Mr.  Richard  Hooker,  Mr.  George  Herbert  ecc.  by  Isaac 
Walton.  York,  1796.  This  John  Valdesso  was  a  Spaniard 
and  was  for  bis  leaming  and  virtue  much  valued  ano  loved 
by  the  great  Emperor  Charles  V.  whom  Valdesso  had  follo- 
wed  as  a  cavalier  ali  the  timo  of  bis  long  aud  dangerous 
wars;  and  whcn  Valdesso  grew  old.  and  grew  weary  both  of 
war  and  the  world,  he  took  bis  lair  opportunity  to  declare 
to  the  Erapcror,  that  bis  resolution  was  to  decline  bis  Maie- 
Bty's  8er>'ice,  and  bctake  himself  to  a  quiet  and  contempla- 
tive lifc,  bccause  there  onpht  to  be  a  vacancy  of  time  be- 
twecn  lighting  and  dyinc.  The  Emperor  had  himself  for  the 
same  reason  or  other  Tike  reason  put  on  the  same  resolu- 
tions.  But  God  and  himself  dia,  till  then,  onlv  know 
thcm;  and  he  did  therefor  desire  Valdesso  to  consider  well 
of  what  he  had  said,  and  to  kccp  bis  purpose  within  bis  own 
brcast,  till  thcy  two  might  bave  a  second  opportunity  of  a 
friendly  discourse:  which  Valdesso  promìsed  to  do.  In  the 
mean  time  the  Emperor  appoints  a  day  for  him  and  Val- 
desso to  meet  again,  and  after  a  pious  and  free  discourse»  tliey 


6SI 

cora  qiial  cavalier  dì  Cristo,  Becoodochè  s'esprìme** 


both  agree  on  a  cerlaia  day  to  receive  the  bleased  sacraroent 
publicly,  and  acpoioted  an  eloquent  friar  lo  preach  a  aennon 
of  contempi  or  the  'worìd,  aod  of  the  happinesa  and  benefit 
of  a  qiiiet  and  conlemplatire  life,  which  the  friar  did  most 
affectionalely.  After  which  sention  the  Emperor  look  occa- 
Bion  to  declare  openly  ,lbat  the  preacber  had  begat  in  him  a 
resolutioD  lo  lay  down  bis  diguìties,  and  t'orsake  the  world, 
and  beiake  himaelf  to  a  monaatical  lifo,"  and  he  pretended, 
he  had  perauaded  John  Taldesso  to  do  the  like:  bui  this  [isj 
most  certain,  tbat  after  the  emperor  lud  called  bis  son  Phi- 
lip oat  ofEngland,  and  resigned  to  him  ali  bis  kingd orna,  that 
then  the  Emperor  and  Jobn  Yaldeaso  did  perforai  these  re- 
Bolutiona.  Tnis  account  of  John  Taldesso  1  recelved  from 
a  friend  ihai  had  il  from  tbe  raoiith  of  Mr,  Ferrar  [cf.  Nicho- 
las Ferrar.  Two  Uvea  ..  first  edited  by  J.  E,  B.  Mayor.  Cam- 
bridge 1866],  and  the  reader  mny  note  Ibat  in  thìa  retirecoent 
John  Valdesso  wrole  ffundred  and  ten  eoniideratìon»  and  inany 
other  treatiaes  of  note ,  whicb  want  a  second  Mr,  Ferrar  to 
procure  and  translate  Ihem.    [Trascrìtto  da  un  mìo  amico] 

**  n  Ciirione  nel  suo  Pasquino,  Confronta  la  lettera  in- 
trodottorìa  delie  CX  conaid.  p.  183. 

Pare  che  Curìone  scrivesBe  quel  dialogo  prima  in  Italiano, 
e  di  Duesta  prima  forma  dell'  opera  pare  sia  una  copia  un 
ms.  delta  biblioteca  ducale  di  Gotha  (al  quale  mi  rese  attento 
il  sgr  bibliotecario  Ewald  colà),  sotto  il  titola:  Patqvmo  in 
eitasi.  Ragionamento  di  Marforio  e  Patqvmo.  A  f.  34,  dove,  com- 

S arando  le  edizioni  posterìorì,  ei  ha  da  cercare  il  passo  sul  Val- 
esso,  il  medesimo  non  occorre.  Sa  questo  originale  parrebbe  sia 
stato  eseguita  tanto  la  traduzione  Tedesca:  Der  veriucket  Pai- 
gumut,  Autt  Welseher  sprach  mn  dai  Teùlich  gebraehl.  1S43. 
a.  I.  8o.  [nella  bibll.  comunale  di  Ulm],  uuanto,  dall'  autore 
fitesso,  Pedizion  Latina:  Paiquillut  extattcìu  nel  Ubro  Pat- 
qviUorum  tomi  duo.  gleutkeropoli  (Basilea,  dall'  Oporino) 
1544.  S".  [nelle  bibll.  univ,  di  tipa,  e  Koenigsb.  e  nella  due. 
di  Gotha].    In   ambedue    queste    edizioni  non  si  trova  quel 

BISSO  sul  Valdesso  che  hi  aspetterebbe  rispetti vam ente  a  £ 
,  I"  ed  a  p.  4S7  e  4BS,  né  vi  ft  fatta  menzioDC  di  veruno 
SpagDuolo.  Non  conosco  l'edÌ7ion  Latina  Patguiili  extaUei 
seu  nuper  e  caelo  reperti  ecc.  senza  t  e,  a.  (Oporino  1&44)  e, 
come  quel  Tedesco  ed  i  Pasquìllorum  tomi  duo,  senza  nome 
di  autore  (par  che  sia  la  seconda  Latina,  cf.  Clement:  Bi- 
b!io*heque  curieuso  t.  VII.  Lps.  1767.  p.  370  sg.  ;  secondo 
Ebert  1S917  è  stampata  coi  medesimi  tipi  come  iPasq,  t.duo)> 
S'incontra  il  passo  sul  Valdesso  nell'  edizione  (terza  Ladiut) 
col  titolo  :  PaiguiUut  tettatieui  lum  ille  prior  iti  totut  ploM 


sQ  mo  MDTuàratorB  od  6dìlorB  i&  mui  opera  teologits 

alttr  ...  CtuM  Stemtdi  Curionit,  pnbblicMa  Centwte  ftr  Jom^ 
Sfranìum  tS44.  [biblt  univ.  Eoeiugsb.  e  dnc  GothsnA],  e  nd- 
l'tltra  (quarta  Latina):  CmIH  Stcìuidt  Ouritmu  FaspdOu  w- 
ttatieitt  vna  età»  amt  ...  tìologù  „  Omnia  quam  wigutm 
antta  (precedettero  dunque  parecchie  altre  edinaiul  «m  m^ 
cttpra  (wn  emendattora  _  AdUetM  juoqttt  tvtt  l^uw^tfOMi 
JFWfMitS  m  futuro  eoneiHo  a  PmUo  ni  biJieto  dfapirfwrff. 
■.Le.  a.  popolino,  154f  o  i6  poiché  il  concilio  rimaK  «Uo  itsto  di 
concilia  Bemplicemente  indicato  dal  I9tt  fino  al  ISdlc-lMS  onaa- 
do  l'apene),  p.  84  ig.  (liblt  r.  p.  Dreid.  e  «tiull»  deD'  mar.  d 
Brulavia,  nel  cui  esemplare  ataacritto:  Hio  UbereflCainilllSo- 
aln]  Seneniial.  Lo  atMao  ai  Iwge  nell'  edidone  CflMMM  /tf07  b 
■està  Latina,  se  diiatti  etiate,  cu  che  daUta  il  Clement  L  e.  p.  5% 


alni  Senenaiai.  Lo  atMao  ai  Iwge  ndl'  edidone  Gmntu  /tf07  b 
aeata  Latina,  se  diiatti  etiate,  cu  che  daUta  il  Clement  L  e.  p.  5% 
quella'  Kaettitìtu  1S4S,  la  quale  aarebbe  la  quinta  Latina)  p.  SS 
[biblt  udIv.  L}».].    Dice  Fatouino  che  in  una  certa  ~  '~~    ' 


rotiusre  il  cielo  de'  pont«fici ,  ha  tronto  mohb- 
aìmi  Gtermani  e  Srìzzerì,  molti  Galli,  non  pochi  Itali,  e  pure 
(dcnni  SptLgnuoli:  aliquot  vero  etiam  HispauL  Frai  Galli  egli 
fode  Lainberto  e  Fabro  Stapulenae,  frasi'  Italiani  Girolamo 
Galateo  Veneziano;  non  nomina  altri.  Poi  continua:  Cnum 
lEspanum  vidi,  Equitem  Caesarìa  nobilìssimum,  sed  longe  no> 
biliorem  Chriati.  Marforìua:  Quinnm  vocabatur?  PaaqniUia: 
Joannea  Taldessua,  vir  stmuna  religione,  fide,  eraditione,  qui 
Neapoli  diem  obiit  Buum,  egregiis  relìctis  ad  hoc  caelum  exà- 
denoom  inatrumentis.  In  hunc  ipiiur  conìeulum  hi  praeibant 
et  comìtabantur  noB.  Dopo  le  edizioni  Latine  il  Cttnone  fece 
l'Italiana  [biblt  r.p.Bcrolin.]:  Patgvino  m  ettati,  nuovo  tmoìto 
piùpiftìo  eh'elprimo,  mticmceo'l  viaggio  dtT Inferno,  conlinua- 
zione  promessa  nell'  Italiana  antecedente,  nella  Tedesca  e  nella 
LatÌDa._  Alla  fine:   Soma  ...  a  rittatiza  di  Pma  Pmulo  Far- 


dopo  l'inizio  dei  1H6  quando  i 
sessione  del  concilio  Tridentino ,  aperto  nel  dicembre  1S45. 
Probabilmeate  fa  scritto  e  stampato  prima  di  qneat^eimca,  nel 
corso  del  I54S.  A  p.  42  racconta  Pasquino  a  Marforìo  che 
nella  mina,  cominciata  a  fare  per  distruggere  il  cielo  Papi' 
stico,  vide  gran  parte  che  parlava  Tedesco,  assaiasimi  Italiani 
e  Franzesì  de'  quali  tutti  annovera  alcuni  (il  primo  originale 
Italiano  non  notando  che  due;  Odorico  Cogello  e  ColampadJo), 
,e  uno  Spagnuolo,  cavalier  di  Cesare,  che  ditentò  cavaiier  di 
Cristo,  detto  Giovan  Valdessc  [sic],  e  molti  altri  i  quali  fbtti 
andavano  con  molte  forze  cavando  quello  fondamento."  Kon 
conosco  la  version  Francese  del  IMT  uè  lln^ese  gotli.  ».  & 
Sul  grado  eqnestre  di  VaMesso  cf.  l'epnt  introdotL  dì 
CnriosQ  alle  Cojuìd.,  di  sopra  p.  4SS.    Simtei  Tito  dal  Y«r- 


&a3 

dì  lui-  Non  era  diieiico,  **  ma  sìbbene,  come  Io  ohiama 

an  altro  editore  e  seguace  suo,"*  teologo  pio  e  sÌd- 
cero.  La  sua  occupazione  letteraria  in  questo  campo 
era  il  commentare  ta  scrittura  santa  e  l'esporre  in 
considerazioni  ed  in  risposte  a  diverse  persone  quello 
che  credeva  aver  conosciuto  nelle  cose  spirituali. 

Sappiamo  aver  egli  tradotto  i  lalmi  dall'  ori- 
ginale Ebraico,  non  avendo  egli  avuto  riguardo  a 
fetica  di  sorta  per  rendersi  padrone  d'una  lingua 
tanto  difficile  allora  ad  impararsi.  Alla  traduzione 
aveva  aggiunto  un'  esposizione.*' 


migli  l  e.  p,  14:  nobili  Kenere  aatiis  lu  Hispania  et  dignitate 
equestri  omatns  &  Ciurolo  Caesare,  qui  posteaqiiam  —  vedi 
il  seguito  nella  nostra  nota  tu  a  p.  509. 

Curione,  che  loda  il  V&ldesso,  dice  nel  medesimo  libro 
auU'  Erasmo:  sursum  deursnm,  huc  nt^ue  lUuc  agebatur  ... 
Inter  c&elum  PapisticDm  et  Chrìstiajiam .  cet  (ediz.  quarta 
p.  16&.    Neil'  Italiano  posteriore  p.  191  sg.). 

••  MeTcnrìo  p.  XIX:  ni  yo  sol  fraìio  ni  casado.  Dial.  d.l. 
trafila  p.  14:  tampoco  soi  hombre  de  haldas. 

••  Vedi  nota  67  nel  titolo  dei  coromeotori. 

*>  Si  riferisce  all'  opera  sua  sui  salmi  nei  comment,  del- 
l'epist  si  Rom.  nella  dedica  p.  1.  poi  31.  G3.  210.  ed  ai  Cor. 
161.  214;  ed  allorquando  mort,  essa  esisteva  tnltavil^  cf.  la  let- 
tera del  Bonfadio  che  altegheremo  più  sotto.  Neil'  Epitome  Sim- 
leriana  della  biblioteca  £  Gesner  (vedi  sopra,  p.  492):  surìpsit 
_  item  in  psalmos  aliqnoL  Non  so  se  abbia  altra  ragione 
per  dire  aSquol  tranne  forse  quella  sola  che  il  Valdesso  di- 
oera  in  quella  dedica  di  aver  tradotto  i  salni  di  David.    Si 


sell'  Ebraico  né  nella  Vulgata  la  quale  separa  il  147°  dell'  ori- 
ginale in  due:  146  e  14T).  Se  dunque  il  numero  i 
rooeo  e  se  l'interpretazione  di  quel  salmo  appari 
l'opera  sui  salmi,  si  ha  da  cnnclundere  che  chiamava,  nella 
deaica.  Davidico  tutto  il  salterio,  parlando  secondo  una  tra- 
diiilone  accettata  anche  da  Augustino  e  Orisostano.  Questa 
Taldesso  sui  salmi  b  disparsa.    H'Crìe,  reform.  in 


J 


L'anno  dopo**  temùnà  un  oommentario*^  lol- 

lulr  p.  160  annoL,  pare  che  sbagli:  perchè  i  ttUmi  H  Jtnii 

finìiDlicati  in  lingua  Spaunnola  nel.  1657  lon  tradotti  non  a 
edelmenta  d^ll'  editore  stesso,  Juan  Perei,  secondo  dice  D  ti- 
tolo.  Se  le  poche  parole  del  salmi  UT  e  llS,  dtate  dal  Tal- 
desso  Rom.  p.  SA  e  SS,  ai  ritrorano  tali  e  qaali  nel  libro  dal 
Perez,  crederei  adottata  da  questi  la  reraione  del  coiim<»>>> 
rio  da  Ini  stesso  edito,  se  pnre  IMnconbo  non  è  casuale. 


■■  Dedica  del  comment  nell'  epist  ai  Bom.  nel  e 
I 
*p.» 

dice;  perchè  s.  Paolo  particolarizEa  questa  snnihtadlDe  1  Cl_. 
XII,  mi  riserbo  di  particolarìzzarla  pare  qnando  sarò  giunto 
a  ouel  laogo,  se  piscerà  a  Dio  ch'io  giunga.  £  nel  comment 
dell'  epist  I.  ai  Cor.  si  rapporta  alcune  volte  a  quello  che  ha 
detto  nel  priore  comment,  così  2.  90.  15fi.  223.  ^.    È  certo^ 

-, -'-uQuanto  a  quelprimo,  che  l'edizione  ne  fìi  fatta  soli' an> 

'    "  antere,  Eom.  p.  XIX,     Le  parole  dell'  editora 
]  come  se  l'avesse  ricevuto  per  mezzo  del  Tet^rìo. 
Li  pubblica  ambidne  Giovanni  Perez.    L'uno  sotto  il  ti- 
tolo:   Comentario   o    deelaraeion  breve  tf  eompendiota  tobn 
la  epiitola  de  S.  Paulo  fattoi  a  lot  Romanot  mtiy  Malu^aèU 


l  "d^r 


para  lodo  CAriitùmo.  Compueito  por  Juan  Valdetio  pio  ì 
imeero  Theoìogo.  M.D.LVI.  Colle  prefazioni  pagine  33S. 
L'altro:  Comentario  o  deelaraeion  fanùSar  y  eomptttdiotm 
lobrt  la  primera  epUtola  de  tan  Pauio  Apottol  a  lot  CotìH' 
tkiot  «iiiy  vtìl  para  todot  loi  amadoret  de  la  piedad  CM- 
ttiana.  Compttttto  por  Juan  W.  pio  y  tmeero  Theologo, 
M.J>.Lrn.  Con  prefaz.  pa«.  450.  L'uno  e  l'altro  in  8°  mio.: 
Xn  Veneàa  en  cata  de  Juan  Philadelpho.  Neil'  esemplar* 
di  quel  primo  nell'  orfanotrofio  di  Halle  sta  scritto  a  penna  :  M 
ffpr«  eit  de  Timpreition  de  R.  Etienne.  Uà  secondo  nihlio^rafi 
competenti  ì  due  commentari  sono  stati  stampati  dal  Cnspin 
a  Gmevra,  vedi  B.  B.  WifFen  nella  notieia  previa  alla  epUMa 
eontolatoria  di  Perez,  ediz.  del  1S4S  p.  XXv.  CI  append.  del- 
l'ediz.  di  1866  dei  comm.  p.  1.  2.  'tutti  a  due  i  commentari 
editi  dal  Perez  si  trovano  nella  libreria  imperiale  di  Tienn^ 
in  (quella  di  Wolfenbattel  ed  in  quella  delta  Trinità  a  Cam- 
brigia  (in  oneste  due  biblioteche  so  che  son  legata  in  un 
ToL).  Solo  il  comm.  sutl'  epist  ai  Romani  posseg^no  te  bi- 
blioteche di  OrTnaeo  a  Basilea  [secondo  il  Gerdesio,  a^llabiu 


l'ephlola  di  ttm  Paolo  ni  llomum  e  sulla  prima 
ai  Corinti,  frappostaci  la  traduzioue,  fatta  dal  Greco, 
quanto  più  accuratamente  seppe,  che  fu  molto,  Ri- 
volse forse  seco  il  proposito  di  commentar  tutte  le  epi- 
stole di  san  Paolo;  uell'  opera  su  quella  ai  Romani  si 
rapporta  a  quello  che  dir.i  su  II  Cor.  e  su  I  Tim.** 


E  endice  dell'  indice  d'Anversa  del  1510  proibiice  a  p.  98: 
ommentarìo  breve  o  decloracion  compenaiosa  sobre  la  epi- 
stola de  sant  Fabio  &  Ica  Romanos.  Impressa  en  Venecia 
por  Juan  Philadelpho,  ano  de  1&56.  Campuesto  por  Juan 
Valdesio.  CommeoCario  en  Romaace  sobre  la  epistola  pri- 
mera  de  aant  Fabio  od  Corinthios,  traduzidu  de  Grìego  en 
Romance,  sin  autor  ni  ìmpresGor.  L'indice  de'  libri  proibiti 
in  Castigliano,  Madr.  1583  (ristiunpato  dal  de  Castro  hist  d.  1. 
prot.  Esp.  p.  435  sg.),  riproduce  queste  due  notizie,  trala- 
sciando però  della  prima  le  parole  da  Impretia  lino  a  tSS6,  e 
della  seconda  le  parole  ni  tmpreuor.  E  inserisce  fra  questi 
due  titoli  l'accurato  dell'  opera  di  Giov.  Vald.  aull'  epistola 
Paolina  a'  Corinti  come  l'abbiamo  gii.  dato,  scrivendo  perb 

J resse  il  de  Castro)  Juan  V.  V.,  e  non  dicendo  nÈ  l'anno  né 
luogo.  L'indice  Madr.  I66I.  quantunque  già  abbia  condan- 
nato il  Joan.  Faldetiut  interamente  (p.  656),  ^ure,  nella 
seconda  classe,  trai  libri  singoli  proibiti  di  autori  non  del 
tutto  proibiti,  procedeado  dunitue  come  se  si  trattasse  di  un 
altro  nomo,  scrive  [p.  736):  Juan  Valdesio.  Su  Comeniario 
6r«*e  o  dtelaraeion  eompmdiosa  y  familiar  sabre  la  primera 
epUlola  de  tan  Pabio  a  ht  Cortntìai  mai/  ubi  para  lodo*  lot 
amadoret  dt  la  piedad  Christiana,  te  prohìbe  con  nombre  de 
Autor  0  lineL  L'edizione  cbe  conosciamo  è  senza  nome,  dan- 
done solamente  l'iniziale;  era  stato  ristampato  il  libro?  od 
erasi  solamente  prefisso  quell'  altro  tjtolo  digerente  e  col  nome 
di  Valdesso?  o  ci  è  piuttosto  qualcbe  confusion  del  catalo- 
gata? Del  commentario  sull'  epistola  ai  Romani  non  vi  è  fat- 
ta menzione.  —  Furono  ristampali  in  un  volume  (Reformiatas 
antiguos  Espanoles.  tomos  X  i  XI)  sotto  il  titolo;  La  epiitola 
de  tan  Pablo  a  loi  Romanot  i  la  l.  a  lot  Corintiot.  Amba* 
Iraduzidai  i  comenladas  por  Juan  de  Vaidés.  Ahora  fieltnentt 
reimpretat.  Ano  de  1S56.  s.  I.  in  8»,  In  fine  60  pagine  di 
annotazioni  vario, 

••  Rom.  p.  195;  me  remito  a  lo  qua  dire  2  Cor.  3.  4  i  6 

■  —  COSI  scrivo  coli'  editore  di  1856,  vedi  la  sua  nota  nell'app. 

■  p.  30,  dove  ^ce  cbe  durtf  ocll'  ediz.  ant,  è  probabilmente  er- 
H  tato.    Ciò  diventa  jpiù  probabile  (oltre  cbe  non  crederei  che 
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Voterà,  se  puowBe  s  Dio,  oome  dtoe  sdì»  de- 
dica dell'  epistola  ai  Bomoni  da  luì  tradotta  e  oom- 
mentata,  tradoire  poi  e  conunentare  gli  evangeli,**  i 
quali  stimava  più  difficili  ad  intendere  perfattamenta 
die  noi  fosse  san  Paolo.  È  a-edibilissimo  dò  d» 
TÌen  riferito  da  autorità  non  ìspregende,  aver  e^ 
scritto  di&ttì  angli  evangeli  di  Matteo  e  Giovanni.™ 
L'editor  del  commentario  snll'  epistola  ai  Bomui 
sperava  di  dar  alla  hice  „altre  cose  non  meno  vere 
e  salutari  clie  queste,  sulla  santa  scrittura  del  nuovo 
testamento,  del  medesimo  antore,"  ^*  non  accennando^ 
come  pare,  solo  al  commentario  snll'  epistola  ai  Co- 
rinti il  quale  pubblicò  l'&nno  dopo. 

Di  un  ttovho  tugVinterpreti  della  tanta  acrtì- 
tura,  il  quale  faceva  parte  di  una  lettera  di  VatdesM 
a  Bartolommeo  Carranza,  allora  professor  di  teologìe 
nell'  università  di  Yalladolid,  e  qoaMcator  del  Santo 
Officio,  si  riferisce  che  frolle  altre  cose  insegnava 
die  „non  si  deve  appoggiare  sui  santi  padri  per  in- 
tendere la  s.  scrittura,"  che  „possiamo  esser  certi  di 
nostra  giustificazione,"  e  che  ,4a  giustificazion  ai  ot- 


avrebbe  scrìtto  tUxe,  ma  /te  dìeko,  ci.  p.  210],  rìacontnAde 
pure  il  luogo  lomigliandadmo  p.  21 T:  me  remito  a  lo  qu 
dire  ITim.IV.  Ed  essendo  certo  che,  quando  icrìgge  il  coa- 
mentarìo  inll'  cpiat  ai  Rom.,  non  aveva  ancora  commentate 
la  prima  ai  Cor.  [Tedi  nostra  nota  anteced.),  non  ai  crederi 
che  allora  gii  avesBe  compiuta  l'inteipretazion  della  secosd^ 
*  Dedica  p.  X.  XI.  Probabìhnente  è  quella  l'opera  nella 
quale  proponevoai  di  trattar  pure  del  giuramento.  Ct  C<n^ 
p.  292. 

M  Simler  nell'  Epitome  della  biblioteca  di  Oesner  166fi  (redi 
Mpn  p.  492J:  scripsit  -  in  erangelium  Matthaei  et  Joanàli. 
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tiene  per  la  fede  viva  nella  passione  e  nella  morte 
del  nostro  salvatore."  '* 


^  Nel  15&9  Juan  de  Bibera  ne  rappurtu  dìniinzi  gl'inqui- 
sitori queste  „tre  [iroposizioni  che  non  ^lì  [lareano  calloliche," 
LloreDi£  111.  p.  244.  L'Arriso  si  trovavii  Irai  munoacritti  di  Car- 
ranza,  primate  di  Spagnu,  arcirescoro  di  Toledo,  allorquando  que- 
sto prelato  fu  preso  duU'  inquisìxione  nel  15&9.  Il  Carranza  non 
pare  dicesse  altro  dell'  Àvriao  se  non  che  non  essente  e^ 
stesso  l'autore,  Colccc.  (le  docum.  inéd.  para  lahist  deEs'pana 
t  V.  1S44.  p.  438.  Llorente  racconta  voi.  II.  p.  478  su  Giovanni 
VoldesBo:  „Nel  15&9  tra  Luis  de  la  Cruz,  prigioniero  dell'  in- 
quisizione di  Valladolid  dichiarò  che  Valdesso  dìmorara  in 
Napoli  [avrb,  voluto  dire  che  dimorava  colà  allorquando  mandò 
la  lettera  delta  quale  si  parlai;  che  il  suo  Anito  era  stato 
indirìiixato,  veuti  anni  prima  [(lunque  nel  1639  o  circa  quel 
tempo],  a  Conuozn,  in  forma  di  lettera:  ma  che  il  fondo  ne 
esisteva  nelle  Istituzioni  Cristiane  di  Tauler."  E  LUI.  p.  244: 
„t'i4  Luis  do  la  Cruz  (che  era  istrutto  al  fondo  di  tutiì  gli 
affari  dell'  arcivescovo),  essendo  stato  esaminalo  più  volte  su 
questo  uggeito,  dichiarò  fino  all'  ultimo  momento  che  l'Avriso 
faceva  parte  d'una  lettera  che  Valdesao  (lungo  tempo  prima 
d'essere  riguardato  qual  eretico)  aveva  scritta  all'  arcivescovo, 
allora  prolessor  di  teologia  nel  collegio  b.  Gregorio  a  Valla- 
dolid [lo  fu  dal  1534  e  più  che  dieci  anni];  aggiunie  d'aver 
Eoi  riavuto  che  quest'opera,  prima  d'essere  inserita  in  quella 
'ttera,  era  stata  alampata  nelle  Istituzioni  Cristiane  di  Tau- 
Icr;  che  egli  [fra  Luign,  e  non  Don  Bartolonuneo,  l'aveva 
trascritta  dalla  lettera  del  Voldessn  ed  inserita  nell'  opera  [non 
mai  stampata]  di  Carranza,  intitolata:  Esplicazione  dell'  epi- 
stola di  s.  Paolo  ai  Filìppesì,  della  quale  opera  egli  dava 
copia  a  parecchi,  .-  che  quello  scritto  ai  trovava  foree  inchiu- 
80  [beocnè  senza  farne  parte)  nell'  Esplicazione  perchè  Don 
Bartolommeo  erasi  accostumato  ad  averlo  sotto  gli  occhi  quan- 
do spiegava  alcuni  punti  di  quest'ultima  opera;  ..  che  faceva 
[quanto  a  queir  Avviso]  addizioni  mutazioni  correzioni  quali 
le  sue  cognizioni  gli  soggerivano;  ...  che  aveva  fatto  sostener 
nel  suo  collegio  la  seguente  proposizione:  ci  sono  nella  s. 
■crittura  alcuni  passi  oscuri  e  dilUcili  a  comprendere,  ed  ò 
perciò  che  bisogna  aver  ricorso  all'  interpretai  ione  che  ne  è 
gtata  data  dai  dottori  e  padri  della  chiesa."  Affermarono  pure 
altri  testimoni  che  Carranza  „aggiungeva  questo  punto  a  quello 
che  proferiva  Giovanni  Taldesso,"  ibid.  p.  264.  Ricordisi  che 
nel  1639  il  Carranzn,  allora  professore  teologico  in  Valladolid 
e   qualificatore  della  santa  inquisizione,  si  trovava  in  Roma 

far  assistere  al   capitolo  generale  dei  Domenicani.    Il  papa 
hIo  ih  uea  tuta  confidenza  in  lui,  benché  antico  dìfenaor 
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Vengono    rammentate    dal    Valdesso   medesi* 

d'Erasmo,  che  gli  permise  di  leggere  i  libri  proibiti.  Fa 
amico  di  Marcantonio  Flaminio,  del  Camesecchi  e  d'altri  di 
quel  circolo.    Llor.  III.  p.  246. 

Quanto  al  Tauler,  per  conoscere  che  quella  relazione  è 
inesatta,  basta  leggere  presso  il  Boehringer,  Die  deutsdien 
Mystiker,  Zflrich  1865,  p.  292^  i  nomi  di  tutti  i  santi  dottori 
che  e^li  allega  opponendoli  ai  glossatori  del  suo  tempo.  Le 
Istituzioni  poi  sono  una  compilazione  che  l'editore  dice  aTor 
fatta  dagli  scrìtti  di  Tauler  e  d'altri  mistici,  e  che  fa  tradotte, 
coi  Sermoni,  in  Latino,  da  irà  Lorenzo  Surio,  e  pubblicata  in 
Colonia  1548.  L'appendice  proibitorio  del  re  Filippo  e  del 
duca  d'Alba  nell'  indice  d'Anversa  di  1570  condanna  a  p.  102: 
Institutiones  de  Thaulero,  en  Romance.  Riguardo  ai  tre  penti 
di  Juan  de  Ribera,  sul  3o  basti  leggere  e  8  di  quelle  istìta- 
zioni  dove  dice:  omnis  salus  et  actio  nostra,  ex  fide  trahit 
originem  ecc;  sul  2o  vedi  e.  89.  no  10:  certitudo  vitae  aeter- 
nae  ...  quam  qui  obtinere  potuerunt,  fidenter  cum  apostolo 
dicere  queunt:  certus  sum  quod  neque  mors  etc  [Ronu  8]. 
Sul  lo  però  quelle  istituz.  non  dicono  cosa  simile,  ma  tutto 
al  contrario  e  5.  fin.:  summo  cum  desiderio  verbom  dei  se- 
cundum  communem  sanctae  ecclesiae  expositionem  in  con- 
cionibus  auscultabit  et  per  se  ipsum,  tam  sciendi  stadio  quam 
imitandi  affectu,  leget 

Riferisce  Llorente  n,  478  (continuando  immediatamente 
dopo  la  parola  Taitier):  .Fra  Domenico  de  Roxas  (altro  pri- 
ffioniero  dell'  inquisizione  [a  Yalladolid,  e  ucciso  poi  nell'  ante 
da  fé  di  ottobre  1559])  parlò  di  questo  Valdesso  [autor  dd- 
rAvyisol  sopponendo  che  era  lo  stesso  che  il  secretario  di 
Carlo  V.  Se  questo  è  vero,  aggiunge  Llorente,  bisoffnorà  chia- 
marlo Giann'  Alonso  di  Valdesso.^  £  così  £a  nel  Dio  voL 
p.  221,  allegando,  nella  storia  del  processo  di  Carranza,  l'Av- 
viso sugl'interpreti  della  s.  scrittura,  ^composto  per  Giann'  Al- 
fonso di  Valdesso."  Così  poi  nella  tavola  cronolodca,  come 
da  abbiamo  mentovato,  t  IV.  p.  310:  „Giann'  Auonso  Val- 
desso ^  secretario  particolare  di  Carlo  V,  è  perseguitato  dal- 
l'inquisizione;*' e  nell'  indice  p.  498:  ^Valdesso  (Giann'  Al- 
fonso), secretario  di  Carlo  V,  perseguitato  dall'  inquisizione 
come  Luterano,*'  si  riferisce  al  luogo  del  voL  n  p.  281  dove 
parla  di  Alfonso*  poi  dice  „autor  d'una  opera  attribuita  a 
Carranza,**  il  quale  autore  è  Giovanni  Se  è  fededeanodò 
che  dice  Llorente  II,  478  che  ti  processo  contro  a  Giovanni 
Valdesso  aveva  per  cagione  il  suo  commentario  sulla  I*  epi- 
stola di  s.  Paolo  ai  Corinti  [pubblicato  nel  1557]  e  l'Avnso 
sugl'interpreti  della  s.  scrittura,  trovato  firai  manoscritti  dd 
Carranza  [nel  1559],  doveva  esser  chiaro,  in  Tnancani»  ^altie 
notìdei  anche  per  Llorente,  che  Giovamu  non  poteva 


mo^*  due  altre  lettere  sue  istruttive,  l'una  trattando 
In  che  maniera  gli  uomini  sono  vtossi  con  uno  di 
ifue»li  tre  spirili:  con  lo  spirilo  sunlo  e  dimno, 
con  lo  itpirilo  proprio  e  malo,  con  lo  spirilo  ma- 
ligno e  diabolico,  l'altra  sul  Penile  Cristo  alcune 
volte  discoprimi  la  sua  divinila  e  altre  volle  la 
copriva.  Come  queste  lettere,  così  pure  si  desiderano 
due  libretti  dei  quali  solo  leggiamo  gli  attrattivi  titoli  : 
Modo  di  tenere  ncll'  insegnare  e  nel  predicare  al 
principio  della  religione  Cristiana,  tredici  carte  in 
ottavo,  e  l'altro,  di  un  foglio  solo:  Qiial  maniera  si 
dovrebbe  tenere  in  formare  i  /igtìuoli  de'  Cr'uliani 
nella  Cristiana   religione.  '*     Ci  reata  ud   suo  trat- 


Ìerìale  perseguitato  dutl'  inquiìieiune  nel  1650. 
Drente  (II,  478)  che  quel  DDOimentario,  l'Av- 
viso e  queir  Acharo  (vedi  sopra  p.  431)  erano  stati  pootati 
come  Luterani  e  il  loro  iiiiiorp  diciiiarato  fomahnente  ere- 
lieo."  ÀggiiiDge:  „NoD  si  potette  incnrcerorlo  perchè  se  n'andò 
di  Spagna,**  sortii  d'Espagnc,  —  è  voru,  perì)  iiiii  accurata- 
mente  ai  sarebbe  detto  u  ne  era  andato,  essendo  questo  ac- 
caduto gifi  nel  1530  o  31.  Continua  LIorente  colle  parole  di 
Luigi  della  Croce  già  comunicate  in  questa  nota. 
"  Consid.  LXXXVl.  p.  301,  LXXXIX.  p.  316. 
<*  1  due  libri,  che  sotto  i|uesti  titoh  vengono  condannali 
nell'  Indico  proibitorio  del  164»,  il  primo  die  apparve  in  Italia, 
Tergerlo  li  attribuisce  a  Giovanni  Valilesso.  Il  Catalogo  de 
lìbn  li  quali  nuovamente  nel  mese  di  ìtlaggìo  nell'  anno  pre- 
sente HDXL Villi  sono  stali  condnjinati  &  scomunicati  per  he- 
retid  da  M.  Giovan  della  casa  legato  di  Vinctia  ii  d'alcuni 
frati.  È  aggiunto  sopra  lì  medc^^inio  catiilogo  un  iudicio  i!c  di- 
scorso del  Vergerio.  s.  1.  La  prela/ionalli  Criatiani  lettori 
è  scritta  già  ai  3  di  luglio  ucl  154Q  mentre  sì  trovava  nelle 
alpi  Retiche.  Si  legge  a  fogli  h  Ili"  seg.  prima  sullo  scritto: 
Uodo  di  tenere  nelT  insegnar  ecc.:  „qiiesto  ù  un  libricino 
Q  quale  è  solamente  di  XIII  carte  in  ottavo,  il  cosi  dolce, 
così  grave,  pio,  e  utile,  che  si  possa  leggere.  Insegna  quali 
modi  si  debbono  tenere  a  predicare  lo  Evangelio,  Ricorda 
alcuni  bellissimi  luoclii  della  scrittura,  li  quali  precipuamente 
si  arrebbouo  du  addurre  per  mostrare  dove  sta  il  punto  delU 
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tatello,  tradotto  in  Italiano,  col  tìtolo:  In  €he  tna- 


salute  nostra,  e  a  questo  effetto  mostra  eziandio  un  paro  de 
comparazioni  che  sono  molto  a  proposito.*'  Essendo  questo 
libro  del  Vergerio  di  somma  rarità,  trascriverò  (dall'  esem- 
plare della  biblioteca  reale  di  Dresda;  un'  altra  copia  se  ne 
trova  a  Zurigo  ed  una  terza  nel  museo  Britannico  ai  Londra) 
l'estratto  che  quivi  si  legge.  Continua  dunque  Vergerio  (h  IV)  : 
„In  una  dice  cne  il  nostro  Signore  Dio  fa  con  uoi  come  fece 
un  Re  con  alcuni  suoi  vassalli  che  andavano  figgendo  via 
dal  suo  regno,  il  quale  fece  bandire  ed  intender  per  tulAo, 
che  esso  dava  un  perdon  generale  a  tutti  i  fuorusciti,  e  li- 
cenza di  poter  tornar  a  casa,  promettendo  di  trattarli  beie. 
Adunque  tutti  quegli,  che  diedero  fede  alla  parola  e  promessa 
di  sua  Maestà,  tornarono  a  repatriare,  e  vivendo  da  uomiid 
dabbene  sotto  la  ubbidienza  e  comandamenti  del  suo  Signore, 
goderono  la  sua  clemenza  e  benignità.  Quei  veramente,  li 
quali  non  si  fidarono  di  lui,  stettero  iu  bando,  privi  della 
patria,  de'  beni,  e  della  grazia  sua.  Così,  né  più  né  meno. 
Dio  ha  fatto  e  fa  tuttavia  pubblicare  per  tutto  le  buone  e 
care  novelle  che  esso  abbia  castigato  in  Cristo,  suo  figliuolo 
diletto,  tutti  li  peccati  nostri  e  ne  abbia  perdonato.  Se  cre- 
diamo a  questo  suo  perdono  e  a  questa  sua  promessa  e  se 
ci  confidiamo  in  lui,  riducendosi  a  viver  sotto  la  ubbidienza 
de'  suoi  santi  precetti,  egli  ne  restituisce  in  grazia  e  ne  ri- 
ceve nella  patria  di  vita  eterna.  Così  dice  l'autore  di  questo 
libretto,  e  con  la  scrittura  in  mano  va  di  passo  in  passo  com- 
probando  che  questa  similitudine  è  vera  e  che  in  questo  con- 
siste la  somma  della  nostra  salute.*'  Si  comparì  la  13*  Con- 
sid.  e  su  Rem.  4,  3  —  5.  Dopo  altre  parole  il  Vergerio,  sde- 
gnato della  proibizione  di  tal  libro,  aggiunge  pure:  „condan- 
nano  costui  che  insegna  a  predicare  Gesù  Cristo  sincera- 
mente e  prudentemente,"  lasciando  che  si  leggano  le  più 
grandi  inezie  ed  empietà.  Rivenendo  al  Modo  étinsegnmt 
osserva:  „L'autore  di  quel  buon  libricino  fu  uno  che  si  chia- 
mò il  Valdese  spagnuolo"  (così  lo  scrive;  si  potrebbe  pensar 
che  Vergerio  avesse  preso  Valdese  come  appellativo,  ma  al- 
meno a  f.  e  VII  scrive  Faidensi,  da  un  Pietro  Faidense,  me- 
desimamente Faldensi  d  V  «>.  Vili  »>).  Tralasciando  qui  po- 
chi periodi  che  si  avranno  da  allegare  più  di  sotto,  diamo 
ancora  il  passo  su  quel  secondo  trattatello.  „Colui  scrisse,* 
dice  il  Vergerio  (h  V),  „molte  altre  belle  cose"  oltre  a  ouel 
modo  d'insegnare]  „tralle  altre  quella  che  è  anche  eonaÌMl- 
nata  in  questo  catalogo ,  e  ha  questo  titolo  :  In  qtud  mtaà^ré 
si  doverebbono  instituire  i  figliuoli  de  Cristiani,  1^  qual  è  A 
un  foglio,  e  molto  bella  e  savia,  e  mi  stupisco  delQa  teme'" 
ed  impietà  de  questi  condannatori.**  Neil'  Indiee  AJP^ 
del  1564,   Dilingae  1564,    questi   due   libretti   al 


ntera  U  Crittiamo  ha  da  ttudhire  nel  suo  proprio 

f.  33<>,  l'uno  col  titolo  un  poco  differente:  tnaniem  di  te- 
rter  ad  insegnare  j  figlioli  CAristìani.  Venendo  spesso  in 
quegl'iodici  la  Bteaan  opera  mentovata  in  più  d'un  luogo  e 
'  eoa  vario  titolo  (cf.  il  cittio  del  dinloi;o  di  Mere,  e  Car.  rife- 
rito nella  nota  nostra  a.  p.  4«2),  potrebbe  durai  rlie  questo 
Bt«sso  trattatello,  tradotto  forae  in  Latino,  sia  nascosto  pure 
sotto  i  titoli:  elementa  Chriitiana  ad  instituendoi  puerot  (f. 
S8b)  e  :  liber  inscriptus:  dt  difcìptina  pueronan  recUque  ftr- 
mandii  eortan  ttudUi  et  moribiu  (f.  31).  Concorda  coli'  edi- 
■ione  Dilìugana  quella  d'Anversa  del  15T0,  il  cui  appendice 
perì)  a  p.  59  eg.  dfi  il  titolo  di  queir  ultimo  libro  più  acca- 
ratamente  cosi:  Se  diicipìinii  puerorum  reeteque  fomia/ndit 
forum  ituàiit  A"  moribus,  ae  iimul  lam  praeceptonan  quam 
parentum  in  eotdem  ofìieìo,  doetorvm  oirorum  fìbellì  vere  au- 
rei. Satilta  per  J.  Oporinum.  Ijo  aleaso  negli  indici  del 
1667,  il  Romano  (p.  30)  r  il  Madrilegno  (p.  353|,  scrivendo 

Krù  l'uno  e  l'altro  tam  parentum  quam  praeeeptorum,  e  tra- 
iciando  il  luogo  e  il  libraio.  Questa  collezione  di  libelii  aurei 
potrebbe  contenere  pure  la  maniera  di  formare  del  Valdeato. 
Neil'  indice  Rom.  di  1667  il  titolo  suona  (p.  84):  maniera  che 
li  deve  tenere  per  insejfnare  ai  figliuoli  Christiam  |il  mòdo  di 
tenere  ecc.  sta  ]i.  90),  nel  Madr.  p.  798:  maniera  di  tener  ad 
ùuegnare  i  figliuoli  ChritHani  (ivi  pure:  modo  di  tener  nel- 
f insegnare,  eu  el  predicar  al  principio  della  Beligione  Ckrì- 
tUana).  Net  Rom.  p,  108:  ad  puerot  insUtuendol  elementa 
Christiana,  nel  Madr.  p.  373:  elementa  Christiana  ad  inititaen- 
dot  puerot. 

Gabbema  Epistolarum  al)  illiistr.  pt  dar.  virìs  scripla- 
nim  centuriac  tres.  Hartingne  Fris.  1663  (non  ditieriscono  gli 
eseinpliui  coli'  anno  1664  sul  titolo),  p.  13»  sg.  Celio  Sec  Cu- 
rione,  scrivendo  al  Giovanni  a  Latteo,  nel  ISàS,  1.  nor.,  da 
Basilea ,  dice  sul  P.  P.  Vcrgerìo  (il  cui  nome  non  menziona 
pertanto)  :  Secretarii  Pontifìcii  actiones  duas  de  boni  cuius- 
aam  viri  bibliotheca  surreptas  prunue  [eie]  suis  bis  edidit. 
Idem  fecit  in  Jo.  Valdessi.  Equitis  Hispaui,  quadiun  pueruli 
inBtJtutione  quam  iste  Lae  Spirituale  nppcllana,  primum  Prin- 
cipia Virtembergensis  tilio,  ut  »e  in  eius  aulam  insinuaret,  prò 
sua  ohtnidere  non  dubitavit  Eamdem  quoque,  quum  in  Prus- 
Biam,  Lituaniain  &  Poloniam  ad  emungeudos  Reges  se  contu- 
lisset,  mutata  ioscrìptione,  «funsi  novum  et  a  se  confectum 
opus  lUustrisB.  Oliciae  Pucis  filio  tradidit,  nihii  veritns  homo 
impudens  multos  parietes  una  ex  lidelia,  ut  dicitur,  deolbaie. 
Haec  apud  nos  luce  sunt  meridiana  clariora.    Mitto  alia  id 

Senus  multa  quae  suo  tempore  patcbunt    La  prima  edizione 
el  Lac  spirituale  par  cLe  porta  questo  titolo:  lììiutrì  atque 
opUrnae  tpei  Puero  B.  Bhvrhardo,  lHutirissimi  Principi!  Ckri- 
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libro,  cioè  nell'  animo  sao  dorè  sta,  dic'egH,  e  la 
diffidenza  e  la  confidenza  sua,  e  che  frutto  ha  da 
trarre  dallo  Mtudlo,  e  come  la  ttuUa  terittìtra  gli 


ttephori,  Dueit  Wirtemitrffeiuu ,  fiiio  primogemUt  Muntuat- 
lum  Fergerii  esmlù  Jetu  Ckriiti.  Anno  tS54.  Cosi  Sixt: 
Vei^eriuB  p.f>98,  eWeller:  Sera^um  18&8  p.8B;  uè  l'uno  ni 
l'altro  mi  iia  saputo  dire  dove  Bi  trova  nn  eeemoUre  di  queito 
libro.  La  seconda  edizione,  della  quale  parla  u  Curione,  )w 
il  seguente  titolo;  tee  tpirilualt,  fra  algiuUt  ae  eiiàtanSt 
Chrittianoriim  yuerii  ad  gloriam  da,  Mimuievluin  VtrgerìL 
lUuitrittimo  Domino  Sicotao,  Ilhutrittimi  JVmdfwi  P.  Ilicotm 
Radium,  Sueù  OHcae  ae  Setwàtt,  Palatini  FUnentU  ir*- 
prtmogerùto.  Il  Timoth.  111.  PeriiiUlo  m  Ait  quat  diSciitì  et 
guat  Ubi  concredita  lunt,  teiem  a  quo  dìdieerù  et  qvod  M 
puero  tacrai  lilerat  noverii  guae  le  poitunt  enidilmn  reddere 
ad  taluteoì  i/uae  ett  m  Ckrìtto  Jetu.  Exeudebat  Joanntt 
baubmannut  Regiomonti  Boruttiae.  8.  Qaesto  titola  dà  il 
Janozkì,  Niichriclit  von  (tcncii  iu  der  liochgTftflicli  Zalusld- 
achen  Itibliothck  sich  betiiidcuden  raren  polnisrlien  Itiichera. 
Zweyler  Tlieil.  llre^lau  iH».  p.  78.  77.  Non  dice  nulla  aul- 
l'aDuo  della  stampa,  nia  che  ha  sulo  22  pagine.  11  ^Veller  L  e. 
dà  ili  parentesi  I  anno  1554;  sarà  piuttoslu  il  155R,  nel  quale 
il  Yergerio  fece  quel  viaggio  per  vìa  di  Prussia  in  Lituania  e  Polo- 
nia, 01.  Sl\t  yt.  3U9  &g.  !)0^iuuge  Jauuzkì  p.  77:  Kin  uncndlich 
seltenfìs  Hucn.  In  dicseni  kleinen,  alicr  ufierans  vortrefflicheo 
und  <lcin  kostbarstcìi  Kicinod  glcich  zu  scfaJLtzpuden  Buclie 
hat  Verger  einc  Keliiulcrte  theologisclie  Wissenschatt  und  t\n 
gereinìgtcs  aiif  das  giittlichi!  Weseu  gerìchtetes  Hcrz  gewie- 
sen.  Alle  I-ehren  <les  Christentlitims  sind  in  sclbigcnt  in  ei- 
ner  so  untcenchinen  EUrxc,  leichlen  Ordnung,  iiatQrlichra 
Verbìiiduug,  uni)  nicht  nur  dcr  lateinischcu  Sprochc,  sondem 
aucb  dcr  beil.  ISchrill  vollkommen  geniDssen  AusdrOckung  vur- 
getragfn,  dass  sìch  Oliige  Bcurtbeiler  solcber  Schrìften  niiht 
bedenkcn  diirl'cn,  demsclbeu  unter  dcn  in  dicsem  'Ibcile  der 
G otte sgelclirBunik l'i!  herausgekonimeuen  Iluiiiitblichem  eìne  be- 
triichtliche  Stelle  ciu/iiràuinen.  Es  ist  auch  keioesAcges  za 
zweifcln,  dnss  pin  so  edlcs  und  des  gri'isscsten  Prìnzeu  hiii'hsl- 
wUrdiges  Urschcnke  vnn  deni  jiingcn,  damals  zur  allgemeincD 
Hoffnung  dcs  Vatcrtaiidcs  autwachsenden  Ftlrst  Kadziviln 
mit  vcrdicnter  Hochachtung  verde  sevn  au^enonintcn  «or- 
dcn.  11  Sixt  p.  6U8  riferisce  che  si  dice  essor  tradotto  que- 
sto libro  ancho  iu  Tedesco  ed  in  Polacco;  ni'H'  appendice 
dell'  liidicfl  proibitorio  d'Anversa  del  1670  p.  103  trovo  il  ti- 
tolo: Leche  de  la  fee.  Dalla  liiblt.  intp.  di  Pietroburgo,  dove 
si  i;  trasportato  la  Zaiuskiana,  ho  ricevuto  hx  risposta  che  il 
Lac  apintuale  non  vi  ai  trova  piii. 


tervf  per  ìnlerprHf  e  cottinunlario.''^  Segue  a 
questo  titolo   una  breve  ProposUt,   poi  la   Hitposta 

del  Valdeaso.  Non  dubito  che  questo  piccolo  tratr 
tato  sia  tolto  dalla  collezion  delle  Domandi'  e  ri- 
Kponle  che  alcuni  anni  dopo  la  morte  dell'  autore  si 
preparava  per  essere  stampata.  "  E  alla  stessa  po- 
trebbe appartenere  anche  quel  trattatello  sulla  ma- 
niera di  formare  i  figliuoli,  e  forse  jjure  il  ..discorso" 
Se  il  Cristiano  hn  di  slnr  certo  della  mia  giutli- 
ficaiione  e  glorifianione ,  allegato  dall'  autore  al- 
trove. '^ 

Una  serie  di  trnttatelli  sono  le  CX  dir'me  con- 
tideravioni,''^  le  quali,  perdutesi  nell'originale,  sono 


Eco 


"  Vedi  nostra  ni 
"  Rum.  p.  162. 


.  l'estratto  dal  Vergerlo. 


jinliblii-a  ne  diede  il  Veret. 
discorso  sai  catalogo  proilólorio   del  1649.    Il  fine  dell' 


nel 


colo  su]  Valdesso,  continuando  laddore  conchiude _._ 

a  p.  G3U,  è  questo:  „E  olirà  di  ciò  ha  scritto  cento  conside- 
razioni, e  alcune  domande  e  rÌRiioste;  e  rì  do  questa  buona 
nuova  chfi  tosto  le  arete  in  Btampa,  perciocché  è  peccato  che 
ijuel  tesoro  stia  nascoso  e  non  si  comunichi  a  molti  fedeli, 
io  vi  prometto  che  tosto  le  arete.'  SuU'  eàìz.  del  Curinne 
vedi  sopra  p.  421  sg.  la  lettera  di  questi  ed  il  nostro  Con- 
fronto. Se  ne  trovano  degli  esemplari  nei  luoghi  seguenti 
Nella  librerìa  dell'  orfanotrofio  Uallense ,  legato  in  un  volume 
col  libro:  Symbol!  Niceni  enarratio  cet.  cim  praefat,  Philipp! 
Helanthonìs  ad  doctores  eccleaiae  in  Saxonia.  Accessenint 
priori  ediiioni  plures  Simboli  partes.  Basileae  s.  a.  e  stamp.  Il 
fine  di  (luest'nliimo  libro  vi  manca.  Dietro  al  volume  un  pos- 
sessore na  inscritto  cba  l'uvea  ricevuto  nel  lISO  aNcufchatel, 
aggiungendo  :  il  m'a  ét6  cnvoyé  par  Ferrari  originai  de  Na- 
ples,  naturalisè  Auglois,  et  Pocieur  (in  Théologie  de  Cam- 
Mige,  Gonvemeur  de  Mr.  Cock,  gentilborame  Anglois,  Pare 
che  sia  lo  stesso  Domenici  Antonio  Ferrari.  J.  V.  D. ,  Napo- 
letano, aio  nella  famiglia  ilei  conte  di  Leicester,  che  legò  nel 
ITU  al  collegio  di  e.  Giovanni  in  Cambrìgia  quella  copia  del- 
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stato  Balrate  alla  chiesa  di  Cristo  dal  zelo  e  dalla 


l'onticbistima  edizione  del  trattMo  del  benefido  di  Crina 
(Babington ,  introd.  p.  LXXIII} ,  la  sola  che,  a  qoanto  bì  stp- 
via,  ne  rimanga.  E  infatti  [^licolar  bror  di  Dio,  che  due 
de'  prìncipaliseimi  libri  rìfomuitorii  d'It4lia  del  einqiieMnto, 
dopo  eaaere  alati  Bconosciuti  per  secoli,  rìv^gano  U  loM, 
l'uno  in  InEhilterra,  l'altro  in  Allemaraa,  da  esemplari  imn- 
Tenenti  ambidua  dal  Femrì,  eBsendosi  eamita  la  ikoatn 
ristampa  sulL'  esemplare  Ballense.  Nella  Bìbnotbeiiie  Ger- 
mani^ue.    Amsterd.  ann^e  1725,  t  X.  p.  231j  ftalle  n '" 


S 


lis  loDEteras  a  embrassè  la  lUlieion  Reformée  et  s'est  éta- 
i  en  Angleterre.  11  cherche  dea  mènoires  ponr  oa  oii- 
vrage  qu'il  intitulera:  F Italie  Befùrmét,  et  dans  le^uel  il  tT«i- 
tera  des  Itoliens  Bavuus  ou  gens  de  consideiHlion  fui  ont 
embrassé  la  Beligion  Protestante.  EBsendomì  riuscito  nel 
18&1  di  rintracciar  questo  liliro  di  Vuldcsso  upIU  biblioteca 
del  nostro  oriti notrofto  llallense  dove  si  credca  perduto  (vedi 
il  periodico:  I>eutsche  Zeìtsrhrìft  filr  chrìatL  Wisseuschaft  u. 
christL  Lebcn,  Berlin  1H&2.  p.  HO),  ed  essendosene  poi  ca- 
vato un  trascritto,  merrù  della  generosità  dell'  eceelL  signor 
conte  Foderici)  di  Arnim-Blumlierg.  reduce  allora  da  Firenze 
dove  era  ito  in  nome  del  re  di  Pni'isia  a  richiedere  dal  gran- 
duca la  liberazione  de'  coniugi  MaiEii,  io,  che  in  quel  tempo 
mi  trovava  pure  in  Toscana,  la  feci  mandar  tostamente  in 
Loudro  ad  un  amico  Inglese,  il  quale  peusò  di  procurarne  1» 
Ktampa.  Ma  questo  noti  accadde ,  e<l  io  non  riebbi  il  mano- 
scritto. Andò  ptirinientc  a  vuoto  una  proposta  fatta  faro  da 
me  uel  Itf&S  ad  un  libraio  Ingleise,  di  ripubblicare  le  CX  con- 
siderazioni, come  anche  i  due  romnicntari  ed  i  due  dialogi 
Finalmente  nel  1858,  con  somma  consolazione  mia,  m'ebbi,  di 
là  duudc  meno  che  da  qiinlunque  altra  parte  poteva  umana- 
mente aspettarlo,  le  Considerazioni,  nella  moderna  versione 
^lafinunla,  e  qualche  altro  volume  della  serie  dei  Jte/bnnUti 
SpugnuoU;  venendo  essa  ])rìvatamcnte  sjiacciato,  io  uou  era  fra' 
dilettanti  di  questi  studi  il  solo  a  non  averne  risaputo  nulla. 
Scrissi  in  Inghilterra  al  signor  Beniumin  B.  Wiffen,  Wobum, 
Bedfordsliirc .  il  quale  vi  si  trovava  nominato  come  collabo- 
ratore in  siiiatti  lavori,  ed  il  risultato  della  nostra  corrispon- 
denza fli  fu  tale  che,  grazie  alla  liberalità  sua,  del  signor 
Frpileric  Seeliohm,  llitchio,  llertfordshire,  e  dei  loro  amici,  si 
è  potuto  ricopiare  l'esemplare  Hallense  ed  eseguir  questa  no- 
stra edizione.  Altre  copie  dell'  antica  edizione  esistono  neUa 
biblioteca  imjicriale  di  Vienna,  in  quelle  di  Monaco,  di  Ham- 
burg, di  'K'olfcubUltel,  di  Koeaigsberg  L  Pr.,  ed  in  Iiighilt«ira 


d3& 

p«rseYeran!ia  di  quel  suo  Rimoo  che  le  tradusse  in 


Del  museo  Britannico,  uellu  Bodleiana,  aeWe,  i-'tiuihiigenae  della 
Trinila,  anche  uhIIh  privata  del  Wiffpn. 

Essendo  dìsparao  l'uriginnlc  seo/.a  speranza  che  poasa 
itair  mai  ricuperati],  l'ope-m  venue  tosto  ritradotta  io  lep»- 
fBi'Olo,  traduzione  della  quale  la  prima  nutiEÌa.  che  ora  ri 
pu'>  trovare,  b  (|uella  datane  dulia  Bibliotieea  VffenbackiaM 
L  III.  FrancoC  s.  H.  1730.  p.  578  sg.,  notando  un  manoscritto 
in  4*:  Jo.  Faldeiii  meiHtalionet  tm  eomìderalionet  theologi- 
tae  ex,  «X  italica  m  ìinguam  quae  Romana  voealvr  transiti- 
ta».  MDLVIII,  Las  rientat  tf  diez  eonridtraeiones  del  t^al- 
étt  Iraduiidat  dt  Fì'talìano  en  Romanet.  La  stessa  iioliiU 
nel  Calalogua  Sianiiscriplor.  Codir.  biblth.  t'ffenbacli.  FrancoC 
ft.  M.  1747.  p.  332  (colla  suk  varietà  che  gta  ivriiio  Iraduel- 
à»,  se  ho  copiato  beup|.  Dovom  8cri»erBÌ  almeno  eienlo  e 
SoùitiKe,  tienilicaudo  quell'ultimo  il  (.'astigliauo,  cioè  sempli- 
cemente la  lingua  Spagnnula,  come  p.  e.  in  <|uel  passe  mI- 
l'indice  proibiitirio  del  15T0,  che  abbiamo  trascritto  nella  noi» 
72.  Quel  lingua  qua«  Kemana  voeatur  è  dunque  versione 
inetta,  l'orse  Jiotnana  i-  sbaglio  del  copista  o  del  proto  por 
Somanee;  in  ogni  caso  uou  vuol  sìgniticare  la  lingua  Latina, 
nome  i''  stwo  franteso.  Al  presente  quel  ms.  si  trova  nella 
libreria  municipale  di  Ilambnrg,  dove  ora  già  è  stato  copiato 
per  pubblicarsi.  —  Una  versione  Francese  apparve  prima 
■otto  questo  titolo:  Cent  et  dix  eovtyderatìont  aieìnet  de  Jm 
i*  VAL  D'ESSO,  tradvites  premieremenl,  d'Espmnol  m  la»' 
fue  Italicnne,  4-  de  nouiieau  mites  en  JVtnifOij,  par  C  K.  P. 
À  Lyon,  par  Claude  Senncton      MDLXIII     Seti'   ultimo   fo- 

Slio:  A  Lyon,  par  Jean  d  Ogerolles  1563-  In  80,  pagine  708 
ler  errore  sta  608)  e  tavola  di  18  pag.  non  numerate.  Sì 
trovano  delle  copie  nell'  imperiale  di  Parigi,  nella  Bodleiana  e 
noli'  imperiale  di  Vienna.  II  de  nouveaa  del  titolo  non  vuol 
dire  che  il  libro  È  slato  tradotto  pure  quest'altra  volta,  come 
prima,  dall'  originale  Spagniiolo,  ma  cbe  è  tradotto  per  la 
seconda  volta,  per&  questa  volta  dall'  Italiano.  La  seconda 
ediiione  con  quello  stesso  titolo  lino  alle  lettere  C.  K.  P, 
inclusive  Inoltanto  scrive  Etpaignol)  apparve  A  Parti,  par 
Mathurin  Pretott  1S65.  pagine  numerate  673  in  8°  mimmo. 
La  puBsiede  l'imperiale  di  Vienna  e  l'università  di  Canilirìgia. 
Antoine  du  Verdier  nella  sua  bibliothòque,  Lyon  1585.  p.  182 
allega,  oltre  di  quella  Parigina  del  l&OS,  nn'  edizione  Lionese 
del  1563  in  S«  par  Charìet  Pemot.  la  quale  perù  non  sarà 
altra  della  prima  le  cui  iniziali  del  traduttore  C  e  P  parrebbe 
ri  stano  voluto  spiegare  per  quel  nome;  di  però  il  Ver- 
dino im'  altra  in terpret anione  di  uuelle  cifre  piii  verisimile. 
Dice  p.  750  ani  nome  di  Jean  de  Faldesso;  Cent  Comidera- 


Italiano,  dalla  pietà  del  vescovo  di  Capo  dlstria  die 


tioni.  Voyei  Claude  dt  Kerqwfint.  E  in  quel  luogo  K  p. 
182  si  legge  s.  v.:  Claude  de  Keqwfinen  Faritien  a  trwdiùl 
dEipaignol  Cent  et  dix  eotttiderationt  diiitUM.  JutAnr  Jean 
de  Valdeiio.  Ivi  «iiUo  etesao  p  183:  pliu  Ai  lati*  te  Piem 
Martyr  dttilogue  dei  deux  naturei  de  Cariti  ecc.  Zjwn  4'  pv 
let  Semtetora  à  la  Salamandre  15&5  (questo  animale  sU 
come  fregiu  sui  frontispizio  delle-  eetufderatioiu  dì  IHS). 
Frolle  lettere  di  Sitienne  Patqmer  [Lyon  1597,  16«]  le  me 
trovano,  come  annota  il  dizionarin  del  Bayle  (cdia.  di  ITM 
s.  V.  Valdes),  parecchie  ni  Kerquifinen.  Seignew  iTJrdM- 
Uert;  questo  vien  quivi  esortato  pure  a  far  certo  tradoziooi. 
Non  è  nuova  stampa  quella  che  bì  pubblicb  sotto  il  titolo  w- 
Bucnte:  Zet  divines  eontìderatioru ,  et  lameU*  medilatioat  de 
Jean  de  VAL  D'ESSO  gentilkomme  Kipaignol.  Tùuehant  lout 
ce  gui  est  neeestnire,  pow  la  per/ection  de  la  n'tf  Chrettieiuu. 
Traduites  par  C.  K.  P.  Retteuft  de  nevueau,  4"  rapportees 
fideiement  à  l'exemplaìre  Etpaignot,  tlf  amplifieet  de  la  Tabte 
des  principale^  mnlieres  traicteei  par  fAueteur.  A  Lyon 
Par  Pierre  Picard.  1601.  k  iiieti/.ogna  the  la  traduzione  sia 
«itala  rivista  »iiiir  uri^innlc  S|i:igiinolii,  non  essendo  i)  testo 
altro  che  l'iilrntìco  Af\V  rdi/ion  \^f^'i  con  uiiofo  titolo  e  pre- 
azione,  la  <|Uh1i;  non  dice  nulla  di  <|[iel  preteso  merito  lodato 
nel  titolo.  Qnella  dttl  ('nriuiic  i'  iiiilaaciiitn ,  e  surrogata  da 
un'  alt™,  la  quale  perù  uon  un  npnmlo  rhe  metà  delle  ungine 
occupate  daqnelk,  iroi;i~i  tieir  edìitionc  spuria  una  lacuna 
di  sette  pngìne,  la  piima  roiisideniKimic  roininciando  in  quei<ta 
come  neir  edi;!Ìone  genuina  a  ]>.  IT.  L'ultima  n.  mostra 
anche  qni  Terrore  notato  di  GH!)  \,vr  T08  (oltre  a  (-ii>  \\  xnhXc 
des  chnjiilrc"!).  A  p.  381  e  383  )i'  ^'rp^sc  note  occorrono  nellr 
due  edizioni  rollo  medc^iuio  conimxioni  appunto  in  lutti  i 
rispettiri  vocaboli  ho  t:('i<i>ersc  il  I).  11.  niften.  Probabil- 
mente rauturilA  di  Cnlvin'i  e  di  Weva  (vedi  più  sotto  il  pa- 
rere di  Ini  Ku  qne^t<l  libro  dol  YnldosKo),  potentissima  pres'o 
i  protestanti  France>ii,  uepiic  inipcilire  la  contìnuazioa  della 
Tenditi  del  libro,  ilei  qinile  qu:tsi  qnumnl»  anni  dopo,  vivendo 
perf)  ancora  il  veccbiii  Be/.-i,  funmo  messo  in  circolazione  in 
quel  modo  di>iine>tn  Ir  cniiie  die  ne  restarono.  V'ha  va* 
copia  di  onesta  cdizicuLO  nellii  bilil.  di  Widfenhflttel,  e  una  in 
qnella  del  S.  Si'polcrti  a  HuMiiio.  —  Ha  una  lettera  del  Heia, 
op.  t.  III.  15«2.  p.  200,  de' 2  settembre  IMfi,  si  vede  che  delle 
consideraxiiini  del  Vabletso  erano  giù  state  stampate  pure  una 
tradnzioiie  Inclei-e  e  nn«  Dlnndcflp,  la  qnale  aveva  tatto  fare 
e  stampare  un  ii'Ho  Adriiino,  iDlnìstiM  della  cbiesa  evange- 
lica Krance-^e  »  Unibden.  I, 'Olandese  fu  dunque  putililicuta 
fra  il  1563  ed  il  66.    Notizia  piii  accurata  ne  trovo  solamente 


non  dhueàtìcò  esse  quando  dovè  lasciar  patria  e  beni 


nellii  biblicth.  Uffeiibach.  I.  I.  Fraucuf.  a.  M.  1729.  p.  tìH. 
n°  27:  Jo.  Faldet»  Godsatigt  Anmtrekingen  uyl  hrt  haltan- 
tehe  overgtiet  1565  .  Sotto  la  rubrica:  Octavo.  Lo  stcBso  tì- 
tolo si  ripete  nel  catalogo  dell'  incanto  della  Biblioth.  Tlffen- 
bftch.  1736.  Francof.  a.  M.  t.  I.  p.  314.  d"  28,  sotto:  Octavo 
et  forma  minori.    Crederei  che  non  prorenga  da  nitro  fonte 


indice  :  Godaulige  Anmerrkingen  uyt  het  ItalianBche  overgeBet, 
ìMti.  6."  E  quanto  alla  Iriulu/iiine  Inglese,  non  ai  pub  con 
certezza  couchiiider«  dulia  lettera  del  Iteza  che  funse  gii  pub- 
blicala prima  di  quella  d'Adriano.  Si  conoscono  le  due  se- 
Senti  edixiiini  Inglesi.  Thehundred  and  len  eoniiderationt  of 
gnior  John  Valdetto  cev  Oxford  1638,  in  4o.  Poi  in  Cam- 
bridge  1646.  in  8".  Quella  si  trova  nella  bibl.  Bodleinna. 
Sono  (léArrrttè  Ambedue  nell'  iippendice  deljft  rilradiizione 
Bpa^niiola  del  18fi6  p.  47  sg.  —  Finalmeule  apparve  questa 
versione  Spognuidn,  nr-n  es.'^endo^ene  ritrovata  l'antica.  Ziento 
i  diez  eoHtiderazionet  de  Juan  de  Valdés.    Àhora  pubHeadat 

«or  primera  vez  «n  cattellano.  Ano  de  HDCCCLV.  ti.  I.  in  8. 
on  in  fine  un  appendice  di  ».  1^-55,  contenente  nol«  biogni' 
fiche,  bibliografiche  e  crìtiche.  Non  sì  troverìi  in  tutti  ^li 
esemplari  un  foglio  con  due  pagine  stampate:  Adtertanaai 
tobre  Iti*  notai;  dove  sì  corregge  qualche  errore  dell'  apo' 
grafo  che  seni  alta  traduz.  Spagn.,  non  però  senza  un  nuovo 
sbaglio.  D'importanza  ne  6  solamente  l'emendazione  a  p.  262: 
eoprano,  vedi  sopra  p,  470.  —  In  Tedesco  quest'opera  di  Val- 
desso  non  ì'  mai  stata  tradotta,  benché  non  concorai  forse  con 
neaSDn'  altra  teologia  fragli  Evangelici  piii  che  con  quella  dei 
mistici  Tedeschi  che  sono  pure  il  fondamento  dì  Lutero.  CC 
anche  il  giudizio  di  Morhof  da  noi  riportato  piii  sotto,  nota  213. 
L'identità  dell'  autor  delle  Considerazioni  col  commenta- 
lor  dell'  epistola  ai  Romani  e  della  prima  aì  Corìnti  b  evi- 
dentissima dappertutto.  — 

,  Il  benemerito  editore  delle  Considerazioni  ritradotte  nel- 
lo Spagnuolo,  dei  duo  commentari,  e  dei  due  dialoghi  Mer- 
cnrio  e  Lattanzio  come  anche  del  dialogo  sulla  lìngua  (vedi 
questo  p.  140  e  prefaz.  p.  X.  XI)  dice  nella  prefazione  di 
quest'ultimo  che  ora  sta  pubblicando,  essendone  editore  il 
WifTen,  un  dialogo  dì  Giovanni,  intitolalo  Alfabeto  Criitiano, 
conservatoci  in  una  traduzione  Italiana;  donde  tii  ritradotto  nel- 
lo Spagnuolo,  ib.  p.  125.  Il  Wiffen  mi  scrive  l'internai  eirìdenet 
dimostrarlo  essere  di  Gìov.  Taldesso.  Cf.  Consìd.  XXXIl.  p. 
101.  102:  -Alfabeto  della  pietà  Cristiana.  Neil'  indice  Vene- 
ziano del  1640  immediatamente  innanzi  a  quel  Moda  di  Itnere 


òsa 

p«r  cercare  do'  fratelli  evingelici,  e  dalU  cara  d«l 
Piemontese  che  le  fece  Btamp&re. 

Ma  l'attività  di  Gioratmi  non  si  rinchiudna 
DoUo  stadio  come  qnello  che  lontano  dagli  uomini 
elaboraBse  opere  da  pubblicarsi  poi  dopo  la  eoa 
morto.  Che  anzi  egli  era  nn  centro  vitale  della  pift 
ecelta  società  di  Napoli;  e  fa  per  mezzo  di  hn  che 
ftagli  stessi  predicatori  più  eccellenti,  fra  donne  che 
«ano  il  fiore  d'Italia  qnanto  alla  bellezza  dell'  ani- 
ma e  del  corpo,  e  fra  tanti  altri  nomini  nobilissimi 
Tooi  per  la  schiatta  vuoi  per  l'erudizione,  si  difFosa 
una  font«  di  cognizioni  Cristiane  e  di  spirito  soave 
evangelico  ohe  andava  allargandosi  per  lo  Reame  e 
fiiceva  sentire  i  suoi  effetti  per  tutta  l'Italia. 

Si  dice  che  i  primi  ad  apportare  in  Campania 
la  ÌMlerana  labe  fossero  t  soldati  Tedeschi  i  quab 
dopo  il  sacco  di  Roma  del  1527  vi  furono  addotti 
nel  152S  per  iscacciare  da  Napoli  i  Francesi  sotto 
Lautreco,  e  che  i  due  mila,  cavalieri  coi  sei  mila 
fiunti  dessero  molti  nefarì  esempi  dell'  empio  dogma 
che,  propinando  loro  il  Lutero,  avevano  imbevuto." 
Per  opporsi  alla  diffusione  dell'  eresia,  i  Teatini*' 
si  stabilirono  in  Napoli  nel  maggio  del  1533.*'  E 
l'imperatore  ..trovandosi  in  Napoli  nel  1536,  a'  4  feb- 
braio  fece   pubblicare   in    questa  città  un  rigoroso 

««ff*  intignare  ecc.,  trattato  di  Giov>  Valdesso,  vedi  sopra  p.  t>29, 
vien  poBtu:  ÀIpkabeto  CkritUano. 

'•  AnL  Caracciolì  vita  ThienaeL  p.  289  sg. 

■>  Li  fundb  Gaetano  Tiene  insieme  con  Giampietro  Ca- 
rità, il  quale,  allora  vescovo  di  Chieti  (Lat  Theste],  divenne 
dopo  papa  Paolo  IV.    Confermolli  Clemente  VII  nel  1524. 

•■  QaeiU  data  dà  Gregorio  Rouo,  hist.  delle  cose  di  Na- 
|mU  Mtto  rimperio  di  Carlo  quinto  ecc.    Kapoli  16S5. 


editto,  da  pubblicarsi  ancora  per  tutti  i  regni  suoi, 
ehe  niesuno  abbia  prattica.  o  comercio  con  penon» 
infetta  di  eresia  o  sospetta  dell'  eresia  Luterana,  sotto 
pena  della  vita  e  di  perdere  la  roba."**  Fa  per6 
onore  a  Carlo  che  nella  parte  della  quaresima  che  si 
trattenne  in  Napoli  (poiché  partì  durante  quella)  „8Ì 
dilettasse  molto  sentire  fra  Berardino  da  Siena,  Cap- 
puccino, che  predicava  a  San  Giovanni  Maggiore  con 
■pìrìto  e  divozione  grande,  che  faceva  piangere  le 
pietre."  '*  Tratti  dalla  fama  di  lui,  i  Napoletani  ave- 
vano procurato  che  questo  fr:i  Bernardino  Occhino 
venisse  a  predicare  da  loro  il  quaresimale  in  quel- 
l'anno lòiltì,*"  principalmente  che  vi  risiedeva  I im- 
peratore. Suscitava  però  l'Occhino  gift  allora  tanto 
sospetto  che  il  Toledo,  partito  l'imperatore  ai  22 
marao,  lasciandolo  al  governo  con  maggiore  auto- 
rità di  prima  *'  e  raccomandandogli  sopra  tutto  cbe 
invigilasse  a  non  far  penetrar  l'eresia  Luterana  nel 
Regno,  non  lo  volle  lasciar  continuar  le  sue  pre- 
diche „se  prima  in  pulpito  non  dichiarasse  la  sua 
opinione  intorno  a  quegli  errori  che  gli  venivan  op- 
posti. Ma  il  frate,  come  che  dotto  ed  eloquente, 
si  difese  così  gagliardamente  che  fu  lasciato  finire 
di  predicare  in  quella  quaresima,"  e  quando  partì, 
lasciò    in  Napoli    molti    seguaci   che  nascostamente 


"  Gregorio  Rosso  I.  1.  p.  133. 

»  Ivi  p.  136. 

"  Gìannoue,  Istoria  civile  del  regno  dj  Napoli  I.  32.  e,  6. 
L'antor,  che  pubblica  questo  libro  nel  1723,  lo  ^ide  poslu  al- 
l'indice e  patì  egli  stesso  eererìsaime  persecuzioni  per  le  li- 
bere sue  ptirole  contro  alla  corte  di  Roma. 
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spargevano  le  stesse  dottrine,  **  „i  quali  con  la  mu- 
tazione della  vita  furono  poi  detti  spiritati/^  ^^  È  da 
notar  poi  che  ,,alli  7  di  agosto  in  Napoli  fìi  un  gran 
terremoto  e  nello  stesso  giorno  furono  pigliati  carce- 
rati alcune  persone  dalla  corte  dell'  arcivescovato  per 
sospetto  di  qualche  opinione  Luterana,"^'  s'intende 
perchè  i  superiori  ecclesiastici  desideravano  nutrire 
la  superstizione  plebea  che  il  tremuoto  fosse  una 
punizione  divinamente  mandata  alla  città  a  cagion 
degli  eretici  in  essa  viventi.  Nel  1539,  essendo  stato 
Fanno  innanzi  eletto  generale  dei  cappuccini,  si  mo- 
strò più  cauto  predicando  nel  duomo  di  Napoli  dove 
Tavevano  richiamato.  Scrive  un  Napoletano  contem- 
poraneo, Antonino  Castaldo,  notaio  rinomatissimo, 
nella  storia  del  suo  tempo:  „Le  sue  prediche  die- 
dero campo  e  cagione  a  molti  di  parlare  della  s. 
scrittura,  di  studiar  gli  evangeli  e  disputare  intomo 
la  giustificazione,  la  fede  e  Topere,  la  potestà  pon- 
tificia, il  purgatorio  e  simili  altre  difficultose  que- 
stioni che  sono  de'  teologi  grandi  e  non  da  esser 
trattate  da'  laici  e  massime  di  poca  dottrina  e  di  mi- 
nime lettere;  ed  io  dirò  una  cosa  che  parrà  incredi- 

••  Ivi  e.  6. 

'^  Antonino  Castaldo,  Storia,  nella  Raccolta  di  tutti  ì  più 
rinomati  scrittori  dell'  istoria  generale  del  regno  di  Napoli, 
t  VI.  Napoli  (Giov.  Gravier),  1769.  nel  fine  del  L  libro,  p.  73 
sg.  La  copia  ms.,  che  posseggo,  di  questa  storia  tralascia  U 
poi  in  questo  passo.  Sul  Castaldo  vedi  Soria:  Memorie  degli 
storici  Napolitani  t  I.  Nap.  1781.  p.  156  sg.  Tenne  il  carico 
di  secretano  del  comune"  di  Napoli  nel  tempo  delle  .dissen- 
sioni della  città  col  Toledo,  rinunziò  però  per  darsi  al  lavoro 
meno  pericoloso  delle  lettere,  e  visse  fin  circa  il  1590.  Anche 
in  quello,  che  già  abbiamo  riferito  dalla  storia  del  Giannone, 
questi  seguì  senza  dubbio  il  Castaldo. 

••  Rosso  p.  140. 
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bOe  ed  è  por  yeriasima,  che  insino  ad  alcuni  corìarì 
della  conceria  al  mercato  era  venuta  questa  licenza 
di  parlare  e  discorrere  dell'  epiatole  di  san  Paolo  e 
de'  passi  difficultosi  di  quelle"  —  scritte,  qual  arro- 
ganza! da  un  facitor  di  tende  — -,  e  come  in  ogni 
altra  parte  d'Italia  dove  aveva  predicato,  cosi  anche 
in  Napoli  lasciò  partendosene  alcuni  fedeli  discepoli.  *' 
Menti-e  l'Occhino  predicava,  a  dirla  coli'  evan- 
gelio, dai  tetti,  il  Valdesao  già  stava  gettando  il 
buono  seme  meno  romorosamente,  ma  con  non  minore 
efficacia.  Lo  testitica  il  biografo  del  fondatore  dei 
Teatini»  che  dopo  aver  coiidanimto,  in  quel  modo 
che  vien  da  noi  riferito,  i  soldati  Luterani,  continua 
così:  „Mandati  questi  nomini  altrove,  l'uno  Giovanni 
Valdesso,  Spagnuolo,  che  venne  a  Napoli  nel  1 535,  "" 
vi  fece  molto  più  grande  strage  negli  animi  che  non 
avevano  fatta  tante  migliaia  d'eretici.  "'  Imperocché 
aveva  un'  infarinatura  in  quelle  lettere  che  bastano 
ad  acquistare  presso  il  volgo  fama  di  erudito ,  e  col- 
l'aspetto  placido  e  l'innocenza  che  ostentava,  e  sotto 
l'aSàbilità  e  soavità  del  suo  discorso,  nascose  con  in- 
credibile scelleraggine  la  più  atroce  empietà.  **     Onde 


'*  Castaldo  p.  74.  (Il  mìo  ms.  scrìve:  diapularla  KÌusUzia> 
EvìUentemenle  lo  copia,  GìonuDue  e.  i.  Essendo  certo  dalle 
lettere  del  Bembo  the  nella  quaresima  del  15il9  Occhino  pre- 
dicava a  Vene^tia,  è  probabile  che  a  Napoli  predicava  nel  tem- 
po di  Natale  di  quest'anno. 


*>  Cf.  la  B 
'  Bernino  L  e 


a  66. 


Sortii  l'Italia  dagli  ICtetici  Li 
i  ^à  o  infetto  11  dispostissin 


l: 


Placido    aflpectu,  quique    innocentiam  prae 


147:  „NeUa  invasione,  che  sop- 
lerani  sotto  Borbone,  rilrovavaiji 
0  alla  infeEione  il  Hegno  di  Na- 
Vvaldes  .„  in  soweraione  mise- 
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in  poco  tempo  attrasse  molti  che  aveva  lusingati  e 
ingannati  per  cotali  artifizi/'  Traluce  il  nobil  ca- 
rattere del  Giovanni  anche  in  questa  esposizione  d'un 
avversario  appassionatissùno.  Lo  stesso  autore  in 
un'  altra  sua  opera,*'  parlando  di  Giov.  ;Valdesso, 
,,nobile  Spagnuolo,  ma  altrettanto  perfido  eretico,'^ 
riferisce  che  ,,era  costui  (mi  disse  il  cardinale  di 
Monreale  che  se  lo  ricordava)  di  beli'  aspetto  e  di 
dolcissime  maniere,  e  d'un  parlare  soave  ed  attrat- 
tivo; faceva  professione  di  lingue  e  di  santa  scrit- 
tura; s'annidò  in  Napoli  ed  in  Terra  di  Lavoro." 
Aggiungiamo  un  altro  testimonio,  dato  da  scrittore 
protestante  il  quale  però,  come  vedrassi,  non  stava 
neppure   dalla   parte   del   Valdesso.^     „Viveva   in 


oomitate   suavitateque  sermonis  teterrìmam  impìetatem  incre- 
dìl)ili  vaframento  occultabat 

»>  Vita  ms.  di  Paolo  IV.  Young  1.  e.  I,  228.  Parafrasa 
questo  passo  il  Bernino  I.  e.  p.  447,  dove  continua  dopo  le 
parole  trascrìtte  da  noi  neir  annot  anteced.:  ^Conciosiacosa- 
ch'egU  profondemente  Eretico  Luterano,  ma  altrettanto  bello 
di  aspetto,  grato  di  maniere  e,  ciò  che  rende  più  attrattiva 
la  bellezza,  fornito  di  vaga  erudizione  di  lingue,  pronto  di 
risposte,  e  studioso  della  Sacra  Scrittura,  annidatosi  in  quella 
metropoli,  ebbe  uditori  in  copia  e  seguaci  in  fede.^ 

•*  Traduciamo  da  p.  8.  9  del  libro:  Galeacci  Caraccioli 
Vici  marchionis  vita  qua  constantiae  vere  christianae  esem- 
plar rarum  proponitur.  Ex  Italico  Latina.  Anno  MDXCVI. 
8o.  pagine  65  alle  quali  segue  inoltre  in  due  p.  il  poema  di 
M.  A.  F  [laminio]  :  0  lux  beata  caelitum  [biblt  Mariana  qui 
in  Halle,  imp.  di  Vienna,  univ.  BreslavJ.  Si  ristampò  nel 
Museum  helveticum,  Tiguri,  t  II.  part  Vili.  1747.  p.  619  sg. 
Il  dizionario  Bavliano  s.  v.  Valdes  allega  qualcosa  dalla  ver- 
sione Francese  del  Minutoli.  Di  questa  conosco  un'  edizione 
di  Ginevra  del  1681  [bibl.  r.  p.  Monaci,  col  titolo:  La  vie 
du  marquis  Galeace  Caracciolo.  Lo  Schelhom  Amoen.  hist  Ut. 
et  eccl.  t.  II.  p.  51.  cita  da:  La  vie  de  Galeas  Caraccioli  marquis 
de  Vico.  Amsterd.  1682,  che  è  un'  altra  traduzione,  più  concor- 
dante col  Latino,  fatta  da  Teissier  de  Lestang  ;  si  £ce  essersi 
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quei  tempi  a  Napoli,"  die' egli.  .,tm  certo  nubile 
Spagnuolo,  chiamato  Giovanni  ValdesBo.  11  quale, 
aveuJi)  qualche  conosceuiftì  dell"  evangehca  verità  *'  e 
sopra  tutto  della  dottrina  della  giuijtilicazioue.  aveva 
cominciato  a  traiTe  alcuni  nobili,  coi  quaH  conver- 
sava, dalle  deime  tenebre,  rilutaiido  le  false  opiniouì 
della  projjria  giustizia  e  dei  meriti  delle  buone  opere 
e  per  conseguente  dimostrando  molte  ^^  superstizioni. 
Nel  numero  di  quelli  fu  Gian  Francesco  Caserta, 
congiunto  del  Galeazzo"  Caracciolo  nella  cui  bio- 
grafia vien  detto  quanto  riferiamo  i  „da  quest'uomo, 
col  quale  a  cagione  della  parentela  e  delle  rari  doti 
dell'  ingegno  conversava  famigharmente,  coniincib  a 
sentire  per  la  prima  volta  cose  contrarie  all'  età  e 
condizione  sua  e  pure  alle  vaniti  di  questo  mondo, 
cioè  sulla  parola  di  Dio,  sulla  ragion  vera  della 
nostra  giustificazione,  sulle  superstizioni  ecc."  Riuscì 
par  fine  il  Caserta  a  guadagnarlo.  E  più  largamente 
è  celebrato  Giovanni  Valdesso  da  Giosia  Simlero,  pro- 
testante pur  egli  e  giudice  più  imparziale,  dicendo:*'' 
„Per  la  dottrina  e  per  lo  santissimo  esempio  di  sua 
vita  egli  guadagnò  moltissimi,  e  massimamente  dei 
Qobih,  a  Cristo,  e  vi  fu  in  quel  tempo  nella  citta  di 
Napoh  una  comunità  non  ispregevole  di  uomini  pii." 


ristampata  in  Ginevra  nel  1854.  Vers.  Tedesca  dnl  Setzner 
1596.  Yen:.  IngleSP  del  (Vnehaw  1608  ;  una  vera.  Jng\esc  Lund. 
1685,  ristamputa  16T7.  L'oriKinale  secondo  Seoebier  hisL  liL 
de  Genève  t.  II.  p.  116  vWé  In  luce  a  Ciaeira  nel  1687  col 
tit;  Storia  della  Vita  di  Galeasso  Caruccioli  ecc.  Ne  fii  an- 
tore  Nienti)  Balbani,  ministro  della  chiesa  Italiana  di  Ginevra. 

>*  Aliquain  cognitionem.  Mbutolì:  a^aut  quclquc  connois- 
•aaoe  et  uii-mc  quelque  scnliment  de  la  véritó  ere. 

••  Multas.     Minutolt:  quelques. 

*'  Nello  Scrinio  antìq.  del  GerdeR  I.  t. 
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„Non  mancavano/^  racconta  il  Giannone,  „di  capi- 
tarvi molti  altri  predicatori  che  predicavano  le  stesse 
dottrine  abbracciate  da  molti;  onde  aveano  comin- 
ciato già  a  far  loro  congregazioni  e  consulte.  E  capo 
di  costoro  era  il  Valdes,  Spagnuolo,  il  quale  faceva 
professione  di  ben  intendere  e  spiegare  la  scrittura, 
dando  a  sentire  d'essere  in  ciò  illuminato  dallo  spi- 
rito santo;  e  ne  avea  perciò  tirati  molti  al  suo  par? 
tito;  onde  la  cosa  era  giunta  a  tale  che,  oltre  avere 
il  veleno  penetrato  ne'  petti  d'alcuni  nobili,  era  arri- 
vato sino  ad  attaccar  le  dame  e  si  credette  che  la 
cotanto  famosa  Vittoria  Colonna,  vedova  del  marchese 
di  Pescara,  e  Giulia  Gonzaga,  per  la  strettezza  che 
tenevano  col  Valdes,  fossero  state  anche  contami- 
nate da'  suoi  errori."**  ^ 

In  questa  corona  di  donne,  che  amavano  l'in- 
gegno profondo  e  gentile  e  lo  schietto  carattere  di 
Giovanni  di  Valdesso,  non  mancava  dunque  Vittoria 
Colonna  che  fino  al  1536  risiedeva  ancora  in  Ischia; 
neppure  ella,  la  poetessa  ammiratissima,  potette  sfug- 
gire la  taccia  d'eretica.  *•*  Si  distingueva  fralle  donne 
devote  alla  fede  evangelica  Isabella  Manrica  di  Bre- 
segna, '°°  cui  poi  Celio  Secondo  Curione,  l'editor 
delle  considerazioni  di  Valdesso,  dedicò  la  prima  edi- 


•■  L.  1.  e.  6.,  citando  il  Tuano  le  cui  parole  trascriveremo 
più  di  sotto.  La  vita  ms.  di  Paolo  IV  nota  che  Vittoria  pure 
erasi  resa  sospetta  alP  inquisizione  per  la  sua  intimità  col- 
rOcchino. 

•»  Quanto  ella  nei  suoi  sonetti  yertanenie  protestasse  con- 
tro il  sistema  Romano,  si  può  veder  dalla  biografia  di  lei 
in  Adolphus  TroUope:  A  decade  of  Italian  women,  London 
1859,  t  I.  chapt  VI,  p.  352  sg.  e  massimamente  chapt  VII. 

^  Simler  Vita  del  Vermigli  L  e.  p.  14. 
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rione  che  fece  delle  opere  di  Olimpia  Morata.  Quella 
signora  però,  che  più  intimamente  entrò  nell'  animo 
del  nostro  Giovanni,  fu  Giulia  Gonzaga,  duchessa  di 
Traietto,  vedoTa  di  Vespasiano  Colonna,  alla  quale 
egli  ha  dedicato  i  suoi  commentari  sui  salmi  e  sulle 
epistole  ai  Romani  ed  iii  Corinti.  Tenendo  ella,  che 
fu  chiamata  allora  la  più  avvenente  donna  d'Italia, 
corte  in  Fondi  hai  poeti  e  dotti  di  maggior  fama 
nella  penisola,  Barbarossa,  il  re -pirata  di  Tunisi, 
a  cui  era  giunta  la  fama  di  lei,  vi  fece  ne!  1534  uno 
sbarco  per  rapirla,  al  quale  a  mala  pena  sfuggì;  e 
questo  caso  contribuì  a  detenmnar  J'imperatore  ad 
imprendere  quella  sua  spedizione  vittoriosa  in  Africa. 
Nel  1537  Giuha  venne  a  Napoli  dove  vìsse  nel 
monastero  di  san  Francesco.  '  Il  suo  procuratore 
Marcantonio  tradusse,  dicesi,  qualche  opera  del  Val- 


jn  ebbe  moglie,"  dice  il  Curione.' 
„ma  fu  contine  ntissimo,  né  attendeva  ad  altro  che 
alla  vera  mortificazione." 

Aca-ebbe  il  circoln  degli  amici  scelti  del  Val- 
desso  Marcantonio  Flaminio  da  Imola,  poeta  amabi- 
lissimo,   che    por  ragion  di   salute  venne   a  Napoli 


"'  Sulla  storia  di  questu  Signori  vedi  Ireneo  Affft  Me- 
morie di  tre  relebri  princippMse  ilella  famiglia  Gonzaga.  Parma 
1787.  Litta  Fiimiglie  celebri  Itiiliaiip,  fase.  XXXIII,  Gonzaga 
di  Mantova,  parte  III,  lav.  XIV.  cf.  XV.  Milano  1836.  Aspetu 
ancora  udq  degna  biugrotia. 

'•'  Quel  trattatello  sai  due  libri  del  Cristiano,  vedi  l'Eco 
di  Savonarola,  1.  e.  (nota  nostra  15)  p.  140,  e  l'Alfabeto  Cri- 
stiano (nota  nostra  78  fine),  vedi  prefni.  al  dìal.  d.  L  leng. 

1860.  p.  xxrv. 

'••  Neil'  epistola  introdott.  delle  ConsÌd.,di  sopra  p.  433, 
cf.  nostra  nota  63. 
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versa'iil  fine^  del  1538,  e  rimase  nella  città  o  nei 
dintorni  aimeno  jìno  al  marzo  del  1541.*  Nel  1540  ^ 
vi  si  trovava  eziandio  Pietro  Carnesecchi,  Fiorentino, 
già  protonotario  di  Clemente  VII  dal  quale  aveva 
ricevuto  un'  abbazia  in  Napoli,  e  godette  dell'  amici- 
zia, del  Valdesso.  Due  altri  amici  di  questi  guada- 
gxiaroìio  in  appresso  grandissima .  importanza  frai 
protestanti  oltramontani,  Bernardino  Occhino  e  Pietro 
Martire  Vermigli,  che  lo  scrittore  papista,  il  quale, 
come  abbiam  riferito,  detesta  Tipocrisia  del  Valdesso, 
chisona  ,,uova  degne  di  questo  corvo,  ambedui  poi 
antesignani  fragli  eretici."  * 

Pietro  Martire,  nato  a  Firenze,  fin  dal  1530 
viveva  in  Napoli,  dove  era  abate  degli  Agostiniani 
in  San  Pietro  ad  aram.  „Quivi,"  come  dice  il  suo 
biografo,  Giosia  Simler,  „gli  cominciò  a  rifulgere  la 
grazia  della  divina  illuminazione  più  chiaramente.** 
Lesse  la  bibbia  e  alcuni  autori  evangelici  come  lo 
Zvinglio  ed  il  Bucero.  „Quasi  ogni  giorno  si  spie- 
gava, fragli  amici,  studiosi  della  religione  pura,  qual- 
cosa delle  sacre  lettere,  cosicché  per  mezzo  di  questi 
colloqui  si  edificarono  mutuamente  molto  nella  vera 
religione.  Fra  questi,  coi  quali  conversò  sulla  reU- 
gione ,  principalmente  erano  Benedetto  Cusano"  da 
Vercelli,  „Marcantonio  Flaminio  e  Giovanni  Valdesso." 
Avendo  detto  qui  il  Simler  ciò  che  già  abbiamo  tra- 
dotto di  sopra,  sulla  comimità  non  ispregevole  da 
Valdesso  radunata,  continua:  „benchè  di  questa  con- 
gregazione la  prima  lode  si  debba  al  Valdesso,  non- 

"**  Bernino   1.  e.  t.  IV.  p.  447:   „il   Flaminio    si  die  alla 
prdicazione   della  vita  spirituale  pel  territorio  di  Sessa  e  di 


aeserta." 


^**  Caracciolì  vita  Thìenaei  p.  240. 
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dimeno  è  da  ricordare  anche  la  virtù  di  Martire,  do- 
poché questi  vi  fu  entrato.  Perocché  intraprese  di 
spiegare  pubblicamente  l'epistola  prima  di  san  Paolo 
ai  Corinti,  e  con  gran  ti-utto.  Poiché  l'udirono  non 
solamente  i  soci  del  collegio  suo,  ma  pure  alcuni 
vescovi  e  molti  nobili."*  Anche  Antonio  Caracciolo 
racconta:  „I1  Vermiglio  ia  S.  Pietro  d'Ara  leggeva 
l'epistole  di  s.  Paolo;  o  perché  quivi  era  anco  la 
Compagnia  de'  Bianchi,  fondatavi  dal  Revdo  Priore 
D.  Callisto,  Canonico  Regolare,  quindi  fu  che  molti 
gravi  e  per  altro  dabbene  Gentiluomini  Napoletani, 
ma  poco  accorti,  coli'  ascoltare  la  lezione  di  quel- 
l'eresiarca restarono  macchiati  di  quella  pece.  Il  Val- 
des  leggeva  in  sua  casa  ristesse  epistole."  ^  Castaldo 
nota  sotto  il  1539  che  Pietio  Martire,  canonico  rego- 
lare, „dotto  ed  eloquenti  ss  imo,"  allora  „lesse  l'epistole 
di  s.  Paolo  in  S.  Pietro  ad  aram."  Ripete  il  Giannone 
sul  Vermigli  che  ..esponeva  con  molta  eloquenza  e  dot^ 
trina  l'epistole  di  san  Paolo  in  Napoli  in  San  Pietro 
ad  ara,  dove  ebbe  tanto  credito  e  concorso  dì  gente 
che,  chi  non  v'andava,  era  riputato  mal  Cristiano,"' 

'"  Petri  Martyria  Venniiii  vit*  per  .losiiim  Simlerum, 
Tìgiiritium,  15tì3,  Zurigo  duve  era  niuitii  il  Vcnnigli  l'unno 
dìnausi.  Nella  ristampa  del  Gerdea,  i:tio  già  abbìtuno  nile- 
gau  (p.  4S0J,  p.  14.  15. 

'"  Vita  ma.  di  Paolo  IV,  Young  Lei,  228.  404.  Ber- 
nìno  1.  e  t-lV.  ]>,  44T:  „ll  Vermiglio  pose  la  cattedra  do»'epU 
aveva  la  sua  abcadio.  convocando  congressi  secreti  di  uomini 
e  donne,  pronte  e  diepoate  ad  eBeguinie  gl'in  segnarne  n  ti" 
Ibid.  ripete  quella  noUzia:  „11  Vvaldes  leggeva  in  sua  casa, 
come  in  privala  senola,  l'epistole  di  s.  Paolo." 

■■■  C.  6.  Benché  ciò  che  nggiunge  :  ^Costui  avea  a  se 
tirati  molti,  fra'  quali  un  certo  Catalano,  chitunato  don  Gio- 
vanni Yaldes,"  sia  inesatto  quanto  alla  patria  di  questi,  è  perii 
probabilmente  vero  che  Vatdessu  non  abbia  ricercato  il  Ver- 
mìgli,! ma  |3e  ne  sia  lasciato   ricercare,     .atteso  lo  acambio 
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Noa  TÌ  fa  peri)  il  Vermigli  runico  che  spiegasi 


d'idee  mutao,  che  doretM  arrìcchire  U  riut  uokheTole  di  dm 
uomioi  di  tanta  emineaza,  non  è  sorprendente  che  questa  loro 
relazione  si  trovi  considerata  sotto  diversi  aspetti  Senza 
dubbio  perb  si  dere  contraddire  quando  il  Valdesso-nen  chia- 
mato, neil'  odditamento  a  quel  capo  S,  „il  principal  nimstro 
di  coi  il  Vennielio  ai  valeva."     Come  ;^res3o  il  Giannone,  leg- 

S'amo  pare  negli  elogi  di  Antonio  Tetasier,  addizioni  dell'  edii. 
Ilio  (vedi  scora  p.  508)  a  p.  898:  Or  Pierre  Martyr  Ver- 
mil  étant  alle  a  Kaples  et  ayant  coramunlqué  en  secret  à  tea 
amis  ladoctrine  qui  étoit  répandue  enSuìsae  et  enAllemune, 
il   inspira    ses    sentimeos  à  Jean  Taldez,  Eapagnol,  k  Jean 

Francois  Casert,  parent  de  QaléaB,  et  à  Gì 

onest  ultimo  si  esprime  per  altro  cosi  (p.  l 


■té  gagné  i 


9g.)  !  aprèa  qoa 
nvr.  —    Da  un 

^ _     ..  .....       _;nttori  anteriori 

al  Teissier  e  al  Giannone.  Antonio  Caracciolo  Vita  ma  di 
Paolo  IV,  Young  1.  e.  I,  228:  „di  costui  [Giov.  Valdeaso]  tre 
furono  i  principali  discepoli:  Fra  Pietro  Martire  Yermiglia 
^.,  Fra  Bemardmo  Occhino  ..  e  Marc-Antonio  Flaminio;"  ed 
in  un  altro  luogo,  citato  dal  Bemino  1.  e.  p.  49&:  ^Napoli  e 
molte  altre  città  e  terre  del  Regno  fnrono  molto  appestate  di 
ercaie  dal  VValdes  e  da  quei  tre  suoi  principali  discepoli, 
cioè  da  Pietro  Martire,  Okmo,  e  Flaminio,  i  quali  poi  diven- 
tarono maestri  di  molti  altri."  Il  Bemìno  stesso  a  p.  441,  se- 
guendo evidentemente  in  tutta  quella  relazione  il  Caracciolo, 
benché  alleghi  soltanto  il  Remonoo,  scrìve  :  „la  sua  seduzione 
riconobbe  il  principio  dalla  lezione  de'  libri  dì  Erasmo,  di 
Zuvinglio  e  di  Calvino,  e'I  ano  progresso  dalla  scuola  del  Vval- 
dea  01  cui  l'infelice  fu  discepolo;"  soggiunge  che  oltre  del 
Vermiglio  per  primi  seguaci  del  Valdesso  si  annoverino  Okino 
e  Flaminio.  —  11  libro  del  Bcmondo  sulla  storia  dell'  eresie 
apparve  a  Parigi  nel  1605,  dopo  la  morte  dell'  autore  succe- 
duta nel  1603;  prima  del  1614,  in  cui  se  ne  pubblicò  una 
traduziou  Latina,  già  si  erano  fatte  parecchie  edizioni  del- 
l'originale ,  del  quale  non  conosco  altra  che  la  seguente  : 
L'histoire  de  la  naiasance ,  progrez  et  decadence  de  l'Lereaie 
de  ce  siede.  Par  Florìmond  de  Raomond,  conseiller  du  rof 
en  sa  cour  de  parlement  de  Bordeaux.  Rouen  1629.  Q.  [biblt. 
unlv.  Golting.].  Dice  1.  HI.  eh.  V.  §.  2,  p,  292 ,  parlando  di 
Pietro  Martire  Vermigli:  Là  [cioè  a  Napoli]  il  rencontra  un 
Eapaguol  nommé  Jean  Vvaldesse,  qui  revenoit  d'AIlemagne, 
lequel  luy  flt  voir  quelques  ecrits  de  ces  premiere  Predicanta 
Lutheriens,  &  /uiogliena,  mesmes  dea  Anabaptiates  de  Mon- 
stre: Cela  troubla  l'ame  de  ce  ieune  homme,  curieux  A  plein 
d'iocertitude,  pour  n'avoir  encor  estabi;  assez  fermemeat  sa 
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pubblicamente  la  bibbia;  „ avevano  alcuni,"  riferisce 


cre&nce  ;  de  sorte  qii'U  tominenca  t'oMement  de  bastrr  ses 
doutes  sur  le  Purgato  ire...  tliataria  do  ortu,  progreseu  et 
ruina  haereaeon  hniua  saeciili.  Auctore  Florimundo  Rae- 
nundo,  Galliirum  RegÌK  in  Curia  Burdisalenei  Con  si  li  a  rio.  E 
Gallica  lingua  in  Lattuam  conversa.  CoTuuiaelflll  [bìbit-  r.  p. 
Honac]  t.  I.  p,  347;  oell'  edizione  C'uloniac  Agnpp.  1659. 
Part.  I.  p.  22»:  Tandem  Neapoli  in  Joannem  Vaìdesium  Hi- 
Bpaniim  hominem  incidit  qui  nuper  e  Germania  redierat,  mul- 
ti fi  secum  tam  Luth  erano  rum  et  Zuìnglianomm  quam  Ana- 
baptistariim  quoc[ue  Monasteri enaium  (quest'ultima  parola  man- 
ca Dell'  ediz.  di  1655]  allatìs  scrifitis  ac  lihris.  Kos  quum 
Marijr.  fidei  nondum  certiis,  inspexieaet,  primo  de  purgatorio 
dubitare  ...  coepit  La  traduitione  Olandese,  eseguita  ruH'  ori- 
ginai Francese  e  pubblicata  ad  Anversa  il  164(1,  non  dà  altro. 
—  Sponde  AnnaliumBaronìicontinuatio  (tTT.  Lugd.  1678;  non 
ho  visto  la  prima  edizione  sul  cui  anno  di  pubblicazione  variano 
le  notiKif  dal  163»  al  1647)  ad  ann.  1547.  nel  e  api  (dio  XXI,  sol 

Juale  c{taf«z.in /con.  [not.n9(T.196|  Tiuan.l.S.  [not  natr.147] 
'ior,  doÈFlorìmondo  He  mondo,  ì  3.e.5  ,  racconta  sul  Vermigli; 
Neapoli  nactua  nonnulla  Erasmi,  Zuinglii  et  Buceri  scripta, 
et  converaatione  Joannis  Valdeaii,  Jurisperiti,  hominis  Hispanì, 
ex  Germania  illnc  delati,  atqne  Lutheraniamo  imbuti,  corra- 
ptior  factua  ;  una  cum  ipso,  spiritu  et  conatu,  re  niagens,  clam 
coetum  quemdam  tam  viroriim  ^uaro  feniinarum,  primae  etiam 
aobililati.s,  collegerunt,  quibus  ipse  concionabatur.  E  nel  'ca- 
pitolo seguente  sull'  Occnino:  ab  eodem  Valdesio,  a  quo  Ver- 
milius,  Neapoli  in  transvcrsum  actus  est  —  Il  dizionario  del 
Moreri,  edizione  a  està  (seconda  del  Clerico)  1693.  t  IV.  p.S19: 
Valdes  (Jean);  juriaconaulte  Espagnol.  Il  devint  Luthérien 
en  AUemagne,  pula  6tant  à.  Naples,  il  pervertit  Pierre  Ver- 
inili,  noramé  depuis  Pierre  Martyr,  avec  leqiiel  il  se  joignit 
pour  inapirer  ensemble  leurs  crreura  ^  plusieura  personnes 
considera  ole  s,  et  entr'autres  ìi  ISernardin  Ochin,  Generai  del 
Capucins.  Questo  è  tutto  l'articolo  sul  Valileaso;  cita  sola- 
mente il  Saverio  e  Paolo  Grisaldu.  L'identico  nell'  edia.  Vil- 
la XVllI»  del  1740  perù  in  vece  di  dire:  il  pervenit,  dice;  d 
attira  dans  aea  sentimens  P.V.,  e  per:  inspirer  enaemble  lenr« 
errenra,  iacrive:  faire  gofiter  lenr  doctrine  (aoggiunge  poi  nel 
fine  dell'  articolo  alcune  notizie,  non  allegando  però  altre 
aotorìti  oltre  di  quelle  due),  E  pure  nel!'  articolo  Vermili, 
TL  ediz.  t.  IV,  p.  634:  La  lecture  de  quelques  livrea  deZuin- 

8 le  et  de  Bucer  commencereni  de  le  pervertir  (XVHI*  ediz.: 
e  l'ebranler)  à  Naples,  od  la  converaation  de  Jean  Valdes  ._ 
le  jetta  fXVIlI*:  acneva  de  l'engager)  tout  il  fait  dans  le  sen- 
tìment  (.XVIll'i  les  seotùnens]  dee  Frotestani.    Cita  in  que- 
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Gìannone,^  „con  nuovo  istituto,  cominciato  a  leggere 
pubblicamente  l'epistole  di  san  Paolo,  nella  sposi- 
zione delle  quali  insinuavano  la  nuova  dottrina.'* 
Fra  quelli  „che  in  ciò  si  erano  resi  celebri**  egli  no- 
mina Giovanni  Montalcino,  „gran  lettore  dell'  epi- 
stole di  san  Paolo,"  come  lo  chiama  Castaldo,  '^  poi 
Lorenzo  Romano  Siciliano,  che  spiegava  pur  egli 
quelle  epistole,  ed  i  salmi  pure  (ma,  come  pare,  non 
operò  a  Napoli,  che  alcuni  anni  più  tardi),  e  final- 
mente Pietro  Martire. 

Sulle  relazioni  dell'  Occhino  col  Valdesso  d 
racconta  Fistoriografo  dell'  Ordine,  Zaccaria  Boverio, 
negli  Annali  de'   frati  minori  Cappuccini,  ^*  che  in 

Sto  articolo  anche  Remondo  e  Sponde.  —  J.  B.  Caraccioli 
vita  Tienis.  1738.  p.  115:  Valdesius  ...  a.  1685  Neapolim  ve- 
nerai et  duos  alios  Berniirdinum  Ochinium  Senensem  et  Pe- 
trum  Martyrera  Etruscum  in  sectani  illexerat.  —  Lo  stesso 
biografo  del  Vermigli,  il  Simler,  che  fu  suo  discepolo  ed  ami- 
co, non  gli  accorda,  come  abbiamo  visto  (di  sopra  p.  547), 
che  il  secondo  posto  allato  al  Valdesso.  Curione  neil'  epi- 
stola introdoltona  delle  CX  Consid.  (di  sopra  p.  433)  dicendo 
del  Valdesso:  „egli  ha  dato  lume  ad  alcuni  de*  più  famosi 
predicatori  d'Italia,  il  che  io  so  per  aver  conversato  coi  me- 
désimi." senza  dubbio  signitica  il  Martire  e  l'Occhino ,  i  quaJi 
stessi  dunque  riconoscevano  con  gratitudine  di  quanto  era 
stato  loro  quell'  uomo  di  Dio. 

'»'  Ivi  e.  6. 

"0  P.  65.  Pantaleo  hist.  martyr.  Basii.  1663.  p.  264  sg. 
Neapolim  missus  et  in  monasterio  S.  Laurentii  lector  et  con- 
cjonator  constituìtur  a.  38.  cioè  1538. 

'"  Neir  edizion  Veneziana  di  1653,  t.  I.  part  1,  p.  414. 
(La  traduzione  Italiana  non  ho  pututo  usare  che  m  volo 
da  un  muricciuolaio  in  Roma.  Ben  può  darsi  ch'io  mi 
sia  sbagliato  riguardo  all'  anno  1653;  certo  è  che  esiste  un' 
edizione  Veneziana  1643  —  45.  che  si  trova  p.  e.  nella  biblt 
imp.  di  Vienna)  Neil'  originale  Latino,  Lugduni  1632,  t  L 
p.  289.  Boverio  pone  la  conoscenza  di  Occhino  con  Valdesso 
nel  .1541,  dicendo  che  quello,  «terminate  l'elezioni  capitolari,'^ 
tenuti  nel  tempo  pentecostale  di  quell'  anno ,  nelle  qu^  Oc- 


561 

Napoli  ..contrasse  amicizia  con  un  certo  dottore" 
Spagimolo,  cognominato  il  Valdesio,  il  quale,  avendo 
la  mente  guasta  dall'  eresia  come  un  altro  ministro 
dì  Satanasso,  seminava,  benché  occultamente,  nel 
campo  del  Signore  la  zizzania  delle  dottrine  oittive. 
Quest'uomo,  essendo  prattico  nelle  leggi  e  versato 
neir  altre  scienze,  con  la  prudenza  e  peso  ne'  ne- 
gozii  e  nelle  consulte'"  fioriva  in  quella  città  in 
tanto  credito  e  stima  che  tutti  a  lui  ricorrevano  come 
ad  un  oracolo.  '*  Mosso  l'Occhino  dalla  fama  di  si 
gran  soggetto,  appena  ebbe  con  esso  lui  discorso 
una  volta  '■''  che  ritrovatolo  di  sodo  giudicio  e  uni- 
versale nelle  scienze  "  cominciò  a  trattar  seco  fami- 


chÌDo  fu  cunfcrniAto  di  nuovo  come  generale  dell'  ordine, 
,dinior'i  qiialcbe  tempo  in  Napoli  ove  contrasse"  ecc.  come 
qui  sopra.  Mih  non  si  pii'i  credei'gU  senza  altro  teatimonìo. 
Spiacerebbe  troppo  al  buon  frate  clie  il  suo  generale  avesse, 
benché  ritroso,  come  fece,  accettato  quel  sommo  uRìzio,  se 
già  allora  ìncbinava  alla  parte  degli  erotici,  duplicità  che  da 
altri,  come  riferisce  lo  stesso  Boverìo,  gli  viene  rìmproTontta. 
Gli  tasta  l'animo  di  icrivere,  tacendo  quelle  occorrenze  della 
qoaresima  di  1&36:  omnino  certum  est,  Senensem  bactenus 
nullum  haeretici  hominis  Kignum  voce  aut  scripto  prodidisse. 
Non  si  conchiuda  dunque  dall'  autoritjt  di  un  Boverìo,  che 
Giovanni  Vnldesso  viveva  ancora  nella  stale  del  1541.  Po- 
trebbe essere  che  gi.\  nel  1539  o  giii  nel  3G  Occhino  si  fosse 
accostato  al  Taldesso.  Del  resto  Ant.  Caracciolo,  avendo  rac- 
contato pur  egli  il  sospetto  nd  quale  era  gii  caduto  l'Oc- 
ehino  nel  153S,  rìferìsce  quanto  al  1539  che  allora  quel  pre- 
dicatore multo  liberius  apertiusque  I.utberiann  ^erebat  doginata 
p,  241 ,  laddove  il  Castaldo  e  il  Giaunone  affermano  essersi 
egli  ino  strato  più  cauto. 

"*  Nel  Latino:  Juritperito  invece  di  dottore. 

'"  Alle  parole  da  con  la  fino  a  eontulte  rispondono  le 
Latine:  Consilio  ac  rerum  agcndanim  prudcntia. 

'"  Telut  ad  Minervam.  Esaggera  un  poco  per  dichiarare 
come  il  povero  generale  potette  correre  tanto  improvvida- 
mente nel  laccio  oi  queir  iutrifi^ante  di  Valdesso. 

'"  Vix  prima  cum  ilio  colloquia  habniL 

"*  Cordatnm  virum  ac  moIUium  rerum  peritìft  omatiun. 
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liarmente,  e  la  familiarità  giunse  a  tal  segno  che 
divenne  stretta  e  cordiale  amicizia/^  ^'^  Procurò  Val- 
des80>  se  si  ha  da  credere  al  Boyerio,  che  Occhino 
ayesse  e  leggesse  scritti  di  Bucero  e  di  Lutero,  e 
le  istituzioni  di  Calvino,  oltre  a'  volumi  d'eretici  an- 
tichi. " 

Non  è  improbabile  che  già  prima  della  morte 
del  Valdesso  fosse  stato  composto  quel  trallnlo  del 
beneficio  di  Cristo,  il  quale,  in  lingua  non  meno 
sempUce  che  calda  e  commovente,  prova,  con  la  scrit- 
tura spiegata  dai  padri,  la  dottrina  della  giustifica- 
zione per  la  sola  fede.  Scritto  da  un  discepolo  del 
Valdesso,  da  un  Siciliano,  a  quanto  pare,  che  viveva 
in  Napoli  come  monaco  Benedettino,  fu  riveduto  dal 
Flaminio.''^    Nel  Ìb4()  o  41  il  Camesecchi  già  lo  ha 


"^  Medesimamente  Giannonc  ivi:  Yaldes  ch'era  anche 
stretto  amico  di  Irà  Beraardino  da  Siena. 

"•  P.  290:  curat  versipellis  ille  haeresis  doctor  ut  utrius- 
que  Martini,  Buceri  et  Lutheri,  libros,  nec  non  novam  Joan- 
nÌ8  Calvini  Institutionem  qiiac  anno  1534  Basileae  typis  ex- 
cussa  fuerat  [piuttosto  non  prima  del  1535  si  è  stampata], 
atquc  alia  vetcrum  haereticorum  voi;  mina  quae  illi  clam  le- 
genda offert,  prae  manibus  habeat  ac  volutet.  Probabilmente 
combinando  questa  notizia  datii  dal  l^jverio  colP  opinione  che 
Giovanni  fosse  stato  in  Allcmagna,  scrive  il  Sand  1.  e:  fertur 
ex  Germania  secum  Keapolim  adduxisse  scripta  Lutheri,  Bu- 
ceri et  Anabaptistarum. 

"•  Bemino  t.  IV.  p.  489.  dal  ms.  di  Ant.  Caracciolo: 
„In  Trevigi  fu  trovato"  dall'  inquisizione  „un  pedante  chia- 
mato Angelo,  il  quale  stette  a  Venezia  un  tempo,  e  da  quella 
città  mandava  i  pestiferi  libri  del  beneficio  di  Cristo  a  suoi 
complici.  I  detti  libri  furono  composti  da  un  Benedettino  e 
furono  molto  pernicio.si  e  perciò  cercati  con  molta  diligenza  \ 
dair  inquisizione"  ecc.  Ivi  p.  492  dallo  stesso  fonte:  „circa 
quel  libro  del  beneficio  di  Cristo ,  oltre  quello  che  n'ho  detto  —  • 
ai   sopra,  fu  il  suo  autore  un  monaco  di  S.  Severino  in  Na- 

Eoli,  Siciliano  e  discepolo  di  Waldes;  fu  revisore   di   detto 
bro  il  Flaminio,    anch'egli  gravemente  infetto  ^;    ingannò 
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latto  in  Napoli,  ma  non  sappiamo  se  già  stampa- 


molti,  perche  trattava  éettn  giuBtìlicAzione  con  dolce  mudo, 
DUI  ereticalmente.^  San  ^everinn  in  Napoli  è  moQuutcro  di 
Benedettini.  Antouio  Caracciolo  non  i:  però,  ciù  è  vero,  dap- 
pertutto fededegno.  Cf.  nostra  nota  So.  Del  fine  di  Gio- 
Ttumi  Valdeseo  dice  di  non  aver  trovato  altro  a  riferire  se  non 
che  Bi  avesse  buttnto  da  ana  torre,  I.  e.  p.  497  ;  scambialo 
daoqiie  coti'  omonimo  che  mori  di  quella  maniera  nel  tempo 
di  pKpH  Giuli»  IL  (confusione  die  fa  pure  G.  M,  Koenig,  Bi- 
bliotheca  vetus  et  uova.  Allorf  16T8  [bìblt.  universit.  Argent,] 
p.  826).  Cf.  nota  60.  p.  509.  Tal  errore  ben  può  render  sospetto 
pur  quello  che  egli  dice  sali'  antor  del  libro  BulbeneScio  dì  Cristo. 

Certamente  non  ne  è  autore  il  Valdesso  medesimo.  Dice 
il  'Wiffen  neir  ìntroduìsione  di  Babingtun  alla  ristampa  del 
libro  p.  L:  Ile  wrote  in  a  very  explanatory,  balanccd  style; 
80  much  au  as  .scarcely  to  fail  of  ueing  reUected  in  a  truns- 
latìon.  I  am  convinred  tliat  the  Trattato  was  not  hiswrìting; 
S6t  tbere  are  severa!  parts  of  it  that  indicate  that  tbe  author 
received  his  teaching,  prohaLly  onljr  from  converaation,  bat  ao 
dceply  aa  to  be  teimed  bis  disciple. 

Il  cominciumenlo  del  trattato  è  derivato  dal  comincianieuto 
delle  ex  Cunsid.  del  Valdesso.  Teggo  dalla  nota  del  Babing- 
ton  che  l'osservò  già  il  Wiffen.  Né  afuggi  al  Babington  che 
la  comparazione  della  giuBti6caKÌoae  col  bando  di  un  re,  che 
occorre  nel  cap.  IV.  fot.  19>>  seg.,  ai  ritrova  pure  nella  Con- 
Bid.  Sin.  Ma  ve  ne  sono  molte  alire  rassomiglianze  carat- 
teristiche. Colla  (ine  del  I.  cap.  bì  compari  la  IIL  Consid. 
Poi  e.  IV.  f.  1S<>:  JHo  Aa  tuoto  il  rigore  della  tita  giuilizia 
contro  a  Critto,  castigando  in  lui  tutti  i  peccati  noslri;  e  f. 
87:  eonoieendósi  giuttì  per  la  giuttìzia  di  Dio  eseguita  in 
Crino.  Consid.  IV.  line.  VIIL  XI.  Xm.  XTV.  XXIV.  XXVDI. 
fine.  CU.  evi.  CVII.  403.  404.  F.29I»:  depravazione  naturale 
t  aeqviita.  Coniiid.  VI.  F.  30  sulla  fede  iitarica  fondata  in 
mera  relazione  di  uomini.  Consid.  XX^TII.  XXXVII.  LXVII. 
¥.  31:  ri  risolviamù  con  noi  medetimi  e  col  mondo.  Consid. 
XVII.  XXVU.  F.  31.  eV  V.  f.  431'.  e.  Yl.  £  66:  mortificare 
gU  affetti  e  gli  appetiti.  Consid.  XXVU.  XXXI.  Ancora 
nel  IV.  cap.  f.  8Ti>:  ti  vergognano  di  non  serbare  il  decoro 
della  loro  celeste  nobiltà,  e.  VI.  f.  04:  il  decoro  delti  figliuo- 
li di  Dia  (ilem  M>>)  .,.  decoro  della  pietà.  ConsiJ,  XXXVI. 
IIB  sg.  LXXl.  239.  XC.  xeni.  338.  340.  F.  asb,  fine  di  e. 
IV  :  cessi  ormai  la  prudenza  umana  dalt  oppugnare  la  giusti' 
na  della  lantiiHma  fede.  Consid.  11.  IH.  Vili.  X.  XII.  XV. 
XVI.  XXVI.  XXX^llI.  XL\T  Ul.  LIV.  line.  LXII.  LXXX. 
LXXXIX.  XCn.  CI.  Nel  e.  V.  f.  44b:  tenendo  per  buono. 
jur  giusto  a  per  santo  tutto  quello  ek'egH  fa,    Consid.  XXXV. 
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to.*®  Certo  è  che  nel  1543  fu  pubblicato  in  Ve- 
nezia,^' e  senza  tener  conto  delle  altre  edizioni  con- 
temporanee, in  questa  sola  città  fino  al  1549  ne  sono 
stati  stampati  e  venduti  quaranta  mila  esemplari.  *' 

Morì  Giovanni  di  Valdesso  circa  l'anno  ìoiO, 
come  dice  Curione.  *'   E  certo  che  nel  1542  aveva  ces- 


Nel  e.  VI.  f.  66 to:  padre  pio,  giusto  e  santo.  Consid.  XYn. 
XVIII.  XXVII  fine.  LXXI.  XCVIII  p.  359.  F.  59»  e  »>:  ^' 
effetti  della  fede,  cioè  la  pace  della  coscienza,  la  mortificazione 
della  carne  e  la  vivificazione  dello  spirito.  Ccmsid.  XXVIII 
(dove  pure  sulla  certiticazione).  XXXIX.  LIV.  LVIII.  XCVIIL 
CVII.  404.  F.  70  :  né  noi  per  lo  scandalo  de*  falsi  Cristiani 
debbiamo  restare  di  predicare  la  predestinazione  a*  veri  Cri- 
stiani. Consid.  LXXVI.  Verso  la  fine  àe\  cap.:  Cristiani  che 
hanno  gK  animi  Ebrei.  Consid.  XXXVI.  LX.  LXVIIL  XCIV. 
Finisce  il  trattato:  siu)  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo  nostro 
Signore,  al  quale  sia  gloria  in  sempiterno.  Amen.  Cf.  di  so- 
pra p.  444.  Lo  stesso  titolo  del  libro,  quella  bellissima  espres- 
sione beneficio  di  Cristo  viene  adoperata  molte  volte  tanto  nei 
commentari  di  Valdesso  (Rem.  46.  63.  74.  87.  95.  117.  119. 
163.  Cor.  74  ter)  quanto  nelle  Considerazioni  (XXVin  fine. 
XXXII.  100.  101.  XXXIV.  XL.  130.  cf.  131.  132.  LXV.  219. 
LXXV.  LXXXVni.  313.  CVH.  399.  cf.  CVIII.  E  noli'  ultima 
sentenza  della  CX.).  Anche  dai  commentari  si  potrebbero  ca- 
vare altrettanti  luoghi  paralleli  e  più. 

120  Negli  atti  del  processo  suo,  presso  ilGibbings  p.  3.  6: 
dal  1540  in  Jtapoli  ...  leggendo  il  libro  del  beneficio  di  Cri- 
sto. V.B:  e  poi  ne  IT  anno  seguente  in  Viterbo  ecc.  dove  andò 
nel  1541. 

>''  Ripubblicato,  sopra  una  copia  di  quell'  edizione,  dal 
Babington  1865. 

'"  Secondo  il  Vergerlo  nel  discowo  sulP  Indice  Veneziano 
di  1649,  1.  e.  foglio  g  V. 

'*•  Neir  epistola  prefatoria  alle  CX  consid.^  Vedi  p.  433. 
Serassi  1.  e.  p.  170:  ^essendo  d'una  complessione  gracilissima 
e  molto  debole,  sorpreso  da  una  gagliarda  <ebbre  gli  convenne 
in  età  ancor  fresca  soccombere  Tanno  1540.^  Non  dice  donde 
abbia  prese  queste  notizie  più  particolari  di  quello  che  fin 
allora  si  fosse  trovato  ne'  libri.  Kicorda  un'  altra  circostanza, 
dicendo  p.  169  che  „postavisi  mano  dall'  arcivescovo  e  dal 
vicerò,  le  conventicole  furono  dissipate  ed  eì  dovette  in  ap- 
presso   contenersi  con  maggior  cautela.    Non   visse   tuttavia 
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sato  di  vivere,  poiché  in  quell"  anno  vennero  alla 
luce  le  IHIcre  vfrlguri  di  diverti  nobilissimi  uomini 
una  delle  quali  parla  della  sua  morte.  Si  leggerà 
con  piacere  ciò  che  ne  trascriveremo."  Scrive  Gia- 
como Bonfadio,  poeta  e  storico,  dalle  rive  del  lago 
di  Garda  a  Pietro  Camesecehi  col  quale  era  stato  in 
Napoli  :  ..Vostra  Signoria  col  presidio  d'Iddio  attenda 
a  ristorarsi  e  vivere  con  quella  allegria  con  che  so- 
leva quando  eravamo  in  Napoli.  Così  ci  fossimo  ora, 
con  la  felice  compagnia!  E  mi  par  or  di  vederla 
con  un  intimo  affetto  sospirar  quel  paese  e  spesse 
volte  ricordar  Ghiaia  col  bel  Pusìhppo,  Monsignore, 
confessiamo  pure  il  vero:  Fiorenza  è  tutta  bella  e 
dentro  e  fuori ,  non  si  può  negare"  (die' egli  al  Fio- 
rentino); ..nondimeno  quella  amenità  di  Napoli,  quel 
sito,  quelle  rive,  quella  etema  primavera  mostrano 
nn  più  alto  grado  d'eccellenza  ;  e  là  pare  che  la  Na- 
tura signoreggi  con  imperio  e  nel  signoreggiare  tutta 
da  ogni  parie  piacevolissimaniente  s'allegri  e  rida. 
Ora.  se  vostra  Signoria  fiisse  alle  fenestre  della  torre 
da  noi  tanto  lodata,  quando  ella  volgesse  la  vista 
d'ogn'intomo  per  quei  lieti  giardini  o  la  stendesse 
per  lo  spazioso  seno  di  quel  ridente  mare,   nulle  vi- 

luDg&Tnente.''  Anche  secondo  questa  notizia,  cuniruntandii 
queUii  che  siamo  per  riferire  a  p.  5B3  sg.,  l'unno  della  morte 
di  ValdpBBO  sarebbe  il  IMO  ovvero  il  <1  o  42.  Vergerio  nella 
ristampa  di  quel  catalogo  proibitivo  :  „fcce  un  gran  frutto  neUa 
chiesa  di  Napoli  e  pochi  anni  sono  che  vi  mori;"  cosi  scrive 
ael  luKlio  del  1G49. 

I"  Nei  primo  libro,  ne»'  edii;.  del  1553  f.  26.  27.  in  quella 
del  1645  f.  32.  M'Crie  Ref.  in  Ilaly  1833.  p.  160.  la  cita  da 
quella  del  1&43.    Questa  del  IM3  b  ristampata,  pagina  per 

SftRina,  dalla  prima,  fatta  nel  1M2;  vedi  Renoiianl  Annàles 
e  rimprimcrio  des  Aide,  1625,  t.  1.  p.  296.  304.  Si  trora 
qnesta  lettera  anche  nelle  Optre  del  Bonfadio. 
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tali  spiriti  se  le  moltiplicherebbono  intomo  al  cuore. 
Mi  ricordo  che  innanzi  la  partita  sua  vostra  Signoria 
più  volte  disse  di  volerci  tornare  e  mi  ci  invitò  più 
volte.  Piacesse  a  Iddio  che  ci  tornassimo  —  benché, 
pensando  dall'  altra  parte ,  dove  andremo  noi  poichè'l 
Signor  Yaldes  è  morto?  È  stata  questa  certo  gran 
perdita  e  a  noi  e  al  mondo.  Perché!  Signor  Yaldes 
era  un  de'  rari  uomini  d'Europa,  e  quei  scritti  ch'e- 
gli ha  lasciato  sopra  le  epistole  di  san  Paolo  ed  i 
salmi  di  David,  ne  faranno  pienissima  fede.  Era 
senza  dubbio  nei  fatti,  nelle  parole  e  in  tutti  i  suoi 
consigli  un  compiuto  uomo.  Reggeva  con  una  par- 
ticella dell'  animo  il  corpo  suo  debole  e  magro  ;*^ 
con  la  maggior  parte  poi  e  col  puro  intelletto,  e 
quasi  come  fuor  del  corpo,  stava  sempre  sollevato 
alla  contemplazione  della  verità  e  deUe  cose  divine. 
Mi  condoglio  con  Messer  Marcantonio**  perch'egli 
più  che  ogni  altro  l'amava  ed  ammirava.  A  me  par. 
Signor,  quando  tanti  beni  e  tante  lettere  e  virtù  sono 
unite  in  un  animo,  che  facciano  guerra  al  corpo  e 
cerchino  quanto  più  tosto  possano  di  salire  insieme 
con  l'animo  alla  stanza  ond'egli  è  sceso."  *'' 

'**  Il  Serassi  p.  194.  cita  questo  passo,  che  gli  pare  che 
accenni  alla  sparutezza  del  Yaldes  della  quale  parlasse  0 
Castiglione  scrivendo:  la  maìignità  ancora  senza  parlare  vi 
si  vede  dipinta  nella  pallidezza  di  quel  volto  pestilente.  Ma 
il  Castiglione  parla  di  Alfonso,  il  Bonfadio  di  Giovanni.  Ci 
è  però  un  nuovo  indizio  della  somiglianza  dei  fratelli.  Tra- 
duciamo, S'intende,  Tesoso  linguaggio  del  nunzio  in  lingua 
nmana. 

'**  Il  Flaminio,  il  quale  vien  mentovato  in  principio  della 
lettera  che  comincia  così  :  „Ho  inteso  per  lettere  di  M.  marcan* 
tonio  Flaminio  che  V.  S.  ha  avuto  una  febbre  acutissima.* 

'-^  Continua:  ^^Però  a"  me  non  ìncresce  averne  pocha^ 
perchè  dubiterei  qualche  volta  che  non  s'ammutiiiaBsero  •  ni 
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Prima  dì  morire  Yaldesso  avea  fatta  una  bella 
confessione  della  fede  nella  quale  aveva  vissuto.  ** 

Dal  biografo  di  Galeazzo  Caracciolo  raccogliamo 
le  varie  gradazioni  degli  evangelici  dopo  la  morto 
del  Valóesso.  „ Infestarono  il  regno  di  Napoli," 
dic'egli,"'  parlando  del  tempo  che  seguì  al  risve- 
gliamento spirituale  di  quel  giovane,  principalmente 
per  le  prediche  del  Vennigli  nel  1541,  „alcuni  Ariani 
ed  Anabattisti,*"  i  quali,  poiché  ebbero  visto,  che 
Galeazzo  non  aveva  ancora  raggiunto  la  piena  cogni- 
zione delle  scritture,  non  tralasciarono  niente  per  in- 
sinuargli i  loro  dogmi  falsissimi."  Questo  pericolo 
non  potette  che  rinvigorirlo,  ma  ,,gli  tenne  dietro  una 
contesa  più  rischiosa."  A  cagion  degli  studi  slmili 
conversò  quotirlianamente  coi  discepoli  di  Valdesso, 
in  Napoli  allora  numerosissimi,  i  quali  però  non  erano 
nella  cognizione  della  verità  Cristiana  progrediti  oltre 
l'intelligeuza  dell'  articolo  della  giustificazione  e  lo  scià- 


lasciassero  in  terra  come  un  goffo.  Vorrei  vivere,  s'io  po- 
tassi; cosi  esorto  Vostra  Signoria  che  faccia."  Fu  decapitato, 
non  si  sapeva  se  giusta  o  ingi ustamente,  in  Genova,  di  cui  era 
istoriografo.  Nelle  Lettere  d'uomini  ittuttri  conservate  in 
Parma  itti  R.  Arekìvìo  detto  itato,  Parma.  voL  1.  1853,  se  ne 
trovano  tre  del  Bonfadio,  p.  105  fig.,  scritte  da  Napoli,  la  se- 
conda e  terza  ucl  1540.  In  nuella  egli  mentova  il  Flaminio 
e  il  Camesecca,  a'  quali  conlessn  esser  sommamente  obbli- 
gato, in  quest'altra,  da'  4  giugno,  salata  dit  parte  del  Flaminio. 

'"  Trascriveremo  più  di  sotto  il  luogo,  ciie  accenniamo, 
dal  processo  del  Cameeecchì  nell'  edizione  del  Gibbìngs  p.  21.  22. 

'"  P.  23  sg.  della  version  Latina. 

io,  qu'il  met 
s  de  VaJdes, 

'"  Minutoli  ;  Le  danger  de  tous  pour  luy  le  plus  grand 
]uy  vint  de  tit  meme  d'où  étoient  partis  ses  commencemen» 
de  comuusMuce. 
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vare  alcani  abusi  del  papismo;  frequentayano  per 
altro  le  chiese,  udivano  la  messa  e  partecipavano 
alle  idolatrie  ordinarie.  Questi  s^ui  per  qualche 
tempo,  cammino  che  senza  dubbio  l'avrebbe  rovinato, 
come  rovinò  molti  altri  che,  fatti  prigioni  per  la 
religione,  facilmente,  perchè  lor  mancavano  gli  altri 
e  principali  fondamenti,  si  ritrattarono  e  nientedimeno 
furono  giustiziati  crudelmente.  *^  Ma  la  divina  prov- 
videnza aveva  destinato  altrimenti.  Imperocché  Fuf- 
fizio  che  egli  ebbe  presso  la  corte  imperiale,  lo 
separò  dai  suoi  Valdesiani  e  lo  condusse  in  Alle- 
magna, '^  dove  cominciò  ad  avvedersi  non  bastare 
alla  salvazione  Vintender  rettamente  l'articolo  della 
giustificazione,  quando  non  si  restasse  dall'  imbrat- 
tarsi dell'  idolatria  che  dalla  santa  scrittura  viene 
chiamata  fornicazione  spirituale.  Da  nissuno  però  ri- 
.  covette  più  largamente  quanto  appartiene  al  cammino 
della  salute  che  da  Pietro  Martire  il  quale  mostro- 
glielo  e  glielo  seppe  appianare.**  Questi  professava 
allora  in  Argentina  pubblicamente  la  pura  teologia.'' 
Parla  evidentemente  del  primo  soggiorno  del  Ver- 
migli in  quella  università  innanzi  che  accettasse  nel 
1547  la  cattedra  in  Ossonia.     „Istrutto    dunque   di 


^^  Aggiunge  il  Minutoli:  et  dans  le  nombre  ce  Caserta 
mème  qui  avoit  6té  le  premier  instrument  de  la  conversion 
de  Galeace. 

'**  Minutoli:  oùdes  personnes,  qui  avoient  secoué  tout  à 
fait  le  joug  du  Pape,  luy  parlerent  bien  d'un  autre  air  que 
ne  pouvoient  faire  ces  faux  Nicodemites  qu'il  avoit  laissez 
en  Italie. 

'*•  È  particolare  la  venerazione  che  il  Balbani  porta  dap- 
pertutto al  Vermiffli  il  quale  aveva  disseminato  revangelio 
nella  patria  di  quello,  in  Lucca.  Come  il  Balbani,  così  pure 
il  Minutoli,  suo  traduttore,  era  fuoruscito  Lucchese  in  Ginevra. 
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questi  santissimi  consìgli,  ritornò  a  Napoli,  dove, 
esponendo  ai  VuideBÌani  fralle  altre  cose  qualche 
parer  suo  sul  dover  fiiggii'e  l'idolomanìa ,  appena  fii 
ascoltato  da  loro  e  tosto  lasciato,  non  potendo  essi 
approvar  quella  dottrina  che  ci  promette  afflizioni, 
persecuzioni,  perdita  de'  beni  e  degli  onori,  abban- 
dono della  patria,  della  casa  e  famiglia.'"  Di  tutte 
queste  incursioni  di  Satanasso,  dice  il  biografo  di 
Galeazzo,  coli'  aiuto  di  Dio  riuscì  vittorioso.  Espa- 
triò nel  marzo  di  1561  e  si  fissò  a  Ginevra,  e  nio- 
Btrò.  come  provano  i  particolari  della  sua  vita,  una 
costanza  veramente  eroica.  Tutta  Italia  fu  scossa  da 
questo  caso  notabilissimo,  che  il  nipote,  per  parte 
di  sorella,  del  general  de'  Teatini,  di  quell'  esacer- 
batissimo  nimico  della  riforma,  il  quale  quattro  anni 
di  poi  ascese  il  trono  di  san  Pietro,  passasse  alla 
corte  dell'  eresiarca  Gine\TÌno. 

Quelle  amare  parole  contro  ai  timidi  certo  non 
erano  senza  fondamento,  perchè  di  tali  non  sarà 
stata  mancanza.  Altri  però  erano  quei  neutrali  o 
espettanti,  come  Vergerio  chiama  il  partito  religioso 
nella  patria  sua  del  quale  biasima  le  velleità  e  l'as- 
surda pazienza.  Ma  badiamo  di  non  criticai'e  tutte 
quelle  anime  piissimo  e  fra  di  loro  quei  nobilissimi 
ingegni  d'Italia ,  i  quali ,  —  mentre ,  ravvisato  che 
l'ordinamento  gerarchico  e  il  culto  della  chiesa  Ro- 
mana non  erano  la  forma  necessaria  del  Cristianesi- 
mo, non  disapprovarono  punto  ^*  il  procedere  de'  fra- 

'"  Si  consideri  ci6  che  Giovanni  nel  Mereurio  p.  162.  Eà  ^ 
dire  da  un'  anima  pia,  cioè  che,  mentre  pen^iavii  non  esserle  ne- 
cessari i  pellerìnaggi,  pure  lodiiva  e  teneva  per  buona  la  Ganta 
intenzione   con   cui  aicimi  si  moveano  a  farne,  e  poi  p.  Itìd, 
che,  essendo  i  ginbilei  ed   indulgen^ce  di  lei  i)  procurare  di 
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telli,  che,  a  documento  della  loroliberta  contro  il  di- 
spotismo della  fazione  regnante  nella  chiesa,  Tollero 
fondare  comunità  indipendenti  dalla  corte  papale,  — 
pure  potettero  creder  lecito  di  rimanere  nella  chiesa 
della  nazione  e  dello  stato,  e  in  verità  vi  rimasero  in- 
genuamente per  vivificare  con  nuovo  spirito  i  simboli 
petrefatti  e  l'avvilito  clero.  San  Giovanni,  benché 
consapevolissimo  del  diritto  di  san  Paolo  a  predicar 
rindifferenza  morale  delle  cerimonie  giudaiche,  aspet- 
tò, ciò  non  ostante,  un  cenno  manifesto  del  Signore, 
prima  che  lasciasse  coi  suoi  il  tempio  antico  e  la 
terra  santa,  per  entrar  nella  provincia  Paolina  come 
strenulssimo  successore  del  fratello  apostolo.  l^Ia 
non  è  questo  luogo  da  trattare  i  principii,  a  norma 
de'  quali,  considerate  in  ogni  caso  le  particolari  cir- 
costanze, si  ha  da  scogliere  la  questione  sul  quando 
si  debba  lasciar  la  chiesa  nella  quale  si  è  allevato. 

Basti  allegare  alcune  parole  del  Valdesso  per 
provar  la  sua  intelligenza  dell'  evangelio.  „Come," 
dice,  „secondo  quel  detto  di  Cristo,  dovunque  si  adu- 
nano due  o  tre  nel  nome  di  Cristo,  colà  sta  Cristo, 
così  pure  colà  vi  è  chiesa  dove  sta  Cristo  ;  dove  non 
sta  Cristo,  non  vi  è  chiesa  ;"  **  e  un'  altra  volta  :  „là 
è  chiesa  dove  sta  Cristo,  e  Cristo  sta  in  quelli  che 
son  chiamati  da  Dio  a  Cristo."  ^'^  Spiegando  il  legno, 
il  fieno,  la  stoppia,  che  secondo  la  comparazione 


segnir  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  soleva,  quando  se  gli  fa- 
ceano  rimproveri,  rispondere:  fratelli,  prendete  voi  il  cam- 
mino che  meglio  vi  pare,  e  lasciatemi  a  me  prender  quello 
che  vorrei,  polche  vedete  che  non  è  cattivo. 

'w  Rom.  p.  296. 

"»  Cor.  p.  208. 
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deli'  apostolo  alcuni  edificano  sul  fondamento  che  è 
Cristo ,  „non  consiste ,"  dice  il  Valdesso ,  „in  falsa 
dottrina,  contraria  al  fondamento,  poickò  in  tal  caso 
non  sarebbe  edifizio,  ma  sibbene  propriameute  in 
deTozioni  vane  che  in  sé  non  hanno  essere  veruno 
né  più  sostanza  di  quella  che  loro  danno  gli  uomini; 
le  quali  sono  indegne  del  fondamento  e  perciò  non 
ne  cresce  l'edifizio,  non  souo  perù  contrarie  al  fon- 
damento e  perciò  non  1'  abbattono  né  rovesciano. 
E  per  devozioni  vane  intendo.'-  soggiunge,  „non  quelle 
ohe  sono  contrarie  alla  verità  Cristiana  e  sono  in- 
degne di  Cristo,  poiché  queste  due  distruggono  il 
fondamento,  ma  quelle  che  sudo  di  qualiti't  che  uè 
accrescono  l'edifizio  uè  rovesciano  il  fondamento.  Di- 
cendo," trascriviamo  pur  questo  ancora,  „ —  :  U  giorno 
lo  dicliiaverà,  intende  il  giorno  del  giudizio  nel  quale 
saranno  viste  le  opere  di  tutti  gli  operai  di  Dio."  ** 
Disse  l'apostolo:  „Secondo  che  Dio  ha  distribuito  a 
ciascuno,  secondo  che  il  Signore  ha  chiamato  ciascuno, 
cosi  cammini.  L'uno  è  stato  chiamato ,  essendo  cir- 
conciso, —  non  rattraggasi  il  prepuzio  ;  l'altro  è  etato 
chiamato,  essendo  nel  prepuzio,  —  non  si  circoncida. 
La  circoncisione  è  nulla  ed  il  prepuzio  è  nulla,  ma 
il  tutto  è  l'osservazion  de'  comandamenti  di  Dio." 
Qui  spiega  Valdesso  :  '*  „Prelende  san  Paolo  con  que- 
ste parole  persuadere  ai  Cristiani  che,  essendo  chia- 
mati alla  grazia  dell'  Evangelio,  non  si  muovano  leg- 
germente a  cambiale  stato  o  maniera  di  vivere,  ma 
che  stiano  e  che  perseverino  in  quello  stato  e  in 
quella  maniera  di  vivere  in  che  Lì  tocca  la  chiamata 

'»•  Cor.  p.  69.  cf,  61, 
'»•  Ivi  p.  180. 
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di  Dio,  fino  che  Dio  stesso  insegni  loro  se  li  vuol  im- 
piegare in  altra  cosa  e  lor  ponga  sotto  agli  occhi 
quella  cosa  in  cui  vuole  impiegarli."  Ne  è  focile 
Vapplicazione.  Leggasi  pure  ciò  che  scrive*®  sul- 
Tobbligo  di  confessare  colla  bocca  la  fede  del  cuore; 
quelli,  dice,  che  tengono  secreta  la  loro  fede,  Tan- 
dranno  perdendo  a  poco  a  poco,  mentrechè,  se  ani- 
mosamente la  confessassero,  crescerebbe  loro  tanto 
più  quanto  più  fervente  sarebbe  la  confessione. 

Scrive  il  Vergerio  nel  1549:**  „Fece  un  gran 
frutto  nella  chiesa  di  Napoli  e  pochi  anni  sono  che 
vi  morì.  Ha  avuto  molti  discepoli  uomini  di  conto. 
È  vero  che ,  se  una  parte  di  essi  è  riuscita  netta  e 
calda,  Taltra  è  restata  con  alcune  macchie,  fredda  e 
paurosa.     Dio  la  scaldi  e  la  faccia  monda." 

Giovanni  Valdesso  non  visse  a  veder  la  perse- 
cuzione degli  evangelici  nel  regno  di  Napoli.  Ma 
già  s'era  avviciOfita.  „L'inizio  nello  scoprire  delF  em- 
pietà fu  fatto  dai  nostri,"  racconta  il  biografo  e  con- 
fratello di  Gaetano  Tiene,  fondator  dei  Teatini.** 
„I1  Gaetano,  d'ingegno  perspicace,  cominciò  a  fiutare 
la  cosa,  scorgendo  che  i  dogmi,  i  quali  venivano  qua 
e  là  frammischiati  da  quei  triumviri  della  repubblica 
Satanica,"  cioè  Valdesso,  Martire  ed  Occhino,  „sulle 
pene  del  purgatorio,   sulla  potestà  del  sommo  ponte- 

**•  Rom.  p.  190. 

***  In  quel  Catalogo  h  IV^  sg.  „il  Valdese  spagnuolo,  il 
Oliale  fece  un  gran  frutto"  ecc.  come  di  sopra.  Così  Frane 
a'Enzinas  1545:  Neapoli  se  coutinuit  qua  m  urbe  insignem 
edidit  fructum  pietatis.  V.  sopra  p.  519. 

"*  L.  e.  p.  241  sg.  Vedi  pure  J.  B.  Caraccioli  vita  Tie- 
nis  p.  115  sg.  che  nella  disgustosa  sua  rettorica  dice  pure 
che  Gaetano  Setnideus  sustinmt  la  lotta  contro  alF  Occhino, 
Martire  e  Valdesso. 


fice,  sul  libero  arbitrio  dell'  uomo,  sulla  giustilìcazion 
de'  peccatori,  puzzavimo  di  temeraria  novità  ed  aiicbe 
d'empietà  deteatjibile.'''  Già  nel  153tì  TOccliiuo  gli 
era  divenuto  sospetto,  e  nel  153t'  il  Luteranismo  di 
questo  predicatore  gli  ap])!irve  più  manifesto.  *■'  „Oade 
Gaetano ,  che  soleva  andarli  ad  udir  ed  osservare  e 
mandarvi  appositamente  pur  degli  altri,  già  credette 
di  non  dover  più  indugiare ,  e  fece  avvertito  di  quei 
casi  ed  uomini  empi  il  cardinale  Teatino  che  allora 
sollecitava  sempre  più  e  più  il  papa  Paolo  HI  per 
istituir  in  quella  città  l'officio  della  santa  inquisi- 
zione. Frattanto  ammonì  i  Napoletani  di  star  sulla 
loro  in  avvenire.  Poi  intraprese  di  smascherare  in 
ogni  modo  gl'ipocriti.  Per  la  qniil  cagione  questi, 
che  come  lupi  sotto  manto  d'agnelli  s'erano  nascosti 
alcuni  anni  con  gran  danno  delLa  Campania,  tinal- 
meute,  poiché  cresceva  di  giorno  in  giorno  il  sospetto 
della  viltà  e  che  furono  palesati  i  secreti  conciliaboli 
impudicamente  mescolati  di  donne  e  d'uomini,  tutti, 
per  prevenb'e  al  pericolo  the  sovrastava  loro  dalla 
città,  se  la  batterono  per  ogni  banda."  11  medesimo 
scrittore  in  uu  altro  libro  racconta  pure  il  seguente  :** 
„I1  modo  con  che  furono  dai  nostri"  cioè  da'  Teatini 
„Bcoperti,  fu  questo.  Si  ha  da  sapere  che  Raniero 
Gualante**  ed  Antonio  Cappone,  per  la  prattica  che 

'"Anche  nella  vita  ms.di  Puolo  IV.  (Youogl,  354)dice  che 
già  nel  1536,  quando  Occhino  .comincifi  a  vomìlar  anch'  egli 
alcune  proposizioni  eretiche  nella  chìes»  di  S.  Ciò.  Maggiore 
dove  predicò  la  quaresima,"  se  n'^iecorsero  alcuni  Teatini,  e 
più  rni.iramente  nel  1536 ,  predicando  Occhino  nel  duomo. 
■"  Vita  ms.  di  Paolo  Iv,  a  p.  497  del  Beroinr)  L  e, 
'"  La  Sipnor»  Young,  copiando  questo  passo  dal  ma. 
del  museo  Bniannico,  che  offre  qui  pur  delle  altre  Torianti, 
Bcrive  Guatando,  I,  229  sg. 
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ebbero  col  Vvaldee  e  con  rOkino ,  furono  anch'  e»«i 
macchiati  un  poco-  di  quella  pece  ;  ma  perchè  si  con- 
fessavano da'  nostri  a  S.  Paolo ,  che  ne  stavano  so- 
spetti, si  fecero  riferire  da  loro  tutto  quello  intende- 
vano da -quelli  occulti  eretici  In  questo  modo  ven- 
nero a  conoscere  i  nostri  il  mal  seme  che  coloro  se- 
minavitoò;  e  le  secreto  conventìcole  di  uomini  e  di 
donne  che  facevano, ♦•  le  quali  da  loro*^  scoverte  e 
scrìtte  al  Cardinal  Teatino  in  Roma,  quei  capi  eretici 
se  ne  fuggirono  via  tutti  da  Napoli."  *•  Occhino,  che 
non  vide  più  Napoli  dal  1541 ,  nell'  anno  seguente 
risolvette  di  espatriare,  dopo  aver  avuto  un  conflitto 
col  nunrio  in  Venezia,  per  aver  fatto  allusione,  nel 


'**  Cd  di  sopra  p.  564,  e  poi  nota  158. 

""  Riferisce  al  Thuan,  ti.  f.l39,  Tuano  nel  terzo  libro 
della  Storia  (ediz.  1609.  p.  264):  Neapolim  profectus  [VermiliusJ, 
comite  consiliorum  Jo.  valdesio  Hispano  clam  coetum  institint 
praecipue  nobilitatis  tam  virìs  quam  feminis  celebratum;  in 
quorum  numero  etiam  recensetur  Victoria  Columna... 

'**  Parla  come  se  Valdesso  pure  se  ne  fosse  fu^to.  — 
Pare  che  circa  quel  tempo,  nel  1640,  lasciasse  Napoli  il  Mar- 
chese Giambemardino  Bonifazio  d'Oria,  il  quale  dopo  molte 
sventure  mori  nella  città  Prussiana  Danzig  sul  Baltico.  Bar- 
tolomroeo  Schochmann,  preconsule  della  repubblica,  gli  pose 
un  monumento:  ...  urbis  Neapolitanae  iustitiario  hereditario, 
^  in  medio  Uispanicae  ibidem  inquisitionis  furore,  a^ita  ex 
scriptis  Melanchthonis  evangelii  luce,  ^aulo  post  exuli  volun- 
tarìo,  ac  primo  Yenetias,  dein  ob  irati  pontilicis  insidias  per 
Helvetiam  in  Germaniam  et  ad  Wormatiense  colloquium  [che 
8i  tenne  dal  fine  di  nov.  1540.  fino  al  18  genn.  1541]  delato 
^.  Morì  nel  1597,  come  dice  IMscrizione:  octogenarius,  per 
omne  aevum  caelebs  et  abstemius,  adeoque  Bonifaciorum  ul- 
timus.  In  S.  Severino  in  Napoli  si  trova  il  sepolcro  del  fra- 
tello di  questo  Bonifazio.  Vedi  quell'  epitafio  nel  periodico: 
Neue  Preussische  Provinzialblàtter,  Koenigsber^  1869,  t  IV. 
p.  215.  Non  fu  però,  propriamente  parlando,  il  tribunal  del 
8.  officio  dell'  inquisizione,  allora  non  ancora  introdotto  in 
Napoli,  che  cadono  la  sua  fuga.  —  Nel  1541  Vittoria  Co- 
lonna pure  lasciò  Napoli. 
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quaresimale,  all'  incarcerazione  d'im  amico  suo,  di- 
scepolo di  Valdesso,  un  certo  Giulio  Milanese-,**  il 
Martire  (Cacoraartiie  lo  chiama  Ant,  Caracciolo) ,  che 
nello  stesso  anno  1641  era  stato  traslocato  da  Na- 
poli a  Lucca,,  aveva  preso  il  medesimo  partito.  Nel 
1542  dunque  lasciarono  ambìdue  la  carissima  loro 
Italia  per  dimorare  in  paesi  dove  potessero  anco- 
ra far  frutto.  *"  II  Curione ,  che  a  Lucca  era  stato 
fedele  collaboratore  del  Vermigli,  il  quale  era  arri- 
vato quivi  nel  giuglio  del  1541,  ne  fuggi  pur  egli, 
nel  1542.  Ben  avevano  capito  quello  che  loro  mi- 
nacciasse la  congregazion  dell'  inquisizione,  stabiUta 
a  Roma  nel  luglio  del  1542;   pochi  mesi  dopo  erano 


'•»  Boverius  1.0.  socio  1'  anno  1642  p.  297:   in  has  publice 

firo  suggestn  voces  eninipit  Quid  tigimiis,  o  viri  Veneti,  quid 
aboramus?  Sì  eoa,  o  urbs,  maria  regina,  qui  tibi  vera  tm- 
nunciunt,  carceribus  inancipas,  si  ergaatulis  claudis,  bì  viaca- 
1ÌB  conslrìngis,  quia  iani  verìlati  Iocub  reliqaus  esse  potest? 
Utinam  libere  verìtaa  enunciali  posaet  t  q^tiot  caeci  lumen  re- 
ciperent!  Haec  diota  Apostolicum  Nuncium  Rugiliabant  ani 
non  pridero  quendam  Julium  Mediolanenscin,  Tbeoloriae  Mv 
gistruiD,  ipsi  Ochino  carìssimum  ac  fiLmiliarìSEÌiDuiD,  ob  haere- 
aim,  qua  crìminatus  ftierat,  in  vìncula  conieceraL  Etenim 
Julius  hic  Neapoli  ab  eodem  Valdeaio,  a  quo  et  Senensia, 
haereBim  didicerat  Quibu»  cum  Petrtia  MartjT  Lucensia, 
alteriuH  Ordinis  Predicator,  tertius  accesaisBet,  hi  profano  aeu 
potiuB  Diabolico  hoc  triplici  amicitiae  fimiculo  copulati,  in 
rathohcam  Fidem  co niui'av crani;  Daemou  vero,  qui  ìmpium 
hunc  fuDÌcuhiin  texuerat  ac  simul  colligarerat,  conìunctos 
tùtaa  omnea  aliquaudo  nd  haereticos  impufit.  11  nunzio  inler- 
disse  air  Occhino  iJ  predicare,  ma  grazie  alla  mediazione  della 
repubblica  gli  pennìBe  di  continuarle  dopo  tre  giorni,  perb 
kb  haeretica  tamdiu  doctrina  abstinuit  (fuoad  quadragesimale 

Eensam  absolveret.    Su  quel  Giulio  vedi  Schelnom  Ergoetz- 
chkeiten.  Stock  6,  p.  11. 

"•  Le  niìi  recenti  pubblicazioni  su  questi  due  teologi 
sono  di  Carlo  Schmidt  di  Strasburgo.  La  biografia  da  lui 
scritta  del  Vermigli  apparve  nel  1858,  Elberfeld,  un  grosso  vol.S». 
Suir  Occhino  vedi  l'articolo  dello  stesso  autore  nell'  enciclo- 
pedia teologie»  tedila  dallo  Herzog,  voL  X.    Gotha  1868. 
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fnorusciti.  Vanta  il  Caracciolo:  „per  opera  del  d*' 
nostro  Padre  Paolo  IV/*  allora  cardinale,  „fu  eretto 
in  Roma  il  Tribunale  del  S.  Officio,  fortissimo  ferro 
degreretici,  ed  egli  stesso  a'  tempi  nostri  fu  inven- 
tore dell'  Indice  de'  libri  proibiti,  come  zelantissimo 
della  8.  fede  cattolica,  e  li  Padri  nostri  come  legi- 
timi  figli  del  s.  Padre  fecero  scoprire  la  setta  di  Val- 
dez  a  tempo  di  Scipione  Rebiba."*'  E  narra:  „Gae- 
tano  coi  suoi  ebbe  grande  omaggio  dai  pii,  e  con- 
corsero a  san  Paolo  [la  chieSa  loro]  innumerabil 
quantità  dei  principali  nobili  e  del  popolo,  accioc- 
ché quivi  ricevessero  i  sacramenti  della  penitenza  e 
deir  eucaristia  e  udissero  Gaetano  e  Giovanni  Ma- 
rinone che  a  vicenda  predicavano  sulle  cose  celesti, 
senza  pompa  di  parole,  ma  con  egregio  profitto  delle 
virtù."  " 

Il  Castaldo,  dopo  aver  parlato  deir  apostasia  e 
faga  di  Occhino  nel!'  41  e  42  e  dell'  epistola  di  lui 
agV  Italiani  (pubblicata  nel  43),  continua:  „a  questo 
tempo  uscirono  in  stiimpa  senza  nome  dell'  autore 
certi  libretti ,  uno  de'  quali  fu  il  Summario  della 
scrittura,  l'altro  il  Beneficio  di  Cristo,  ed  alcune 
opere  di  Filippo  Melantone  e  di  Erasmo,  tutti  pieni 
di  empietà  e  di  eresia,  i  quali  libri,  perchè  molti 
mesi  senza  proibizione  de'  superiori,  per  non  averne 
tenuto  conto,  pubblicamente  si  vendevano  e  leggevano, 
furono  pemiziosi  ad  alcuni.  Al  fine,  accortosi  i  su- 
periori del  danno  e  del  pericolo  che  nascerne  potea. 


"'  CaraccVita  ms.di  Paolo  IV,  YounglI,  690.  —    Il  Re- 
biba  morì,  arcivescovo  Pisano,  nell  1577. 

'"  Vita  del  Tiene  p.243. 
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sotto  gravissiine  pene  le  proibirne ,  e  nel  largo  che 
stava  avanti  la  portii  maggiore  dell'  arciyescOTado 
furono  portate  con  bandi  tremendissimi  queste  opere 
ed  altre  che  potevano  esser  sospette,  e,  dopo  una 
beila  e  Cristiana  predica  irì  fatta  dal  padre  nostro 
Ambrogio  de'  Bagnoli  dell'  ordine  de'  Predicatori, 
furono  pubblicamente  arse.  Dopo  questo  a'acquie- 
rono  le  cose  né  s'intese  mai  che  simili  libri  fossero 
slati  i-itenuti  da  veruno  e  serbati,  e  se  pui'e  si  par- 
lava della  Scrittura  d'alcuui,  esso  era  con  più  modestia 
e  sobrietà,"  "  Un'  altra  prammatica  sulla  censura  de' 
libri,  pubblicata  nel  1544,  e  la  soppressione  di  alcune 
accademie  fecero  tosto  svanire  ogni  erudizione  e  stu- 
dio delle  lettere  umane.  Nondimeno  non  pai-ve  ba- 
star neppur  questo ,  e  circa  il  principio  del  1547  fa 
emanato  un  editto  cbe  stabiliva  a  Napoli  il  Santo 
Officio  dell'  Inquisizione.  "  Ma  tutta  la  città  si  ri- 
voltò di  tal  maniera  che  l'imperatore,  al  quale  dalle 
due  parti   si  era   appellato,   si  vide  costretto   a   ri- 


marìo,  ma  seminario,  ai  dece  restituir  perb  qai?]  primo;  eì''  ^ 
proibì  nell'  indice  del  lG-19:  Il  tummario  della  sacra  icrit- 
twa,  di  cui  dice  quaJclic  cosu  il  Vergerlo  nella  sua  critica  di 

?aeU'  indice.  Ant.  Caraccinlo  Vìia  ms.  di  Paolo  IT,  Youog 
,  854.  avendo  parlutc  delle  prediche  di  Occbino  in  Na- 
poli nel  1639  :  ^andavano  att'iriio  i  scritti  prima,  e  poi  i  libri 
Stampati  di  costoro  come  di  fanti  profeti .  e  giìi  in  pochi  anni 
non  solo  i  nIeUei  ed  iRQoritnii,  ma  anche  molti  Signori  e  Si- 
gnore nobili  e  molti  fleligiosi  e  Preti  ae  n'erano  infetti,  e  si 
tkcevano  conferenze  e  conventicole  scerete  tra  di  loro,  e  si 
preBtavnn  scritti  l'im  all'  altro  di  cotuli  dottrine  pestifere." 

'"  Abraham!  Bzovii  Annalium  t.SX.  Colon.  A gripp.  1840. 
p.  182.  ad  arni.  1M7  :  per  id  temporis  inm  in  Italia  et  prae- 
cipue  Neapoli  mnltos  elam  Lutheri  haeresim,  eatn  io  urbem 
ab  Joanne  Valdcsio  llispano  ex  Germania  allatam  et  perfier- 
nardiniun  Ochinum  piopagatom,  amplecti  certom  erst  seasim- 
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nunziare  all'  introduzione  di  quel  tribunale  aborrito.  '^ 
Carlo  disse:  Preferisco  il  regno  senza  inquisizione 
all'  inquisizione  senza  regno.  '*  Cosi  Tinquisizione 
alla  Spagnuola  fu  ribattuta,  non  però  la  procedura 
per  via  ordinaria  secondo  la  proteggeva  la  corte  di 
Roma,  e  che,  sebbene  non  dovesse  confiscar  beni, 
pure  cadde  in  questo  abuso  come  in  altri. 

Lorenzo  Romano  nel  1552  si  fece  traditore. 
Dopo  essersi  allontanato  da  NapoU,  dove  era  ci- 
tato dagl'inquisitori,  si  presentò  poi  in  Roma  al 
cardinal  Teatino  al  quale  palesò  che  nel  regno  egli 
avea  molti  discepoli,  fra'  quali  persone  eminenti  e 
molte  dame  nobili  e  titolate;  abiurò  pubblicamente 
nella  cattedrale  di  Napoli  e  a  Caserta,  dove  era 
stato  innanzi. '''  Giovanni  MoUio  da  Montalcino,  il 
gagliardo  disputatore,  morì  nel  1553,  dopo  buona 
confessione  di  fede ,  impiccato  a  Roma.  ^'    In  Cala- 


qae  latius  serpere  malum  quam  ut  diutins  ferri  deberet 
Sponde,  Annalium  Baronii  continuatio  (t.  IL  Lu^d.  1678),  ad 
ann.  1547.  e  XV.  dice  che  il  Toledo  desiderò  introdurre  in 
Napoli  l'Inquisizione  sive,  ut  quidam  habent,  ad  nobili tatis 
arrogantiam  specie  pictatis  coercendam,  8i?e,  ut  plures,  solo 
animo  praeservandi  civitatem  et  regnum  a  corruptione  haeresis. 

'*»  Giannone  1.  e.  Sui  tumulti  del  1647  si  compari,  oltre 
il  Castaldo,  anche  Summonte  1.  e.  p.  177  sg.,  ed  ÙUoa  Vita 
dell'  Imperator  Carlo  V,  1666,  libro  4,  nella  ristampa  Venezia 
1676  fogU  208  sg. 

"*  Mas  quiero  remo  sin  mquisicion  qua  mquisicion  sm 
reino.  In  un  Papel  sobre  poner  la  mquisicùm  en  Jfapoies, 
memoriale  uffiziale  del  1691,  ms. 

'"  Giannone  ivi. 

*^  Il  Pantaleo  dopo  le  parole  di  sopra  p.  660  da  noi  ci- 
tate continua  :  Cum  autem  vicerex  Petrus  serio  ei  ob  doctrìnam 
▼eritatis  insidiaretur,  vix  inde  anfugit  Vedi  fluIMollio:  Zeit- 
schrift  foi  d.  gesammte  Li)tkeriflck6  Tl^eelogìa  a.  Kirchei 


bria  i  Valdensi,  che  quivi  esistettero  da  ìxm^o  tempo 
e  ai  quali  i  nuovi  fermenti  facilmente  entrarono,  eb- 
bero una  crudolt;  eatirjiazione  che  terminava  nel  1560 
coi  macelli  di  Moiitalto.*'  A  Napoli  nel  1564  ai 
statuì  esempio  per  isbigottire  gli  animi.  Nel  marBO 
dì  queir  anno,  in  piazza  del  mercato,  furono  pubbli- 
camente decapitati  e  poi  bruciati  i  due  nobili  Gian- 
francesco  d'Aloig  della  città  di  Caserta  e  Giamber- 
nardiuo  di  Gargano,  d'Aversa,  condannati  come  Lu- 
terani. „A  cui  spettacolo  tutta  la  città  8Ì  pose  in 
bisbiglio  ;  furono  anco  posti  alcuni  Beverissimi  editti 
spediti  dal  vicario  dell'  arcivescovo  contro  alcuni  al- 
tri di  cattivo  nome;  con  questi  andamenti  della 
corte,  tanto  temporale  quanto  spirituale,  posero  la 
città  quasi  in  rivolta  e  così  utette  molti  dì  e  mesi." 
C!oBÌ  scrive  uno  storico  di  quel  tempo  stesso.  *"  Però 
il  viceré  Spagnuolo  rapporta  a  Filippo,"'  che  i  no- 
bili e  il  popolo  avessero  goduto  dell'  esecuzione  ben- 
ché non  avendo  veduto  giammai  far  giustizia  di  al- 
cuno per  tal   cagione.     Comimica  insieme  certe  con- 


Rndeilmch  u.  Gucrlcke,  sncio  I8fì2  dove  ripubblicherò  una  re- 
lazione del  15M  BopriL  il  martirio  dì  Ini. 

I"  Brevemenle  M'Crie  p.  300  sg. 

"•  11  Summonte  1.  X  e,  IV. 

'*'  L>i  questa  importantissima  lettera  fu  pubblicata  una 
traduKÌoue  Tedesca  da  Gotlholil  Heine  Del  periodico  di  Adolfo 
Scbniidt:  AUgemeine  Zeitschria  fUr  Gescliichle.  I.  Vili.  1S4T. 
p.  545 — 49:  Notiz  Ubar  die  Verbreitung  der  Rerormation  in 
Neapel,  aua  dem  Archiv  voa  Slmancas.  Avendo  ricevuta  la 
copia  dell'  originale  Spagnuolo  dalla  gentilezza  del  Sgr  E. 
Heine,  profosBore  noli'  università  di  HaUe,  fratello  del  difunto 
Gottholdo,  la  farò  stampaTe  come  appendice  di  questi  Cenni. 
La  data  della  lettera  in  quella  copia  è  dei  T  marzo,  ma  sarà 
forse  de'  2T,  poiché  Summonte  e  Giannone  riferìacono  che 
quella  esecuzione  ebbe  luogo  ai  24. 


670 

fessioni  di  Francesco  sopra  alcuni  prelati,  acciocché  il 
re  possa  tenerne  conto  nelle  dispensazioni  degli  uf- 
fizi. Il  prega  però  il  viceré  premurosissimamente, 
di  non  voler  farne  consapévole  niun  altro;  i  nomi 
delle  persone  rispettive,  che  nel  testo  non  sono  no- 
tati che  per  numeri,  contiene  una  cedola  separata. 
Confessò  dunque  Francesco  da  Caserta,  fonatovi 
senza  dubbio  colla  tortura,  che  egli  avea  sovente 
parlato  coir  arcivescovo  di  Otranto ,  **^  dal  1540  al 
47  quando  furono  le  turbolenze  in  Napoli,  ed  inteso 
da  esso  lui,  aver  egli  ricevuto  e  credere  la  dottrina 
Luterana,  e  che  gliel'aveva  udita  predicare  ed  in- 
segnare ad  altri  con  grandissima  veemenza.  L'arci- 
vescovo  allora  esser  stato  riputato  da'  Luterani  uno 


'"  Ms.  Caracc.  presso  il  IJerniuo  1.  e.  p.  495:  „In  terra 
di  Otranto  vi  fu  Ladislao,  auditore  dell'  arcivescovo  di  Otranto, 
e  ristesso  arcivescovo  tu  gravemente  processato,  e  si  disse" 
[rallega  a  un  certo  compendio,  qualcne  volta  da  lui  citato, 
che  pare  conteneva  un  sommario  di  tutti  i  processi  de'  primi 
lustri  della  nuova  Inquisizione  in  Italia]  „c!ie  aveva  mandato 
Ludovico  Manna  a  leggere  alla  sua  chiesa  d'Otranto  pubbli- 
camente, e  che  aveva  comcrzio  di  lettere  con  Martin  Bucero, 
e  che  fu  amico  del  VYaldes  e  leggeva  i  suoi  libri ,  e  che 
tenne  gran  tempo  in  casa  il  Giannetto,  eretico  marcio  che  se 
ne  fuggì  poi  in  Ginevra.  A  questo  arcivescovo  impedì  il  cap- 
pello di  cardinale  il  nostro  Caraffa.  Ora,  stando  le  cose  in 
questo  modo,  e  sentendosi  in  Napoli  e  per  tutto  il  Regno 
gran  principio  di  rovina,  e  dall'  altra  parte  vedendosi  per 
Pesempio  di  Koma  quanto  gran  rimedio  fosse  il  sant'  officio, 
si  commciò  a  pensare  di  mettere  il  tribunale  dell'  inquisizione 
anche  in  Napoli."  Ughelli  Italia  sacra,  ediz.  1»,  t.  IX.  col. 
87.  fragli  Archiepiscopi  Hydruntini:    Petrus  Antonius  de  Ca- 

?ua,  NeapoliUinus ,  1536  —  circa  1579.  Caroli  V.  Iraper.  et 
auli  Pont,  de  se  paratam  expectationem  haud  fefellit,  quin 
illustri  doctrina  et  exquisita  omnium  literarum  eruditione  cum 
probitate  morum  ita  respondit  ut  omnes  ac  praecipue  patres 
concilii  Tridentini,  cum  saepe  etiam  luculentissime  ulum  oran- 
tem  audivissent,  tanquam  virum  omni  laude  dignissimum  sn- 
sciperent 
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de'  capi  della  lor  setta.  Ancora  dì  altre  persone, 
aggiunge  il  viceré,  ci  sono  delle  confessioni  aggra- 
vanti per  lui,  e  se  si  volesse  entrar  nella  disamina 
della  vita  di  lui,  vi  si  troverebbero  laide  cose;  ma 
per  questo  abbisogna  un'  espressa  commissione  di 
sua  Santità.  Il  vescovo  di  La  Cava,  *'  discepolo  d'un 
altro  Luterano,  ha  raccontato  al  Caserta  nel  1548  o 
49,  che  aveva  contrastato  in  Trenti  con  un  collega, 
perchè  questi  non  gli  volea  concedere  ihe  la  fede 
sola  giustifica.  Caserta  con  un  altro  Luterano  vi- 
sitt')  il  vescovo  di  Catania,''*  poco  prima  delle  agi- 
tazioni di  Napoli,  e  conversò  con  lui  sulla  santa  scrit- 
tura; il  vescovo  dicliiarò  che  credeva  le  opinioni  Lu- 
terane e  mostrò  loro  i  sermoni  di  Bernardino  da 
Siena  come  pure  il  Beneficio  di  Cristo  e  altri  scritti 
dalla  mano  dell'  eresiarca  Valdesso  [s'intende  mano- 
scritti], e  lessero  in  questi  libri  quivi  in  presenza 
sua.     Un  altro  vescovo,"*  coadiutor  d'Urbino,  fu  ami- 


•  Ugbelli  t  I.  coL  660,  Joannee  Thomas  Sanfoelicius, 
CkTene.  episc.  1S2D  sq.  lu  qiiu  ipso  cnncilìo  cum  prò  dtgno- 
tione  eiortis  eìoiuI  tati  bus  cmo  nnacio  quo  prncsiile  pervìcaciue 


3 nani  prò  episcopo  CDOtendisaet,  Romae  calunniìatuB  a  Paulo 
uriore  pontitìce  careerem  sustmuit...  Caveusi  episcopatu  " 
abdicavit  a.  1550...    Factus  episc.  Tennsmaa  a.  1583.    Cf,  1 


pontifce  careerem  sustinuit...    Caveusi  i 
abdicavit  a.  1550...    Factus  episi 
laviCiDO  Storia  del  couc.  di  Trei 

'*'  Nicolò  Maria  Caracciolo,  Napoletano,  che  anuninistrò 
il  vescovato  di  Catania  1637  —  67.  Cariasimus  Romanis  pon- 
tificibus,  maxime  Fio  IT,  semper  ftiit,  comò  dice  il  Pirro, 
Sicilia  sacra,  1733.  p.  &54.  L'imperatore  l'avea  fatto  suo  coij- 
aigliere.  ihid.    In  quei  tumulti  dc^l  1S47.  (ragli  nomini  d'nutorità 

Per  lueitzo  de'  quali  gli  Eletti  del  popolo  provavano  di  placare 
irato  viceré,  I»on  Pietro  di  Toledo,  il  vescovo  di  Catania  era 
UDO  dei  pid  benignamente  ascoltati  dn  esso  lui,  come  riferisce 
Summonie  1.  e.  p.  189  (dove  par  che  per  isbaglio  lo  chiami 
Micheli  invece  di  Meotò). 

'*>  I>e  Ana.    Forse   Ànaea,   vescovato   auffì^gimeo   della 
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oissìmo  del  Marco  Turni,  eresiarca,  nel  monastero 
degli  Agostìniani  a  Napoli,  e  dichiarò  alcune  volte, 
parlando  col  Caserta,  la  sua  fede  nella  dottrina  della 
giustificazione  quale  TayeTa  il  Yaldesso,  cioè  che 
Tuomo  si  giustifichi  solamente  per  la  fede,  e  che  non 
guadagni  merito  colle  opere,  ma  che  queste  siano 
solo  come  frutto  della  feda  L'arcivescoYO  di  Sor- 
rento *^  espose  al  Caserta  che  il  cammino  di  Lutero 
era  il  vero;  gli  lodò  molto  un  libro  che  aveva,  in- 
titolato Sommario  della  santa  scrittura,  tanto  da  in- 
durlo a  comprarlo.  Sul  vescovo  d'Isola  in  Calabria  ^^ 
il  Caserta  riseppe  dalla  bocca  dell'  abate  delli  Fur- 
ai,*' e  da  Girolamo  Scanapeco  sul  vescovo  di  Gaiai- 
BO,**  che  essi  pure  intrattenevano  opinioni  Luterana 
D  vescovo  di  Nola,''^  prima  d'aver  l'uffizio,   posse- 


metropoli  di  Efeso.    Cf.  Le  Qiiien,  Oriens  christianus  1 1.  col 
717  Bq. 

"••  Ughelli  t  VI.  col.  780.  Julius  Pavesius,  Brìziensis, 
Ordin.  Predic.  Tir  sanctimonia,  doctrina  et  experientia  lon^e 
clarìssimus.  General.  Commissarius  S.  Offìcii  Inquisitionis. 
Surrent  episc.  1558.  Apost  sedis  nuncius  NeapolL  Triden- 
tino concUio  interfuit    Morì  nel  1571. 

'*^  Ughelli  t  IX.  col  715.  Honoratus  FascitelloB  Iser- 
niensis  ...  maire  Caracciola  ...  monach.  Cassinensis.  In  Grae- 
eis  humanis  divinisque  literis  versatissimus,  et  poeta.  Laa- 
datur  a  Bembo,  Jo.  Casae,  Flaminio.  Episc.  Insulan.  1551. 
Interfuit  concilio  Trid.  Romae  obiit  m.  Martio  1564  cum  iam 
antea  episcopatu  se  absolyisset.  Rinunziò  per  l'età  avanzata* 
come  dice  il  Tafurì  nella  Storia  degli  scrittori  nati  nel  regno 
di  Napoli,  t  III,  parte  II,  Napoli  1752,  p.  217  sg. 

*«»  Il  medesimo  che  quel  Marco  Tursi? 

»••  Ughelli  t.  VL  col.  579.  Fabius  Myrtus,  1537  sq.  Vìr 
sane  singularis  integritatis  tantae^ue  morum  suavìtatis  carita- 
tisque  in  omnibus  ut  omnium  ordmum  hominum  amorem  pro- 
meruerit    1572  arcivesc.  Nazareno. 

"•  Ughelli  t  VI.  col  806  sq.  Antonius  Scarampus,  Pede- 
montanus,  ex  Cannellae  comitibas,   coadiutor  Nolanus  1546, 
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deva  un  libro  Luterano  intitolato:  Beneficio  di  Cri- 
sto, che  gli  aggradiva  asaiii.  Il  vescovo  di  Città  di 
Penna'"  credeva  come  Lutero,  secondo  una  coiuuui- 
cazione  dell'  eresiarca  Apollonio  Merenda.  Il  vescovo 
di  Polioasti-o,  "  ciò  che  il  Caserta  seppe  da  altro 
Luterano,  aveva  nelle  sue  siiosizioui  dell"  epistole 
Psoliue  parlato  sulla  predestinazione  come  ì  Lute- 
rani. Un  giorno  mostrò  al  Caserta,  che  egli  aveva 
chiamato  a  se,  una  composizione  sua  sulla  dottrina 
della  giustificazione,  nella  qnale  si  spiegava  appunto 
come  il  VaWesso.  L'arcivescovo  di  Reggio,'*  nel 
tempo  che  stava  ancora  nel  monastero,  ricevette  delle 
visite  del  Caserta  e  del  Gargano  e  paleso  loro  di 


1689  Iraniocalo  alirove.    AsseilÈ  al 


PennensiB  1501 — &8;  ulCro  abtit    Assedè  al  concilio  Trident 

"'  11  vescovo  di  Poticastro,  NicolJi  Franceaco  MìBsanelU, 
fu  Benteiizialo  da  Pio  V  nel  maggio  del  1M>7.  Fu  pronim- 
xiato  che ,  vìvendo  e  lavorando  ]]iirecclii  e  diversi  eretici  d& 
lungo  tempo  palesamente  nella  sua  diuresi,  il  vescovo  era 
veementemente  sospetto  d'eresìa,  ed  egli  venne  per  anni  dieci 
sospesa  dati'  nfBzio  e  deprivato  della  tnelJt  delle  rendite,  —  od 
esempio  per  gli  altri  vescovi.  Così  vien  riferito  dal  processo 
originale  nel  libro  di  Gìbbings,  p.  XV.  XTI,  dei  quale  vedi 
il  Stolo  nella  noto  nostra  na  Ughelli  t.  VU.  col.  798:  Nicol. 
Frane.  Masseuella,  Neapolitunus,  cpisc  PolicasCr.  1543  —  77. 

■"  Ughelli  t  Vi.  col.  IÌ04  sq.  t.  IX.  coL  461  S(i.  Gaspar 
Fossa  ovvero  a  Fosso,  Calabrese,  dell'  ordine  de'  MìDÌmi  di 
Francesco  di  Paula,  nel  quale  ebbe  il  sommo  ufiizio.  Vescovo 
dì  Calvi  IBfil.  Sedit  religiosissime  anno»  9.  A  Fhilippo  II, 
HÌ9p.  R.,  praeter  pontiiìciB  [PauU  IV]  voluntatem  Hhegiensis 
Arcniepise.  designatns.  Solo  nel  1560  Pio  TV  lo  confermò. 
Assedè  al  concilio  Tridentino,  il  quale  egli  inaugurò  nel  1B62 
con  un  sermone.  N'ibil  Inconsulto  Gaspare  uuiiiiam  in  eo  con- 
cilio detìnitum  est,  imo  cim  sententia  primas  semper  obtìnuit. 
Mori  in  Reggio  nel  IHI. 


I 


574 

credere  conforme  alle  opinioni  Luterane;  ebbe  libri  Lu- 
terani e  li  fece  vedere  ;  in  una  predica  sulla  giustifica- 
zione conchiuse  che  bisognava  crederne  come  aveva 
insegnato  Lutero;  una  volta,  sulle  mosse  per  uscire, 
toltesi  le  pantofole,  prese  le  scarpe  e  profiferì  queste 
parole:  prendiamo  la  giustificazion  de'  nostri  piedi. 
Che  quest'uomo  venisse  incolpato  non  solamente  dal 
Caserta,  ma  da  Gargano  pure,  recò  qualche  imba- 
razzo al  viceré,  ch§  fu  allora  Don  Parafan  di  Ri- 
bera,  duca  di  Alcalà.  Osserva  che  ciò  che  costui, 
secondo  questi  testimoni,  aveva  detto,  l'aveva  detto 
innanzi  che  fu  fatto  vescovo  di  Calvi;  e  che  egli,  il  vi- 
ceré, l'aveva  proposto  fra  altri  per  lo  vescovato  di  Brin- 
disi, perché  aveva  fama  d'  uomo  dabbene.  Che  fosse 
tale,  ben  si  comprende,  se  Cristo  era  il  suo  vestimento. 
Adunque  tre  arcivescovi  e  otto  vescovi  che  credet- 
tero come  Lutero  e  Valdesso.  Aggiungiamo  dall'  An- 
tonio Caracciolo'*  che  „in  Napoli,  per  opera  del 
Waldes,  dell'  Okiiio,  di  Pietro  Martire  e  del  Fla- 
minio ed  altri  lor  compagni,  se  ne  appestarono  tanti, 
e  particolarmente  molti  maestri  di  scuola,  che  ani- 
varono  al  numero  di  tre  mila,  come  si  conobbe  poi 
quando  si  ritrattarono."  Che  prospetto  pel  Reame 
se  non  fosse  sopravvenuto  il  pugno  ferreo  de'  per- 
secutori. '* 


"*  Vita  ms.  di  Paolo  IV,  presso  il  Bemino  L  e  p.  495. 

"*  Neir  indice  proibitorio  di  Pio  IV  del  1664  Joannes 
Faldesius  è  nominato  fragli  autori  proibiti  di  prima  classe. 
Diiingae  1664  f.  28.  Due  de'  trattatelli  suoi  ebbero  l'onore 
di  figurar  già  nel  primo  di  tutti  gl'indici  Italiani,  in  quello  di 
Venezia  del  1549  (di  cui  parlammo  di  sopra,  nota  nostra  74). 
L'iijdice  Spagnuolo  del  1583,  non  tenendo  conto  se  non  de' 
libn  in  Castigliano,  non  mentova  che  i  due  commentari  stam- 
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Giulia  Gonzaga,  l'illuatre  discepola  di  Valdesso, 
morì  a  Napoli  nel  monastero  di  s.  Francesco  ai  19  di 
aprile  del  15(iG.  Dice  il  Litta  :  ""  „ad  amareggiare  gli 
ultimi  suoi  giorni  aopraggiunsero  le  persecuzioni  del- 
l'inquisizione. La  sua  iutiinìtà  col  Carnesecchi  la  rese 
sospetta  a  Pio  V  [papa  fino  dagli  ti  gemi.  ti(>J  che  la  citù 
a  Roma.  Non  pare  clie  vi  andasse,  ma  è  fama  che  ne 
morisse  di  dolore.  Questa  persecuzione,"  soggiunge 
il  celebre  genealogista,  „fu  per  altro  a'  suoi  tempi 
comune  a  tutti  i  personaggi  per  dottrina  distinti,  i 
quali  tutti  applaudivano  alla  riforma  della  disciplina 
ecclesiastica."  Nel  testamento  Giulia  dichiara  di  perdo- 
n&r»  a  tutti  gl'ìngiui-iatorì  suoi  ed  esorta  il  suo  erede 
Vespasiano,  Ughuolo  del  fratello  e  della  figliastra, 
„a  non  fare  alcun  risentimento  contro  chiunque  ol- 
traggiata l'avesse." '''  Bastavano  per  renderla  so- 
spetta le  dedicazioni  fattele  dal  Valdesso;  ma  che 
le  dovesse  pure  veniie  poata  a  carico  la  compli- 
cata col  Camesecclii ,  si  scorge  dai  motivi  premessi 


pstì  [de  Castro  biat,  d.  l,  prut.  Esji,  ji.  43;).  Negl'indici  del 
1667,  nel  Romano  p.  71  e  tiel  Mailrilegno  p.  G&G,  Joannti  Fal- 
(feriui  stn  concurdemente  fragli  autori  d'ugni  maniera  dannati. 

"•  Famiglie  celebri  Italiane,  l'asvìc.  XXXIII.  Gonzaga  di 
Mantova.  Parte  III.  lav.  XIV.  MUano  183B.  —  Ani.  Carac- 
ciolo nella  Vita  ma.  di  Paolo  IV,  presso  il  Bernino  L  e  p. 
493,  dice:  „il  Cardinal  Teatino  ...  si  diede  animo  a  proces- 
sare anco  i  principi  d'Italia  che  erano  macchiati  di  quella 
pece,  come  fdrono  Ascanio  Colonna,  duca  di  Palliano,  vitto- 
ria Colonna,  marchesa  di  Pescara,  ...  Giulia  Gonzaga,  con- 
tessa di  Fondi,  ed  altri."  —  Afffi  nella  vita  di  VesE«alano 
Gonzaga^  ITSO.  p.  til  sg.  difendendo  Giulia  dall'  accusa  di  al- 
enili scrittori  Francesi,  come  dice,  che  riferivano  essersi  ella 
data  agli  errori  di  Lutero,  prorompe  nelle  parole:  „bugìa  mag- 
gior di  questa  non  si  dà  nella  storia."    Si  legga  come  Io  prova. 

'"  Affi,  ivi 
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alla  sentenza  pronunziata  contro  quelF  amico  del- 
Teresiarca  di  Napoli. 

Due  mesi  dopo  la  morte  di  Giulia,  Camesecchi 
venne  arrestato  in  Firenze  mentre  pranzava  col  duca 
in  palazzo.    Ai  21  di  settembre  del  15G7  fa  rilasciato 
in  Roma  alla  cortQ  secolare.    Orinquisitori  gli  dicono 
esser  egli  caduto  in  diverse  eresie,  ''^  „prima,  dal  1540 
in  Napoli  instituito  dalli  quondam  Giovanni  Valdes, 
Spagnuolo,    Marcantonio  Flaminio,"  morto  già,  nel 
1550,  pur  egli,''*  „e  Bernardino  Occhino  da  Siena, 
e  conversando  con  loro  e  con  Pietro  Martire  e  con 
Galeazzo  Caracciolo  e  con  molti  altri  eretici  e  so- 
spetti di  eresia,  leggendo  il  libro  del  beneficio  di 
Cristo  e  scritti  del  detto  Valdes;  e  poi,  nell'  anno 
seguente  in  Viterbo,    pratticando  e  trattando  delle 
medesime  e  d^altre  eresie  ed  errori  con  ristesse  Fla- 
minio e  li  quondam  Vittor  Soranzio,  già  vescovo  di 
Bergamo,  Apollonio  Merenda  e  Luigi  Friuli  e  altri 
sospetti  e  infetti  d'eresia,  leggendo  parimente  simil 
libri  Luterani  ed  eretici."    Aveva  continuamente  prat- 
ticato  con  molti  eretici  „e  tra  gli  altri   con  Pietro 
Paolo  Vergerio,  già  vescovo  di  Capo  dlstria,  con  li 
quondam  Lattanzio  Ragnone  da  Siena,  discepolo  del 
detto  Bernardino  Occhino  e  seguace  di  Valdes,  Lu- 
terano e  poi  ancora  Zvingliano  o  Calvinista,  e  Bal- 
dassare  Altiero"  ecc.     „Desti  alloggio,   ricetto,   fo- 
mento e  danari  a   molti  apostati  ed  eretici  che  per 


'"  Pubblicò  eli  atti  flichard  Gibbings:  Report  of  the  trial 
and  martyrdom  o?  Pietro  Camesecchi   Dnblin  1866. 

>Y*  y,Crediamo  ...  che  rendesse  lo  spirito  nella  confession 
della  santa  fede  nostra.''  Vergerio:  Agl'inquisitori  che  sono 
per  l'Italia.  1659.  [biblt  r.  p.  Dresd.]  foglio  41. 
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conto  d'eresia  se  ne  fuggivano  in  paesi  d'eretici  ol- 
tramontani, e  raccomandasti  per  lettera  a  una  Prin- 
cipessa d'Italia,"  Giulia  Gonzaga,"'*  „duoi  apostati 
eretici  con  tanto  affetto  come  se  fiissero  stati  duoi 
apostoli  mandati  a  preilicai-  la  fede  ai  Turchi,  come 
tu  confessi,  i  quali  apostati  nel  domiuio  di  quella 
Signora  volevano  aprire  scuola  con  intenzione  di 
fare  imparai'e  dai  loro  teneri  scolaretti  alcuni  cate- 
cliismi  eretici,  i  quali  poi  scoperti,  furono  allora  man- 
dati prigioni  a  questo  S'"  Officio."  Per  queste  ca- 
gioni chiamato  a  Roma  nel  154(i,  da  Paolo  HI  „frau- 
doleatemente  estorcesti  una  benedizione  ed  assolu- 
zione." Però  andando  a  risiedere  in  Francia,  fralle 
altre  cose  cattive  „facesti  venire  d'Italia  un  libro 
asperso  d'eresia  del  Valdes  e  lo  donasti,"  non  ti 
rimoTeado  dalle  dette  false  ed  eretiche  opinioni.    E 


"*  La  nomina  in  iiuetito  pos^o  il  LadercHio  in  Ànnal. 
Baronii  t  XXU  ad  Min.  1507,  Colon.  Agripp.  1733,  p.  198 
nella  relonone  che  fa  su  questo  proreaso  „ab  anthentioÌB  acrì- 
pOim,  ex  archiv.  intim."  Thuani  hist.,  ad  ann.  1566,  L  39 
init,  t.  VI.  edit.  Paria,  1609.  p.  295,  sul  Cameaecchi:  convi- 
ctuB  qaod  cum  aeutsriia  in  Qennania,  et  in  Italia  cum  Victo- 
ria Colunma,  Marchiunia  Piscorii  vidua,  et  Julia  Gonzaga, 
lectisBimia  alìoqiiì  feminìs,  de  pravitatc  sectaria  anapectia,  umi- 
citiam  coluiaaet,  tandem  ad  igucm  damnatus  est.  Averardo 
Serrìatori,  che  era  legata  Toscano  in  Roma  nel  tempo  del- 
l'ultimo procesfiO  del  Camesecchi,  riferisce  ai  Ili  maggio  16(>T 
che  sì  sono  troTate  moltiasiine  lettere,  di  Donna  Giulia,  ed  »i 
23  e  30  dello  stesso  mese  che  ha  udito  che  di  Donna  Giulia 
il  Carnesecchi  parla  come  d'ima  aanta.  Seu:ta  dubbio  egli 
intende  Giulia  Gonzaga.  Vedi  le  Legazioni  del  Serristori,  Fi- 
renze 18B3.  Impedito  da  alcuni  accidenti,  non  ho  potuto  ado- 
perare il  libro,  e  seguo  gli  estratti  tradotti  della  agra  Voung  2. 
S2G  sg. 

'■'  Oibhin^a  ^ensa  che  qui  si  tratti  di  un  eaeniplare  dcUo 
ex  considerazioni-,  ma  eaaendo  esse  stampate  a  Basilea,  per- 
chè in  Francia  farle  venire  da  Italia?  E  non  pare  del  re- 
sto che  parlino  gl'inquisitori  di  libro  del  Valdesao  medesimo. 
37 
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questo  insino  all'  anno  1552."  Nel  1559  era  stato 
condannato  in  contumaciam  per  eretico.  Poi  ^fìisti 
consapevole  d'una  provvisione  di  cento  scudi  Tanno 
che  da  una  persona  amicissima  tua,  inquisita  e  difiEa- 
mata  d'eresia,  si  mandava  a^  Donna  Isabella  Brisegna, 
eretica  e  fuggitiva**  a  Zurigo  e  poi  a  Chiavenna 
tragli  eretici.'*  ,3i&simasti  ed  improbasti,  insieme 
con  una  persona  tua  complice,  come  superflua  e  scan- 
dalosa la  confessione  della  fede  cattolica  fatta  nel- 
Testremo  della  sua  vita  da  un  gran  personaggio,^' 
nella  quale  traile  altre  cose  confessava  il  Papa,  e 
proprio  quello  che  allora  presideva,  esser  vero  Vica- 
rio di  Cristo  e  successore  di  San  Pietro,  lodando 
molto  più  il  Valdes  nel  fine  della  sua  vita,  che! 
detto  personaggio.  E  trattasti  di  aver  in  Venezia  li 
pestiferi  libri  e  scritti  proibiti  di  detto  Valdes  da 
una  persona  tua  complice  che  li  teneva  conservati, 
per  fame  parte  di  quelli  imprimere  e  pubblicare, 
non  ostante  la  proibizione  fatta  da  questo  Santo 
Officio,  0  almeno  che  fussero  occultati  e  nascosti,** 
insegnando  non  essere  peccato  ritener  libri  proibiti, 
ma  opera  indifferente  secondo  la  conscienza;   offeren- 


i«*  Era  fuoruscita  già  nel  1658  quando  il  Curione  le  de- 
dicò la  prima  edizione  delle  opere  postume  di  Olimpia  Morata. 

'^  Non  affermiamo   con  sicurezza  come   il  Gibbings  che 
intendano  l'imperatore. 

*»*  Fontanini  biblioteca  dell'  eloq.  Ital.  t  I.  Venezia  1753. 

S.  119  racconta  che  certi  libri  „del  Brucioli,  di  Bernardino 
chino,  di  Giovanni  Valdes  e  di  altri  della  medesima  farina, 
nello  smurare  una  casa  in  Urbino  nell'  anno  1723  si  trova- 
rono insieme  nascosti  e  quivt  murati  per  salvargli  del  fuoco, 
in  tempo  che  Paolo  IV,  Ponte  fìce  zelantissimo ,  nel  1569  pro- 
mulgò Teditto  ...  contra  simil  peste  di  libri.**  Si  scriva  1657 
o   1559,  anni  de'  due  Indici  di  quel  papa  che  mori  15MI. 


doti  ancora  esserne  diligente  custode ,  e  affermando 
esser  più  peccato,  quanto  all'  anima,  bruciarli  che 
conservarli."  Essendo  poi  perite  molte  scritture  del 
Sant'  Officio  nell'  uicendio  del  palazzo  dell'  Inquisi- 
zione acceso  da'  Romani  alla  morte  dell'  esoso  Paolo 
IV ,  era  venuto  fatto  al  Camesecchi  di  ottenere  una 
sentenza  assolutoria  quatti  fosse  stato  sempre  inno- 
cente. Ma  non  aveva  preso  miglior  consiglio.  „Trat- 
tasti,"  dicono  Ira  tante  altre  accuse,  „nel  1564  con 
quella  persona,  tua  complice,  6  conservatrice  di  detti 
scritti  e  libri  di  Valdes,  che  ti  fossero  mandati  in  Ve- 
nezia per  via  sicui'a,  sì  per  desiderio  di  conservarli 
come  anco  per  liberar  quella  persona  dal  pericolo  che 
le  soprastava  tenendoli."  E  chiaro  che  quegli  scritti 
non  fiirono  i  Ubri  allora  già  stampati,  ma  anzi  i 
commentari  ^ni  salmi  o  sugli  evangeli  o  le  Domande 
e  risposte-  Crederei  che  per  queliti  pertona  deb- 
basi  intendere  Ìl  Paleario  il  qimle  dai  tempi  di  papa 
Paolo  rV  stava  a  Milano,  finché  fu  arrestato,  poco  di- 
napzi  0  dopo  la  morte  del  Caniesecdii ,  nel  1567  o 
68,  e  condotto  a  Roma,  dove,  non  essendo  finito  il 
suo  processo  o  non  essendo  egli  incarcerato  ancora, 
gl'inquisitori  non  vollero  nomimirlo  pubblicamente  in 
questa  sentenza  contro  all'  amico  suo.  Fragli  scritti 
eretici  e  sospetti  d'eresia  di  Lutero,  di  Pietro  Mar- 
tire, ..Calvinista,"  e  di  altri,  che  il  Camesecchi 
aveva  tenuti,  era  stata  pure  „la  pertinace  apologia 
di  Marcantonio  Flaminio  in  favor  di  quello  pernicio- 
sissimo hbro  detto  II  beneficio  di  Cristo."  Si  era 
sforzato  di  rimuovere  due  amici  dall'  eresia  di  Calvino, 
persuadendo  loro  di  aderiie  alle  opinioni  di  Lutero. 
Arrestato   finalmente,  aveva  dato  ordine  che  i  libri 
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prùbili^,  d»  lui  ntcomtì,  foawao  ooeidtatì  in  kogo  ra- 
moto ,  poi  durato  il  viaggio  aveva  Boritto  laccio  ve- 
piasero  gettati  in  un  pozzo.  Fralle  propoemdoni ,  le 
quali,  come  trovano  i  giudici,  egli  aveva  tenute  e 
credute  „dal  1540  ed  anni  seguenti/'  la  prima  è: 
,4a  giustificazione  per  la  sola  fede  sensa  che  vi  ab- 
bino parte  Topere  nostre/'  16^:  „hai  tenuto  per  apo- 
crilo  il  libro  de'  Maccabei,  dove  si  tratta  de'  suffragi 
per  li  morti.''  Nella  27*  occorre  di  nuovo  un  suo 
Qcmiplice:  „ —  desti  consiglio  ed  animasti  un  monaco 
di  san  Benedetto,  similmente  eretico,  e  tuo  compUoe,, 
Ae  era  inoUnato  a  uscire  della  Religione ,  ohe  n'u- 
scisse." La  34 ""  ed  ultima  proposizione  suona:  „E 
^Oìalmente  hai  creduto  a  tutti  li  errori  ed  eresie  con- 
tenuti nel  detto  libro  del  beneficio  di  Cristo  e  alla 
falsa  dottrina,  ed  instituzioni ,  insegnatati  dal  detto 
Qiovanni  Valdesio,  tuo  maestro/^  Kel  corso  delle 
difese  concedesti,  gli  dicono,  „che  affermativamente 
avevi  tenuto  secondo  Yaldes,  sino  all'  ultima  appro^ 
bazione  e  confirmazione  del  Concilio  Tridentino,  Far- 
ticolo  della  giustificazione  per  la  fede,  della  certitu- 
dine  della  grazia,  e  contro  la  necessità  e  merito  di 
buon'  opere;  e  dechiarando  tali  artìcoli  intomo  la 
giustifioaziane,  dicesti  non  saper  discemere  bene  ohe 
differenza  fiisse  trall'  opinioni  di  Valdes  e  la  deter- 
ninazione  del  Concilio,  e  non  esser  ancora  risoluto 
se  dovevi  condennare  o  non  la  dottrina  sua  in  que- 
sta parte."  Aveva  perseverato  in  motta  „variaaione 
ed  inconstanza,"  „ancora  nell'  esamine  rigoroso^^^  cioè 
nella  tortura.  In  una  polizza  di  confessione  aveva 
poi  scritto  „di  aver  assentito  non  solamente  a  Val- 
des, ma  ancora  a  Lutero,  circa  l'articolo  della  giusti- 
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ficasiont  6  conseguentemente  circa  lì  dipendenti  di  quel* 
la,  ed  altri/^  e  di  avere  dubitato  in  altri,  e  riguardo 
alcuni  di  quelli  inclinato  dalla  parte  eretica  e  riguardo 
altri  dalla  parte  cattolica.  ^Rimettendoti  al  processo, 
quanto  all'  altre  accusazìoni,  e  presupponendo  per 
questo  di  aver  satisfatto,  ti  offerivi  di  dare  altra 
satisfazione  maggiore  che  si  pretendesse  da  potersi 
e  doversi  dare,  la  quale  però  non  hai  date/*  Quella 
confessione  non  fii  trovate  ne  sincera  ne  soddisfacente, 
e  Taccusato  fu  condannato  quale  eretico  impenitente 
ed  incorreggibile.  In  quest^atto  solenne  dell'  Inqui» 
sizione,  che  fu  fatto  nella  chiesa  della  Minerva,  fra* 
didasette  rei  quindici  abiurarono,  restendo  condan- 
nati  a  diverse  pene,  e  gli  altri  due  vennero  ^rimessi 
al  foro  tecular  e  conseguentemente  destinati  alla 
ìùoxtB  ed  a  fuoco,*'  come  dice  Paolo  Tiepolo,  allora 
ambasciator  Veneto  in  Boma,  che  ciò  riferisce;  Fune 
di  questi  fu  un  frate  conventuale  di  san  Francesco, 
da  Cividale  di  Belluno,  maestro  di  teologia,  come 
rdasso,  e  Taltro  il  Camesecchi,  „al  quale  per  mag* 
gior  infelicità,*'  dice  il  Tiepolo,  „à  occorso  di  essere 
steto  condannato  dinanzi  la  sepoltura  di  papa  Cle« 
mente  VII,  che  sopra  ogn'altro  lo  avea  caro  e  favo* 
riva."^^  Dopo  la  lettura  della  sentenza,  dovendosi 
procedere  alla  sua  degradazione,  il  Camesecchi  disse: 
,vun  monte  di  vanità  e  leggerezze!'*  Ciò  riporte  Ave* 
rardo  Serristori,  ambasciatore  Romano  di  Cosimo,  il 
quale  in  grazia  del  suo  tradimento  ebbe  dal  papa  il 
titolo  di  granduca.  Due  giorni  innanzi  dell'  auto  da  fé  il 


'**  Relazione  stampata  dal  MutineUi:  Storia  arcana  e 
aneddotica  d'Italia,  raccontata  dai  Veneti  ambasciatori,  voL  I, 
Venezia  1956,  p.  72—75.  cf.  p.  49.  52. 
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Serristori  scrisse:  sebbene  monsignore  ayesse  avuto 
il  vantaggio  di  una  lunga  procrastinazione  per  poter 
liberamente  confessare  e  riconoscere  i  suoi  errori,  e 
sebbene  il  cardinal  Pacheco  avesse  parlato  spesso 
con  lui,  asseverandogli  che  egli  si  faceva  illusione  e 
non  s'accorgeva  del  pericolo  in  cui  versava,  pure 
nulla  avere  esercitato  il  menomo  effetto  su  di  lui 
E  tre  giorni  dopo  la  solennità  riferisce  che  Carne- 
secchi  non  seppe  approfittare  neppur  dell'  indugio 
dell'  esecuzione,  e  che  disse  che  non  si  potrebbe  ca- 
var da  lui  altro  che  ciò  che  aveva  già  detto.  Ag- 
giunge lo  stesso  ambasciatore  che,  per  quanto  abbia 
potuto  risapere,  Camesecchi  non  abbia  nominato  che 
morti  0  fuorusciti,  già  in  salvo  presso  i  Luterani  in 
Ginevra  o  altrove;  già  nel  maggio  aveva  scritto  che 
il  prigione  era  stato  posto  due  volte  alla  tortura 
senza  però  nominare  ed  accusare  altri.  Il  giorno 
della  sua  liberazione  fu  il  primo  di  ottobre.  Tiepolo 
riferisce  al  doge  di  Venezia  :  ^*  „Mercor  fu  qui  gior- 
nata per  diversi  accidenti  assai  notabile.  Perciocché 
la  mattina  per  tempo  fu  tagliata  in  ponte  ,*'  cioè  nel 
largo  presso  il  ponte  sant'  Angelo,  „la  testa  al 
frate  di  Cividal  e  a  Camesecchi,  e  l'uno  e  l'altro  poi 
abbrusdato.  *'  Morite  il  frate  di  Cividal  assai  di- 
sposto; ma  sei  Camesecchi  avesse  dimostrato  per- 
fetto pentimento,  averia  salvata  la  vita,  che  tale  era 


'••  Mutinelli  p.  75.    Cf.  p.  60. 

1'^  Anche  Serristori  testifica  che  Camesecchi  fu  decapitato 
e  poi  arso;  non  ebbe  dunque  luogo  vivicomburio,  com'è  stato 
preteso.  E  sul  giorno  pure,  che  fu  il  1.  ottobre,  la  mattina^ 
come  sul  luogo  del  supplizio ,  ponte  s.  Angelo ,  concordano  i 
due  ambasciatori.  Il  Toscano  riferisce  in  data  de*  8  ottobre, 
il  Veneto  de'  4. 


la  inclinazion  del  pontefice  e  dei  cardinali  della  In- 
quisizione. E  stato  egli,"  aggiunge,  ,, tanto  vario  nel 
suo  dir,  e  forse  nel  suo  creder,  die  egli  niedesimo  in 
ultinia  confessò  non  aver  satisfatto  né  alli  eretici  né 
olii  cattolici."  Non  satisfece  loro  meglio  il  Valdesso; 
né  importa.  Dice  il  Serristori,  per  quanto  gli  sia 
stato  riferito,  non  avere  il  Camesecchi  fino  alla  morte 
disdetto  nessuna  delle  sue  perverse  opinioni.  Parve 
che  gli  faceva  piacere  di  argomentar  tranquillamente 
col  monaco  incaricato  a  convertirlo;  e  alla,  festa  del 
suo  martirio,  non  putendo  indossare  altro  vestita  qu- 
sìale  che  il  sambeoito,  il  Fiorentino  andò  almeno  con 
una  camicia  di  bucato,  una  pezzuola  bianca  in  mano, 
e  un  paio  di  guanti  nuovi. 

Nel  1570  il  Falcano  seguì  l'amico  ;  fu  impiccato 
e  bruciato. 

Mentre  l'Inquisizione  Bomana  procedeva  di  que- 
sta fatta  contro  agli  amici  di  Giovanni  Valdesso, 
ohe  a  quei  giudici  pai-\'e  un  arcierettco  de'  piii  ri- 
baldi, scagliassi  con  quasi  pari  astio  contra  un 
ano  scritto  l'amico  e  collega  del  Calvino,  Teodoro 
Beza.  Un  certo  Adriano,  ministro  della  chiesa  evan- 
gelica Francese  di  Embden  nella  Frisia  occiden- 
tale, fu  accusato  in  causa  di  fede  dal  clero  pro- 
testante di  quel  paese;  Beza  vi  manda  il  parere 
della  chiesa  di  Gine^•ra  in  una  lettera  uffiziale,  2 
di  settembi-e  1566.**  Adriano  fu  incolpato  di  se- 
gnitare  una  sua  certa  particolar  dottrina;  gli   Bpia- 


'"  Epiatolttr.  theologìc.  Theod.  Bezae  liber  uiiUB.  Gene* 
va«  I5T8  |k  prima  edÌKÌnnc).  Epislola  IV  |cf.  Ull  p.  33  sq, 
Riprodotia  oelfe  Traclationes  iheologicae  voi.  II.  nell'  ediz.  2  • . 
IK2.  p.  197  Bg. 
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cevano  i  Catvinolalri  \  si  era  pronuioiato  ndla 
stessa  guisa  del  Capitone,  teologo  di  Argentìna,  il 
quale  riconosceva  alcuni  degli  Anabattisti  essere 
veri  servi  di  Dio,  martiri  di  Cristo  e  canssimi  fira- 
telli  suoi;  parve  pure  che  certi  dubbi  dell'  Occhino 
intomo  alla  reit:i  della  bigamia  gli  avessero  fatta 
qualche  impressione.  Traduciamo  quello  che  nella  let- 
tera del  Beza  spetta  alla  nostra  questione.  Il  quarto 
capo  dell'  accusa,  scriv'egli,  è  che  Adriano,  senza  che 
Io  sapessero  i  ministri  Embdensi  coi  quali  avrebbe 
dovuto  conferire  prima  di  ogni  altra  cosa,  abbia  fatto 
tradurre  in  lingua  Fiamminga  le  Considerazioni  del 
Valdesso,  ripiene  di  molti  errori  e  finanche  di  Uar 
sfemie  contro  la  sacra  parola  di  Dio;  e  più  ancora: 
che  abbia  provveduto  che  fossero  pubblicate  ed  anche 
distribuite  in  quei  luoghi  che  non  appartenevano  alla 
sua  cura,  e  oltracciò  omettendo  certe  necessarie  an- 
notazioni aggiunte  alla  version  Francese  di  Lione 
(del  1563).  A  questo  —  riferisce  Beza  —  Adriano 
replica  anzi  tutto  negando  esser  le  Considerazioni 
ripiene  d'errori  e  di  blasfemie  contro  la  santa  scrit- 
tura; secondo,  essere  quelle,  benché  non  tali  da  non 
lasciar  nulla  a  desiderare,  pure  da  riceversi  in  quanto 
consentano  colla  sacra  scrittura;  terzo,  non  essere 
stato  meno  lecito  di  stamparle  col  permesso  del  ma- 
gistrato in  lingua  Inglese  ^^  che  in  Italiano  a  Basi- 
lea, e  di  raccomandarle  per  la  lor  pietà  nel  suo  paese 
[nella  Frisia]  come  era  stato  fatto  in  Basilea,  Ginevra^ 
Zurigo  in  libri  pubblicamente  editi,  e  ciò  da  uomini 
che  hanno  degni  posti  nelle  chiese  „le  quali/*  dice 


>••  Vedi  sopra  la  nota  78.  p.  686. 


Àdri&no,  „si  chiamano  riformate."  Ma  il  Beza  di- 
chiara non  soddisfargli  venina  di  queste  difese.  Per- 
chè, riguardo  alla  prima,  ..sappiamo,"  dice,  „dal  U 
monio  di  persone  idonee,"  principalmente  avrà  pennato 
di  Galeazzo  Caracciolo  clie  vivea  in  Ginevra,  „quauto 
danno  quel  libro  ha  recato  alla  chiesa  nascente  di 
Napoli"  —  in  manoscritto  dunque?  poiché  quando  si 
stampò,  quella  chiesa  già  era  distatta  — :  „sappìanio 
pnre  quale  ne  fu  il  giudìzio  del  beato  Giovanni  CaJ- 
rino"  *°  —  la  version  Francese  apparve  l'anno  di- 
nanzi la  morte  di  lui  —  ;  „sappiamo  ancor  questo, 
1^6  Occhino,  d'infelice  memoria,  cavò  da  quelle  poz- 
zanghere le  sue  profane  speculazioni  e  cosi  finalmente. 
frastornato  a  poco  a  poco  della  parola  divina,  sì 
precipitò  in  quell'  ultimo  esizio  nel  quale  misera- 
mente si  perdette;"  e  perciò  brameremmo  assai  che 
quel  libro,  che  in  molti  luoghi  non  discrepa  consids- 
rabibnente  dallo  spirito  Anabattistico,  sviando  dalla 
parola  di  Dio  a  certe  vane  speculazioni  che  falsa- 
mente chiamano  spirito,  o  non  fosse  stato  mai  pub- 
blicato o  incontanente  sepolto.  ^'  Poi  se  è  ver»  la 
seconda  eccezione,  è  di  ragione  che  risponda  Adriano 


"•  Scimiis  ex  itluneonim  hotnimim  teatimonio  qiianluin 
nssenti  Neaiioliianae  eccleaiae  liber  ille  detrimenti  nttulerit, 
■dmiu  etiam  quod  iii«nt  de  iJlo  iu<licìuiii  d.  Joannìs  CaJvui. 

'"  A  questo  luogo  della  lettera  del  Beea  è  probabile  che 
si  riferisca  il  Sand,  applicandolo  al  suo  proposito  particolare 
ael  catalogo  degli  autori  unitari,  dove  dice:  ab  eo  Bemardi- 
nus  Ochinus  senteotiam  suam  coutra  receptain  de  irinitat« 
opini  onem  imbibisse  perhibetur. 

'"  Libnun  illum  a  spirito  Anabapiielico  tnultis  locis  non 
mnltutn  dissidentem  i.  e.  a  verbo  dei  ad  inanetr  quasdam  !<pe- 
culatiooes,  quas  falso  spirìlum  appellant,  homÌDes  abdurentcm 
Tel  Quoquam  cditam  vel  statim  sepultum  fuisse  magnopere  cn- 
peremos. 
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con  che  coscienza  dunque  abbia  tralasciate  le  anno- 
tazioni in  cui  si  osservano  molte  cose  dalle  quali 
bisogna  guardarsi  in  quel  libro,  o  non  ne  abbia  scritte 
altre;  cosicché  il  lettor  non  si  potesse  disingannare, 
mentre  pure  concedeva  l'accusato  stesso  esser  da  ri- 
provare come  cattive  in  quanto  dissentissero  dal- 
la scrittura.'*  Terzo,  non  si  può  difendere  col- 
Tesempio  dei  Basileensi  o  dei  Lionesi,  poiché  non  è 
permesso  di  peccare  neanche  secondo  esempio;  altri- 
menti approvar  dovrebbe  Adriano  il  protevangelio  di 
Marco,  gli  atti  degli  apostoli  di  Abdia  Babilonie,  i 
parti  mostruosi  del  Pestello,  ìnsine  alle  blasfemie 
dell*  Occhino,  e  carrate  di  altri  libri  pessimi  della 
medesima  sorta,  stampati  a  Basilea,  ch'io  sen  ben 
lungi  però  dallo  stimare  approvati  e  dal  magistrate  e 
dalla  chiesa  di  quella  citt».  Non  dubitiamo  però  di 
dire  che  molto  son  da  biasimare  i  tipografi  i  quali, 
qualunque  finalmente  sia  la  loro  intenzione,  hanno 
allagato  il  mondo  di  tali  scritti  cattivissimi,  e  ben- 
ché il  magistrato  non  li  castighi,  li  castigherà  il 
Signore.  Del  resto  noi  da  parte  nostra  non  sappiamo 
chi  fossero  quegli  uomini  di  provate  giudizio  i  quali 
avessero  raccomandato,  e  ciò  in  libri  editi,  quello 
scritto  (la  persona  stessa  di  Valdesse  non  vogliamo 
intaccare'*)  come   pio  e  religioso"  —  di  Basilea  si 

'•*  Confesso  che  sebbene  non  mi  ricordassi  punto  del 
contenuto  dì  quelle  annotazioni  della  traduzion  Francese  che 
avevo  usata  anni  fa,  pure  non  ho  creduto  necessario  di  ri- 
scontrarle per  questa  mia  edizione.  Imperocché  gli  ani  non 
la  scuseranno  neppur  con  quelle,  e  agli  altri  queste  divine 
considerazioni  piaceranno  anche  senza  di  quelle  o  dell'  altre 
dell'  Herbert  nella  versione  Inglese,  quantonque  possano  es- 
sere buonissime. 

>**  Fersonam  enim  ipsam  Valdesi!  non  attingimus. 
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era  da  nominare  il  Curione  che  quivi  avea  pubbli- 
cato le  Considerazioni  colla  lettera  sua  panegirica  ai 
lettori;  di  Zurigo  il  Simler  la  cui  biografia  de!  Ver- 
migli, contenente  la  lode  del  Valdesso,  era  apparsa 
in  quella  città  ;  di  Ginevra  stessa  il  Perez  ne'  proemi 
Buoi  ai  commentari  Valdessiani  ;  tutti  e  tre  non  i  scri- 
vendo  sventatamente  —  „nè  ci  è  dubbio,"  cosi  nien- 
tedimeno continua  il  Beza  „che,  se  sono  uomini  dab- 
bene, esaminando  la  cosa  più  diligentemente,  non 
cambino  la  sentenza.  Lo  che  accadde  pure  al  tipo- 
grafo Lionese,  uomo  dabbene,  che,  ancorché  per  l'ag- 
giunta di  quelle  note  giustamente  si  fosse  potuto  scu- 
sare, nondimeno,  ammonito  dai  tratellì  e  massima- 
mente dìil  beato  Calvino,  preferì  di  chieder  perdono 
della  colpa  che  liou  di  scusarla,"  e  par  che  arrestasse 
lo  spaccio  del  libro.  '■''  H  Beza  stesso  si  rettificò  più 
tardi,  riconoscendo  che  il  Vermigli,  quel  fedele  Mar- 
tire, cioè  testimonio,  di  Cristo,  come  Io  chiama,  sì 
trovava  in  consenso  col  Valdesso  e  che  i  due  uniti 
radunavano  la  chiesa  evangelica  di  Napoli.  •' 


'*■  Tedi  nostra  nata  78  a  p.  636.  —  Se  l'cdìinone  Ilalifma 
è  BtaU  stampata  dall'  Oporino  (vedi  aopra  p.  441),  fii  forse 
per  rispetto  della  censura  Ginovrina  che  egli  non  annovera 
c^uel  libro  nel  suo  catalogo:  Librorum  per  Jo,  Oporìnun  pai^ 
tim  excusonim,  partim  in  eiiisdem  omcina  venaliiim  index. 
Basii.  166T. 

'••  Nelle  sue  Icones.  Genevae  1580,  fogl.  P  II.  de  Pe- 
tro  Martyre,  sul  quale  canta  poi  :  hic  6dea  Christi,  credite,  mar- 
tjr  erat,  dice:  Et  haec  qiiidém  illius  ad  pietatem  velut  in  me- 
diis  inferis  neditandam  pro^mnaamata  fuerunt,  donec  Neapoli 
Jeanne  Valdesio  Hìspano  illi  occurrente,  sic  ìnter  illos  de  pu- 
rìorìs  religioni^  capitibus  coQveoiret  ut  ecclesiae  quoque  Chri- 
Btìanae  coelum  aliqoem  cogerenL  Lea  vrais  pourtraiia  des 
hommes  ilhistres ...  iradiiicts  dii  latin  de  Theodore  de  Beaze  (par 
Simon  Gomlart].  Genève  1681.  ji.  102  :  Tels  furent  see  premiers 
exercices  pour  sauster  la  piete  comme  au  milieu  des  enferà: 
jneques  à  ce  qirii  rencontra  Jean  Taldesse  Espagnol ,  en  la 
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Come  glltaliani  hanno  da  gloriani  del  VennigH 
•  i  Francesi  del  Calvino,  e  via  dicendo,  coad  il  mondo 
Spagnuolo  si  glori  del  Valdesso,  secondo  canta  Da- 
niello Rogers.  ^^  Si  vantino  tutte  le  nazioni  di  quello 
che  il  ricco  Signore  ha  dispensato  fra  di  loro,  e  go* 
dano  in  comune  de'  doni  suoi  vanissimi. 

È  ben  certo  che  gli  Unitari  si  sono  riferiti  an* 
che  all'  autorità  di  Giovanni  Valdesso  e  che  il  loro 
principale  bibliografo  Tha  nominato  nel  secondo  nu- 
mero del  suo  lunghissimo  catalogo  di  scrittori  anti- 
trinitari ;  **   che  poi  il  Bayle  ha  detto  pretendersi  (il 

ville  de  Naples,  où  ils  confererent  &  s'accorderent  si  bien  en  la 
resolation  des  points  de  la  vraje  Keligion,  que  mesmes  flfl 
recueiUirent  là  une  Eglise  au  Seigneur. 

'*^  Neir  appendice  del  libro:  Joannlg  Jutlli  An^,  I^ 
scopi  Sorìsburiensis,  vita  et  mors  eiusque  verae  doctnnae  de- 
fensio  ecc.  Lanrentio  Humfredo  Autore.  Lendini  1678.  pia- 
seo  Britannico]  In  xalce  del  libro  si  leggono  alcuni  vers}  del 
Rogers  ,de  variarum  regionura  purioribus  theologis**  che  co- 
minciano : 

Praedicet  assiduo  difinun  Martyra  Tuscus, 
Calvinumque  suum  (xallia  in  astra  ferat, 

suonando  il  13o   verso  così: 

Valdesio  llispanus  scrìptore  superbiat  orbis. 

***  Il  Sand,  che  riferisce  pure:  de  eo  ministri  ecclesiamm 
consentientium  in  Sarmatia  et  Transylvania  lib.  1.  cap.  3.  d# 
falsa  et  vera  unius  dei  patris  filii  et  spiritus  sancti  cognitioiM 
[De  falsa  &  vera  unius  Dei  Patris,  Filii  &  Spiritus  saacti  co- 
gnitione  libri  duo,  authorìbus  ministris  ecclesiarum  consentien- 
tium in  Sarmatia  et  Transylvania.  Albae  Juliae.  1567.  Scritto 
da  Giorgio  Blandrata,  di  Saluzzo,  secondo  il  Sand  p.  17.  30; 
ma  Bayle,  s.  v.  Blandrata  adn.  I,  l'annovera  fra'  libri  où  B.  n'a 
fait  que  coutrìbuer  sa  part]  haec  scribunt:  de  Joanne  etiam  Val- 
desio,  genere  et  pietate  clarissìmo,  quid  dicendum?  Qm  scriptis 
Sublicis  suae  eruditionis  specimina  nobis  relinquens  scribit  se  de 
eo  eiusque  filio  nihil  aliud  scire  quam  quod  unus  sit  deasal- 
tissimus,  Christi  pater,  et  unicus  dominus  noster  Jesus  Guistas, 
eius  fìlius,  qui  conceptus  est  de  spiritu  sancto  in  utero  ^r^^nis, 
onus  et  amborum  spiritus.  Tal  passo  non  si  trova  nesli  soitti 
che  noi  abbiamo  del  Valdesso;  neanche  ndla  consioerazione 


669 

]^0taso  fM^tò  non  ^  laesso  più  in  dubbio  dal  dÌ2ÌQ- 
narìo  Morerìano)  che  sulla  dottrina  della  trinità  quel 
teologo  non  si  fosse  conformato  né  ai  protestanti  uà 
ai  cattolici,  ed  il  fatto  dell'  esistenza  d'un  psurtito  di 
Antitrinitari  nel  reguo  di  Napoli,  riferito  dal  Balbaui, 
reudere  più  probabile  Tasseverazione  del  Sand  intorno 
all'  eresia  di  Yaldesso  ;  ^^  onde  senza  nuovi  documenti 
ù  ha  raccontato  negli  additamenti  agli  Elogi  di  An- 
tonio Teissier,  affermarsi  che  il  Yaldesso,  avendo 
prima  dato  credenza  a  Lutero  i  cui  scritti  aveva  ri- 
portato seco  d'Allemagna,  fosse  poi  passato  al  parerq 
de'  Sociniani,  e  fosse  stato  uno  de'  primi  che  com- 

CIX.  Per  altro  si  legga  1  Cor.  Vili,  6  corno  si  esprime  san 
Paolo:  ilpL&f  Big  &sòg  o  nccn^Q  ...  «al  alg  xvQiog^rjaovg  XQnnógf 
che  tra4uce  il  Yaldesso  ptedeaimo  nel  comment.  p.  149:  anos* 
otros  hai  un  Dios  Padre  ...  i  hai  un  Setlor  Jesucrìsto;  e  nello 
stesso  libro  p.  167:  no  reconozco  sino  a  Dios  por  Padre,  i  a 
Cristo  por  Seùor,  i  al  ICspiritu  sancto  por  mi  gobemador.  ìi 
interessante  che  Giulia  Gonzaga  cominciò  il  suo  testamento 
con  questa  formola:  Al  nome  di  dio  patre,  del  figlio  e  del 
spinto  santo  (Affò  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga).  Ed  anche 
Celio  Secondo  Cu  rione  nel  suo  testamento  (ms.  nella  biblt 
munic.  di  Basilea;  W.  T.  Streuber,  Basler  Taschenbuch  auf 
das  Jahr  1853,  Basel  1853,  p.  77)  confessa  di  credere  in  Dio 

Sadre,  nel  figliuolo  unigenito  suo,  e  nello  spirito  suo  santo,  e 
i  abbracciare  Gesù  Cristo,  vero  figliuolo  di  Dio  e  vero  uomo, 
come  l'unico  mediatore  fra  Dio  e  noi. 

<**  L'on  prétend  que  sur  la  doctrine  de  la  trinité  U  n'était 
conforme  ni  aux  protestans  ni  aux  catholiqucs.  Les  unitaires 
Font  place  au  nombre  de  leurs  autcurs.  E  nella  nota:  on  ne 
laisse  pas  de  pouvoir  dire  que  Paveu  qu'il  fait  [Balbianij  ^u'il 
s'eleva  dans  le  royaume  de  Naples  un  parti  d'Antitrinitairea 
rend  plus  probable  ce  que  Sandius  assùre  toucbant  Phérésie  de 
Valdes.  Il  dizionario  storico  del  Moreri,  1740.  t  Vili.  litt. 
V.  p.  10  già  tralascia  quella  limitazione  „ron  prétend"  e,  ben- 
ché evidentemente  copiando  l'articolo  del  dizionario  di  Bayle 
(ancora  nell'  ediz.  VII  del  Moreri,  compiuta  il  1696,  ùiancano 
queste  parole),  afferma  come  positivo:  ses  sentimens  sur  1% 
trinité  n'étoient  conforlnes  ni  à  la  doctrine  des  catholiques  ni 
a  celle  des  protestans;  aussi  les  antitrinitaires  Tont-ils  rangé 
dans  le  catalogne  de  leurs  ^uteurs. 
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batterono  la  dottrina  della  trinità  ;^^  é  vero  pure 
che  un  editore  della  biblioteca  sacra  di  Le  long 
tratta  il  Valdesso  semplicemente  di  antitrinitario, 
evidentemente  appoggiato  alla  sola  autorità  del  Sand.  * 
Ma  rispose  benone  alle  imputazioni  inconsiderate  lo 
Schelhom,  scrivendo  così  nel  1738:*  „Non  ignoro  che 
fu  contato  dal  Sand  fragli  Antitrinitari  ne  mi  è  in- 
cognito quello  che  Pietro  Bayle  ha  annotato  su  que- 
sto punto ,  conosco  però  pure  che  Sand  stravagante- 
mente ha  posto  in  quel  catalogo  Fabrizio  Capitone, 
teologo  benemerito  della  pura  comunanza,  e  Tha 
posto  nel  primo  luogo**  (nel  secondo  segue  Valdesso), 
^intendendo  cioè  di  aumentare  il  numero  degli  Anti- 
trinitari con  qualche  nome  prestante  e  celeberrimo. 
E  al  giudizio  di  Beza,  citato  dal  Bayle,  sidle  consi- 
derazioni del  Valdesso  contrastano  i  sommi  elogi  tri- 
butati al  libro  ed  all'  autore  dalla  parte  del  Vergerlo  ' 


^^  Éloges,  ed.  1715.  additions  p.  401  sg.  On  assare  qa'ayant 
sapporté  d'Allemagne  les  écrits  de  Luther  et  que  les  ayant 
rùl  avec  soin,  il  embrassa  ses  sentimens  sur  le  stget  de  la 
religion,  et  qu'il  passa  de  la  créance  des  Lutheriens  à  celle 
des  Sociniens,  ayant  cté  Tun  des  prémiers  qui  combattit  la 
doctrìne  de  la  tnnité. 

>•»  Biblioth.  sacra,  ed.  Desmolets,  Paris  1723,  t  I.  p.686: 
Valdesius  {Joannes)  ...  Vnitarius,  IC,  Secretarius  NeapoUttmi 
Regis,  claruit  1542  —  le  stesse  parole  del  Sand;  t.  II  p.997: 
Joannes  Valdesius  ...  antitrmUarms.  L'edizione  del  1709,  ac- 
cresciuta del  Boemer,  non  aveva  tuttavia  fatta  menzione  di 
Giov.  Valdesso. 

***  Amoenitates  Mstoriae  ecclesiasticae  et  literariae  t  IT. 
p.  61  Bg. 

»^  Non  avrebbe  detto  tanto  bene  del  Valdesso  nel  discorso 
sul  catalogo  della  censura  de'  Ubri  Veneziana,  se  l'avesse 
avuto  nel  menomo  sospetto  d'Antitrinityianismo,  il  anale  vien 
colà  severissimamente  condannato  da  lui,  chiamando  egU  il 
Serveto  un  nuovo  Ario,  a  cagion  delle  sue  bestemmie  contra 
la  trinità,  e  degno  di  essere  scomunicato  e  maledetto,  perchè 


e  del  Curionè*  che  si  leggono  pur  essi  nel  Bayle. 
Vorrei  proprio  che  si  fossero  presentati  alcuDt  luoghi 
chiaii  (li  quello  scritto  dai  quali  apertameote  risultasse 
che  giustamente  tacciasi  dell'  eresia  Uuitaria  un  uomo 
per  altro  adorno  di  tanta  lode  di  pietà.  Pure  al 
Beza  che  Occhino  avesse  cavato  dalle  pozze  del  Val- 
desso  le  sue  profane  speculazioni ,  ma  chi  è  che  non 
sappia  che,  quando  procedette  dalla  scuola  di  Val- 
desso,  non  pnifferiva  nulla  che  sentiva  il  Sociniaiiismo, 
né  ne'  libri  editi  ne  nelle  prediche?  Non  cadde  in 
quel  sospetto  che  nel  15(i3,  pubblicando  i  suoi  dia- 
loghi, cioè  adunque  circa  cinque  lustri  dopo  la  morte 
di  Valdeaso ,  esaendo  innanzi  ufcettevolissimo  anche 
ai  teologhi  di  Zurigo.  Almeno  Bullingero  nella  spo- 
sizione apologetica  per  li  ministri  della  chiesa  Zuri- 
ghese, edita  nel  155G,  il  chiamò  venerando  vecchio 
e  suo  padrone  e  &-atello  carissimo,  e  Giosia  Simlero 
ancora  in  quello  stesso  anno  1563  nel  quale  appar- 
vero i  dialoghi:  uomo  ottimo  e  dottissimo,  ciò  che 
certamente  ninno  dei  due  avrebbe  fatto,  se  avessero 
avuto  il  menonjo  sospetto.  Il  giudizio  del  Beza,  il 
quale  veggo  che  molte  volte  s'abbandona  troppo  al 
fervor  del  disputare,  non  mi  muove  dunque  punto, 
finché  non  si  saranno  prodotti  documenti  manife- 
sti della  colpa  dagli  stessi  scritti  di  Valdesso."  E 
quanto  al  Socinianismo  del  Valdesao,  si  ricordi  che 
Socioo,  dal  quale  una  nuova  dottrina  ebbe  denomi- 


BÌ  scostò  da  quell'  artìcolo  comune  a  tiitli  Cristiani,  a  Romani 
e  ProiestanCL  foglio  f  I  seg. 

*"•  Quanto  sia  stato  questi  temerariamente  accusato  di 
falso  unitarismo,  ai  vede  abbastanza  dal  panegirico  fattogli  dal 
collega  Stupano,  Amoen.  liter.  t.  XJV. 


m 

xuizioiie,  nel  tempo,  che  piorì  Yaldesso,  non  nv^ya 
che  circa  quindici  anni 

Non  ostante  questa  difesa,  il  teologo  Sigismondo 
Giacomo  Baumgarten  nelle  Nuoto  di  libri  notabi- 
li, nel  1752,^  avendo  detto  che  Band  ha  posto  Val- 
desso  fragli  Antitrinitari,  continua  cosi:  ^sebbene  il 
giudizio  e  testimonio  di  costui  non  basterebbe  a 
render  Valdesso  sospetto  di  tali  errori,  pure  non  si 
può  negare  che  negli  scritti  di  lui,  ed  anche  in  que- 
sto," parla  del  commentario  sulla  prima  a'  Corinti, 
„8i  trovino  tracce  distinte  dalle  quali  sufficientemente 
si  scorge.  Fautore  aver  appartenuto  a  quei  clande- 
stini protestanti,  i  quali,  nel  combattere  e  riprorare 
Fautorità  umana  e  la  determinazione  arbitraria  nelle 
dottrine  della  fede,  sono  caduti  in  dubbio  riguardo 
a  diversi  misteri  della  divina  rivelazione,  e  li  hanno, 
a  cagion  delle  controversie  nate  intomo  ad  essi  e  dei 
termini  tecnici  divenuti  necessari  nella  discussione, 
in  verità  riprovati,  sotto  Fapparenza  di  ritener  le 
sole  espressioni  della  santa  scrittura,  ed  hanno  at- 
tribuito a'  detti  di  questa  un  senso  dimostrabilmente 
itJso,"  vuol  dire:  un  senso  che  non  è  quello  che  volle 
esprimere  il  santo  scrittore  stesso.  „Lo  che  rara- 
mente si  è  mostrato  in  questa  spiegazione"  dell*  epi- 
stola a'  Romani  „e  con  cautela,  cosicché  Fautore  al 
verso  Rom.  IX,  5.  ha  preferito  di  scrivere  che  le  ul- 
time parole  il  quale  è  9oprm  lutto  Dio  benedetto 
meritassero  gran  considerazione,  che  non  di  palesar 
la   sua  probabile  opinione."     Insinuazione  maligna. 


**'  Nachrichten   von    merkwttrdigen  Bttchern  t  n.  Halle 
1752.  p.  28S  Bg. 


Dioe  ValdesBO:*  „1«  qtutH  parole  wm  Atìgae  di  gran 
oODBÌderazione,  più  alta  dì  quello  a  dove  la  mia  può 
srrìTare."  Chi  legge  i  suoi  commentari,  non  porrà 
in  dubbio  l'ingenua  modestia  del  commentatore, 

Gerdes  nel  Sillabo  degl'Italiani  riformati,  ^  pub- 
blicato nel  17(j5,  riconosce,  lo  Schelhom  aver  dimo- 
mostrato  che  Sand  avea  tacciato  il  Valdesso  di  So- 
cinismo  senza  idoneo  testimonio. 

Walch  però,  nello  stesso  anno  1766,  neUa  sua 
Biblioteca  teologica  seletta,  *  annovera  fragli  scritti 
Sociniani  ì  due  commentari  stampati  del  Valdeseo. 

D  Bock  nella  sua  storia  degli  antitrinitari ,  * 
1774,  ne  lo  segregò  di  nuovo. 

Neil'  edizione  fatta  ne)  1783  del  primo  tomo  della 
Bibliotheca  Hispana  nova  di  Nioolao  Antonio  il  GÌO- 
vuuii  Valdesso  vien  chiamato  confidentemente  here- 
(icu$  Lulhera/iu». 

M'Crie,  lo  storico  benemerentissimo  della  Riforma 
del  cinquecento  in  Italia  ed  in  Ispagna,  avendo  prima 
detto  nell'  opera  sulle  cose  Spagnuole'*>  che  qualche 
sentimento  azzardato  dal  Valdesso  aveva  dato  giusta- 
mente offesa  ad  alcuni  de'  principali  riformatori  e 


•«  P.  167. 

***  P,  840:   quuiquMD  Suidius  ìii  bibl.  antitr.  ipn  Soci- 

nÌBnium    impingere    non   fuerìt  verìcus;    quod  taraen  id  Bise 
idoneo  fkctam  alt  testimonio,  iani  evìcit  Sctielborniiu. 

»"  T.  rV.  p.  690.  89B.  dove  aggiunge  :   qui  iater  Unitario» 


):  numero  antitiitutarionun  esimeadns  cui  eum 
ius.    Eius  Conaiderationes  ...  nibil    aane    in  te 
]il   eidem    baereaeos  Servetianae  vel  Soctniaiiae 
macnlam  aaspergere  poaait 
»■«  P,  14& 
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die  ad  ogni  lettore  della  considerazione  XiXIII  *■  deb- 
ba esser  diiaro  che  Beza  aveva  buona  ra^one  di 
Inasiinare  il  Valdesso  per  menar  dalle  scrittore  a 
riveUzioDi  dello  spìrito,  pochi  anni  dopo  nel  suo 
quadro  dello  sviluppamento  Italiano  dice  qnel  che 
Hgae:  ^'accusa  di  eterodosso,  fattagli  dopo  la  morte, 
Bposa  prìndpalniente  sui  fondamento  molto  questio- 
nabile che  alcuni  di  quelli,  che  erano  stati  nell^  in- 
tima soa  amicizia,  nltimamento  inclioarono  alla  sette 
denominata  Sociniana;  perchè  non  può  essere  affer- 
mato che  i  loro  pareri  si  trovassero  nei  suoi  scritti, 
i  quali,"  aggiunge  per  altro,  ..contengono,  dò  sì  deve 
concedere,  alcune  altre  opiniotiì  che  o  non  si  possono 
mantenere  o  gouo  improvvidamente  espresse."  '  '  Ecco 
la  fine  di  tanta  accusa.  Dove  trovare  un  libro  umano 
in  coi  noD  s'incontri  cosa  alcuna  insostenibile  o  in- 
e  dettata? 


Hallam,  nell'  Introduzione  alla  letteratura  d'Eu- 
ropa nei  tre  secoli  prossimi  passati,  confessa  di  non 
aTer  potuto  trovare  nelle  CX  Considerazioni  di  Val- 
desso veruna  evidenza  né  in  prò  né  in  contro  del 
parere  che  l'autore  favorisca  l'Arianismo.  Gli  pare 
per  altro  far  vedere  il  libro  nn  grado  non  basso  di 
fanatàdsmo  e  di  confidenza  nell'  insegnamento  pri- 
Tato  dello  spirito,  —  accasa  che  senza  dubbio  man- 
terrebbe anche  contro  a'  suoi  compatrioti  Quaccheri, 
a  dispetto  della  loro  sobrietà.  Chiama  stretto  Lute- 
ranismo la  teoria  dogmatica  delle  Gonsiderazioni  Val- 
dessìanQ  riguardo  all'  azione  imiana,  mentrecbè  nello 


*■■  P.  l&l:  vhich,  it  moat  bs  iJIoved,  contain  some  opi- 
nions  «hìch  are  either  SDtenabte  or  uoguardedl;  expretswL 


stesso  fiato  la  stima  demata  forse  da^  Laoghi  co- 
masà  del  Melantone.  " 


*'*  Inlroductìon  to  ihe  iiieranire  of  Enrope  in  the  t5**>, 
Ifiii.  and  nm  renturies.  Voi.  I,  1837.  eh.  VI.  S  20.  (Paris 
editìon  p.  289  sg.ì.  It  ìs  cerlaìn  that  toauy  of  the  Italiui 
refonners  be)d  anti- trini  tari  an  opinions,  chietìy  of  ihe  Arìaa 
fonn.  M'Crie  suRgeats  [p.  17a|  tbat  ihese  had  been  derived 
from  Servetus;  ìxit  it  aoes  not  appesi  that  tbe;  had  an; 
Kcqu  aiutali  ce ,  or  concurred,  in  ^neral,  with  him,  who  was 
ve^  far  from  ArianÌBin;  and  it  n  niucb  more  probablo  ihat 
their  teneu  origioated  aniong  tbemselves.  If,  indeed,  it  vere 
necpssary  tn  look  for  an  beresiarch,  a  Snanisb  gentleman,  re- 
sident  at  Naples,  by  narae  Valdes,  is  fare  more  lihely  tlian 
Servetus.  It  is  agreed  tbal  Valdes  was  one  of  Ihe  chief  tea- 
cbeis  of  tbe  HelormaCioD  in  Icaly;  and  he  has  also  bcen  sup- 
posed  to  bave  ìnclinett  towarda  Àrìanism.  Ag^tinge  neìl'  an- 
notazione a  quest'ultimo  pa^so:  Dr.  M'Crie  is  incliiied  to  den; 
tbe  Ariantsm  of  Valdes,  and  sajs  it  cannot  be  fonnd  in  bis 
writings  [p.  151]:  othera  bave  been  of  a  different  opinion. 
8ee  Cnalmera's  [Biographìcai]  Cictionary,  ari.  Vaidesso,  and 
Bayle.  Uia  Consideraiions  were  translaied  into  English  in 
IfiàS;  I  can  find  no  eTidence  as  (o  ibis  point  one  way  or  the 
oiber  in  tbe  book  itsclf,  whicb  betrays  a  good  deal  of  fanati- 
cism,  an^  Gonfldence  in  the  private  tcachingof  ibeSpirìt.  The 
tenets  are  high  Lulheranisni  as  to  human  action,  and  derìved 
perhapa  from  the  Loci  communes  of  Melancbthon,  Beza  con- 
aemned  the  bonk. 

La  aignora  Yonng,  dopo  aver  espresse  le  sue  difRcottà  id 

Snella  Considerazione  LXllI,  dice  (L  1.  p.  234  sg.):  Juan  Val- 
ea  was  indeed  a  most  boly  man.  Snch  h<7aven-directed  api- 
rìts  appenr  from  tìme  to  ttme  on  eartb  to  teacb  uà  the  digni* 

Sof  our  nature  and  to  shew  tbe  elevation  of  Ihougbt  wbich 
e  Boul  is  capable  of  atiaintng  wbcD  undebaBed  by  eanhij 
desJrea.  E  nn  amico  mi  scrìve:  I  am  mucb  pleaaed  by  the 
nnion  of  evangelical  and  spiritual  views  in  Valdfs.  You  maj 
find  persona  «ho  hold  eitlier,  but  it  is  not  often  tbat  the; 
are  held  together  wilhout  one  or  otber  being  throwa  into  tbe 
backKToimd. 

L'editor  ___  

dice  auir  alfabeto  ( 
quelle  due  epistole  Paoline  e  sulle  divine  considerazioni:  re- 
spiran  todaa  ellas  la  misma  humildad,  modestia  ì  espirìtu  evan- 
jÉlico.  El  estilo,  en  todaa  cuatro,  i  el  òrdcn  del  pcnsamieoio, 
manifiestan  un  animo  sereno,  quieto,  inquisitivo  eo  grado  su* 
mo,  aunque  aomelido  siempre  a  la  autondad  de  lai  Escrìturas. 


Me 

Gondiiudiamo  col  ghidiiìo  dd  Mofliof,  uomo  di 
yaxiissìma  erudizione  e  d^ingegno  sduitlo  e  nolxik^ 
il  quale  già  nel  seicento  comendò  queste  Divine 
Considerazioni  come  di  valore  unico,  ridondando  esse, 
a  parer  suo ,  di  pietà  ed  offi*endo  il  sapore  della  più 
sincera  teologia  e  mostrando  con  gran  diligenza  la 
vera  prattica  del  Cristianesimo.  ^' 

Non  pregiudichiamo  alla  sentenza  del  foro  teolo- 
gico,' ma  la  prova  di  fatto  non  è  che  I4>pena  oominoia- 
ta.  ^*    Quantunque  dobbiamo  rinunziare  a  caratteriz- 


»»•  Morhof:  Polyhistor  Uterarius  lib.  VL  e.  IV.  §.  24.  Fu 
pubblicato  il  Ubro  sesto,  che  contiene  questo  passo,  mina- 
mente  nell'  edizione  postuma  (morì  il  Morhof  nel  1691)  Lo* 
becae  1708  [biblt  dell'  orfanotrofio  Hallense],  dove  si  legge 
a  p.  299  sff.  (nell'  ediz.  UI.  e  IV.,  Lubecae  1732  e  1747 ,  ^. 
l'una  e  neU'  altra  a  p.  996).  Scrive  dunque  :  Neque  sane  pos- 
sumus  quin  ex  Hispanis  proferamus  unum,  quem  quidem  [aìc] 
Antonius  pibliotb.  Hisp.,  Eomae  1672  t.  I.  p.  606;  poco  più 
nell'  ediz.  Madrìlegna  1 1.  p.  790]  nonnisi  obiter  fere  memonU, 
sibi  qoippe  ignotum,  sed  qui  nobis  maximopere  oommendan- 
dus  videtur.  Cioè  Giovanni  Yaldesso.  £  noi:  Pieni ssimae 
pietatis  illae  meditationes  sunt  [le  CX  consider.]  et  piane  ad 
ffustum  Theologiae  sincerioris  scrìptae,  adeo  ut  nihil  Pontifidi 
fermenti  occurrat  Et  mirum  omnino  est,  yixìsse  iam  tnm  ilio 
tempore  homines  sub  illis  Papismi  tenebria  latentes,  auiahiui 
rimati  fuerint  pietatis  arcana.  Dignus  profecto  esset  liber  qui 
in  linguam  Latmam  verteretur  aut  Germanicam:  qui  interdnm 
adeo  cum  nostro  Arndio  conspirat  ut  uno  ore  propemodum  lo- 
cutus  videatur.  Intime  semper  actiones  nostras  rimatoT)  ve- 
ramque  Christianismi  praxin  magna  diligentia  ostendit,  ob  id 
unice  commendandus.  Neil':  Ausfiihrl.  fiericht  von  allerhand 
neuen  Btichem  ecc.,  Halle  1708.  29  fascicoli  [biblt  comunale 
di  Lipsia]  I.  p.  69.  la  relazione  sul  libro  di  Morhofio,  re- 
centemente pubblicato,  mentova  pure  che  Tantor  «▼tUuchet 
dass  scine*'  (cioè  le  Yaldesiane)  „divinae  considerationes,  dk 
nichts  P&bstisches  in  sich  haben,  sondem  recht  nach  Art  des 
sei  Amds  zur  wahren  Gottesfùrcht  anweisen,  mOchten  ins 
deutsche  tìbersetzet  werden.^ 

*'^  Il  primo  che  abbia  intrapnreso  di  nubbllcare  un  sunto 
della  dottnna  del  Yaldesso  è  Carlo  SchmicK  di  Argentina  nd- 
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zftre  in  fiuesti  Cenni  la  poaizione  teologica  di  Gio- 
viumi  Valdesso,  diciiuno  però  che  ci  pare  doq  potert 
OH  uomo  di  tanto  sovrana  origiualìtà  essere  registrato 
uè  trai  Luterani  né  tra'  Calvinisti  e  meno  ancora 
{ragli  Anabattisti.  Disse  egli  stesso  :  „Se  avessi  a  scie- 
gliere,  rorrei  piuttosto  con  mediocre  ingegno  bnoB 
giudizio  che  con  ordinario  giudizio  buono  ingegno." 
attribuendo  egli  a  questo  l'invenzione,  a  quello  la 
disposizione.  „Perchè,"  continua,  „uomìni  di  grandi 
ingegni  son  quelli  che  si  perdono  in  eresie  e  false 
opinioni  per  mancanza  di  giudizio.  Non  vi  è  nel- 
l'uomo gioiello  quale  il  buon  giudizio."  '^  £  certo 
GioTanni  di  Valdesso  ne  possedeva  asBaissimo. 

:   Zeiiachr,  fdr  d.  lùKor. 


■  OUlogo  de  la  lengaa  p.  177  sg. 


"•  Non  hanno  nessuna  importaoza  i  segnentì  orticoli  di 
divene  enciclopedie  su  Valdesso,  da  noi  non  ancora  allegati 
Dico  YaldeSBo  indetenniDRtameiite,  perchè  in  pib  maoÌ«re  con- 
fondono i  doe  fratelli.  Vedi  dunque  (o  pinttosto  ti  risparmia 
di  vedere)  i  libri  seguenti.  Iseliu,  hùtoriteh-  uiuj  geojraphi- 
tehet  allg.  lexicon  L  iV.  Baeel  1728,  p.  709.  L'Univertal 
lexicim  del  libraio  Zedler,  Halle  u.  Leipz.  voi,  XLV1.  1746. 
p,  no  sg.  L'articolo  del  Viguier  nella  BiograpMe  univertelle 
t  47.  1827.  p.  289  sg.  Non  è  altro  che  una  versione  abbre- 
viata di  questo  articolo,  sebbene  non  venga  menzionato,  quello 
del  dizionario  Spagnuolo  biografico  stampato  io  Barcellona 
La  Biografia  wnivenaìe,  dal  Francete  recata  m  Italiano  con 
offgitinte  e  correzioni,  Venexia  1822—82,  sa  Valdesso,  nel  voL 
LIX  ap.  381  sg.,  non  offrisce  che  una  pretta  versione  del 
Francese.  Aschbach  Kirchcnìexikon  t.  IV.  Itlainz  ISSO,  p.  1112 
u.  un  articolo  del  Meuser.  Il  Kircheniexikon  di  Wetzer  e 
Welte  t.  SI.  18M.  p.  618  sg.  — 

Dal  dizlonarìo  Morcriauo  dell'  edizione  di  Clerico  (vedi 
sopra  p.  649)  e  poi  dallo  Zedler  a.  v.  Valdes  vengono  cìwte 
Fauli  Grysaldi  decìsiones  tìdei  catholicae.  La  prima  ediz. 
Venei.  1582  non  conosco,  nella  seconda,  ivi  1G87  (bìbit.  r.  p. 
Monac],  non  ho  potuto  troTar  paroU  nÈ  sopra  Alfonso  ah  ao- 
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pra  GìoTanni  Yaldesso.  Per  altro  il  dizionario  del  Morerì 
mella  sesta  ediz.  1692,  come  ancora  nella  18  «  1740)  allm 
Paolo  Grìsaldo  de  derisionibus  fìdei  catholìcae,  ed  è  vero  che 
le  decisioni  Romane  sono  state  pur  troppo  sovente  derisioni 
della  fede  cattolica. 

Gaetano  Giordani:  Della  venuta  e  dimora  in  Bologna  del 
sommo  Pontefice  Clemente  VII,  per  la  coronazione  di  Carlo  V, 
Imperatore.  Bologna  1842.  per  le  notizie  di  Gio.  Alf.  Yaldes 
si  riferisce  p.  67.  a  Foppens  hibl  Belg,  t  I.  p.  189.  ove  è  ii 
tuo  ritratto.  Ma  né  in  Quello  luogo,  né  in  ninno  altro  di  que- 
sta opera,  nelP  unica  edizione  che  esista,  del  1739,  si  trova 
notizia  su  veruno  Yaldesso;  nel  luogo  citato,  al  quale  non 
spetta  verun  ritratto,  si  parla  su  Conr,  Feecrius,  alias  Vego- 
rtus.  Carolo  V,  Imp.  a  Seeretis,  del  quale  pei^  non  tratta 
Giordani.  — 

Don  Adolfo  de  Castro  in  Cadiz  mi  disse  nel  1858  che 
egli  stava  preparando  una  nuova  edizione  deJla  sua  Storia  de* 
Protestanti  Spagnuoli  nella  quale  teneva  a  dar  pure  addizioni 
interessanti  sui  due  YaldessL  — 

Debbo  grandissime  grazie  ad  nn  amico  Italiano  che  non 
sì  è  infastidito  di  correggere,  per  quanto  possibile,  dò  che  io 
aveva  ardito  di  scrivere  m  lingua  non  mia. 

Per  fine,  non  posso  depor  la  penna  senza  dire  che  sento 
profondissimamente  quanto  sono  imperfetti  questi  Cenni,  non 
ostante  tutta  la  fatica,  che  vi  si  è  posta  creaendo  di  fare  una 
opera  buona  per  il  regno  di  Dio. 


Gdmaol    iDoeHm 


«\. 


Traacrivo  fedelmente  la  cdpia,  fatta  fare  nell'  ottobre  del  184fi 
dal  Signor  Gotthold  Heine,  e  autenticata,  omettendoac  soltanto 
alcime  osservazioni  del  copista  e  del  revisore,  e  ritoccando 
la  grafia  e  la  pitntoadone.  I  nomi  della  cedola  inclusa  ho 
lasciati  qui  quali  Hcrisse  il  copista. 

Archivo    general    de   Sìinancas,      Negociado  de  Efiiado. 

Nàpolos.     Leg"    a-    1054. 

Carta  antógrafa  del  Visorey  de  Nàpoles. 

Sobre  las  cosas  de  la  relìgion. 

Gpàrdeee  con  la  raemorìa,  que  està  dentro,  de  los  preladoe. 

O  My 

La  caria,  que  F.  Jf'  fité  tervido  deieribirme  de  (u 
mano  a  tot  veinle  y  ctialro  de  Enero .  recibi,  y  et  cui- 
dado,  que  V.  M'  tiene  de  que  tot  eoias  de  la  rtligion 
vayan  corno  contiene  a  tervìeio  de  nueslro  Senor,  et  con- 
forme a  fan  gran  principe  y  tan  ealólico  corno  F.  Jlf'  Io 
et,  y  a  la  merced  que  ha  recibìdo  de  fu  mano,  Yo  haré 
lot  oficios .  que  Y.  Ut  manda,  en  Roma,  aun^ue  no  lé 
«I  han  de  aprovechar.  Et  remedio  verdadero  ei  el  cui- 
dado  que  V.  Jf'  (iene.  En  una  carta,  que  vo  a  manoi  del 
Secretano  Vargat,  escribo  a  V.  tf<  corno  se  han  quemado 
ti   la  pia  la  pùbltea  detta  ctudad  un  caballero  y  un  gentil- 
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kùmkre  por  iMtfranot,  Bl  imo  de  elUn  ha  tido  él  qme 
ha  heeho  el  frineipal  daiM  de  loda  uta  Herra;  y  f« 
genie  noble  y  del  pueblo  han  mosirado  groM  eatUentO' 
mieniOt  aungue  numca  habian  viilo  hacerjuiUda  demm^ 
guno  por  està  eausa  Hame  pareeido  avUar  a  V.  M^  de 
le  gue  $e  enUende,  por  «im  eenfeeienes,  de  algunos  pre- 
ladot  deste  reiM,  péra  que  V.  UT  eslé  adfeeriido  en  Uu 
provisiones  gue  se  pueden  ofrecer.  Sn^lieo  a  V,  Jft  con 
todo  el  enearecinUento  gue  puedo,  gue ,  pues  ve  euan  pe- 
Ugrosa  wuileria  es  Iraéar  deslo^  tea  servido  gue  Mài* 
guHa  persona  lo  enUenda.  Guardo  y  ensake  mueetro 
Smwr  la  S^  y  Beai  persona  de  F.  Jf^  corno  sus  criadoe 
deseamos.  De  Nàpoles^  7  de  Maree  1664.  Beea  lae 
Beales  manos  de  F.  M^  su  criado  y^  hermano  Don  Perafan. 
Sobre  de  la  carta:  Al  Bey  nueslro  Selnor,  en  wm» 
nos  de  S.  Ift. 

De  la  deposicion*  de  Juan  Franeieeo  de  Aleye,  por 
olro  nombre  Caserta,  se  sacan  las  ronfesùmes  sigmiemies. 
1.  Del,  que  està  en  numero  /,  diee  gue  del  ano  mU 
guinientos  cuarenta  hasta  el  de  gninientos  euarenia 
y  siete  ^  gue  fueron  los  rumores  de  Ndpoles,  habló 
con  41  muchas  veees,  y  se  le  declaró  gue  tenia  y 
ereia  ladoclrina  Luterana,  y  se  hallo  presente  cuamdo 
con  grandisima  vehemenda  y  autoridad,  hMando  eem 
otros,  diseurria,  predicaba  y  enseUaba  la  dodrima 
Luterana,  y  en  el  diche  tiempo  era  tenido  en  Ndpe* 
les  de  los  Luteranos  por  una  de  las  eabeeas  de  eu 
seda.  HManse  centra  este  confesUmes  de  otree  per- 
sonas,  y,  cuando   se  guisiese  pasar  adelanie  en  ewor 


*  La  copia:  disfusieicn. 


minar  ni  vida, 
mas  para   «Uo   < 


!  hallarian  en  ella  eoia$  «May  feat; 
aapreia  comuitin    ée    tu 


Sanlidad. 

3.  Dtì,  que  etici  en  nùm°  das,  dicf  et  Calerla,  jue  en 
el  ano  d«  marenla  y  oeho  t>  cuamia  y  nneve  le 
iijo  que.  esiando  en  Trento,  kabia  lenido  tueiiion 
con  olro  de  «u  oficio,  porqve  te  conlradeda  la  j'iuli- 
fleaeion  por  iota  ta  fé,  la  cuat  opinion  tenia  él  por 
verdttdeTisima;  y  que,  ojì  por  haberle  dicho  etto, 
corno  por  ser  dìscipnlo  de  olro  Lulerano.  il  le  Ìm 
lenido  por  uno  de  ioi  de  su  teeta. 

3.  Dét ,  que  està  en  num"  ires .  dice  que  poco  ónte*  de 
lot  rumore^  de  Ndpotes  le  fué  a  vititar.  jutttamente 
con  olro  companero  «uyo,  Lulerano ,  y ,  hablando  de 
la»  eosas  de  la  scripiura.  se  let  declaró  que  tenia  y 
creta  las  opinione»  Luterana!,  y  le  mostrò  que  tenia 
en  su  poder  tot  Sermones  de  fray  Bernardino  de 
Sena  y  ti  Beneficio  de  Cristo  y  otroi  tcriptos  de 
man-t  del  Valdeiio .  herejiarea,  en  tot  cualet  itbro* 
leyeron  atgunas  paries  atti  en  su  pretenda. 

4.  iMce  tnas  et  Caserta  dèi,  que  està  en  e{num°  ctiair», 
que,  euando  fray  Marco  de  Tursi,  herejiarea,  estaba 
en  lancio  Àguitin  de  Nàpoles,  era  muy  su  amigo;  y 
hablando  con  él,*  algunas  veces  le  dijo  que  t*nia  y 
creia  el  punto  de  la  jusiificacion  corno  lo  tenia  el 
Valdtiio .  que  es  que  et  hombre  se  jutlifiea  por  sola 
la  fé  y  que  por  las  obras  no  merece,  «ino  que  tota- 
mente  son  corno  frueto  de  la  fé. 

h.  Del,  que  està  en  nùm"  einco,  dice  et  Catena,  que  le 
ha    dicho    que   tenia    lai    opinione!   Luteranas   y   que 
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mi 

aqmel  eammo  del  LiUero  era  el  veriadero,  y  que  le 
mlabó  tatuo  «n  libro,  fue  Unia,  intìtulado  :  Sumario 
de  la  Senplura,  ^e  se  lo  Mio  comprar, 

6.  Del,  que  e$ià  en  num^  eeie,  éiee  que  el  Abad  de  H 
Farsi  le  dijo  que  era  de  las  mismas  opiniones  La- 
Uranas. 

7.  Deste  dice  el  Caserta,  que  le  dijo  Hierónimo  Sea* 
napeco,  que  tenia  las  mismas  opiniones  iMteramas, 

8.  Deste  dice  que,  àntes  que  le  diesen  el  oftcio  que 
tiene,  tenia  un  libro  Luterano,  intitulado  El  beneficio 
de  Cristo,  del  cual  se  agradaba  macho, 

9.  Del,  que  està  en  nùm^  nueve,  dijo  el  Caserta,  qua 
le  dijo  Don  Apolonio  Merenda,  herejiarea,  que  era 
de  sus  mismas  opiniones,  y  que  croia  y  tenia  las 
de  Lutero, 

10.  Del,  que  està  en  nùm^  dies,  diM  que,  habiéndole  tm 
dia  enviado  a  Itamar  para  examinarle  sobre  derta 
causa,  le  mostrò  una  composidon  que  él  habia  he- 
cho  sobre  el  punto  de  la  justificacion ,  en  Im  cual 
se  declaraba  y  enseiiaba  conforme  a  la  opinion  del 
Valdesio;  y  que  oyó  dec&  a  un  LìUerano,  que  es 
ya  muerlo,  que,  leyendo  las  epistolas  de  san  Fabio, 
habia  ensenado  y  predicado  lo  de  la  predestinaeion 
osi  corno  lo  tienen  Ics  Luleranos. 

11.  Del,  que  està  en  el  nùm^  once,  dice  el  Caserta,  y 
asimismo  el  Gargano,  que,  primero  que  se  le  dieso 
el  oficio  que  tiene,  estando  en  su  convento  le  visitaron 
ellos  y  otros  Luteranos,  y  que  se  les  declorò  que 
tenia  y  creia  las  opiniones  Luteranas,  y  que  una 
vex  en  su  sermon  traiò  de  la  justificacion  y  que 
eoncluyó  que  se  debia  tener  y  ereer  de  la  manera 
que   lojensenaba  Martin  Lutero;    y  que,   queriendo 
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MH  dia  laltr  fitera,  ief6  «Mot  pankrfot'  qme  tenia 
en  lo*  piét  y  te  jnuo  mot  wecot,  dMcndo;  iajame 
(ornar  la  jtuti/ieacion  de  mit  pU$;  y  giw  Ui  mo- 
Hró  eierlo»  libro*  Luleranot  fus  Icmìo. 

Papel  que  se  balla  dentro  de  la  carta  del  Visore^, 
Merito  de  eu  mano. 
1.    Àrtobitpo  de  Otranto 
i.    OMipo  de  Laeabaetua  eanta  felice 

5.  Obitpo  de  Calanea 

4.    Obitpo  de  Ana  coadj^tor  da  Orbino 

6.  Àrtobitpo  de  Deiorrento 

6.  Obitpo  del  Yrtala  de  fateUeUit 

7.  Obitpo  de  Gayaso 

8.  Obispo  de  Nola 

9.  Obitpo  de  Cabila  depena 

10.  Obitpo  de  Policattro 

11.  Àrtobitpo  de  Rigolei.  Etto  gve  dieen  que  difo,  {ìU 
ànlei  de  ter  obitpo  de  Calvi.  Detpuet,"  deip»et 
de  Uegado  yo  aqui,  le  envié  nonbrado  a  V.  U^  entro 
otrot  para  lo  de  bryndex,  porque  era  tentda  por 
bften  kombre. 


*  Cosi  la  copia. 
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SUPPLIMENTL 


P.  485.  Un  ritratto  del  Gurìone  si  trova  nel  Contra&ctur- 
buch  di  Cristoforo  Reosner,  Strasburgo  1687,  sotto  n^  75. 

P.  402.  n  passo  del  Simler  sul  Valdesso  si  ripete  inva- 
riato nell'  ediàone  della  biblioteca  Qesneriana  che  fece  il 
Fiìsius  nel  1588. 

P.  508.  Anche  la  tena  ediaone  del  Moreri,  1888,  non 
contiene  ancora  un  articolo  sul  Valdesso,  è  &tta  però  men- 
sione  del  Valdesso  nell'  articolo  sul  VermiglL  Quanto  al  di- 
sionario  del  Bayle,  non  so  se  l'articolo  sul  Valdesso  non  si 
trovi  già  nella  seconda  edizione. 

P.  522,  L  8.  a.  i.  Les  visions  de  Pasqville.  Le  iuge- 
ment  d*iceluy,  ou  Pasquille  prisonnier.  Auec  le  Dialogue  de 
Probus.  Come  divisa  una  palma  tirata  in  giù  da  un  uomo, 
eoi  motto:  Virtus  pressa  valentior.  S.  L  1547.  [Museo  Britann. 
di  Londra]  P.  62:  U  y  auioit  aussi  plusieurs  Fran^ys,  più- 
sieurs  Italiens  et  aucuns  Hespagnols...  Je  vey  vn  Hespagnol 
tres  noble  cheualier  de  TEmpereur,  mais  encore  plus  noble 
cheualier  de  Christ  M.  Comment  sappelloit  il  ?  P.  Jean  Val- 
dessus  home  vrayement  craignant  Dieu,  de  grand  Foy,  de 
grand  iugement,  lequel  trespassa  à  Naples  ayant  laissé  de 
fort  ben  moyens  pour  la  ruine  de  ce  del.  (Trascritto  di  B. 
B.  Wiffen).    Concorda  dunque  col  Latino  che  ho  copiato. 

Correggasi  p.  442,  L  ult  del  testo  :  Aggiungerò.  P.  471  il 
nanxi  1.  7  a.  L  appartiene  piuttosto  al  cominciamento  di  L  2 
a.  L;  parrebbe  che  il  proto  abbia  voluto  vendicarsi  perchè  la 
sua  debita  lode  gli  fosse  stato  limitata.  529,  2  si  scriva  motn 
colle  due  «  in  corsivo.  588,  4  leggasi  gu$Ua  duomo  che. 
589,  14  ffià.    550,  noU  111,  1.  2  potMXo.    566,  2  a.  i  nW. 
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